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Acerca de este libro 


Esta es una copia digital de un libro que, durante generaciones, se ha conservado en las estanterfas de una biblioteca, hasta que Google ha decidido 
escanearlo como parte de un proyecto que pretende que sea posible descubrir en línea libros de todo el mundo. 


Ha sobrevivido tantos años como para que los derechos de autor hayan expirado y el libro pase a ser de dominio publico. El que un libro sea de 
dominio público significa que nunca ha estado protegido por derechos de autor, o bien que el período legal de estos derechos ya ha expirado. Es 
posible que una misma obra sea de dominio publico en unos países y, sin embargo, no lo sea en otros. Los libros de dominio publico son nuestras 
puertas hacia el pasado, suponen un patrimonio histérico, cultural y de conocimientos que, a menudo, resulta diffcil de descubrir. 


Todas las anotaciones, marcas y otras señales en los márgenes que estén presentes en el volumen original aparecerán también en este archivo como 
testimonio del largo viaje que el libro ha recorrido desde el editor hasta la biblioteca y, finalmente, hasta usted. 


Normas de uso 


Google se enorgullece de poder colaborar con distintas bibliotecas para digitalizar los materiales de dominio publico a fin de hacerlos accesibles 
a todo el mundo. Los libros de dominio publico son patrimonio de todos, nosotros somos sus humildes guardianes. No obstante, se trata de un 
trabajo caro. Por este motivo, y para poder ofrecer este recurso, hemos tomado medidas para evitar que se produzca un abuso por parte de terceros 
con fines comerciales, y hemos incluido restricciones técnicas sobre las solicitudes automatizadas. 


Asimismo, le pedimos que: 


+ Haga un uso exclusivamente no comercial de estos archivos Hemos diseñado la Búsqueda de libros de Google para el uso de particulares; 
como tal, le pedimos que utilice estos archivos con fines personales, y no comerciales. 


+ No envíe solicitudes automatizadas Por favor, no envíe solicitudes automatizadas de ningún tipo al sistema de Google. Si está llevando a 
cabo una investigación sobre traducción automatica, reconocimiento óptico de caracteres u otros campos para los que resulte útil disfrutar 
de acceso a una gran cantidad de texto, por favor, envíenos un mensaje. Fomentamos el uso de materiales de dominio público con estos 
propósitos y seguro que podremos ayudarle. 


+ Conserve la atribución La filigrana de Google que verá en todos los archivos es fundamental para informar a los usuarios sobre este proyecto 
y ayudarles a encontrar materiales adicionales en la Búsqueda de libros de Google. Por favor, no la elimine. 


+ Manténgase siempre dentro de la legalidad Sea cual sea el uso que haga de estos materiales, recuerde que es responsable de asegurarse de 
que todo lo que hace es legal. No dé por sentado que, por el hecho de que una obra se considere de dominio público para los usuarios de 
los Estados Unidos, lo será también para los usuarios de otros países. La legislación sobre derechos de autor varía de un país a otro, y no 
podemos facilitar información sobre si está permitido un uso específico de algún libro. Por favor, no suponga que la aparición de un libro en 
nuestro programa significa que se puede utilizar de igual manera en todo el mundo. La responsabilidad ante la infracción de los derechos de 
autor puede ser muy grave. 


Acerca de la Búsqueda de libros de Google 


El objetivo de Google consiste en organizar información procedente de todo el mundo y hacerla accesible y útil de forma universal. El programa de 
Búsqueda de libros de Google ayuda a los lectores a descubrir los libros de todo el mundo a la vez que ayuda a autores y editores a llegar a nuevas 


audiencias. Podrá realizar búsquedas en el texto completo de este libro en la web, en la pagina|(http://books.google.com 


Google 


Informazioni su guesto libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 
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MISURE ELETTRICHE £ INDUSTRIADI 


Amperometri » Voltometri - Wattometri 
©hmmetri » Cassette di controllo, ecc. 
Manometri » Cinemometri » Dinamometri 
Barometri» Termometri » Igrometri, ecc. 


GRAND PRIX 


Esposizione Internazionale - Torino 1 KANE 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


Si i E REI da | Corso P. Romana, 76 
ci SISSI | = Telefono 73-03 — Telegrammi: Ingbelotti = 
(1,15)-(1,14) 


M.&J. BUSEC 


S. 6. 3. Soc. An. por strumenti Elettrici 
già œ. . Olivetti & œ. 


La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


— Grand Prix a tatte le Esposizioni — 


MILANO MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI 


PORTALAMPADE - INTERRUTTORI - VALVOLE - GRIFFE, ecc. 
Via Cesare da SESÌO 3: PORCELLANE - VETRERIE - LAMPADINE - CONDUTTORI % 


SET TUBE MANNES 


VEDI FOGLIO N. 7 PAGINA 2. O 


A. PEREGO & C. 


Apparati telefonici - Te- 
legrafici di Sicurezza e 


MILANO - Via Broggi, 4 


AMPEROMETRI - VOLTMETRI 
WATTMETRI - REGISTRATORI 


Vedi avviso speciale interno 


Antinduttivi. (Vedi pag. ILIV) 


oi I 


PILE ELETTRICHE 


MICA == 


=NURA= M 
MONDIALI || f RICHARD=GINORI R 1 == Presspahn 
i OLAT O È MONTI + MARTINI 
mado Mini è Via Oriani, 7 — MILANO 
(Vedi pag. 43) g Vedi annunzio interno (pag. XLV) l 
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IA, MILANO PRN 
fatta N Ing. S. BELOTTI & C. “= Corso P. Romana, 76-78 WA na. A 
3 J Interruttori Orari - Orologi Elettrici - Orologi di Controllo e di Segnalazione sg y 
Indicatori e Registratori di livello d’acqua - Impianti relativi 


7 INC NICOLA ROMEO 4 H UFFICI - Via Paleocapa, 6 - Telef. 28-61 afa) 


MILANO OFFICINA - Via Ruggero di Lauria, 30-32 


(INGERSOLL-RAND Co.) - ROMA UFFICI: Via Giosuè Carducci, 3 . Telef. 66-16 
2 Applicazioni aria compressa - Perforazione meccanica - Sondaggi 


SOCIETÀ ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


SEDE IN MILANO - Via Castelfidardo, 7 Capitale sociale L. 600,000 interamente versato 
PARI son VEDI ANNUNZIO INTERNO | 


. 
teret’ 


IREZIONE UFFICI VENDITE: NONA: MA celata; 54 - Tel. TE 
AGENZIE: TORINO, Corso Re Umberto, 9% - Tel. 8 -25. — MILA Piazza Castello, 9 - Tel. 80-27. 
FIRENZE, Via” Sassetti, 4 - Tel. 87-21. — NAPOLI, Piazza. Mumicinio, å - Tel. 1277. 

CA TANIA, Piazza Carlo Alberto II - Tel. 5-05. 


Officine & Direzione | Vado Ligure. Tel, 2-48. 


II | Avvisi di Pubblicità dell ELETTRICISTA 


Telefono: N. 6-76 Telegrammi: FANTINI 4 BERGAMO 
©fficine Elettrotecniche Bergamasche 


A. FANTINI & C. 


Via dei Mille, 8 - BERG AMO - Via dei MINS 8 


Costruzione e montaggio di quadri per centrali 
Stabilimenti e cabine di trasformazione. 


— Apparecchi eleftrici da 

quadro e da lima, aufomafici 
ed a mano, per fensioni sino 
a 80.000 volts ed infensità 
sino a 7.000 amp. 


Specialità in Elettro-automatici — 
=== Materiale sempre pronto 


Fabbricazione in serie 


T Mapa 
SI z a > p t 
T ma i egli 


Interruttore tripolare in ollo 15.000 volts - Automatico di massima 
e con comando elettrico a distanza con motorino 


Massime onorificenze alle Esposizioni di Brescia, Marsiglia, Parigi e Torino 


Interuttore runipolare di massima O | CATALOGHI E PREVENTIVI GRATIS | A RICHIESTA 


e per corrente di ritorno - 1000 am 


Fabbrica di Carta e Tela @ianografica, Eliografica e Sepia 


a A n M ESSER LI As Carte e tele trasparenti — Carte da disegno 


— Telai eliografici a mano, esteri e nazio- 
Casa Fondata nel 1876 nali — Telai pneumatici — Telai a luce 


MILANO - Via Bigli, 19 Elettrica 


Fornitore di diversi R. Arsenali, dei primi Cantieri Navali 
delle Ferrovie dello Stato e dei più importanti Stabilimenti Metallurgici e di Costruzioni 


la CARTA MESSERLI conserva sempre l'antica sua rinomabza ed è riconosciuta oggi ancora la migliere esistente, sia per speciale 
nitidezza e chiarezza dei colori, che per resistenza della carla stessa In 


== Indirizzo Telegrafico: MESSERLI - MILANO - Telefono N. 116 ÓN 


TÀ ANONIMA FORNACI AL 


Oapitale Sociale I. 640,000 interamente versato 
FIRENZE Via de’ Pucci, 2 con Stabilimenti: alle SIECI, presso Firenze a SCAURI Provincia di Caserta 


EMBRICI (tegole piane alla marsigliese) e accessori di qualunque specie per tettoie - MATTONI ordinari, pressati e mattoni vuoti 
MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro di tutte le misure. 


X PAVIMENTI IN TERRA COTTA A FORMA DI ESAGONI 


A rossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione: circa 80 per mq. 
$ 


Ù 
ne, NB. - Si spediscono campioni gratis a tutti quelli che ne fanno richiesta. Rimettendo il proprio biglietto da visita a FIRENZE 
+ oa SCAURI all’indirizzo della Società si ricevono a corse di posta i listini dei prezzi dei due Stabilimenti. 
ut per lo Sabi asie delle Sieci » Firenze Via de’ Pucci FIRENZE 
v" "St | di Scauri = Scauri (Prov. di aa E Wakija amma F aa | SCAURI 
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Protezione delle lince aeree contro la neve . . 164 
Sottostazioni automatiche di trasformazione in 
America... . . i x 118 
Stato (Lo) attuale dello AA delle cine 
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Ferrovia (Per la) a trazione sfertnicà Spo: eio- 
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9 °_° tenenti al medesimo circuito, di guisa 

SY L Elettricista SY che è necessario stabilire dei segni con- 

+ venzionaii onde caratterizzare Vabbona- 

i to richiesto. Gli apparecchi sono dispo- 

- «i il i all’ Csposizione di S. Sfanciseo gpn sti in derivazione nella linea e le sonerie 

i hanno la loro autoinduzione* accresciuta 

perche le correnti di conversazione non 
le attraversino che in minima parte. 

I sistemi selettivi per contro, che for- 
suo XXV anno di vita, ci è grato annun- guerra europea non ci consentono, per mano la classe più numerosa ed impor- 
ziare, che la Giuria della Esposizione ora, di inneggiare, come sarebbe stato tante, sono caratterizzati dal fatto che 
mondiale di San Francisco ha conferito nostro desiderio, all'anno che sorge; Vau- "MO qualsiasi degli abbonati del circuito 

può esser chiamato senza che sieno di- 
sturbati gli altri abbonati del medesimo 
circuito. Un gruppo di tali sistemi se- 
conda onorificenza che viene assegnata completa possa arridere alle nostre ar-  Jlettivi è basato sull'uso di correnti di di- 
al nostro Periodico, il quale chbé già la mi e venga infine a coronare gli eroici versa polarità: valga ad esempio il di- 
Medaglia d'oro all'Esposizione dij Torino sforzi dei valorosi eserciti che, come il SPoSItivo ideato dalla Società Western 
per linee collettive a quattro abbonati. 
In esso le sonerie polarizzate, che funzio- 
nano solo per correnti positive o negati- 
lieti se i tempi fossero stati Amali le ve, sono inserite a coppie tra ciascun filo 

e la terra: di modo che, lanciando su 
nici iii are iii. {jbPjPj;: ogni filo corrente positiva o negativa, si 
TAIRIRIRIFIRIRIRIRIRIRIRIRIRIRIRIRIRIRIRIRIRIRIRIRIRIRIZUR può provocare a volontà il funzionamen- 

to di una qualsiasi delle quattro sonerie, 

© Un nuovo selettore per linee telefoniche Dc ice dei giaro abbonati. Un 
per ciascuno dei quattro abbonati. Un 

altro gruppo di sistemi selettivi, detti 

Tra i rami più studi delia ormai esercizio, col ridurre il numero di appa- armonici, è quello basato sull’uso di cor- 
così vasta tecnica telefonii, e dove più  recchi della Centrale. renti AAA di varia frequenza, le 
numerose si sono avute le proposte e le E oltre che per le linee urbane, una quali, agendo su organi speciali di cui 
invenzioni, vi è quello del rendimento pratica realizzazione di linea collettiva si muniscono i singoli apparecchi, de- 
delle iinee telefoniche urbane, che si pre- avrebbe ricevuto larghissima e vantaggio- terminano il funzionamento dei segnali 
senta tanto eccessivamente scarso. Se si sa applicazione nelle linee private; in di chiamata in maniera selettiva. Un 
riflette infatti che, specie nelle grandi quelle per ferrovie, specialmente seconda- Ulteriore gruppo comporta l’uso di relais 
città, vi ha un numero notevolissimo di rie; per tramvie intercomunali, in quelle  polarizzati, due dei quali sono disposti 
persone le quali fanno un uso molto li- di servizio per impianti elettrici. sul due fili di linea in maniera tale che 
mitato del telefono, tanto da potersi sup- Abbinmo oggi una quantità di sistemi ciascun relais funzioni solo con la corren- 
porre che una linea di abbonato sia occu- proposti per raggiungere lo scopo sud. te che passa sulla linea in un determinato 
pata all'incirca una mezz'ora al giorno, detto, il quale infatti, pur corrisponden- senso. Si sono avuti altresì selettori ba- 
con una media di dieci comunicazioni al do ad una idea assai semplice, presenta Sati su movimenti sincroni dei rispettivi 
giorno da tre minuti Tuna, si vede su- per la sua pratica realizzazione delle organi di contatto, come, ad esempio, i 
bito quanto piecola risulti l'utilizzazione assai gravi difficoltà. Tutti questi siste- tipi a pendolo del Perego, e quelli ad 
dei circuiti di fronte alle ingenti spese mi possono dividersi in due grandi clas- orologio del Rossi (1), i quali permettono 
di impianto e di manutenzione della rete. si: sistemi selettivi e sistemi non selet- di poter selezionare i segnali di chiamata 
Sorse perciò ben presto Videa di far ser- tivi. Questi ultimi sono quelli nei quali tra i diversi apparecchi telefonici, quando 
vire unn stesso circuito a più abbonati, con la chiamata di uno degli utenti del questi siano tutti derivati da una mede- 
onde poter raggiungere un'economia non circuito entrano in azione anche le so- sima linea. Infine un ultimo gruppo è co- 
solo nella rete ma anche nelle spese di nerie di tutti gli altri apparecchi appar- stituito dai così detti sistemi selettivi 


ein aN ` 


Mentre Elettricista entra, col 1916, nel difficili, luttuose circostanze creule dallu 


alla nostra’ Rivista la Medaglia d'oro. gurio sincero e il voto che formiamo oggi 
Nel giro di pochi anni è quesla la se- è uno solo: quello cioè che la vittoria 


nel 1911. nostro, combattono per la cuusa della 
Saremmo stati di lutto ciò agicor più © giustizia e della civiltà. - 
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(1) Elettricista, N° 24 1913. 


passo a passo: essi sono caratterizzati 
dall’uso di uno speciale meccanismo di 
cui si munisce ogni apparecchio del cir- 
cuito, tale che un determinato numero di 
impulsi di corrente lanciati dalla Centrale 
e da uno qualsiasi dei posti telefonici in- 
. seriti sulla linea provoca da parte di 
quello dei meccanismi regolato per quel 
dato numero di impulsi, e solo da quello, 
la chiusara della soneria dell’apparecchio 
telefonico ad esso collegato. 
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Fig. 1. 


I sistemi di questo tipo, che è anzi 
quello a cui davprima furono rivolte le 
ricerche degl’inventori, sono moltissimi. 
ma hanno nella massima parte l’incon- 
veniente di essere troppo complicati e 
- costosi, cosicchè perdono gran parte del 
loro valore quando si consideri la scar- 
sa praticità che essi offrono. Lo stesso 
va detto in generale di tutti i sistemi se- 
lettivi su accennati, alcuni dei quali ben- 
chè abbiano ricevuto applicazione frutti- 
fera sia in Europa che in America (un 
sistema «passo. a passo» è stato da 
qualche tempo sviiuppato nell'America 
del Nord dalla Società Western, ed ha 
avuto applicazione ‘anche nell'esercizio 
di grandi reti ferroviarie e tramviarie 
quale sostituto del telegrafo), ed altri 
costituiscano teoricamente delle eccel- 
lenti soluzioni, pur tuttavia essi presen- 
tano in pratica complicazioni tali, sia 
costruttive sia di funzionamento, da 
rendere dubbioso il loro valore per una 
soddisfacente generale e pratica soluzio- 
ne dell'importante problema delle linee 
coliettive. 

* 
* x 

A quest'ultimo gruppo di sistemi selet- 
tivi si riconnette un meccanismo di sele- 
zione recentemente brevettato, il quale 
offre delle assai notevoli caratteristiche 
di semplicità di costruzione e di sicurezza 
di funzionamento. 

L'apparecchio, illustrato dalle annes- 
s? figure, consta essenzialmente (fig. 1) di 
un albero A sul quale sono calettate due 
piccole ruote dentate eguali, B e B'; sul- 
lo stesso albero è fissato un disco D, una 
molla a spirale C, e, folle la ruota den- 
tata niù grande H. La ruota dentata B 
e azionata da un elettromagnete M 
(fig. 2) ner mezzo del nottolino O, in mo- 
do che ad ogni attrazione dell’àncora N 
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dell’elettromagnete, l'albero compie una 
frazione di giro. Con ciò viene tesa la 
molia C, la quale tende a ricondurre lal- 
bero alla posizione di riposo, senonchè 
il movimento di ritorno nuò essere effei- 
tuato solo con una certa lentezza poichè 
la ruota dentata H, resa in questo senso 
del movimento solidaie coll’albero A in 
grazia del nottolino I (fig. 3) e dell'altra 
piccola ruota B', ingrana in un organ» 
ritardatore costituito da un ventilatore 
ad alette. 

Stando così le cose, un dato numero 
di attrazioni successive dell'àncora del- 
l'’elettromagnete,. porteranno ogni volta 
l'albero ad una stessa posizione stabili- 
ta, giacche, nel piccolo intervallo di tem- 
po che passa tra una attrazione e la 
successiva, l'aibero si può praticamente 
considerare come immobile; soltanto do- 
po ultimata la serie di attrazioni sarà 
esso albero lentamente ricondotto alla 
sua posizione di partenza. 

Solidalmente con l'albero ruota il 
disco D (fig. 4) munito di due camme a e 
b edi un nottolino U; la distanza fra 
dette camme e il nottolino è stabilita in 
modo diverso per ciascuno apparecchio 


e corrisponde a quel numero di attrazio- 
ni a cui ognuno di essi deve rispondere. 

Supponiamo infatti che il numero di 
attrazioni Successive provocate dall’elet- 
tromagnete sia inferiore al numero di 
quelle stabilite per un dato apparecchio, 
allora il cammino percorso dal disco J 
non sarà sufficiente a far incontrare al 
nottolino U il dente e del disco sottopa- 
sto E; quindi esso tornerà lentamente al 
punto di partenza. Se, per contro, il nu- 


mero di attrazioni corrisponde precisa- 
mente a quello calcolato ner quel dato 
apparecchio, allora il nottolino U incon- 
trerà il dente e del disco E, e, vincendo 
l’azione antagonista della molla T, lo 
trascinerà seco di quel tanto che basti 
a far chiudere il contatto X Z, il quale, 
a sua volta, chiude un circuito locale 
che farà entrare in azione una soneria, 
oppure provocherà un altro segnale 
qualsiasi. Questa posizione del disco E 
tale da chiudere il contatto XZ viene 


Fig. 3. 


mantenuta dall'arresto prodotto dal den- 
te d della leva a molla S contro il corri- 
spondente dente i del disco E, e quindi 


perdura Vemissione del segnale di chia- 


mata. Quando poi col lento ritorno del 
disco D alla sua posizione di riposo la 
amma b, allontanando la leva S, rende 
libero il disco E, questo ritorna rapida- 
mente aila sva posizione di riposo spin- 
tovi com'è dalla molla T; quindi il con- 
tatto X Z rimane interrotto, e il segnale 
cessa. 

Nel caso opposto, quando cioè il nume- 
ro di attrazioni prodotte è superiore al 
numero di quelle corrispondenti ad un 
dato apparecchio, il nottolino U trascina, 
come nel caso precedente, il disco E e 
poi proseguendo oltre lo abbandona, ma 
esso disco E, per opera della camma a 
del disco D la quale incontra ed allontana 
la leva S, è subito liberato e torna indie- 
tro alla sua posizione di riposo. Ad evita- 
re ora che quando il disco È viene trasci- 
nato il contatto X, incontrando la vite 
Z. chiuda per quel breve tempo il circui- 
to di chiamata, serve la camma k del di- 
sco D, la quale, battendo contro la leva 
V su cui è fissata la vite Z, tiene questa 
allontanata per tutto il tempo necessa- 
rio. 

Si comprende ora facilmente come se 
ognuno dei posti telefonici inseriti sulla 
linea collettiva viene munito di un orga- 
no siffatto, ma caratterizzato ciascuno 
dalla particolare costruzione sopra de- 
scritta tale da farlo entrare.in funzione 
per un certo dato numero di attrazioni 
de.l’elettromagnete e soltanto per questo 
numero, si potrà ottenere una precisa 
selezione nelle chiamate dei vari posti 
teoiefonici. Basterà infatti lanciure sulla 
linea comune quel dato numero di im- 
puisi di corrente corrisvondente ad u: 
dato posto telefonico, e ciò sin mediante 
rivetuti abbassamenti di un bottone di 
chiamata, sia facendo compiere alla 


manovella de! generatore elettromagne- 
tico un dato numero di giri con leggero 
intervalio tra un giro e l'altro, sia con 
qualsiasi dispositivo automatico, perchè 
detti impulsi ricevuti dal reluis R (fig. 2), 
od anche direttamente dall'elettroma- 
gnete M nei casi in cui sia possibile tale 
semplificazione, provochino quel dato 
numero di attrazioni col risultato che 'l 
solo apparecchio corrispondente a detto 
numero entrerà in azione producendo 
nel proprio posto telefonico il segnale di 
chiamata. 

Se si vuole ch? questo segnale perduri 
fino a che abbonato richiesto non si an- 


Fig. 4. 


nunzi, basterà sopprimere nell’'apparec- 
chio la camma b che automaticamente 
rimuove rendendo libero ii disco E e 
quindi interrompendo il circuito di chia- 
mata, ed aggiungere Invece un pulsante 
a mano che sira manovrato allo stesso 
scopo dalla persona che viene all’appa- 
recchio. 

L'invenzione si estende anche al caso 
in cui si desideri la segretezza di con- 
versazione, e questo risultato è comple- 
tamente raggiunto pur mantenendosi 1 
due soli fili di linea. 

Basta al detto scopo aggiungere all'ap- 
parecchio un secondo sistema di dischi 
D ed E funzionanti in modo analogo a 
quello di sopra descritto. Riferendoci per 
illustrazione alla stessa fig. 4, questo s2- 
condo sistema, nella sua posizione di ri- 
poso ha il contatto Z X chiuso, e quindi 
è chiuso normalmente il circuito di linea, 
che in questo caso è quello che fa capo 
a ZX. 

Questo contatto ZX potrà in pratica 
esser fatto bipolare, o assumere qualsiasi 
altra forma costruttiva atta a garantirne 
l'assoluta sicurezza di funzionamento. Non 
appena il disco D abbandona la sua posi- 
zione di riposo, la camma k, opportuna- 
mente disposta, incontra ed allontana la 
leva V in maniera da interrompere il cir- 
cuito Z X. Così al primo impulso di cor- 
rente lanciato sulla linea collettiva da 
uno qualunque dei posti telefonici ad 
essa connessi, tutti gli altri telefoni ven- 
gono esclusi da essa, eccetto quello del 
posto chiamante. in quanto che il suo 
apparecchio selettore non ha abbando- 
nato la posizione di riposo per essere 
stato messo in corto circuito col siste- 
ma solito secondo cui la soneria viene 
esclusa durante la chiamata. Terminata 
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questa, verrà inserito sulla linea anche 
il posto telefonico richiesto, giacchè co- 
me è stato chiuso in esso per mezzo 
dell'apparecchio selettore il circuito di 
chiamata, così vi sarà chiuso pure quello 
del circuito di conversazione. Ora però 
i dischi D, ritornando alla loro posizione 
di riposo ripristinerebbero la comuni- 
cazione a tutti gli altri apparecchi te- 
lefonici del circuito e cesserebbe in 
conseguenza. la segretezza della conver- 
sazione. Ad impedire che ciò avvenga 
serve il dente r della ruota B, il quale, 
battendo contro la leva Q (fig. 5) arresta 
il movimento di ritorno dei dischi poco 
prima che questi abbiano raggiunta di 
nuovo la loro posizione di riposo. Però 
l'urto del dente r ha per effetto di spo- 
stare la leva Q in modo che il suo per- 
no h viene a trovarsi sotto il nottoli- 
no O’, e, al tempo stesso, il nottolino O 
viene allontanato, talchè la ruota B ri- 
mane sottratta all'azione dell’àncora N 
(fig. 6). Quindi se, ultimata la conversa- 
zione, il posto chiamante lancia nel so- 
lito modo un impulso di corrente (se- 
gnale di fine di conversazione) l’ànco- 
ra N attratta abbasserà per mezzo del 
nottolino O’ la leva Q Hberando così la 
ruota B e permettendo in conseguenza il 
ritorno dei dischi D alla posizione ini- 
zale ed il conseguente riallacciamento di 
tutti gli apparecchi telefonici alla linea. 

Aggiungendo un pulsante che elimini 
il corto circuito dell'organo selettore du- 
rante la chiamata si può ottenere che in 
caso di urgente necessità uno qualsiasi 
dei posti telefonici possa interrompere la 
conversazione in corso e chiedere la co- 
municazione che gli abbisogna. Coll’ag- 
giunta di un secondo nottolino U nella 
stessa posizione sui dischi D in tutti 1 
selettori sì può anche ottenere che ad un 
dato segnale rispondano tutti i posti con- 
temporaneamente. 

* 
* * 

Il meccanismo selettore ora descritto 

ha dato in pratica risultati assai soddi- 


Fig. 5. 


sfacenti. Per la sua semplicità e robu- 
stezza di costruzione esso non viene gua- 
stato o sregolato anche da gravi pertur- 
bazioni che possono prodursi sulla linea, 
specie quando si tratti di un impianto 
dove vi siano linee che corrono parallele 
a linee ad alta tensione: infatti le occa- 
sionali sovratensioni non hanno nè la 
durata nè la regolarità necessaria per- 
chè si giunga a chiudere il circuito di 
chiamata. 


3 


Va qui anzi notato che questa possibi- 
lità di applicare il nuovo selettore su li- 
nee collettive parallele a quelle ad alta 
tensione, e ciò con sicurezza di funziona- 
mento e con perfetta garanzia per gli 
utenti (bastano all'uopo i noti mezzi d’i- 
solamento), ne costituisce una delle ca- 
ratteristiche più importanti, tanto che 
una siffatta applicazione fu uno degli 
scopi precipui dell’invezione. Infatti la 
maggior parte degli altri selettori cono- 
sciuti non sono applicabili al caso sud- 
detto, o per impossibilità d’isolamento 
come in quelli che fanno uso di corrente 
continua, o, come in altri, perchè vi si 


Fig. 4. 


usa la terra; mentre il selettore in que- 
stione, pur usato con due soli fili di linea, 
risolve completamente il problema. 
L’esperirsnza ha mostrato altresì che 
usando questo nuovo organo selettore, sì 
ha la possibilità di poter inserire su di 
uno stesso circuito un numero di appa- 
recchi telefonici assai superiore a quello 
che permettono altri meccanismi del ge- 
nere, un fatto auesto che è di capitale 
importanza per l'economia della rete. 
Anche per riguardo alla durata que- 
sto selettore presenta il vantaggio di 
averla praticamente illimitata; il che, 
unito al basso costo di esso, molte volte 
inferiore a quelio di altri selettori del 
commercio, e che lo pone quindi alla 
portata di qualsiasi nur modestissimo 
impianto, ed alla facilità onde esso può 
essere applicato a qualunque impianto già 
esistente senza alcuna modificazione al- 
l'impianto stesso o spese accessorie, lo 


caratterizza come un vantaggioso con- 


tributo alla tecnica telefonica. 

È da augurarsi che pubbliche ammini- 
strazioni e concessionari privati intro- 
ducano nei loro esercizi questi sistemi 
selettori che in Italia non sono stati an- 
cora neppure tentati, e vi sieno indotti 
vieppiù quando si tratta di applicare in- . 
venzioni italiane che si presentano con 
ogni garanzia di serietà e di successo. 

Ing. E. V. ZOMPARELLI. 
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La liquefazione del carbone 
e l’arco elettrico. 


Il carbone è il solo tra gli elementi or- 
dinarii che abbia fino ad ora resistito 
alla liquefazione. Tuttavia la risoluzione 
del problema avrebbe una certa impor- 
enza dal punto di vista scientifico ed 
ecciterebbe l'interesse dei profani a cui 


e noto che il carbone fuso cristallizza 
sotto forma di diamante. 

La questione venne studiata nel 1913 
da Lummer; il prof. G. Oesterheld, di 
bale, ha trattato ampiamente il soggetto 
dinanzi alla assemblea annuale della So- 
cietà Svizzera di Chimica, tenutasi a 
Seleure nel febbraio dello scorso anno; 
egli ha esposto i risultati di esperienze 
eseguite ma dinanzi alle quali non si puo 
ancora nulla affermare circa la perfetta 
soluzione del problema. 

E stato constatato che la temperatura 
dell'arco elettrico non sembra modificarsi 
quando T intensità della corrente e la 
lunghezza di quest'arco variano tra gran- 
d) limiti. La temperatura dell'arco non 
può essere determinata direttamente, ma 
si puo constatare che l'intensità della 
variazione luminosa del cratere, che di- 
pende dalla temperatura, resta costante. 
La costanza della temperatura è stata 
spiegata col fatto che il carbone viene 
volatilizzato, senza fusione apparente e 
che la temperatura di fusione è quella 
del punto di volatilizzazione. Se così av- 
viene la temperatura deve dipendere dal- 
la pressione dell'atmosfera dell'arco e 
diminuirebbe allorchè questa pressione 
diventa più bassa. Il Lummer ha ese- 
guito delle esperienze con elettrodi di 
carbone omogenei ed ha trovato che la 
temperatura restava costante quando la 
intensità della corrente variava tra 10 
a 6 amp. e la lunghezza dell'arco va- 
riava da 1 a 18 mm., finchè l'arco si 
produceva alla pressione atmosferica. La 
temperatura invece non era costante 
quando la pressione variava da '/ di 
atimosfera a 22 atmosfere; di più — e 
ciò è di maggiore importanza — la tem- 
peratura variava alla pressione ordina- 
ria, quando l'intensità della corrente 
scendeva sotto un certo valore. 

La liquefazione del carbone è stata 
constatata quando la corrente aveva una 
piccola intensità e non quando aveva 
una intensità più forte; il fenomeno rie- 
sce quindi assai complesso. 

Il Lummer nelle sue esperienze, doveva 
eseguire misure esatte della radiazione 
dell'arco o meglio del cratere positivo di 
esso; ciò faceva sorgere la questione di 
sapere se il carbone emette delle radia- 
zioni analoghe a quelle di un corpo nero 
o come quelle di un corpo grigio. Ope- 
rendo con uno spettro-fotometro Lum- 
mer-Brodhuni si potè stabilire che il fi- 
lamento di carbonio di una lampada 
ad incandescenza emette radiazioni ana- 
loghe a quelle di un corpo grigio. 

Furono eseguite misure fino a 2900”, 
ma non si potè procedere oltre, così che 
si ritiene che la radiazione del cratere 
positivo di un arco è quindi analoga a 
quella di un corpo grigio. Lummer rica- 
vava da alcune osservazioni che la tem- 
peratura era di 4000? C assoluti alla pres- 
sione atmosferica. Quando la pressione 
era solo di '/,, di grado la temperatura 
scendeva a 3910°C assoluti e lo splen- 
dere intrinseco era 0.59 di quel che era 
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alla pressione atmosferica. Allorchè la 
pressione saliva a 22 atmosfere lo splen- 
dere luminoso era otto volte maggiore 
di quello che non fosse alla pressione 
atmosferica e la temperatura raggiun- 
geva 60007 C assoluti, o anche 7200° se si 
suppone che la radiazione sia quella di 
ur corpo nero: questa temperatura su- 
pera forse quella della fotosfera solare. 

Per quanto riguarda Vintensità della 
corrente, Lummer ha constatato che a 
tutte le pressioni essa non influisce mol- 
to sulla temperatura. Ciò non deve però 
essere interpretato come prova che si 
abbia a che fare con una temperatura 
fissa di sublimazione indipendente dalla 
pressione, poichè la temperatura resta 
costante solo quando l'intensità supera 
ur: certo minimum che è variabile con la 
pressione. 

Quando l'intensità della corrente era 
it.feriore a questo minimo e la pressione 
veniva mantenuta tra 0.2 e 2 atmosfere, 
la temperatura si accresceva a sbalzi. 
Ciò sembra paradossale, ma la spiega- 
zione può esser data dal fatto che le 
condizioni della scarica elettrica sono 
cambiate come pure è cambiata la ripar- 
tizione della corrente alla superficie del- 
l'elettrodo; fintanto che l'intensità della 
corrente rimane superiore al valore cri- 
tico, l'intensità della corrente per unità 
di superficie di elettrodo incandescente 
resta costante. Quando l'intensità della 
corrente discende sotto il valore critico 
(valore molto più basso della intensità 
dell'arco ordinario), la superficie della 
parte incandescente diminuisce fortemen- 
te mentre che la densità di corrente in 
questo punto aumenta e questa parte 
della superficie dell’elettrodo diventa 
fiuida. Il cambiamento della temperatn- 
ra con la pressione potrebbe dunque es- 
sere interpretato ammettendo una va- 
riazione nelle condizioni della scarica 
elettrica, dovuta al cambiamento di pres- 
sione; la natura di questa variazione non 
è conosciuta. 

Ingrandendo la superficie dell'elettrodo 
positivo di 30 diametri, essa appariva li- 
quida e in essa si vedevano nuotare, come 
pesci, dei cristalli esagonali (grafite) di 
circa !/, di millimetro di diametro. La 
stessa massa del liquido appariva debol- 
mente luminosa e non sembrava rilu- 
cente sulle belle fotografie ottenute da! 
Lummer. La temperatura della massa li- 
quida non ha potuto essere misurata; 
essa era forse superiore a 14000°C asso. 
luti. Il liquido, dopo solidificato, dava 
luogo a della grafite ciò che è stato con- 
statato con assaggi chimici ed altre pro- 
ve. Lummer ammette la possiiblità che 
la fusione del carbone, constatata solo a 
pressioni comprese fra 0.2 e 2 atmosfere, 
nell'aria, azoto, ossigeno ed ossido di 
carbonio, possa prodursi anche a pres- 
sioni superiori. 

Oesterheld ha potuto constatare questa 
fusione apparente del carbone nell'arco 
elettrico entro un vuoto che va da 0.6 
a 1 atmosfera. 


Il riscaldamento superficiale mediante 
l'arco nun può essere usato certamente 


. per la fusione di grandi masse di car- 


bonio. Oesterheld nelle sue esperienze ri- 
corse al riscaldamento ordinario con re- 
sistenza, avendo cura di non ventilare 
il suo forno, ma di sottoporre il carbone 
alla influenza del suo proprio vapore; 
culi fece aumentare rapidamente linten- 
sità della corrente. Non si sa nulla di 
particolare riguardo a queste esperienze; 
l'A. non è riuscito a fondere una bac- 
chetta di carbonio, tuttavia ha mostrato 
che questo si era fuso parzialmente. Nel 
19095, La Rusa pretendeva di aver otte- 
nuto lo stesso effetto; egli constatò che 
l'asta di carbone riscaldato si abbassava 
setto l'azione del proprio peso. P. V. 
Watts e C. E. Mendenhall, nel 1911, so- 
stenevano che la temperatura non do- 
veva superare 2900°C e che la presenza 
di impurità e di idrocarburi nell’assi- 
cella di carbone doveva avere influenza 
sul suo abbassamento. La Rosa e Tam- 
mon, avendo eseguito anteriormente delle 
esperienze con carbonio puro, credevano 
di aver fuso il carbonio, non nella parte 
esterna, ma nell'interno, ove la tempe- 
ratura e la pressione sono più elevate; 
tuttavia, secondo Lunimer e Oesterheld, 
una pressione elevata non è solamente 
inutile, ma riesce piuttosto nociva. 

In conclusione, delle esperienze in cui 
la presenza di impurità e di idrocarburi 
può rappresentare una parte importante, 
non permettono 'di venire con certezza 
alla conclusione della fusibilità del car- 
bene: per avere la sicurezza matematica 
del fenomeno bisognerebbe poter fondere 
una massa notevole di carbonio puro (1). 


Ricerche sulle onde hertziane. 2 


La British Association aveva nominato 
una Commissione (presidente Sir Oliver 
Lodge e segretario il D.r W. H- Eccles), 
con l’incarico di stendere un rapporto re- 
lativo a ricerche sulle onde hertziane. Ta- 
le rapporto, quantunque molto meno svi- 
lupnato di quel che si credeva, ha pure 
molto interesse, specialmente per quanto 
riguarda il problema della previsione del 
tempo. 

Nei primi mesi del 1914 era stato sta- 
bilito dalla British Association di ese- 
guire numerose osservazioni in tutto il 
mondo riguardo alle onde hertziane e 
specialmente per quei fenomeni la cui 
origine è ancora incerta. 

La guerra, scoppiata nell'agosto 1914, 
ebbe l'effetto immediato di sospendere, 
dopo tre mesi appena dal loro inizio, le 
osservazioni scientifiche nella maggior 
parte delle stazioni radiotelegrafiche pri- 
vate, navali o militari. Alcune stazioni 
hanno tuttavia seguitato nel loro compito 
sperialmente in India, in Australia, nel 
Canada e negli Stati Uniti. 

Questi ultimi contano da soli circa 90 
posti di osservazione in pieno funziona- 
menta. 


(1) Industrie Electrique N. 51, 10 nov. 1915. — (2) Lumiere electrique, n. 42, 30 ottobre 1915 - The Electrician, 24 settembre 1915. 


Le osservazioni relative ai fenomeni 
provocati dall'eclisse di sole, hanno man- 
cato nella maggior parte dei paesi ove 
questo eclissi era visibile. Alcune sono 
state registrate in Svezia e in Norvegia. 
Intanto può dirsi che le osservazioni quo- 
tidiane raccolte dall'aprile a tutto luglio 
permettono già alcune deduzioni e forni- 
scono una prima base per la ripresa del- 
lo studio da farsi in avvenire. 

Variazioni diurne. — Il fatto principale 


osservato, che può anche dirsi universale 


perchè osservato in tutte le stazioni del 
mondo, è che i fenomeni di dispersione 
osservati durante la notte sono più nu- 
imerosi e più intensi di quelli osservati 
durante il giorno. Tracciando le curve 
che danno l'intensità delle perturbazioni 
radiotelegrafiche in funzione del tempo, 
al principio del giorno, esse avranno due 
forme caratteristiche: ad imbuto e ad U. 

La curva ad imbuto si osserva in mare 
e nelle isole lontane da ogni continente; 
la curva ad U si riscontra invece sui con- 
tinenti e specialmente sotto i tropici. Il 
minimo di queste curve trovasi un poco 
dopo mezzodì e il massimo un poco dopo 
mezzanotte, in quasi tutte le stazioni al 
nord dell'Equatore. Una sola eccezione a 
questa regola si è riscontrata a Lagos 
(Nigeria) ove il minimo si osserva verso 
le ore 7 del mattino: la curva sale poi 
durante tutta la giornata. 

A meno che non si verifichino pertur- 
bazioni atmosferiche locali le quali pro- 
ducono grandi variazioni sui fenomeni 
allo studio, il passaggio delle condizioni 
notturne alle diurne e vice-versa, subi- 
sce un ritardo sulla levata e sul tramon- 
to del sole, nelle stazioni al Nord dell'E- 
quatore. Nell'emisfero centrale sembra 
regnare la regola inversa, specialmente 
nell'isola degli alberi di Cocco. 

Queste variazioni regolari e universali 
hanno una ampiezza media rappresen- 
tata da 2 per il giorno e da 5 per la notte 
sotto i tropici; o pure 3 per il giorno e 
3 per la notte nelle zone temperate, po- 
sto che si adotti la scala arbitraria pro- 
posta dalla British Association. 

Queste cifre subiscono forti variazioni 
dovute alle condizioni meteorologiche lo- 
cali, le quali spesso riescono a falsare 
tutte le deduzioni precedenti. 

Periodi di grandi perturbazioni. A 
cade talvolta che una stazione radiogra- 
fica non può assolutamente comunicare 
con altre durante un periodo di fenomeni 
di dispersione assai superiore a «;tiei]o 
che si verifica in media, sia in numero 
sia in intensità. Questi fenomeni sono 
chiamati «uragani X»; quando si pro- 
ducono di giorno e durano più di un'era 
o due, essi finiscono per alterare compr- 
tamente la forma della curva diurna. So- 
no stati osservati uragani di tal genere 
contemporaneamente in luoghi ‘listanti 
parecchie centinaia di chilometri, quan- 
tunque in generale essi non vi si mani- 
festino che ad intervalli di parecchie are. 

Il paragone tra alcuni uragani X e 


(1) Revue Electrique, N. 275, giugno 1915. 
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altri uragani meteorologici osservati in 
Europa, negli Stati Uniti e nel Canada, 
ha mostrato in modo assai chiaro che i 
periodi di forti uragani X coincidono von 
le basse pressioni barometriche, i forti 
venti, le brusche variazioni di tempers- 
tura, le piogge abbondanti e speciaimen- 
te si verificano con le rapide variazioni 
della pressione atmosferica. Alle l.asse 
latitudini, ossia in vicinanza dell'equ:- 
tore, le variazioni del barometro durante 
i violenti uragani X possono essere segui. 
te sopra uno strumento ordinario. Jn- 
fatti le osservazioni delle stazioni mete- 
reologiche e radiotelegrafiche portano a 
concludere che gli uragani N sono spesso 
accompagnati da uragani ordinarî che 
si producono in punti poco lontani Tal. 
volta in una località si registra un ura- 
garo X quando il tempo sembra sempli- 
cemente burrascoso senza che si produ- 
cano tuoni o lampi. È noto che le roundi- 
ziono atmosferiche instabili che detemni- 
nano gli uragani si propagano a volta da 
un punto all'altro dell'atmosfera ad una 
velocità assai lenta; questi spostamenti 
sono registrati dagli osservatori metea- 
rologici. Ora l'esame dei diagrammi ra- 
diotelegrafici mostra che queste pertur- 
bazioni atmosferiche possono essere sve- 
late parecchi giorni prima che si proe:).1- 
cano. 

Da un rapporto del posto radiutele- 
grafico del governo australiano a Esp?- 
rance, la pioggia diurna è preceduta, nel- 
r80 per cento dei casi, da pertubazioni in- 
termittenti:. 

Così pure i venti nord-est, sulle coste 
inglesi dell'Atlantico sono accompagnati 
da forti dispersioni sentite dalle stazi. ni 
olandesi e in mare. 

Così pure è da notare che i mesi di set- 
tembre e ottobre, ritenuti dalle osserva- 
zioni radiotelegrafiche quali epoche di 
più intensi uragani N nel Mediterranea, 
siano pure i mesi di tempeste in mare. 

In conclusione le statistiche mostrano 
che sembrano esistere due tipi di uraga- 
ni N durante il periodo diurno: gli uni 
prodotti da condizioni atmosferiche lora- 
lizzate entro una zona di forse 160 Kin., 
intorno alla stazione radiotelegrafica e 
che possano qualificarsi come uragani 
X locali; gli altri prodotti ad una certa 
distanza. 

Quando sono dovuti al primo tipo di 
uragani, i fenomeni di dispersione, se- 
condo l'analisi dei rapporti recenti, sem- 
brano provocati, durante il giorno, da 
scariche elettriche atmosferiche del tutto 
locali, con lampi e tuoni, ma che pur 
tuttavia indicano l'avvicinarsi di una in- 
stabilità nello stato dell'atmosfera. 

Il secondo tipo di uragani X è qualche 
volta rivelato dalle osservazioni di feno- 
meni di dispersione fatte di ora in ora 
alla stazione di Malta della The Eastern 
Telegraph Cy ed in quella di Sierra Leo- 
ne della African Direct Telegraph Cy. 

È stato stabilito che in certi casi la 
stessa causa può influenzare le due sta- 


zioni, quantunque distino fra loro di 
1000 Km. 

Le perturbanzioni notturne, spesso do- 
vute anch'esse a cause locali sono, in 
più forte proporzione che durante il gior- 
no, l'indice di uragani di origine lontana. 
Secondo osservazioni fatte nelle stazioni 
australiane, le perturbazioni più serie 
e più continue si producono (eccetto in 
caso di uragani locali), durante le notti 
calme, quando il cielo è azzurro e stel- 
lato: Il luogotenente Macpherson ha os- 
servato, a Sierra Leone, che un certo ven- 
to asciutto, il quale soffia periodicamen- 
te durante parecchi giorni di seguito 
sulla costa ovest dell’Africa, produce la 
sparizione quasi assoluta dei fenomeni 
di dispersione non appena comincia a 
soffiare, mentre che il periodo dei mon- 
soni è caratterizzato da grandi uraga- 
ni X. 

Aurore Boreali. Le stazioni radiotele- 
grafiche dell'Alaska, durante lo scorso in- 
verno non hanno potuto osservare alcuna 
perturbazione elettrica nell'atmosfera nel 
momento delle aurore boreali. 

Così pure in alcun luogo si è potuta 
verificare la supposta periodicità di 27 
giorni nelle variazioni magnetiche ter- 
restri. 


— ——°— __r——————_—@—@e 
AA ISTE ERE ENNA DR A 


Sullo sviluppo della costruzione 
dei piccoli apparecchf elettrici. 


Nel giugno scorso in una seduta del- 
lAssociazione amichevole degli Ingegne- 
ri elettricisti francesi (1) lo Zetter ha 
richiamato l’attenzione sopra un sogget- 
to di grande interesse anche per il no- 
stro paese. 

Si tratta di preparare fino da ora i 
mezzi che permettano alla industria di 
prendere un posto preponderante, sia 
nell'interno come all’estero, specialmen- 
te per ciò che si riferisce ai piccoli appa- 
recchi elettrici. 

— Per poter penetrare nei mercati e- 
steri ed assicurare quivi un largo sbocco 
ai nostri articoli — osserva lo Zetter — 
è indispensabile riuscire a fabbricare in 
condizioni le più economiche possibili. 

Per ottenere questo risultato, al quale 
devono tendere tecnici industriali, è ne- 
cessario ridurre la grande varietà di ap- 
parecchi destinati a compiere gli stessi 
uffici; dit ali apparecchi molti se ne tro- 
vano e quelli meno pratici dovrebbero 
venir eliminati. 

Sarebbe anche desiderabile che i co- 
struttori si mettessero d'accordo onde 
specializzarsi possibilmente nella costru- 
zione del materiale che fino al luglio del- 
lo scorso anno veniva importato dalla 
Germania. 

Essi potrebbero svolgere su vasta sca- 
la la vendita dei tipi da essi fabbricati; 
e riuscendo ad economizzare sul costo di 
fabbricazione, potrebberoo ottenere un 
guadagno normale, malgrado la riduzio- 
ne sul prezzo di vendita. 


Per riuscire in questa impresa sara 
necessario che il Sindacato delle indu- 
strie elettriche si metta in relazione con 
gli altvi gruppi sindacali i cui soci for- 
niscono ai nostri costruttori sia le mate- 
rie prime, sia le materie semilavorate 
che son loro necessarie. 

Si arriverà ad un pratico accordo se 
si prendera di mira soltanto interesse 
generale, poichè ciascuno deve trarre 
qualche profitto dalle misure adottate. 

Posto che si riesca a costruire tali ap- 
parecchi nelle migliori condizioni di fab- 
bricazione è necessario assicurarne la 
vendita e per questo non mancherà lap- 
peggio delle Camere di commercio e del- 
UUfficic nazionale del commercio estero. 

Le industrie francesi, secondo FA., de- 
yono dunque approfittare delle circostan- 
ze attuali per sollevarsi al dovuto grado 
in questo ramo. 

Da alcuni anni VTUnione dei sindacati 
dell'eletiricità e il Sindacato delle indu- 
strie elettriche avevano stahilito di in- 
trodurre alcuni perfezionamenti nei pic- 
coli apparecchi. 

Fino dal 1995 il presidente del Sinda- 
cato aveva fatto rilevare le difficoltà ri- 
scontrate nelle forniture elettriche a cau- 
sa delle diverse forme che presentava 
uno stesso apparecchio, Venne proposto 
fino da allora di fare uno studio serio 
e profondo intorno alla possibilità di 
scambio di certi pezzi fra di loro. 

La prima questione che si presentava 
era quella della unificazione del filetto 
delle viti al disotto di 6 mm.; la Società 
d'incoraggiamento per l'industria nazio- 
nale ha sazionato tale unificazione e ne 
è venuta la serie di viti conosciuta oggi 
col nome di Serie della piccola meccani- 
ca. Questa applicazione ha dato un ri- 
sultato pratico soddisfacente tanto che 
VA. volle cercare la stessa soluzione per 
gli attacchi di lampade ad incandescen- 
za e per i portalampado. 

L'adozione di una regola fissa ha dato 
risultati identici ai precedenti. Lo scorso 
anno, l'Unione dei sindacati voleva sta- 
bilire l'unificazione delle prese di cor- 
rente: la guerra interruppe lo studio già 
pronto. Ciò prova i vantaggi che la in- 
dustria francese potrebbe ottenere esten- 
dendo lo studio alla maggior parte delle 
piccole forniture elettriche. 

Miglioramenti notevolissimi nella fab- 
bricazione elettrica sono stati ottenuti e 
l'A. crede che sia il caso di perseverare 
su questa linea di condotta onde ridurre 
più che sia possibile il numero di appa- 
recchi della stessa specie riportandoli a 
qualche tipo essenziale tra i più correnti. 

Per raggiungere questo scopo lo Zet- 
ter propone di costituire una commis- 
sione mista composta di produttori, di 
consumatori, installatori ed ingegneri, 
la quale dovrebbe avere la missione di 
studiare i miglioramenti tecnici da in- 
trodurre nella costruzione del piccolo 
materiale elettrico. 

Sarà interessante per i costruttori a- 
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dottare, nella misura del possibile, una 
stessa graduazione di intensità per le 
varie categorie di apparecchi. 

Una volta stabilite queste regole si po- 
trebbe ridurre al minimo il numero degli 
apparecchi e permettendo di costruirne 
in grandi serie ne diminuirebbe il prez- 
zo di costo, cio che faciliterebbe la vern- 
dita ‘e quindi l'esportazione. 

1 costruttori di apparecchi devono cer- 
care di fabbricare certi tipi attualment> 
puco usati in Francia: se poi gli indu- 
striali francesi hanno la femna intenzio- 
ne di esportare i loro prodotti debbono 
cercare fin d'ora quali sono gli apparec- 
chi più correntemente usati all'estero, A 
questo ramo appartengono gli apparec- 
chi a vite (supporti, interruttori) il cui 
uso è specialmente esteso in Spagna e 
nell'America del Sud. 

Anche gli isolanti debbono essere con- 
siderati per la parte importante ch'essi 
‘appresentano nelle forniture elettriche 
di bassa ed alta tensione. Fino ad ora 
l'isolante più in uso è la porcellana. Al- 
tri isolanti come il vetro, la fibra vulca- 
nizzata, lebanite, il legno indurito, la 


‘mica, ecc., si sono introdotti poco a po- 


co nella costruzione degli apparecchi. 
Per il momento però quello che più at- 
tira Vlattenzione è la porcellana che si 
incontra in tutti gli apparecchi. Alcune 
fabbriche di porcellana francesi si sono 
specializzate o nella costruzione di zoc- 
coli di apparecchi, o per le campane, 
puleggie, ecc.; alcune fabbriche costrui- 
scono correntemente zoccoli ed isolatori. 

L'importazione di questi prodotti in 
Francia era notevole prima della guerra; 
tuttavia Tentrata in vigore delle ultime 
tariffe doganali avevano già permesso 
alla produzione francese di svilupparsi 
in modo notevole. 

La fabbricazione di queste forniture 
elettriche tanto per il consumo in Fran- 
cia come per l'esportazione all'estero do- 
vrà aumentare in grande proporzione e 
sarebbe quindi interessante conoscere le 


decisioni prese dalle manifatture di por- 


cellana per rispondere ai bisogni del- 
l'industria avvenire, 
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Per una crociata pro carbone bianco. 


1} 9 gennaio prossimo per iniziativa 
dell'ing. Ettore Conti, nella sede della 
Società Anonima Imprese Elettriche Con- 
ti, in Milano, è indetto un convegno di 
parlamentari per gettare le basi d'una 
agitazione in favore d'una vasta utiliz- 
zazione delle forze idrauliche ancora di- 
sponibili in Italia. 

E un problema che Ting. Conti ha pro- 
spettato giorni sono nell'assemblea del- 
l'Associazione Esercenti Imprese Elettri- 
che sotto un punto di vista nuovo: quello 
della difesa nazionale Ed è prezioso ele- 


mento di difesa per TItalia, il poter fare 
da se in temp di guerra: avere cioè tanta 
forza motrice in casa da animare la sua 
rete ferroviaria, ed i suoi stabilimenti, 
da trarre i metalli dai minerali delle sue 
miniere, senza bisogno del carbone fos- 
sile che disgraziatamente le manca, che 
le viene oggi dal difuori e che le potrebbe 
anche venir negato domani. 

Solo uno sviluppo delle industrie elet- 
triche incomparabilmente più vasto che 
non l'attuale può dare all'Italia la in- 
vocata emancipazione Bisogna quindi 
arrivarci, a qualunque costo, perchè non 
è più il caso di discutere e calcolare, 
come sì è fatto finora, sul maggiore o 
minore costo del cavallo idraulico in 
confronto a quello a vapore. 


Richiesta di materiale elettrico 
in Russia. 


L'Ispettorato Generale del Commercio 
presso il Ministero di Agricoltura Indu- 
stria e Commercio, ci comunica: 

La Società Russa per Imprese Elettri- 
che con sede in Pietrogrado (Màrsovo 
Polié, 5), ha aperto un ramo per la ven- 
dita esclusiva di macchine ed apparecchi 
elettrici, materiale isolante, motori a 
scoppio, a vapore ed a turbine e desidera 
entrare in relazione con Ditte italiane 
produttrici di tali articoli per assumere 
la rappresentanza per la Russia. 

Secondo quanto comunica tale Società 
gli impegni che essa assumerebbe sareb- 
bero garantiti dalla Banca Franco-Rus- 
sa della quale fa parte. 


L'eletirificazione delle ferrovie federali Svizzere. 


Mandano da Berna che lelettrificazio- 
ne delle ferrovie federali svizzere è de- 
cisa. Sincominciera con la linea del Got- 
tardo, sezione Erstfeld-BRellinzona. Una 
somma di tre milioni è iscritta a tale 
proposito nel bilancio 1915. I bilanci del 
1617, 918 e 919 saranno messi a contributo 
per 9 milioni e mezzo, 13 milioni e 11 mi- 
lioni. È 

L'elettrificazione totale dei Cantoni Fe- 
derati esigerà una forza di 55 H P e la 
spesa di mezzo miliardo. 


LA FERROVIA ROMA-OSTIA NUOVA 
approvata dal Consiglio di Stato. 


In una recente seduta il Consiglio di 
Stato ha emesso il suo parere favorevole 
alla domanda di concessione per la fer- 
rovia Roma-Ostia, presentata dal Co- 
mune di Roma. 


Medaglie Davy e Hughes. 

La Royal Society di Londra ha deere- 
tato la Medaglia Davy al sig. Sabatier 
per i suoi Javori sul contatto dei metalli 
polverizzati e degli agenti catalitici. La 
Medaglia Hughes fu invece conferita al 
Langevin per i studi sulla elettri- 
cità. 


suoi 


La istruttoria amministrativa di tale 
domanda rimane così terminata ed in pe- 
riodo di tempo tanto breve dalla presen- 
tazione della domanda medesima da co- 
stituire un record in simile materia. 

Si rammenti infatti che soltanto nel de- 
corso luglio il Consiglio Comunale appro- 
vò il progetto della ferrovia, ed autorizzo 
ti Giunta ad avanzare al Governo la re- 
lativa domanda di concessione. 
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Deformazione meccanica 
e potere termoelettrico.! 


Alcuni dei risultati dello studio delle 
deformazioni meccaniche permanenti nei 
metalli sono stati relativamente trascu- 
rati perchè non si prestavano a misure 
precise, di guisa che risulta difficile spe- 
cificare l'entità ed il carattere delle al- 
terazioni dovute a sforzi del genere ed è 
persino incerta la nozione della loro es- 
senza. Eppure il loro effetto sul potere 
termoelettrico potrebbe illuminare le im- 
portanti ed oscure questioni riguardanti 
lo relazioni tra elettricità e metalli. 

In generale si osservi che l'effetto di 
una lega è quello di ridurre il potere 
termoelettrico del metallo primitivo, men- 
tre l'effetto del rincrudimento in causa 
di una deformazione permanente  (fles- 
sione, trazione, punzonatura, ecc.) è 
quello di aumentarlo, tanto per i metalli 
puri, cuarto per le leghe. La maggior 
parte delle legbe di platino nondimeno 
hanno potere termoelettrico più elevato 
e la lega contenente il 10 per cento di 
radio (probabilmente anche le altre) è 
soggetta a riduzione di esso in conse. 
guenza di no incrudimento meccanico. 
Gli effetti della lega e dell'inerudimento 
sono, come in precedenza, contrari, men- 
tre il platino puro è influenzato nello 
stesso modo tanto per la seconda opera- 
zione quanto (usualmente) per la prima. 

Si possono dunque trovare composizio- 
ni di leghe tali che l'incrudimento non 
abbia effetto sul potere termoelettrico, 
pur ammettendo che possano aversi con- 
tegni diversi per i vari metodi con cui 
ò praticato. 

Si potranno forse così studiare i carat- 
teri ed effetti di deformazioni permanen- 
ti, prendendo ad investigare i metalli 
della famiglia del platino i quali per 
essere esenti da ossidazione permettono 
una facile ricottura. 

Gli effetti termoelettrici delle deforma- 
zioni temporanee (sotto il limite di ela- 
sticità) non hanno relazione percettibile 
con quelli dovuti alle permanenti od al 
rincrudimento. La pressione idrostatica 
aumenta il potere termoelettrico dei me- 
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talli e leghe, benchè vi siano eccezioni 
(p. e. la manganina); la tensione lo ab- 
bussa nel platino, platino-rodio, rame e 
costantana, mentre lo rialza nella man- 
ganina. La grandezza dell'effetto nel ra- 
me è, grossolanamente, lo stesso di quel- 
lo che si verifica per la pressione (6 x 19-° 
microvolt per grado per kg. per cmq. con- 
tro 3x10-5 valutate da Baedeker); nel 
platino è di più e di meno per la man- 
ganina e la costantana. Le deformazioni 
temporanee affettano il platino-rodio co- 
me il platino e la maggior parte degli 
altri metalli e tanto sul platino quanto 
sulla sua lega l'effetto proveniente dalla 
tensione è identico o pressochè tale col- 
l'incrudimento o colla ricottura; la lega 
però ne risente per meno della metà. 

Un certo campione di filo di costanta- 
na, trafilato da 2.5 a 0.25 mm., fu ricotto 
con cura sino a circa 809”, mentre un'al- 
tra porzione dello stesso fu ricotta solo 
a 300° (rimanendo con ciò piuttosto ern- 
do); il potere termoelettrico risultò per 
i due ugualmente basso. Lo stesso effetto 
è stato anche osservato nel platino. 

Si riconosce perciò la possibilità che 
un metallo sia in uno stato di incrudi- 
mento meccanico relativo, senza posse- 
dere per questo la condizione termoelet- 
trica corrispondente. 

Circa la convenzione usata riguardo al 
segno del potere termoelettrico la nota- 
zione più avvalorata è quella introdotta 
fin dalla scoperta della termoelettricità 
nel 1821 e sanzionata dall’uso nei testi 
classici e nelle collezioni di tabelle nu- 
meriche (fatta eccezione nel Mascart e 
Joubert), la quale definisce come positivo 
il metallo dal quale esce la corrente nel- 
la saldatura calda. L'antimonio, il ferro, 
il rame ed il platino-rodio risultano così 
positivi rispetto al platino, mercurio, ni- 
chel, costantana e bismuto. 

In taluni casi è stata però usata anche 
la notazione opposta, non si sa per qua- 
le ragione, ingenerando così confusione, 
come è avvenuto a proposito della teoria 
termoelettrica proposta nel 1910 da A. L. 
Bernoulli (1). 

Presso a poro nella stessa epoca Koe- 
Digsberger credette, per la stessa ragio- 
ne. di avere ottenuto per il rilievo lo 
stesso valore di Wick, i cui segni erano 
corretti. Anche nell'ultima edizione delle 
Smithsonian Tables il potere termoelet- 
trico nelle diverse pagine è dato in di- 
verso modo. E° quindi opportuno, in ri- 
cerche di questo genere, di seguire la 
convenzione antorizzata. E. G. 


Potenza massima 
dei gruppi turbo-generatori nelle grandi centrali. (=) 


Molti problemi riguardanti l equipag- 
ginmento delle grandi centrali sono stati 
definitivamente risolti dopo l'apparizione 
della turbina a vapore da 20,000 Kw. Un 
altro grande passo verso il progresso è 
segnato dalla pratica introduzione di 
mandi unità generatrici da 30 a 35,060 


Kw. specialmente nei grandi centri elet- 
trici di New York, Detroit e Chicago. 
I soddisfacenti risultati ottenuti median- 
te la applicazione di queste grandi mac- 
chine nelle centrali moderne fanno pen- 
sare alla eventuale costruzione di unità 
da 50,000 Kw. Ora si domanda: tale co- 
struzione sarà possibile e quali nuovi 
problemi farà sorgere intorno all’ equi- 
paggiamento delle centrali e al loro fun- 
zionamento? Per rispondere a questa dop- 
pia domanda è stata appunto fatta una 
inchiesta di cui riassumiamo brevemente 
lo diverse risposte. 

Anzitutto si dovrà certamente ricorrere 
a pressioni di vapore più elevate che pro- 
durranno difficoltà nella costruzione del- 
le condutture di vapore, e nelle arma- 
ture. Secondo il parere di H. H. Barnes, 
junior, ingegnere della General Electric 
Co., le caldaie potranno sopportare pres- 
sioni di vapore assai maggiori di kg. 17.5 
per cm?.; esse non solo sono possibili, 
ma anche economiche. 

È stata già prevista una pressione di 
70 kg. per turbo-generatori di 40,000 a 
50,000 Kw. Il Clarke, dal canto suo, crede 
che si possano costruire delle caldaie per 
pressioni da 28 kg. per cm?.; ritiene inol- 
tre che il rendimento delle turbine sareb- 
be più sicuramente migliorato dall'uso di 
altissime pressioni che mediante l'elevato 
surriscaldamento, il quale dà luogo a dif- 
ficoltà di ordine pratico. Entro un breve 
volger di tempo verranno quindi appli- 
cate pressioni di vapore da 35 a 42 kg. 
per cm?. e ciò farà aumentare del 9%, 
il rendimento delle turbine. 

Sta quindi per sorgere all'orizzonte |]: 
turbina di 50,000 Kw.; la sua avparizione 
dipende ora soltanto dalla richiesta di 
tali enormi unità. Il Lincoln osserva che 
i limiti della potenza unitaria saranno 
definiti assai meglio dalla richiesta che 
dalle impossibilità tecniche e costruttive. 
JI prof. E. F. Miller dell'Istituto tecnolo- 
rico di Massachussetts, ritiene che a pa- 
rità di pressione di vapore il motore da 
51,000 Kw. sarà ancor un poco più eco- 
pomico di quello da 35.000 Kw. e ciò tan- 
to dal punto di vista del consumo d’ac- 
qua che per la mano d'opera d'esercizio, 
posto che la potenza sia mantenuta in 
vicinanza del valore massimo. Secondo il 
prof. Miller aumento delle pressioni del 
vavore e della potenza massima delle 
macchine condurrebbe al notevole risul- 
tato di portare il rendimento attuale mas- 
simo, secondo il ciclo di Rankine, assai 
oltre il 73%. 

H. G. Stott, dell’Interborough Rapid 
Transit Co., crede che il rendimento ter- 
mico della grossa turbina a vapore, rag- 
giungendo il 25 o il 28% supera quello 
del motore ad esplosione, eccettuato però 
il motore Diesel. Lo spazio occupato da 
un turbo-generatore moderno orizzontale 
à di sali 6 a 10 cm”. per Kw. 

H. T. Herr della Westinghouse Machi- 
ne Co., osserva che ciascuna delle mac- 
chine da 30,009 Kw. dell’ Interborough 
aveva sostituito tre macchine a stantuffo 


(*) WALTER P. Wire. Physical Review. vol. VI, n. 3, p. 234. — (1) Ann. Physik, 33, 600. — Verh. d. Phys. Gesell., 1911, 213. — (2) Electrical World. 


9 ottobre 1915. 


da CO0) Kw. e non costava di più di quel 
che aveva costato ciascuna delle macchi- 
ne a stantutt dodici anni or sono, Ri- 
guardo alle caldaie, fornendole di foco- 
lari meccanici ad alimentazione dal bas- 
So, si è aumentata di 300 % la loro per- 
contuale di vaporizzazione nelle ore di 
punta. 

living E. Moultrop, dell Eleetrie Hiu- 
minating Co. di Boston, crede che per la 
condotta di tali grosse unità non © neces- 
Sario un personale più numeroso di quel- 
lo necessario per macchine da 30,000 Kw. 
Egli calcola che il loro prezzo di 
sia di circa 3,750,060 lire e rileva che nel- 
lo grandi citta, ove il funzionamento delle 
turbine è continuo e dove le spese per 
l'acqua possono essere econinniche, que- 
ste grosse unità potranno avere un gran- 
de avvenire. 


costo) 


CRITERI PER LA SCELTA DEGLI ACCIAI 
adatti alla costruzione dei magneti permanenti (1) 

Qualunque sia la forma da dare ad 
una calamita permanente, le qualità ne- 
cessarie dell'acciaio impiegato per la sua 
costruzione devono essere: anzitutto un 
forte magnetismo residuo tr, e poi una 
grande forza coercitiva He. 

Dopo le determinazioni fatte da Ho- 
pkinson pel INS5 si è creduto che la mi- 
gliore sostanza per la fabbricazione dei 
nogneti permanenti fosse quella per cui 
le due quantità su menzionate o meglio 
i doro prodotto numerico fosse il più 
elevato possibile. Recentemente I. A. Ma- 
thews e da parte sua IL R. Ashworth 
hanno proposto di prendere come crite- 
ric il rapporto He: Ir o pure Hc: Br. 
L'A. da una tabella dei valori di Hc e Tr, 
del loro rapporto e del loro prodotto per 
una certa quantità di tipi di acciaio: 
dalla considerazione delle cifre contenu- 
te nella tabella si rileva chiaramente che 
Puso del rapporto Hc: Ir come criterio 
di utilizzazione magnetica, conduce ai 
risultati più assurdi. Così p. es. dell’ac- 
ciaio al manganese ricotto, quasi non 
magnetico, sarebbe secondo detta rap- 
porto sei volte migliore dell'acciaio Re- 
mv, mentre in realtà, a parità di forza 
attrattiva, un magnete di acciaio al 
manganese dovrebbe essere 312 volte più 
pesante di un magnete di acciaio Remy. 
LA. termina indicando le qualità neces- 
sarie ad un acciaio ideale per magneti 
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Imposta di ricchezza mobile sui redditi 
industriali. 


Cassazione di Roma doveva esa- 
una Società iutustriale che ha 
rannorti solo con il Governo, al quale fornisce 
tutti i snoi prodotti. la tassa di registro sulle 
«scritture di forniture rientri fra quelle spese ine- 
renti alla produzione che Tarticolo 32 della legge 


La Corte di 
minare se, per 


(1) Physical Soca Londra, 12 febbraio 10915. 


L’ ELETTRICISTA 


sullimposta di ricchezza. mobile dichiara dedu- 
cibili dal reddito. 
“Ma -- osservo la Corte Suprema. ~- basta 


porre il quesito. pero risolverlo negativamente, 
ziacebe la speciale condizione in cui si trova la 
Metallurgica di dover contrattare solo con 10 
Stato e di dovere per la legge di contabilità 
ricorrere a scritture da assoggelttarsi alla for- 
malità del registro, non vale a rendere deduci- 
bile dal reddito una erogazione di somma che 
per sè stessa non è o non puo essere una snesi 
inerente alla produzione, Non solo la formalità 
del registro non concorre alla formazione, alla 
conservazione ed allo smaltimento del prodotto, 
come vi concorrono fe materie grezze, gli operai, 
i laboratori, gli opifici, i magazzini, le commis- 
sioni di vemtita, e non solo la tassa relativa non 
si presenta quindi condizione specifica, € 
non generica, perchè il reddito si verifichi e non 
ha con questo un'aftinenza diretta ed immediata, 
ma Ja fassa stessa non è nemmeno a considerarsi 
come una vera e propria sesa. Se è una prele 
vazione degli averi del cittadino che lo Stato fa 
propri bisogni, costituisce 
per il contribuente una semplice consumazione 
della. sonima. che si versa, e non quella eroga 
zime per avere un corrispettivo che, secondo il 
proprio sitnificato della parola, rientra nel con. 
ceto comune di spesa. E se il cittadino ha ob- 
bligo di corrispontere la tassa quando si trova 
nella condizione prevista da una legge tributa- 
ria, nono può pretendere, appunto perchè con- 
traddirebbe all'indole ed allo scopo delle tasse, 
di far concorrere il pagamento, che a titolo di 
imposta ha eseguito, nelle determinazione di una 
diversa imposta, che deve pure corrispondere per 
trovarsi anche nella condizione prevista da una 
altra legge tributaria. Così è per tutte le leggi 
che regolano i tributi, e così deve essere per la 
legge di ricchezza mobile in mancanza di una 
esplicita disposizione legislativa, che, venendo in 
aiuto del contribuente e permettendo che di una 
tassi pagata per un affare si tenga conto nella 
determinazione di un'altra tassa, si allontani dal- 
lo scopo che si è avuto in mira con la moltepli- 
cità e con la varietà delle tasse. Ed il legisla- 
tore, senza deròPare al principio dell'indipenden 
za delle imposte, è venuto, per un altro’ rispetto, 
in aiuto del contribuente con la legge del 23 a- 
prite 1911, n. 509. che esenta dalla tassa di regi- 
stro i contratti commerciali fino a quando non 
se ne faccia uso in giudizio ». 

Né a conclusione diversa potrebbe addivenirsi 
pel fatto che la Società, che contratta solo col 
Governo, non può, per le forme e procedura pre- 
viste dalla legge sulla contabilità dello Stato, 
stipulare contratti per scritture private, dovendo 
la Società stessa subire la condizione di cose che 
la sua industria le crea e non potendo essa pre 
tendere di considerare quale spesa di produzio- 
ne ciò che non è propriamente una spesa di pro- 
duzione. 

Questa massima fu sancita dalla Corte di Cas- 
sazione di Roma con sentenza del 13 febbraio 1915 
in causa fra la Società Metallurgica Bresciana e 
l'Amministrazione delle Finanze dello Stato. 

ÀA M 


Cuttie 


pero sonperire ai cessa 


Servitùà di Elettroconduttura. 


La Corte di Cassazione di Roma, con sentenza 
del 29 aprile 1915, ha dichiarato che le questioni 


derivanti dall'imposizione delle servitù di elet- 
troconduttura sono di competenza dell'autorità 
giudiziaria. 


La sentenza fu emessa in merito ad un ricorso 
prodotto dall'avv. Luigi Calosso contro la So- 
cietà delle Forze Idrauliche della Maira e ri- 
produciamo qui appresso le considerazioni fatte 
in proposito dalla Corte Suprema: 

«La decisione sulla competenza è determinata 
dall'oggetto della domanda. E siccome nella spe- 
cie la Società per le forze idrauliche della Maira, 
cniede che si riconosca il suo diritto di imporre, 
in base alla legge del 7 giugno 1894, la servitù 
di elettroconduttura sui fondi del ricorrente, non 
puo mettersi in forse che lo svolgimento dei rap- 
porti e dei contrasti a cni dà causa l'imposi 


zione della servitù mediante Uittraversamento di 
proprieta privata è materia prettamente ginri- 
dica e che quindi ogni confroversia al riguardo 
è di competenza dell'Autorità gindiziaria. Nè, 
per pretendersi dall'avv. Calosso che dalla data 
de! Decreto Reale di dichiarazione di pubblica 
utilità dell overa sia diventata. improponibile 
lazione in base alla legge del 1894, e che es- 
sendo egli stato parte neila pratica Ammini- 
streativa di espropriazione per utilità pubblica, 
abbia quesito il diritto di essere espropriato se- 
condo te norme della legge relativa, è lecito af 
fermare che la questione sulla proponibilità della 
domanda si confonde. cono quella. sulla compe- 
tenza. Imperocche la priina non si trova, nella 
specie, siffattamente congiunta alla seconda, da 
non potersi più decidere dopo che sopra questa 
tltima si è costituito il giudicato irrevocabile. 
e da rendere così inevitabile una unificazione di 
Sostiene in sostanza. il ricorrente che 
chiesta ed ottenuta la dichiarazione 

utilità si sia rimnunziato all'azione 
dala legge del 1894, E da} momento 
che viene in tal modo a fondare LTeccezione di 
imiproponibilita nelle condizioni alle quali è sot- 
toposto l'esercizio di una qualunque azione gin- 
diziaria, non può esservi dubbio sulla compe- 
tenza del magistrato ordinario. Bisogna quindi 
resvingere il primo mezzo del ricorso, in quanto 
si riferisce alla questione di competenza, e rin 
viare la causa alla Cassazione territoriale, spet 
tando ad essa di esaminare, insieme alle altre 
controversie. sollevate dal ricorrente, se bene o 
male abbia deciso la Corte di merito nel ritenere 
che la Società per le Forze Idrauliche della Mai- 
ra aveva facoltà e non obbligo di servirsi del 
Decreto Reale di espropriazione ». 

Per questi motivi, Ia Corte Suprema, a Sezioni 
unite, rigettò il ricorso dell'avv. Calosso in 
quanto era attinente alla questione di competenza 
e rimandò la causa alla Cassazione di Torino. 
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SOMMARIO: Effetti dell'elettrol si sulle costrnzioni e condutture metalliche 
parazione del nitrato d'ammonio a mezzo del nitrato di calcio sintetico. 
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EFFETTI DELL’ELETTROLISI :: 


sulle costruzioni e condutture metalliche ti i; z 


Al Congresso internazionale degli inge- 
gneri tenuto durante la Esposizione di 
San Francisco, ling. Alberto F. Ganz, 
tratto questo interessante argomento in 
una memoria, che ben volentieri riassu- 
miamo. 

Le correnti elettriche vaganti nel suolo 
vanno generalmente ad attaccare le co- 
struzioni e le condutture metalliche che 
sì trovano sul loro percorso e in partico- 
lare le seguenti: 

1° le rotaie delle tramvie e ferrovie 
elettriche e le opere metalliche su cui 
posano; 

2° le condotture elettriche sotterranee 
sotto piombo; 

3° le condotture metalliche sotterria- 
nee per gas, acqua, ecc.; 

4° le fondazioni metalliche degli edi- 
fici, ponti, ecc. e le costruzioni in cemento 
armato. 

L'A accenna agli studi pratici da lui 
“fatti in America, intorno ai fenomeni di 
elettrolisi ed espone alcune opportune os- 
servazioni circa i mezzi per evitare i 
danni che l’elettrolisi può causare alle 
varie costruzioni. ` 

1. Effetti di elettrolisi sulle rotuie e sul- 
le opere metalliche ad esse relative. — 
Quando le rotaie sono posate sul suolo, 
nella maggior parte dei casi la corrente 
passa da queste al terreno attraverso 
una larga superficie; la densità di cor- 
rente in ogni punto è in questo caso assai 


che sia possibile la resistenza tra la linea 
e la terra: se questa precauzione non ba- 
sta si dovra ridurre la caduta di tensione 
nelle rotaie in modo da abbassare con- 
temporaneamente la differenza di poten- 
ziale tra la linea e la terra. 

In taluni casi sono stati adoperati per 
il ritorno della corrente alla terra i via- 
dotti metallici di alcune linee a trazione 
elettrica. In un grande impianto del ge- 
nere si produssero correnti di forte inten- 
sità, le quali, penetrando nel suolo at- 
traverso i pilastri metallici, produssero 
gravi danni alle condotture in ghisa ed 
ui cavi elettrici sotto piombo posati in 
quelle vicinanze. Per rimediare a que- 
sto stato di cose si dovettero tagliare 
tutte le connessioni tra la armatura me- 
tallica da una parte e le rotaie e la barra 
ommibus di ritorno dall'altra. Il ritorno 
della corrente venne effettuato mediante 
feeders negativi nudi, posati sulle tra- 
verse tra le due rotaie. 

Nelle gallerie sotterranee o sotto-fiu- 
viali formate di tubi in ghisa con giunti 
saldati al piombo, VA. ha eseguito alcune 
misure di resistenza. Per una sezione di 
$0,5 decimetri quadrati egli ha osservato 
resistenze variabili tra 0,902 e 0,01 ohm 
per ogni 100 piedi di tunnel (circa metri 
30,50) cioè da 5 a 30 volte maggiore a 
quella della stessa sezione di una parete 
continua. Quando si verifica un contatto 
metallico tra le rotaie e la parete del tu- 


se non è disdetto dall’Abbonato entro ottobre. 


Quando si ritenga utile si possono col- 
locare nei punti neutri (ove le linee sono 
sensibilmente al potenziale della terra) 
delle connessioni tra le rotaie e la tra- 
vatura metallica attraverso resistenze 
convenientemente calcolate; queste con- 
nessioni non debbono tuttavia lasciar 
passare mai, in condizioni normali, del- 
le correnti. elevate. Nei casi in cui la 
resistenza, tra le rotaie e le costruzioni 
metalliche, è debole e non può essere 
aumentata, così che forti correnti sfug- 
gano dalle travature, è necessario abbas- 
sare la caduta di tensione nelle rotaie 
onde diminuire queste perdite. 

2. Effetti del’elettrolisi sui cavi elettrici 
solto piombo, — Questi cavi sono general- 
mente posati contro condotture di terra 
cotta verniciata, di cemento, fibra o le- 
gno. Poichè Tequivalente elettrolitico de] 
piombo è 4 volte maggiore di quello del 
ferro, ne risulta che questi cavi sotto 
piombo sono molto più sensibili ai feno- 
imeni di elettrolisi, favoriti generalmente 
dalla umidità del suolo. Si potrebbe ri- 
mediare a questo in parte rendendo im- 
permeabili le condotture. 

Uno dei metodi di protezione più co- 
mnunemente usati è quello del drenaggio 
elettrico mediante conduttori metallici. 
Il metodo, per essere efficace, richiede 
che tutti i cavi della rete siano collegati 
al cavo di drenaggio, che questo metta 
capo non alla rotaia di ritorno, ma alla 
sharra omnibus negativa della centrale 
di trazione e che inoltre i cavi non siano 
sopradrenati, ossia il loro potenziale ne- 
gativo rispetto al suolo, non deve essere 
eccessivo: altrimenti si stabilirebbero al- 
tre correnti tra le condotture metalliche e 


piccola e la corrosione risulta lenta e bo, questa agisce come una terra di enor- 1 Cavi, donde si avrebbe elettrolisi dei 
senza danno apparente e immediato. Tut- mi dimensioni; da ciò nasce la corrosione PMIMI. 


tavia si sono osservati dei casi di corro- 
sione rapida per elettrolisi dei pattini 
delle rotaie ed anche dei rampini di ferro 
che le fissano alle traverse: tali deterio- 
ramenti erano dovuti all'umidità del suo- 
lo, e in alcuni casi di speciale gravità, 
alla presenza di sali nel terreno. Quando 
ciò si verifica è necessario aumentare più 


per elettrolisi. 

Nelle nuove future costruzioni metalli- 
che (viadotti e tunnel) per linee di tra- 
zione elettrica, sarà necessario evitare 
con ogni cura qualsiasi connessione me- 
tallica di questo genere e stabilire una 
resistenza possibilmente elevata tra ro- 
taie e costruzione metallica. 


La linea di drenaggio sarà controllata 
alla centrale di trazione mediante un am- 
perometro ed un interrutore a coltello; 
una lettura al giorno, al meno, darà la 
sicurezza che non vi sono condizioni 
anormali nella linea. I giunti isolanti 
vanno usati con prudenza, come pure è 
necessario badare ch’essi non diano logg 
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go ad una caduta di potenziale troppo 
grande da una parte all'altra del giunto. 
Tuttavia essi sono utili per arrestare le 
correnti, spesso molto intense, che pas- 
sano, a causa di contatti metallici acci- 
dentali, attraverso le derivazioni degli 
abbonati. Appunto per arrestare queste 
correnti vengono intercalate in alcune 
reti telefoniche, di questi giunti isolan- 
ti nei rivestimenti di piombo delle deri- 
vazioni di abbonati. Tali giunti possono 
essere anche applicati ad ogni estremità 
di un ponte metallico quando i cavi sot- 
to piombo sorpassano il ponte entro cen- 
dotture in ferro suscettibili di trovarsi 
eccidentalmente in connessione con lar- 
matura del ponte. Si puo fare economica- 
niente un giunto isolante sopra un cavo 
armato di piombo, tagliando una stretta 
corona su tale avvolgimento e riempiendo 
lo spazio rimasto vuoto, mediante un iso- 
lante che impedisca all'umidità di pene- 
trare sotto l'involucro. 

5. Effetti delVelettrolisi sulle condot- 
ture metalliche. — Le condotture metalli- 
che per acqua, gas, aria compressa, ecc., 
sono formate da tubi tenuti insieme me- 
diante giunti a vite, giunti al piombo, al 
cemento, ece. I giunti a vite hanno gene- 
ralmente una resistenza elettrica debolis- 
sima in paragone a quelle dei tubi; i 
giunti al piombo invece hanno una resi- 
stenza molto più grande di quella dei 
tubi. Riguardo ai giunti in cemento, il 
valore della loro resistenza deve farli 
considerare come giunti isolanti. 

Si è tentato mediante pitture o vernici 
diverse di proteggere i tubi metallici con- 
tro umidità del suolo e Velettrolisi. La 
grande difficoltà sta nell'evitare di la- 
sciare a nudo qualche punto nel quale 
possano svilupparsi rapidamente le cor- 
rosioni; queste allora avvengono assai 
più rapidamente che non sui tubi nudi, 
poichè la corrosione si ripartisce sopra 
una superficie molto minore. Una certa 
piotezione può essere assicurata, rive- 
stendo il tubo con uno strato di catrame 
di asfalto o di parolite da 25 a 50 mm. 
di spessore, che non dovra essere troppo 
fragile; ma tale protezione costa troppo e 
quindi non può essere applicata nella 
maggior parte dei casi. Anche il cemento 
e il beton di parecchi centimetri di spes- 
sore non riescono a proteggere i tubi con- 
tro la elettrolisi, poichè allo stato umido 
essi conducono l'elettricità. 

Il passaggio della corrente lungo una 
canalizzazione metallica può essere impe- 
dito con la applicazione di un numero 
sufficiente di giunti isolanti. Questi giun- 
ti possono essere costruiti dopo esperien- 


ze le quali stabiliscano che dal lato posi- 


tivo del giunto non passerà a terra nes- 
suna corrente di intensità tale da pro- 
durre fenomeni di elettrolisi nelle condot- 
ture. Tali giunti si devono collocare su 
tutti i punti della condottura nei quali 
si verifica una forte caduta di tensione 
verso terra parallelamente alla condot- 
tura; il numero di giunti necessario va- 
ria a seconda della caduta di potenziale 


L’ ELETTRICISTA 


e della resistenza elettrica del terreno. 
La resistenza effettiva di un giunto iso- 
lante è praticamente la stessa, sia che il 
giunto sia corto o lungo; il giunto lungo 
ha solo il vantaggio di dare una distribu- 
zione più uniforme della corrente di per- 
dita. Si può eguagliarne l'effetto median- 
te un giunto corto ricoperto di un ma- 
nicotto isolante che andrà a toccare a de- 
stra e a sinistra il tubo da proteggere. 

Le condotture sotterranee munite di 
giunti metallici non possono essere, in 
generale efficacemente protette dai gua- 
sti prodotti dalle correnti vogabonde, al- 
lorehè esse attraversano le linee tram- 
viarie. In tal caso non è sulle condotture 
che bisogna agire: si ottengono buoni 
risultati impiegando, agli incroci, del 
pietrisco ed isolando la linea dal contatto 
del suolo su parecchie centinaia di metri 
da una parte e dall'altra dell'incrocio. 

Quando delle correnti di forte intensità 
partono da una.sezione di condottura re- 
lativamente corta e la mettono in peri- 
colo di essere danneggiata dall’elettroli- 
si, si può proteggere questa sezione av- 
volgendola con un altro tubo ad essa 
collegato elettricamente. Questa prote- 
zione che riporta sul tubo esterno l'effet- 
to di elettrolisi, viene detto sistema coraz- 
zato. A causa dei pericoli d'incendio do- 
vuti alle scintille è necessario di proteg- 
gere le officine a gas dal passaggio delle 
correnti elettriche vaganti, impiegando 
giunti isolanti inseriti sui cavi in par- 
tenza. 

Il drenaggio elettrico delle condotture 
di gas e d’acqua, viene applicato in mol- 
te città americane; esso però non si pre- 
senta in questa applicazione dello stesso 
tipo di quello per i cavi elettrici sotto 
piombo. Questi ultimi, a causa del loro 
avvolgimento metallico, formano ester- 
namente un conduttore elettrico conti- 
nuo, mentre le condotture d'acqua o di 
gas sono interrotte da giunti più o meno 
isolanti. 

I cavi elettrici, generalmente posati 
entro condotture in terra cotta sono solo 
parzialmente in contatto col suolo, men- 
tre, i tubi di acqua o di gas sono in tutte 
le loro parti a contatto col terreno. Ri- 
sulta da ciò che il drenaggio elettrico 
applicato a questi ultimi aumenta enor- 
memente l’intensità delle correnti che 
traversano i tubi: da ciò il pericolo che 
le correnti contornino un giunto a gran- 
de resistenza o abbandonino il tubo per 
passare in altre costruzioni metalliche 
adiacenti. 

Le correnti vaganti che circolano lun- 
go le condotture di gas o di liquidi in- 
fiammabili vi creano pure il rischio di 
esplosione o di incendi dovuti alle scin- 
tile allorchè viene interrotta la conti- 
nuità della tubatura specialmente per le 
riparazioni. In tali casi è prudente, pri- 
ma di cominciare i lavori di collegare 
elettricamente con un filo di rame gros- 
so i due lati del giunto. 

Per essere efficace il drenaggio elettri- 
co deve essere applicato a tutte le con- 


dotture sotterranee con connessioni elet- 
triche di tutte le costruzioni metalliche. 
Una condottura munita di drenaggio 
elettrico posta accanto ad altre non pro- 
tette rappresenta un danno per queste 
ultime. 

In conclusione, per limitare più che 
sia possibile le correnti vagabonde nelle 
condutture sotterranee è necessario col- 
locarle, per quanto sia possibile, lontane 
dalle rotaie dei tram ed evitare le con- 
nessioni metalliche con queste ultime. 
Se le rotaie e le condotture attraversano 
viadotti metallici, si poseranno i tubi su 
cuscinetti di legno o si isoleranno dalla 
armatura metallica mediante qualche 
altro mezzo adatto. All'entrata delle con- 
dotture nei garage delle tramvie, sarà 
necessario applicare giunti isolanti per- 
chè spesso nell'interno di questi edifici 
vi sono delle connessioni metalliche at- 
traverso la travatura, tra le rotaie e i 
tubi. 

4. Effetti di clettrolisi sulle fondazioni 
metalliche, ponti, viadotti, ecc. e sulle 
costruzioni in cemento armato. Le cor- 
renti vaganti nel suolo hanno grande fa- 
cilità di raggiungere le parti metalliche 
delle costruzioni attraverso le tubature 0 
le canalizzazioni elettriche sotto piom- 
bo. È dunque necessaria la applicazione 
di giunti isolanti tanto sulle prime che 
sulle seconde. Le linee di rotaie che at- 
traversano i ponti in ferro e che hanno 
potenziale positivo, devono essere isolate 
dalla intelaiatura metallica. I giunti iso- 
lanti sui cavi proteggeranno dalla elet- 
trolisi le costruzioni in cemento armato. 
Tuttavia, affinchè una corrente elettrica 
sia nociva a queste costruzioni, è neces- 
sario -ch’essa passi dall'armatura al ce- 
mento, e simili condizioni si verificano 
raramente. 

5. Probabili future tendenze contro la 
elettrolisi. — L'A. ritiene che la princi 
pale misura che in avvenire permetterà 
di combattere i danni dell’elettrolisi do- 
vrà applicarsi alla linea usata come con- 
duttore di ritorno della corrente di tra- 
zione. Le correnti vaganti saranno ri- 


— 


dotte al minimo, abbassando la caduta 


di voltaggio nelle rotaie sfuggente attra- 
verso la terra, ed aumentando la resi- 
stenza tra la rotaia ed il suolo con uno 
dei mezzi qui sotto indicati disnosti a se- 
conda del loro grado di efficacia: 

1° aumento del numero delle stazio- 
ni generatrici, o distributrici, di corren- 
te continua nelle reti a grande sviluppo 
onde ridurne la zona d'azione: 

2° aumento del valore della condot- 
tura delle linee di trazione mediante lo 
impiego di grosse rotaie, di congiunzio- 
ni a bassa resistenza, di attraversamenti 
elettrici, ecc.; 

3° soppressione del ritorno per le ro- 
taie ad uso di feeder per questo stesso 
scopo; mantenimento alla centrale di 
isclamento tra le barre omnibus nega- 
tive e la terra: 

4° aumento per quanto possibile del- 
la resistenza tra le rotaie e la terra. 


Queste misure preventive erano finora 
di uso generale in Inghilterra; esse sono 
state adottate da qualche anno anche in 
ur certo numero di linee americane. La 


esperienza ha provato che con tali mez-. 


zi si riesce a ridurre le correnti vaga- 
bonde ad una quantità trascurabile. 

Il sistema del feeder di ritorno isolato, 
combinato con un buon isolamento elet- 
trico delle rotaie offre il mezzo più pra- 
tico per abbassare la caduta di voltaggio 
nelle rotaie di una linea già in esercizio. 
Non bisogna confondere questo sistema 
con la messa in parallelo dei feeder di 
ritorno per le rotaie, assai usata in Ame- 
rica. Questo ultimo sistema riduce la 
caduta di voltaggio nella linea, propor- 
zionalmente di tanto, quanto la condot- 
tura del circuito di ritorno si trova au- 
mentata. Quando questa caduta è note- 
vole e si desidera ridurla sufficiente- 
mente, sarebbe necessario usare una 
eccessiva quantità di rame, ciò che por- 
terebbe ad una spesa rilevante. 

Invece col feeder di ritorno isolato la 
caduta di voltaggio nel feeder non inte- 
ressa più la rotaia nè la terra; essa può 
dunque essere tanto grande quanto lo ri- 
chiede l'economia. Le perdite di energia 
sono accresciute, ma ciò dipende dalla 
necessità di sopprimere gli effetti distrut- 
tori delle correnti vaganti. 
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PREPARAZIONE DEL NITRATO D'AMMONIO 


a mezzo cel nitrato di calcio sintetico. 


Al principio della guerra il governo 
francese mostrò le sue preoccupazioni 
circa la fabbricazione dei nitrati alcalini 
provenienti dai nitrati di calcio, ottenuti 
mediante l'azione dell'acido nitrico sin- 
tetico sulla calce: questi nitrati vengono 
preparati in grande quantità in Norve- 
gia nelle officine della Società norvegese 
dell'azoto. 

Fu consultato H. Le Chatelier intorno 
ai migliori processi da impiegare per rea- 
lizzare praticamente tale fabbricazione. 
Questo scenziato intraprese, subito, in 
collaborazione con B. Bogiteh, una serie 
di prove i cui risultati furono pubblicati 
nei Comptes Rendus del 26 ottobre scorso. 

La questione ha oggi perduto qualsiasi 
interesse per la difesa nazionale francese; 
tuttavia, siccome il problema presenta 
sempre un vivo interesse per gli elettrochi- 
mici a cagione del nuovo sbocco ch'esso 
offre all’acido nitrico sintetico, ben volen- 
tieri riassumeremo i risultati ottenuti: 

La reazione tra l'azotato di calcio e il 
solfato di ammonio è rappresentata dal- 
l'equazione: 

(NO,), Ca + SO, (NH, 
+ SO, Ca 
e, secondo la legge di Berthollet, questa 
reazione è sensibilmente completa stante 
la poca solubilità del solfato di calcio. 

Ma è noto che il solfato di calcio pre- 

cipita in cristalli microscopici che forma- 


— 2N0, NH, + 
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no una pasta presso a poco impossibile 
a filtrare: da ciò nascevano difficoltà 
pratiche considerevoli per la separazione 
del solfato di calcio dalla soluzione di 
nitrato di ammonio .Per superare queste 
difficoltà Le Chatelier e Bogitech hanno 
anzitutto provato di aumentare la gros- 
sezza dei cristalli applicando il pro- 
usualmente impiegato a questo 

lasciando cioè per lungo term- 
po il precipitato in presenza della solu- 
zione, sia alla temperatura ordinaria, o 
meglio verso i 100°. I risultati furono po- 
co soddisfacenti: si riusciva a filtrare be- 
ne e rapidamente dei precipitati di al- 
cuni decigrammi, formanti sul filtro uno 
strato di 1 mm. di spessore; ma ciò è as- 
solutamente insufficiente quando si trat- 
ta di operare con tonnellate di materiale, 
come si deve fare nella industria. Gli A. 


cesso 
Scopo: 


pensarono allora di applicare un fatto , 


constatato precedentemente da uno di 
loro. 

Il Le Chatelier aveva infatti eseguito 
delle ricerche sulla costituzione dei mor- 
tai idraulici: riscaldando entro un tubo 
chiuso, a 159° dell’acqua contenente del 
solfato di calcio precipitato in finissimi 
cristalli invisibili, si trova dopo l’opera- 
zione dei grandi aghi cristallini perfino 
della lunghezza di 1 cm., costituiti dal- 
l'emiidrato di solfato di calcio (Ca SO, 
DH, 0). Scaldarono quindi a 150° la pa- 
sta ottenuta dalla mescolanza a molecole 
eguali dei due sali addizionati del loro 
peso d'acqua ed ottennero rapidissima- 
mente la stessa trasformazione. 

Il solfato di calcio si presenta allora 
sotto forma di una massa sabbiosa cri- 
stallina, riunita al fondo del liquido e fa- 
cile a decantare. La prima decantazione 
da così il 78", della quantità teorica del 
nitrato di ammoniaca formato. Il depo- 
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sito lavato con un peso di acqua eguale 
a quello che era stato primitivamente im- 
piegato, abbandona ancora il 15% del 
sale; resta allora nei cristalli il 7 % del 
sale ammoniacale. Questo resto potrebbe 
venir tolto senza alcuna difficoltà me- 
diante nuovi lavaggi, poichè il deposito 
del precipitato è talmente rapido che ba- 
Sta attendere un minuto, prima di fare 
ciascuna decantazione. 

Gli A. hanno trovato che la trasforma- 
zione del precipitato comincia a prodursi 
a partire da 120%; ma più elevata è la 
temperatura più aumentano le dimensio- 
ni dei cristalli, almeno fino a 175°, limite 
massimo delle esperienze. Dopo raggiunta 
questa temperatura si può decantare fin 
dalla prima volta più di 80 ©, del liquido 
totale. Il deposito di solfato di calcio ot- 
tenuto operando a caldo, sotto pressione, 
sembra essere formato di cristalli misti 
di solfato anidro e di solfato emiidrato. 
Mantenuti alla temperatura ordinaria a 
contatto della soluzione, essi si idratano 
poco a poco dando luogo a lunghi aghi 
di gesso; al contatto dell’acqua pura il 
fenomeno di idratazione è più rapido. 

L'impiego di una temperatura più ele- 
vata per il compimento della reazione 
presenta anche un altro vantaggio. Alla 
temperatura ordinaria la soluzione di a- 
zotato di ammonio ottenuta è satura di 
gesso e il peso del solfato di calcio così 
mescolato al nitrato d'ammonio può rag- 
giungere circa il 10%, del peso del sale. 
Alle temperature elevate la solubilità del 
gesso decresce rapidamente: a 150° essa 
è sensibilrnente nulla. Si arriva così ope- 
rando a caldo e facendo i lavaggi rapi- 
damente, per non lasciare al solfato il 
tempo di ridisciogliersi, ad ottenere su- 
bito del nitrato di ammonio, completa- 
mente esente da sali di calcio. 
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Lo sviluppo delle trasmissioni idroelettriche di energia 


e sua influenza sulle condizioni economiche e Sociali 


AL Congresso internazionale degli in- 
vegneri a San Francisco, Frank G. Bam 
tenne una conferenza assai interessante 
su questo argomento. L'A. nelle sue consi- 
derazioni si riferisce specialmente a im- 
pianti che funzionano negli Stati Uniti e 
sopratutto in California. Tuttavia il sog- 
getto ha anche carattere generale e pra- 
tico e la memoria merita di essere ripor- 
tata. l 

Anticamente l'uomo doveva produrre 
da sè stesso tutta l'energia di cui aveva 
bisogno: oggi invece, nei paesi civili, 
quasi tutta l'energia necessaria per i di- 
versi lavori viene fornita dalle cadute 
d'acqua o dalle forze immagazzinate nel 
le antiche età, sotto forma di gas, petro- 
lio, carbone, legna, ecc. Per l'avvenire 
sì dovrà contare soltanto sulla energia 
idraulica la quale è permanente e non 


mai a mancare. L'A. non pren. 
de in considerazione l'energia. solare, 
quella del vento e quella delle maree, 
perchè, secondo il suo parere, tali ener- 
gie non possono essere raccolte in quan- 
tità abbastanza grandi da poterne tener 
conto, 

Le razze umane non fecero aleun sen- 
sibile progresso prima di aver comin- 
ciato a classificare e ad organizzare il 
lavoro di produzione come pure i mezzi 
di trasporto. Dopo aver usato dappri- 
ma le sue proprie forze, l'uomo ha co- 
minciato ad utilizzare quelle degli ani- 
mali; solo in un tempo relativamente re- 
cente egli ha usato l'energia meccanica 
su vasta scala. Da soli 50 anni si usa 
infatti l'energia meccanica e solo da 20 
anni si impiega lenergia idraulica. 

Secondo le ultime statistiche gli Stati 
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Uniti dispongono di una potenza totale 
di 120 milioni di HPF., oltre la forza de- 
gli animali. Per sviluppare in modo con- 
tinuc la potenza di 1 HP., occorrono 
10 uomini, così che per eseguire il la- 
voro prodotto da una macchina di 1 HP., 
durante 24 ore, occorrerebbero 30 uo- 
mini che lavorassero per squadre di 8 
ore. I 120 milioni di HP installati ne- 
gli Stati Uniti rappresentano dunque il 
lavoro di 1290 milioni di uomini sup- 
ponendo che lavorassero 10 ore al gior- 
no; ciò equivarrebbe al doppio del lavoro 
fatto dalla popolazione complessiva del- 
la Cina e delle Indie. Fino a tanto che 
un uomo dipende unicamente dalla sua 
energia e dai prodotti che egli può rac- 
cogliere secondo le stagioni, egli potrà 
produrre solo ciò che gli è strettamente 
necessario. Per tale ragione nella Cina 
e nel Giappone, dove la popolazione è 
enorme, dove tutti i prodotti vengono ot- 
tenuti col lavoro umano, e dove non Vi 
sono mezzi di trasporto, si verificano fre- 
quenti carestie, Qualsiasi razza che deve 
contentarsi dei suoi propri prodotti è cer- 
ta della decadenza. 

Gli Stati Uniti, per le loro ferrovie a 
vapore utilizzano la forza meccanica di 
50 milioni di HP.; sarebbero necessari 
500 milioni di uomini per produrre lo 
stesso lavoro e pur disponendo di una 
così enorme massa umana non si vede 
come essa potrebbe riuscire a rimpiazzare 
i vantaggi offerti dalla ferrovia. In Cina, 
nelle Indie, in Egitto, ecc., illavoro umano 
e quello degli animali viene largamente 
usato per sostituire quello prodotto in 
America dalle ferrovie, automobili, mac- 
chine ed altre applicazioni meccaniche. 

Le nazioni moderne impiegano la ener- 
gia accumulata nelle epoche passate, sot- 
to formia di gas, di olio, carbone, le- 
gna, ecc., così che si può dire che noi at- 
tualmente stiamo raccogliendo « la no- 
stra eredità n». 

Oggi un uomo che sorveglia il funzio- 
namento di una macchina da 1000 HP., 
durante 8 ore al giorno, compie il lavoro 
equivalente 2 quello di 10.000 uomini. 
Non deve recar dunque meraviglia che 
tante e così grandi fortune siano state 
realizzate durante gli ultimi 50 anni, 
poichè vi sono sempre delle persone ca- 
paci di prevedere gli effetti di nuove 
applicazioni; ma tutta la popolazione vi 
guadagna indirettamente. 

Attualmente ciò che contribuisce al no- 
stro lusso e al nostro benessere è lener- 
gia accumulata nei secoli scorsi e ciò per 
il merito e per il genio di un piccolo nu- 
mero di uomini. Siccome noi seguitiamo 
ad usare le riserve naturali che sono a 
nostra disposizione, siamo esposti a ve- 
derle esaurite un giorno, come accadrà 
per i concimi naturali: possiamo però 
fin d'ora prevedere che la fertilità del 
suolo sarà sempre mantenuta mediante 
concimi artificiali. 

La miglior sicurezza contro la deca- 
denza è la produzione della energia sot- 
to una forma utilizzabile; attualmente la 


. lizzata; 
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più gran parte dell’energia è prodotta 
mediante il petrolio e il carbone. 

Negli Stati Uniti l'energia idraulica è 
solo il 4‘ dell'energia totale esistente in 
America; la potenza trasportata elettrica- 
mente è solo il 10 % della potenza totale. 

Con lo sviluppo della trasmissione elet- 
trica dell'energia dal punto di produ- 
zione a quello di consumo, si è aperta 
una nuova via che assicura la fornitura 
della energia durante lunghissimo tem- 
po se non indetinitamente. Si può pro- 
durre l'energia in punti favorevoli e tra- 
smetterla con un buon rendimento a 
grandi distanze. In tal modo si possono 
utilizzare cadute d'acqua o giacimenti 
di carbone fossile che senza di ciò non 
potrebbero essere messe in valore. La 
energia prodotta può venir trasportata 
ai diversi punti ove è direttamente uti- 
la trasmissione elettrica è un 
mezzo di scambio di potenza meccanica 
come il danaro serve allo scambio dei 
prodotti. Il grande problema di tutte le 
età è stato sempre quello di mettere in 
comunicazione il produttore ed il con- 
sumatore e una grande perdita sì pro- 
duce in questo passaggio. Se noi potes- 
simo creare, distribuire ed utilizzare i 
"ari prodotti con la stessa facilità con 
cui si distribuisce la energia elettrica, 
questa grande perdita tra produttore e 
consumatore sparirebbe quasi totalmen- 
te. Il metodo elettrico è dunque l'ideale 
e in avvenire si potrà misurare il grado 
di civiltà di un popolo dal numero di 
KWO consumati per ogni individuo, co- 
me oggi si può ricavare dalla potenza 
meccanica utilizzata nei vari paesi. 

Gli Stati Uniti nelle loro stazioni cen- 
trali e per le ferrovie elettriche impie- 
gano dei generatori di elettricità la cui 
potenza complessiva è di 12 milioni di 
HP; tale potenza rappresenta il lavoro 
di 120 milioni di uomini e tuttavia è cir- 
ca un decimo della potenza meccanica 
utilizzata negli Stati Uniti. La potenza 
totale dei generatori era presso a poco 
quattro volte maggiore nel 1912 che nel 
1902. La California, lo Stato di Washington 
e quello di Oregon possiedono una po- 
tenza idraulica utilizzabile di più di 10 
milioni di HP, ciò che equivale, con un 
fattore di potenza del 50‘, ad un lavo- 
ro di più di 150 milioni di uomini che 
lavorino per squadre di 8 ore. La po- 
tenza utilizzabile del Niagara è di sei 
milioni di HP ciò che nelle stesse condi- 
zioni rappresenta il lavoro di 90 milioni 
di uomini. * . 

A tale riguardo è bene far osservare 
che le generazioni future non devono 
prendersi pena per il fatto che si voglia 
conservare la bellezza delle cascate per 
un riguardo ai touristi; per contentare 
tutti basterebbe utilizzare l'acqua duran- 
te sei giorni e lasciare tutta l'efficienza 
alla cascata durante la domenica, ciò 
che produrrebbe in ogni caso effetti am- 
mirabili. 

Il Baum espone in seguito una serie 
di dati statistici: nel 1992 si contavano in 


America 5221 centrali elettriche di cui 
225, cioè il 43% avevano una potenza 
idraulica di più di 1000 HP; la loro po- 
tenza totale era di 7,528,648 HP e la loro 


‘potenza idraulica di 3,179,244 HP, ossia 


42.2 %. In California nel 1892 vi era una 
sola centrale idroelettrica della potenza 
di 480 KW; nel 1909 si avevano già venti 
stazioni idroelettriche la cui potenza era 
di 28,695 KW; nel 1914 si era saliti a 79 
stazioni per una potenza totale di 436,045 
KW. La forza totale delle cadute d’acqua 
negli Stati Uniti, supponendo un rendi- 
mento del 90 %, si calcola ad un minimo 
di 32,083,000 e ad un massimo di 61,678,000 
di HP; per gli Stati dell'Ovest il mini- 
mo è di 22,792,000 HP e il massimo di 
44.049.009 HP. 

Le cascate d'acqua in California han- 
no una potenza che varia da 3,5 milioni 
a 6 milioni di HP; di questi 600,000 HP 
circa sono utilizzati, e ciò, ammettendo 
un fattore di carico del 50 %, equivarreb- 
be al lavoro di 9 milioni di operai, vale 
a dire di due operai per ogni abitante. 

L'energia elettrica fornita dalle centra- 
li e consumata negli Stati Uniti per ogni 
abitante e per anno, è di 175,8 KWO; te- 
nendo conto degli impianti isolati si può 
ammettere ch’essa salga a 200 KWO. In 
California il consumo annuo d'energia 
elettrica è di 600 KWO; dal 1902 al 1912 
il consumo per abitante è diventato nove 
volte più grande ed in California 12 vol- 
te più grande. 

In quest'ultimo paese l'energia elettri- 
ca viene distribuita come segue: 81 % 
per l'agricoltura, 8% per l'industria, 4.5 
per cento per usi domestici, 2.8 % per le 
ferrovie e il restante 2.8 % per usi vari. 
Si ritiene che attualmente si vendono in 
California motori elettrici per la potenza 
totale di 90,300 HP, di cui il 55% vengo- 
no impiegati nell’agricoltura. 

La superficie delle terre coltivabili è 
di 20 milioni di acri, ossia circa 8 milio- 
nì di ettari; di questa superficie gran 
parte deve essere irrigata; calcolando 
che l'irrigazione richieda una media di 
10 HP per acro e ritenendo che la metà 
del terreno debba essere irrigato, si ot- 
tiene un totale di 1 milione di HP. 

Molte fabbriche moderne e perfino le 
miniere d’oro consumano gran quantità 
di energia elettrica. I 300,009 HP impiegati 
nelle diverse industrie in Colifornia, per- 
mettono agli abbonati di ottenere una eco. 
nomia di 10 dollari per HP e per anno, 
cioè un totale di 3 milioni di dollari al- 
l’anno. 

Il prezzo dell'energia elettrica è dimi- 
nuito della metà da 20 anni a questa par- 
te e si sono risparmiati più di 6 milioni 
di dollari acquistando degli elettromoto- 
ri invece di macchine motrici ordinarie. 
TI costo della luce è diminuito del 75 per 
cento dopo l'introduzione delle turbine a 
vapore e delle nuove lampade a filamen- 
to metallico, mentre il costo della vita ha 
raddoppiato. 

Le conseguenze dello sviluppo delle di- 
stribuzioni elettriche saranno tali che si 


potra riuscire a mettere in valore molte 
miniere nelle montagne, impiantare a- 
ziende agricole ed industriali in posti 
ove ciò è ancora impossibile. 

Con tal mezzo si potrà raggiungere ri- 
deale delle nazioni civili, cioè quello di 
produrre più di quello che si consumi; 
con ciò si accrescerà la fortuna dei vari 
paesi, Saranno impiantate fabbriche in 
piccole città ove gli impiegati potranno 
vivere con maggiore agio; ne risulterà 
un miglioramento delle condizioni igie- 
niche e una grande economia di spese 
di esercizio: l’'estendersi degli affari por- 
terà un serio beneficio per le popolazioni 
tutte. Anche l'uso della elettricità nelle 
abitazioni produrrà dei vantaggi e la e- 
stensione delle ferrovie elettriche permet- 
terà alle popolazioni di abitare i distretti 
suburbani invece di nelle 
città. 

In avvenire le stazioni centrali da 100 
mila KW con unità da 25,000 KW saran- 
no sparse in tutti i paesi e le linee aeree 
di trasmissione formeranno una vera re- 
te metallica. Avremo allora raggiunta la 
età ideale; la curva del rendimento u- 
mano sarà asintottica alla retta che rap- 
presenta il rendimento del 100 ©. 

Il Baum osserva che Veta della elettri- 
cità sarà il coronamento ideale della se- 
rie di progressi ottenuti negli ultimi cen- 
to anni. 


ammassarsi 


CAPACITÀ TERMICA DEL TUNGSTENO 
alle temperature d' incandescenza 


ed apparente ritardo dell'intensità della radia- 
zione rispetto alla temperatura (*). 


L'equazione caratteristica applicabile 
ad un filamento uniforme, montato in un 
bulbo nel cui interno è stata praticata la 
rarefazione, riscaldantesi o raffreddantesi 
da una temperatura ad un’altra in con- 
seguenza di un cambiamento nella cor- 
rente di riscaldamento, è: 


IV =f(T)+em -. 


nella supposizione che esso passi attra- 
verso una succesione di stati permanenti. 

I, V e T rappresentano i valori istan- 
tanei della corrente, della caduta di poten- 
ziale e della temperatura, mentre m deno- 
ta la massa del filamento, ¢ la capacità 
termica della sostanza che lo costituisce e 
t il tempo. I tre termini rappresentano 
rispettivamente il grado di produzio- 
ne di calore nel filamento, la misura 
della energia irraggiata dal filamento ed 
il valore della variazione dell'energia 
termica del filamento stesso. F valori 
istantanei di Ie V furono misurati su di 
un potenziometro coll’aiuto di un dispo- 
sitivo comprendente un pendolo. I valori 
assunti ner f (T) furono identificati colle 
potenze in watt sotto condizioni stabili 
dì corrente corrispondenti alle resistenze 
offerte per i valori V ed I. In alcuni casi 
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gli effetti raffreddanti delle giunzioni fu- 
vono eliminati prendendo a considerare 
le differenze ottenute usando due fila- 
menti diversificanti per la sola lunghez- 
za, mentre la corrente di riscaldamento 
era la stessa. In tutti i casi si è riscon- 
trato che la relazione C-T ottenuta quan- 
do il filamento veniva riscaldato passan- 
do da alcune basse temperature ad altre 
più elevate, era differente da quella ot- 
tenuta quando veniva raffreddato 
dalla temperatura più alta a quella più 
iniziale. La differenza si mostro 
sempre d'accordo colla supposizione che 
durante il cambiamento di temperatura, 
la variazione della intensità della radia- 
zione avvenga con ritardo. Nella supposi- 
zione che la media delle relazioni suac- 
cenate corrisponda alla relazione deside- 
rata e che la temperatura sia stata valu- 
tata nella scala determinata da Men- 
denhall e Forsythe, si sono trovati i se- 
guenti valori: 


esso 


bassa 


T C 
60.. 0,042 
INDO.. 0,044 
DODO... . 0,047 
2220 220,050 


La temperatura T essendo misurata im 
gradi Kelvin e c in 
grado. 

I risultati così ottenuti si accordano 
bene con quelli risultanti dall'adozione 
di un metodo conforme a quello impie- 
gato dal Corbino (1), nel quale furono 
usati gli stessi filamenti. E. G. 


‘alorie per grammo- 


I MOTORI DIESEL 


per il comando delle generatrici. 


Nel settembre dello scorso anno Ch. Le- 
grand ha presentato all’American Insti- 
tute of Electrical Engineers una comuni- 
cazione riguardante un suo studio intor- 
no ai motori Diesel e alla loro capacità 
di comando per generatrici elettriche da 
500 a 1000 KW. Le esperienze dovevano 
esser fatte verso la fine del 1912 nei campi 
minerari del sud-ovest degli Stati Uniti; 
ma la costruzione americana non poteva 
offrire a quell'epoca dei motori Diesel di 
potenza sufficiente, così che le ricerche 
vennero fatte in Europa e specialmente 
nel Belgio, 

Motori a 4 tempi da 175 HP utili per 
cilindro erano in funzionamento già da 
parecchi anni: esistevano anche dei ci- 
lindri a 250 HP utili, ma TA. non se ne è 
servito. Dei motori a due tempi da 250 HP 
utili per cilindro, funzionavano da poco 
tempo, ma non si avevano dati precisi sul 
loro costo di manntenzione, sulle spese di 
riparazione. Erano pure in costruzione 
dei motori a cilindri da 690 HP; così pure 
si stava sperimentando un cilindro da 
1000 HP e i costruttori erano pronti ad 
eseguire, dietro ordinazione, dei motori 
con tale modello di cilindro. Tutte queste 
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specificazioni di potenza si intendevano 
per condizioni a livello del mare. 

I motori a 4 tempi avevano gli stantufti 
raffreddati ad aria; i motori a due tempi 
invece avevano gli statuffi raffreddati ad 
acqua. In tutti i motori si usava la lubri- 
ficazione sotto pressione per i cilindri. I 
due tipi venivano usati con successo per 
il comando degli alternatori che marcia- 
no in parallelo; questi erano provvisti di 
avvolgimenti di smorzamento. 

Per un dato numero di cilindri il moto- 
re a 4 tempi richiedeva un volano più 
pesante. Nei due tipi si potevano impie- 
gare gli olii pesanti con un dispositivo 
adatto per riscaldarli e impiegando un 
olio leggero al principio e alla fine di un 
periodo di marcia. 

Il consumo di combustibile per cavallo 
utile di un motore a 4 tempi è del 7 al 
19 per cento inferiore a quello di un mo- 
tore a due tempi, secondo il carico. Per i 
due tipi esso è praticamente indipenden- 
te dalla potenza del motore. 

IH motore a 4 tempi è più semplice non 
avendo pompa di pulitura nè condutture 
di acqua mobili conducenti allo stantuffo. 

Il motore a due tempi non ha valvole 
di scappamento; questo scappamento av- 
viene attraverso fenditure praticate alle 
pareti. Usando olio contenente dei solfuri 
si ha un vantaggio, poichè formandosi 
dell'acido solforico nel cilindro, questo si 
condensa sul punto ove trovasi la valvola 
di scappamento, cio che obbliga a pulirla 
spesso. 

La pompa di spazzamento dei gas bru- 
ciati è un vantaggio per le macchine che 
devono funzionare ad altitudini elevate, 
poichè aumentando le dimensioni di que- 
sta pompa si può far salire la pressione 
nei cilindri, al principio della corsa, al 
disopra della pressione atmosferica, in 
modo da riprodurre,-se è necessario, le 
condizioni del livello del mare, con un 
piccolo aumento nella spesa del combu- 
stibile. Si potrebbe far ciò anche nei mo- 
tori a t tempi, aggiungendo una pompa 
ad aria, ma ciò complicherebbe la mac» 
china. 

Il consumo di olio Inbrificante per HP, 
nei motori a $ tempi è più elevato che in 
quelli a 2 tempi. IT consumo totale di olio 
lubrificante in un motore da 525 HP, a 
tre cilindri e a 4 tempi, nella pratica in- 
dustriale, è di circa 22,6 litri per HP anno 
utile, mentre quello di un motore da 1250 
HP a 5 cilindri e a due tempi, è di 11,3 
litri per HP anno utile; tanto Funo che 
altro hanno la loro potenza nominale 
calcolata a livello del mare e per servizio 
continuo. 

Il motore a quattro tempi è un po’ più 
ingombrante e più pesante del motore a 
due tempi della stessa potenza. 

In conclusione i vantaggi del motore a 
quattro tempi erano: tipo ben costruito 
con spese di manutenzione e riparazione 
conosciute, consumo di combustibile più 
basso, maggiore semplicità. I vantaggi del 
motore a due tempi erano invece: spes: 


(*) A. G. WorTHING - Physical Review - Vol. V., n. 4, p. 340. — (1) O. M. Corbiyo - Le costanti termiche del tungsteno ad alta temperatura. Rend. Lincei 
XXI - 1° semestre 1912, pag. ISS. Sul calore specifico del tungsteno a temperature elevate, - Idem. pag. 346. Sul calore specifico dei metalli a temperature 
elevate - Nuovo Cimento - Serie VI, Vol. IIM, Giugno 1912. 
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di lubrificazione minima, velocità più u- 
niforme, minori rischi di perturbamenti 
causati dallo zolfo nell'olio, maggiore po- 
tenza per cilindro, spese per HP minori 
sopratutto alle altitudini elevate. 

WA. si decise a provare il motore a due 
tempi in servizio normale, e fece instal- 
lare due di questi motori a cinque cilin- 
dri, bollati a 1250 HP utili al livello del 
mare, accoppiati direttamente a due al- 
ternatori trifasi a 108 giri al minuto, 815 
KVA, 6600 volt. Uno di essi funziona fino 
dal dicembre 1914, Valtro dal marzo 1915; 
il carico è attualmente così basso da ri- 
chiedere il funzionamento di un solo mo- 
tore al 25 per cento della sua potenza; è 
dunque ancora troppo presto per far co- 
noscere dei risultati di funzionamento. 

Ma numerose prove hanno mostrato che 
la marcia in parallelo è facilissima. Le 
eccitatrici sono accoppiate direttamente ai 
motori e marciano in parallelo sui rego- 
latori di tensione. 

Prima di mettere gli alternatori in pa- 
rallelo si fecero marciare le eccitatrici in 
parallelo durante 30 minuti; uno dei mo- 
‘tori aveva un carico leggermente varia- 
bile di 90 KW e l’altro era a vuoto. La 
differenza di carico fra le due eccitatrici 
non superò i 10 amp.; la media era di 
9) ampere. 

I due alternatori vennero messi allora 
in parallelo sopra un carico di 90 KW e 
le differenze di carico tra le macchine po- 
tevano appena vedersi sui wattometri re- 
gistratori. Dopo una marcia di qualche 
tempo si sospese l'arrivo del combustibile 
ad uno dei cilindri di uno dei motori e 
poi a due cilindri. Con un motore funzio- 
nante a tre cilindri e l'altro a cinque, il 
‘arico variò di circa 30 KW tra i due mo- 
tori, dopo che il regolatore era stato pre- 
parato per distribuire il carico circa a 
metà. Si ripete la prova spingendo il ca- 
rico totale a 209 KW e si ebbero gli stessi 
risultati. Pin tardi i due gruppi essendo 
stati accoppiati in parallelo sì sospese in- 
tieramente alimentazione in combustibi- 
le di uno dei motori, mentre il suo alter- 
natore funzionava da motore sincrono, poi 
si riaprì il condotto di alimentazione, ma 
non fu biù possibile di far andare fuori 
di fase gli alternatori. Le indicazioni de- 
gli apparecchi erano troppo deboli perchè 
si potessero osservare dei passaggi di cor- 
rente tra gli alternatori. 

I motori in esame venivano alimentati 
con petrolio grezzo di California della den- 
sità di circa 16° B, riscaldato a 50°, me- 
diante la circolazione di acqua dei moto- 
ri, eccetto al principio e alla fine di un 
periodo di marcia: in questi due momenti 
si impiega un olio più leggero che scorre 
a freddo. 

Per ciò che riguarda le spese di primo 
impianto, paragonate a quelle di un im- 
pianto a vapore, esse debhono essere cal- 
colate per ogni caso particolare. | 

La natura del carico ha molta influen- 
za sulla potenza totale del macchinario 
da impiantare. Con un carico costante la 


(1) Philosophical Maug.. n. 


L'ELETTRICISTA 


potenza totale delle unità è praticamente 
la stessa, peri motori Diesel e per le mac- 
chine a vapore, posto che l'uno e le altre 
abbiano il rendimento massimo a carico 
nominale. 

Con un carico variabile soggetto a pun- 
te elevate, l'impianto Diesel dovrebbe a- 
vere una potenza più grande di un im- 
pianto a vapore, poichè, come tutti i mo- 
tori a conibustione interna, il motore Die- 
sel ha solo una piccola capacità di soprac- 
carico. 

Nelle condizioni in cui si trova la re- 
gione dell'Arizona, per un impianto che 
debba fornire una potenza totale di 1000 
a 2500 KW, le spese di costruzione per 
l'impianto a motori Diesel sono meno ele- 
vite di quelle di un impianto a vapore 
perfezionato con macchine Corliss a con- 
densazione, con caldaie a surriscaldatore 
ed economizzatore, Inoltre per un impian- 
to Diesel il consumo di combustibile per 
"avallo utile è praticamente indipendente 
dalla potenza della unità considerata, e 
siccome la messa in marcia di un motore 
può farsi in un tempo brevissimo, nel caso 
che sia necessario, si può installare un 
numero maggiore di gruppi che non con 
impianti a vapore. 


"4, Te A TTI 4° Jc pe E ge at S TR To STA III 
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Paragone tra campioni di radio 
in soluzione. © 


L'A. ricorda anzitutto che esiste un campione 
internazionale di Radio, depositato all'Ufficio in- 
ternaziona!e dei pesi e misure a Sèvre, e che que- 
sto campione è stato costruito da Madama Curie 
in seguito al voto espresso dal Congresso di Ra- 
diologia e di elettricità tenuto a Bruxelles nel 
1910. Esso si compone di 21,99 mg. di cloruro di 
radio puro, chiuso perfeitamente entro un tuba 
di vetro sottile, Paragonato a tre campioni di 
cioruro di radio preparati da Honigschmidt per 
la determinazione del peso atomico, si è trovato 
un divario di 1 300 solamente: una delle prepa- 
razioni di Honigsetmidt è stata destinata all'Isti- 
tuto del Radio a Vienna come campione secon- 
dario; esso viene generalmente chiamato campio- 
ne viennese. 

Nel 1903 esisteva gia all'Università Me. Gill. di 
Montreal, un campione solido chiamato campione 
Rutherford-Boltwoods che proveniva da una certa 
provvista di bromuro di radio puro offerto alla 
Tniversità da Sir William Mac Donald. Per pre- 
pararlo, il prof. Eve e il dott. Levin hanno pre- 
levato, sulla massa iniziale, mg. 3,69 che vengono 
conservati in un tubo di vetro chiuso alla fiamma. 
Paragonato al campione internazionale, si è tro- 
vato che il campione conteneva in realtà solo 
mg. 3,51 di bromuro di radio invece di mg. 3,69 
come si credeva; esso è dunque 4,9 per cento più 
debole del prototipo di Madama Curie. Per spie- 
gare questa diminuzione di peso E, Rutherford 
ammette che il bromuro di radio esposto all'aria 
abbandona del bromo e che vi è formazione di 
carbonato con acqua di cristallizzazione, Il cam- 
pione di Rutherford-Boltwood appartiene attual- 
mente all'Università di Manchester; esiste anche 
un altro campione inglese al National Physical 
Laboratory: gli Stati Uniti d'America hanno il 
loro campione a Washington. Tutti questi cam- 
pioni secondari sono stati oggetto di uno studio 
comparativo accuratissimo, col campione interna- 
zionale e il campione viennese, 

Campioni in soluzione, — Questi vengono spe- 
cialmente utilizzati per le ricerche di laboratorio; 
vengono preparati paragonando col metodo dei 


178, ottobre 1915. — La Rerne électrique, n. 283, nov. 1915. 


raggi X una particella «del sale di radio con un 
campione solido, sciogliendola poi nell'acqua leg 
germente acidulata con HCl; questa aggiunta è 
assolutamente necessaria per mantenere il radio 
in soluzione. Uno di questi campioni liquidi, ma 
senza acido cloridrico, prenarato da Eve quasi 
nella stessa epoca in cui Rutherford e Boltwood 
costruivano il loro campione solido, contiene un 
quarto di milligrammo di bromuro di radio, Il 
Roltwood, qualche anno dopo, esegui delle misure 
servendosi di questi campioni liquidi, le quali 
condussero a risultati contradittori con quelli ct- 
tenuti per altra via da Eve, che pero impiegò un 
campione solido. Ciò proveniva da un indeboli- 
mento della soluzione a causa di un deposito di 
radio sopra le pareti del tubo, poichè si era di- 
menticato di aggiungere l'acido cloridrico af qre- 
parato. Due nuove soluzioni acidulate furono pre- 
parate da Boltwoord; ciascuna di esse cont neva 
una proporzione di bromuro di radio determinata 
da Eve col metodo dei raggi Y; esse erano una ti 
1,37x10-7 gr. di bromuro per centimetro cubo e 
laltra di 1,57» 10-9 gr. 

Siccome le ricerche di Boltwood sul tenore delle 
rocce in uranio e radio e quelle di Eve sulla e- 
nianazione dell'aria hanno per base i valori am- 
messi per queste soluzioni campione, si spiega 
l'interesse di voler controllare queste ultime con 
un tipo bene preparato, per esempio una solu- 
zione campione tratta da! campione solido di 
Washington, Per tale scopo Eve aveva ottenuto 
dall'Università di Toronto un litro di soluzione 
tipo contenente 9,15> 10-11! gr. di radio puro per 
centimetro cubo, che era stata preparata nel mo- 
do seguente. Su 100 cme. della soluzione campione 
acida di Washington concentrata a 12,2x10-9 di 
radio per cme., si erano prelevati 10 cnic. che 
furono poi allungati a un litro, ossia un nuovo 
tenore di 12,2% 10-1! gr. eme. 

Ritirando 250 cine. dalla soluzione diluita e 
completando ancora ad un litro, si otteneva una 
nuova concentrazione che era i tre quarti di 
12.2x 10-11 gr. ossia 9,15x 10-11! gr, cme. La pro- 
porzione di radio era riconosciuta conforme al 
campione internazionale a meno di 0,3 per cento 
circa. La densità del solvente era 1.08; ia somma 
di tutti gli errort non superava l'1 per cento. 

Si comprende l'interesse che si aveva di voler 
sottonorre ad un nnovo controllo i due campioni 
Rutherfora-Bo:twood, la cui preparazione risaliva 
già a 11 anni. Quantunque tali soluzioni sieno 
state preparate nel rapporto di 100 a 1, è poco 
probabile che i depositi di radio che hanno po- 
tuto prodursi in questo intervallo siano nella 
stessa proporzione e per conseguenza si constate- 
ranno delle differenze nei risultati. 

Metodo di paragone. Correzioni. — Per eseguire 
i confronti si è ricorso al processo ben noto del 
dosaggio del radio mediante l'emanazione, Si pre- 
levavano alcuni centimetri cubi delle soluzioni, 
SÌ pesavano accuratamente e dopo Vaggiunta di al- 
cune gocce di acido cloridrico, si versava ciascuna 
in un tubo di 500 cme. di capacità diluendole con 
acqua distillata fino a formare 250 cme. Per scac- 
ciare l'emanazione si faceva bollire a intervalli 
di una settimana ciaseuno degli assaggi: pii final- 
mente Lemanazione veniva introdotta in una ca- 
mera di ionizzazione. Si facevano allora delle let- 
ture all'elettroscopio ad ogni minuto e si costruiva 
la curva d'intensità della corrente di ionizzazione 
che raggiungeva praticamente il suo massimo in 
capo a b minuti. 

“atte tutte le correzioni, gli A. calcolavano fi- 
nalmente il tenore in radio delle loro soluzioni 
mediante il numero di divisioni al minuto corri- 
spondente ad una emanazione di 10-9 curie; que- 
sto numero vien detto da essi fattore di merito 
delle loro soluzioni, 

Durante le esperienze si era constatato un ab: 
bassamento continuo dei fattori di merito, dopo 
ciascuna ebollizione, ciò che doveva provenire da 
un deposito di radio. Per sincerarsene, si aggiun- 
sero alcune goccie di HCl in una soluzione già 
bollita parecchie volte e si trovò effettivamente 
un aumento del valore del fattore di merito, ma 
più grande di quello che era stato previsto. Que- 
sta nuova perturbazione non poteva essere attri- 
buita che al radio contenuto nell’acido cloridrico 
stesso e la cui azione si sommava con quella del 


radio depositato e ridisciolto. Il fatto è stato con- 
trollato sperimentalmente sopra una soluzione di 
HCI del commercio allungata con acqua in modo 
da abbassare la sua percentuale di HCI fino a 
19 per cento. Un campione di 50 cme. provato 
dopo 8 giorni ha dato una deviazione di 2,71 di- 
visioni dell'elettroscopio al minuto. Aggiungendo 
2 cme. di questa ultima soluzione alla soluzione 
campione di Rutherford che, bollita durante 
14 ore aveva presentato un indebolimento costan- 
te del suo fattore di merito, si constato un au- 
mento del 12,2 per cento nel valore di questo 
fattore, di cui 2,2 per cento erano da attribuirsi 
all'acido aggiunto, il resto proveniva dal radio 
ridisciolto. 

Risulta dunque da 


queste esperienze che una 
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soluzione di bromuro di radio si altera sotto l'a- 
zione della ebollizione e che per conseguenza non 
si deve accordare troppa fiducia ad una prova 
isolata; nel caso presente si fecero hasa 70 prove. 


Risultati. — Dal punto di vista delle intensità 
dei campioni in soluzione preparati da Ruther- 
ford e Boltwood, si è arrivati alle conclusioni se- 
guenti: Vintensità della soluzione concentrata rap- 
presenta 95 per cento del campione di Washing- 
ton: l'intensità della soluzione allungata rappre- 
senta 98 per cento dello stesso campione. Per 
un'altra soluzione campione, preparata ed utiliz- 
zata da Eve nel 1908, si è trovato che l'intensità 
era scosa a 45 per cento di quella del campione 
di Washington. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Aumento nelle entrate postali. 


Sono arrivate da tutte le direzioni le 
cifre delle entrate postali, telegrafiche e 
telefoniche del mese di dicembre 1915. 
Cumulando le entrate di tutto il primo 
semestre dell'esercizio 1915-1916 si ha un 
attivo totale di L. 101,856,013. Nel rispet- 
tivo semestre dell'esercizio 1914-1915 le 
entrate furono di L. 82.292,05; vi è dun- 
que in un solo semestre un aumento di 
L. 17,550,978. 


Crea 


L’elettrificazione delle linee 
della Nord-Milano. 


In una riunione tenutasi il 2 corrente 
ad Erba-Incino, presieduta da quel sin- 
daco cav. Bassi si tenne una discussione 
circa i servizi della Nord-Milano e fu an- 
nunziato che fra un paio di mesi la dire- 
zione della Società esercente presenterà 
un progetto di elettrificazione delle sue 
linee, che dopo approvazione delle anto- 
vita competenti, passerà ai lavori, 


Per la ferrovia a trazione elettrica Spoleto-Norcia 


La Società fra commercianti e indu- 
striali di Spoleto ha deliberato di inter- 
cedere presso il Ministero dei LL. PP. af- 
finchè, abbreviando le pratiche burocra- 
tiche, sia senz'altro approvato il progetto 
di trasformazione a trazione elettrica 
della ferrovia Spoleto-Norcia, che met- 
terà la ditta assuntrice nella condizione 
d’impiegare ancora 800 operai sui lavori. 

All'uopo è stata nominata un'apposita 
Commissione perchè solleciti direttamen- 
te presso il Ministero l'approvazione del 
progetto. 


_— >» 


Il servizio telefonico durante la guerra. 


Con regio decreto del 25 anrile 1915, 
n. 559, veniva accordata al ministro delle 
poste e dei telegrafi fino al 31 dicembre 
1915 la facoltà di limitare o sospendere 


il servizio telefonico pubblieo urbano ed 
interurbano e il servizio telefonico dei 
privati, 

Tale facoltà è stata estesa a tutta la 
durata della guerra, senza nessuna altra 
modificazione al regio decreto del 25 a- 
prile 1915, che fu da noi pubblicato per 
esteso nel n. 10 del 15 maggio scorso. 


RIATTIVAZIONE 


del servizio telefonico interurbano. 


In data 10 gennaio è stato riattivato il 
servizio telefonico interurbano ad uso dei 
privati. Sono escluse dalla riattivazione le 
provincie di Belluno, Brescia, Como, Man- 
tova, Novara, Padova, Sondrio, Treviso, 
Udine, Venezia, Verona, nonchè le città di 
Brindisi, Taranto, Ancona, Porto Corsini, 
Reggio Calabria e Messina. 

I prefetti del Regno hanno facoltà di or- 
dinare la sospensione del servizio nelle lo- 
calità e per il tempo che riterranno neces- 
sario. Le autorità militari territoriali pos- 
sono, per mezzo dei prefetti, provocare la 
sospensione del servizio su una determi- 
nata linea telefonica. 

Nella corrispondenza telefonica inter- 
urbana è ammesso solo Puso della lingua 
italiana. È vietata -qualsiasi comunica- 
zione per telefono interurbano di notizie 
militari e politiche, ed il personale tele- 
fonico ha obbligo di esercitare attiva e 
continua. vigilanza per lo serupoloso a- 
dempimento di questo divieto. Sono eccet- 
tuate dal divieto le corrispondenze tele- 
foniche dirette ai giornali, le quali resta- 
no disciplinate dai metodi attuali di cen- 
sura e di trasmissione a mezzo degli im- 
piegati telefonici. 

Nello scambio delle conversazioni do- 
vranno avere la precedenza quelle delle 
autorità militari e politiche. 


Telefonia senza fili a grande distanza. 


A quanto si riferisce, il Prof. Pupin ha 
assicurato che tra breve si potrà impie- 
gare la telefonia senza fili a grande di- 


stanza, impiegando un nuovo apparec- 
chio ch'egli sta provando e che sarà pros- 
simamente lanciato. 


SEGNALI RADIOTELEFONICI 


Viene segnalata una invenzione di due 
ufficiali dell'esercito svedese i quali me- 
diante un loro apparecchio, assai sempli- 
ce, riuscirono ad inviare messaggi tele- 
fonici senza filo, da treni od automobili 
lanciati a tutta velocità. In uno degli 
esperimenti furono ricevuti messaggi ad 
una distanza di più di 1200 chilometri. 

Questa invenzione potrà avere grande 
importanza nelle segnalazioni ferrovia- 
rie; agli aviatori offre il modo di poter 
comunicare con la loro base, e ‘alle navi 
da guerra, di poter comunicare fra loro. 


Ja E 
[Note Leonti y 


Tassa di registro per costituzione di diritto di 
superficie nel caso di concessione di costru- 
ire sul fondo altrui. 


Tal Ferdinando Olivero aveva avuto facoltà 
da! proprietrio Bandi di Selve di costruire in al- 
cuni terreni presso Cuneo un acquedotto per uso 
industriale ed un fabbricato per centrale elect- 
trica. La concessione, che riservava al concedente 
il diritto di seminare e di falciare sulla parte 
dell'acquedotto rimasto sottoterra, si era fatta 
per la durata di ventinove anni, con facoltà di 
rinnovo di anno in anno, e con obbligo per il 
concessionario di riconsegnare i] terreno al ter- 
mine del contratto dopo aver tolto a sue snese 
tutte le costruzioni. 

Per l'esercizio dell'impianto elettrico si co- 
stitui una società anonima ner la durata della 
concessione, nella quale Olivero conferì la pro- 
prietà dell'impianto e il conferimento, agli ef- 
fetti della registrazione, fu considerato come mo- 
hiliare e quindi colpito con la tassa del due per 
cento. Ma più tardi, sostenendosi che si trattava 
di beni immobili, fu richiesto il supplemento 
di tassa che fu pagato. Ma però Olivero ne chie- 
se i} rimborso, Senonebè la Corte d'appello di 
Torino respinse la domanda nella considerazione 
che Olivero aveva acquistato un diritto di su- 
perficie, ossia un diritto reale sulla cosa altrui 
e che la limitazione del tempo non snaturava 
la realtà di un tal diritto, il quale può assere 
temporaneo, non trovandosi richiesto nella vi- 
gente legislazione del diritto di superficie lele- 
mento della perpetuità prescritto dalle leggi 
romane. 

Contro tale sentenza TOlivero ricorse per cas- 
sazione:; e la Suprema Corte di Roma, che ebbe 
ad esaminare la relativa causa, osservò in propo- 
sito quanto segue: 

« Nel dedursi con Vunico mezzo del ricorso 
la violazione degli art. 6 e 32 della legge sulla 
tassa di registro e degli art. 436, 448, 4590, 531 
e 1569 codice civile, si sostiene che. a diUerenca 
delle leggi romane. il diritto di superficie, non 
essendo per le leggi nostre un semplice diritto 
reale sulla cosa altrui, ma costituendo invece un 
vero e proprio diritto di proprietà sul sopras- 
suolo, non puo essere concesso a tempo determi- 
nato, perchè una concessione a termine certo 
non può essere traslativa di pronrietà, E si 
conclude che la concessione temporanea fatta al- 
Olivero di costruire sopra e sotto il fondo del 
cav, Bandi di Selve non deve essere altro se 
mon un diritto di proprietà del materiali che 
compongono gli edifizi, diritto che, acquistato 
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in virtù di un rapporto locativo, è puramente 
personale e mobiliare. Una tale tesi si trova però 
in aperto contrasto con la legge. L'articolo 443 
cod. civile stabilisce due presunzioni: quella che 
sia fatta dal proprietario a sue spese qualsiasi 
costruzione. piantagione od opera sopra o disotto 
il suolo, l’altra che costruzione, piantagione od 
opera a lui si appartenga. E contro entrambe 
ammette la prova contraria, per modo che è per- 
messo al terzo dimostrare non solo di aver co- 
struito piantato o fatto opere a sue proprie spese. 
ma anche di essere suo, e non del proprietrio 
del suolo, ciò che a sue spese ha posto in essere. 
Escludendo la prima presunzione, avrà diritto 
di pretendere il meno fra lo speso cd il miglio- 
rato, se si vuole dal proprietario ritenere la co- 
struzione, niantagione od opera. diritto che in- 
condizionatamente gli spetta tutte le volte che 
il proprietario istesso non possa avvalersi del 728 
tollendi per aver dato alla costruzione, alla pian- 
taggione od all'overa il proprio assentimento. 
Escludendo la seconda, riesce a far rendere inap- 
plicabile la regola quod solo inaedificatur vel 
impltantatur., solo cedit. e ad impedire in tal 
modo che per diritto di accessione il proprietario 
del suolo acquisti la proprietà di ciò che al suolo 
jstesso si è stabilmente unito. E siccome la deroga 
al principio dell’'accessione non deve trovare 


ostacolo nella limitazione del tempo in cui la 
costruzione, piantagione od opera è destinata a 
durare, giacchè, ammesso, sotto l'influenza del 


diritto germanico dal quale si attribuisce mag- 
siore imvnortanza al lavoro, che ad un tal prin- 
cipio si possa derogare a mezzo di un rapporto 
contrattuale, non si avrebbe alcun motivo per t0- 
gliere valore alla volontà delle parti e per far 
a-quistare al proprietario del suolo una proprietà 
che egli ricusa e che vuole si acquisti dall'altro 
contraente, così bisogna giungere alle conseguc n- 
za che il diritto di superficie, implicitamente ri- 
conosciuto dall’art. 448, può essere temporaneo, 
come temporaneo poteva essere per (diritto roa- 
mano, e come teniporaneo può essere per le legi- 
slazioni che di un tal diritto espressamente si 
occupano. Anche quindi se si vuole ritenere che 
esso non sia un ius in re aliena, come era per 
le leggi di Roma, e che, per non potersi vedere 
fra suolo e soprassuolo un rapporto di fondo 
dominante a fondo serviente. non rientri fra le 
servitù c non sia analogo alla serrifus oneris 
ferendi. ma costituisca invece un diritto di 
proprietà piena sopra una parte distinta di un 
fondo, ed anche se si fosse costretti a decidere 
affermativamente la questione, che pure è agi- 
tata în dottrina, se la perpetuità sia un ele- 
mento essenziale e non semplicemente connaturale 
della proprietà, bisognerebbe pur sempre per via 
ili necessaria conseguenza conchiudere che in ri- 
guardo al diritto di superficie la stessa legge sa- 
rebbe venuta con la disposizione dell’art. 448 a 
derogare al carattere della pernetuità che, per 
regola generale, la proprietà dovrebbe avere ». 

Ciò permesso, Ja Corte di cassazione aggiunge 
che sarà da escludere il caso in cui la concessione 
abbia una durata brevissima, come può avvenire 
per stabilimenti di bagni che solo per pochi 
mesi si mantengono sulla riva del mare o in 
altri casi simili, che nulla hanno di comune con 
quello in esame. Proseguendo poi nelle sue con- 
siderazioni, la Suprema Corte avverte: 

«E quando i ricorrenti si fanno a sostenere 
che il diritto del terzo che ha compiuto la pian- 
tagione o la costruzione non ha qualità immo- 
biliare se al terzo stesso non appartiene un dirit- 
to reale sul terreno, vengono a confondere il 
caso in cui si abbia la prova contraria all’acqui- 
sto, da parte del proprietrio del terreno, della 
rostruzione 0 della piantagione eseguita dal 
terzo, col caso in cui, indipendentemente dalla 
convenzione che apporti deroga al principio del- 
l'accessione, il terzo acquisti Ai per sè stesso un 
diritto reale su ciò che ha unito al suolo. 
L'enfiteuta, l'usufruttuario estendono accessoria- 
mente il diritto che hanno sul fondo a ciò che vi 
hanno incorporato. Non ve lo estende invece il 
conduttore quand'anche abbia costruito col con- 
senso del locatore. Ed appunto per ciò i ricor- 
renti stessi si sforzano di dimostrare che fra 
Olivero ed il cav. Bandi di Selve non si è 
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stabilito con l'istrumento del 21 aprile 1903 se 
non un rapporto locativo, cioè un semplice dirit- 
to di godere temporaneamente, in un determinato 
modo e per un determinato prezzo, una cosa im- 
mobile altrui, con l'obbligo di restituirla alla 
scadenza integra della sostanza e nello stato 
medesimo. Ma una tale pretesa, a parte che 
renderebbe inutile tutta la discussione che essi 
fanno sull’elemento della perpetuità che a parer 
doro, dovrebbe avere il diritto di superficie, non 
potrebbe ritenersi sorretta dal contenuto della 
convenzione, anche se fosse lecito alla corte su- 
prema censurare, il contrario pronunziato dei 
giudici di merito. L'intenzione fatta palese dei 
contraenti con parole che mal si concilicrebbero 
con la volontà di conchiudere una locazione, la 
nullità da cui sarebbe affetto il patto relativo 
alle proroghe, le quali lascerebbero raggiungere 
al contratto una durata maggiore del trentennio, 
Il movente della concessione, l'impianto cioè di 
un vasto stabilimento idroelettrico che richiede 
una forte sbesa e che non potrebbe essere bene 
gestito ove l’esercante avesse su di esso non un di- 
ritto assoluto, esperibile verso cl i'unque, ma sol- 
tanto un diritto personale di fronte al locatore 
dl suolo, escludono net modo più certo che con 
la pubblica scrittura del 21 aprile 1908 si sia 
dato vita ad un semplice rapporto locativo. Per 
una tale scrittura le costruzioni si appartenevano 
all'Olivero come costruzioni, e quindi come beni 
immobiti. E se si ha riguardo allo svolgimento 
editizio dei tempi nostri ed alla necessità di con- 
ciliare gli interessi dei proprietari di terreni con 
quelli dei costruttori, se si tien presente più che 
ad innalzare fabbriche le quali sfidino i secoli, si 
Inira oggi a ritrarre guadagni lauti se non du- 
raturi dalle costruzioni, se si considera che il 
carattere di perpetuità che si vuole attribuire al 
diritto di superficie riuscirebbe economicamente 
dannoso di fronte agli impianti industriali, i quali 
hanno limitata l'esistenza, e costringerebbe l'e- 
sercente o ad acquistare dal proprietario del suolo 
un diritto perpetuo di cui non ha bisogno o a 
trovarsi da una parte impedito di ritrarre dalle 
costruzioni tutte le utilità possibili, specialmente 
coll'ipotecarie, e d'altra parte esposto a vedere 
estesa ad esse l’'ipoteca consentita dal proprietario 
del suolo. si rimarrà ancora più convinti della 
giustizia della sentenza impugnata >. 

E pertanto, con sentenza del 5 dicembre 1914, 
la Corte di cassazione rigettava il ricorso, dichia- 
rando in sostanza soggetto a tassa di trasferi- 
mento di un valore immobiliare l'atto di conces- 
sione di edificare sul suolo altrui per un lungo 
periodo di tempo, ciò che importa la costituzione 
di un diritto di superficie, per la cui esistenza 
non occorre il carattere di perpetuità. 


rm 
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PROVE D'ISOLATORI 


dopo il trattamento con acqua bollente. 


La Pennsylvania Water and Power 
Cy. fa le prove sui suoi isolatori dopo 
averli immersi nell'acqua fredda e nel- 
l'acqua calda. La prima immersione vien 
fatta nell'acqua fredda a 7° durante 5 mi- 
nuti; dopo ciò si mettono nell'acqua bol- 
lente ove si lasciano per altri 5 minuti. 
Gli isolatori vengono poi sottoposti alla 
prova di resistenza; quelli che resistono 
sono pui sottoposti a dieci cambiamenti 
di temperatura e sono poi mandati alla 
prova di alta tensione. 

Dalle prove ripetute è risultato che al- 
cuni isolatori i quali erano stati in ser- 


vizio durante qualche tempo, potevano 
inigliorarsi dopo essere stati riscaldati 
nel vuoto ad una temperatura di 50° e 90°. 
Dopo questo trattamento la tensione di 
roitura diventa più elevata di quel che 
non fosse prima del trattamento. Si è pu- 
re osservato che gli isolatori che sono 
stati asciugati rapidamente si forano ad 
una tensione più bassa di quelli che sono 
stati asciugati lentamente. 

Si può dunque concludere che gli iso- 
latori divenuti inadatti al servizio in se- 
guito a depositi di umidità, possono esse- 
re rimessi a nuovo mediante i processi 
su esposti. 


Centrale idroelettrica all'aria aperta. 


Questa centrale di nuovo genere cra stata ideata 
dall'ing. R. C. Mc. Clelland, della The Electric 
Bond and Share Cy. e doveva essere costruita 
negli Stati del Sud: la sua potenza avrebbe rag- 
giunto i 50,000 K VA. 

Le ragioni che condussero ad eliminare dal 
progetto la costruzione dell’edificio per la cen- 
trale furono diverse: anzitutto le condizioni cli- 
matiche e i venti fortissimi dominanti in quella 
regione, inoltre l'esposizione dell’equipaggiamento 
all'aria aperta doveva pure offrire alcuni spe- 
ciali vantaggi. Nel progetto in questione i gene- 
ratori e i trasformatori dovevano essere in piena 
aria; i quadri e le eccitatrici sono invece in una 
sala sovrastante alle corsie delle ruote idrauliche, 
accanto alla officina di riparazione. 

Il preventivo, se la costruzione fosse stata nor- 
male e completa, ammontava a 3,500,000 dollari, 
ossia più di 17 milioni e mezzo di lire. 

Sopprimendo la sala delle macchine la spesa 
si riduceva a 84,000 dollari, ossia 420,000 lire, ma 
richiedeva d’altro canto l’impianto di una grue- 
portico girevole. 

Accadde poi un cambiamento di proprietario 
per la caduta d’acqua e la centrale non potè più 
essere costruita. In seguito si studiò un piano più 
semplice di centrale all'aria aperta, per una po- 
tenza anche maggiore: è destinata alla industria 
elettrochimica. 


Prof. A. BANTI - Direttore responsabile. 
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SOCIETA ITA LIANA 


PER 


LAMPADE ELETTRICHE” du 


SOC.AN.CAPITALE &.300.000 INT. VERSATO 


sEDE iN MILANO Via Broggi 6 


_ 12:26- UFFICIO 
TE, LEF 20:509-MAGAZZINO 


FILIALI con DEPOSITO 


TORINO - Corso Oporto.13 
BOLOGNA-Via Cavaliera 18 
FIRENZE- Via Orivolo 37 
ROMA - Via Tritone 130 
NAPOLI -Corso Umbertol'3 

GENOVA- -Via Caffaro. 11. 


— LAMPADA 
PHILIPS 
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(al "x. 


PER 


CANDELA 


N. E. 2. con Riflettore. N. E. 1. senza Riflettore. 


La lampada PHILIPS MEZZO-WATT 


sostituisce la lampada ad Arco! 
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La lampada PHILIPS “Mezzo-Watt,, spande una luce 
chiara e bianca, di una intensità senza l’uguale ed è indicata 
sopratutto per la illuminazione delle strade, piazze, dei magaz- 
zini, officine, stazioni ferroviarie, cantieri, ecc., ecc. 
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SOCIETÀ ANONIMA 


“GIOVANNI HENSEMBERGER& 


FABBRICA DI ACCUMULATORI ELETTRICI PER TUTTE LE APPLICAZIONI 


MILANO - MONZA 
(Capitale L. 2,000,000 - versato) 


Ufficio Tecnico > MILANO » Via Senato, 14. 
Filiale in VIENNA 


Di 


Accumulatori Stazionari ‘ Plantè ,, per batterie a scarica rapida 
e lenta. 

Accumulatori extra-leggeri per trazione automobili elettrici, bat- 
telli. ecc. 


Accumulatori in recipienti di celluloide o di ebanite per accen- 
sione motori a benzina, per illuminazione automobili, per piccoli 
impianti, per laboratori, per chirurghi, ecc. 

Batterie trasportabili speciali per l'illuminazione delle carrozze 
ferroviarie e tramviarie. Fornitore delle WANAWE dello Stato e 
di parecchie Societa Tramviarie. 

Batterie speciali per sommergibili. 

Batterie speciali per avviamento motori automobili. 


PREZZI CORRENTI - PREVENTIVI 
GRATIS dietro richiesta all UFFICIO TECNICO D1 MILANO 


Onorificenze a 30 Esposizioni dal 1892 ad oggi 
Buenos Ayres 1910, due Grands-Prix e Diploma di Benemerenza - Esposizione Torino 1911, tre Grands-Prix 
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n TELEFONI DA CAMPO ci 


Tra le molteplici applicazioni elettriche 
messe a profitto nell'attuale guerra euro- 
pea il telefono è senza dubbio una delle 
più importanti, come quello che costitui- 
sce l’aggiunto indispensabile per la con- 
dotta delle operazioni sul campo. E quin- 
di assai interessante vedere quali siano 1 
tipi di apparecchi preferiti allo scopo e 
come vengano collegati fra loro. 

I telefoni che si adoperano d'’ordinario 
nella vita comune non sono adatti per es- 
sere usati nelle operazioni militari, e ciò 
per due ragioni: primo, perchè difettano 
di portabilità; secondo, perchè essi, natu- 
ralmente, non sono muniti di alcun di- 


m 


Fig. 1. 


spositivo per poter servire a trasmettere 
segnalazioni con Valfabeto Morse nel 
caso che non sia possibile comunicare a 
viva voce. È stato perciò necessario di 
ideare strumenti speciali per uso sul cam- 
po. La disposizione ordinaria delle parti 
nei telefoni da campo è illustrata sche- 
maticamente nella fig. 1 (1). Il circuito 
primario comprende una batteria B con- 
nessa all'avvolgimento primario P di una 
bobina d’induzione, e al vibratore o ron- 
zatore V attraverso il tasto V K. Il mi- 
crofono o trasmettitore M è situato in 
parallelo col vibratore e può essere in- 
serito nel circuito a mezzo del tasto M K. 
Il circuito secondario si compone del ri- 
cevitore R, del quale una estremità è 
connessa alla linea e l’altra all’avvolgi- 
mento secondario S della bobina di indu- 
zione, il quale, a sua volta, è messo a 
terra attraverso un condensatore C. Al- 
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l’altro capo della linea la disposizione è 
identica a quella ora descritta; per sta- 
bilire la comunicazione l'utente dall una 
o dall'altra estremità, connette la linea al 
morsetto L e una piastra di terra all’al- 
tro morsetto E. Ma nelle diverse forme 
di telefoni da campo esistenti, il circuito 
si trova variamente modificato. La mag- 
gior parte degli strumenti moderni pos- 
siede un terzo morsetto disposto fra il 
condensatore e il secondario della bobina 
di induzione, in modo da potere a volon- 
tà includere o escludere dal circuito il 
condensatore. Però il circuito mostrato 
nella fig. 1 può ritenersi come un tipo 
fondamentale sul quale sono basati tutti 
gli altri. 

Quando i telefoni sono mantenuti in 
uso attivo è necessario un frequente ri- 
cambio delle pile. Adoperando un volt- 
metro che dia una lettura accurata di 
110 volt, bisogna rinnovare ogni pila che 
dia meno di 1.3 volt. 

La bobina d’induzione usata nei tele- 
foni da campo ha generalmente una lun- 
ghezza dai 5 ai 7 cm. La resistenza del 
primario è di circa 0.5 ohm se si adopera 
un ronzatore semplice e di 3 ohm se il 
ronzatore è polarizzato. Il secondario por- 
ta all'incirca 30 giri più del primario. 

Il ronzatore o vibratore serve ad un 
doppio scopo: quello di produrre la chia- 
mata e quello di agire come un mezzo per 
trasmettere segnalazioni con l'alfabeto 
Morse, nel qual caso il tasto VK viene 
adoperato come chiave Morse. 

Nella sua forma più semplice, quale si 
vede nella fig. 1, la sua azione è identica 
a quella di una comune soneria elettrica. 
Esso era usato nel tipo di telefono da 
campo conosciuto col nome di « D Mark 
II »; però, siccome presentava degli in- 
convenienti, primi fra i quali la inadat- 
tabilità ad una ravida trasmissione di 
messaggi, e la forte corrente richiesta 
per essere azionato viene ora sostituito 
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con un vibratore polarizzalo che deseri- 
veremo più innanzi parlando del ‘tfpo 
«D Mark III ». 

Quantunque un condensatore non sia 
essenziale per la trasmissione della vo- 
ce, però, inserito nel circuito di linea, 
esso rappresenta un utilissimo accesso- 
rio. Infatti, come è noto, esso arresta il 
passaggio di correnti continue, mentre 
lo permette invece a quelle alternate, 
quantunque un poco attenuandole nella 
loro intensità. E appunto in forza di que- 
sta proprietà che un paio di telefoni da 
campo, muniti dei loro condensatori in 
circuito, e connessi ad una linea telegra- 
fica, possono servire per comunicare sen- 
za produrre alcuna interferenza. Infatti 
le correnti continue usate nella telegrafia 
non possono giungere ai telefoni impe- 
dite come ne sono dal condensatore; d'al- 
tra parte le correnti alternate dovute ai 
telefoni non influenzano gli apparecchi 
telegrafici, e quindi le due operazioni pos- 
sono procedere di pari passo. Una siffat- 
ta manovra è spesso usata sul campo. 
Si suole altresì adoperare un condensa- 
tore in circuito quando si fa un attacco 
ad una linea telefonica in servizio; in- 
fatti viene allora deviata meno corrente 
attraverso l'apparecchio usato allo sco- 
po, e le comunicazioni da una estremità 
all'altra della linea non risultano osta- 
colate. 

Luso del ritorno a terra per il telefono 
da campo ha il vantaggio di far rispar- 
miare una seconda linea, coll’annesso 
rischio di gettarla. La messa a terra si 
effettua a mezzo di uno speciale paletto 
di ferro che viene infisso nel suolo ad 
una profondità di parecchi centimetri, e 
che mediante un morsetto è collegato al 
telefono da un corto filo. 

Se il terreno è umido, anche un col- 
tello da tasca o un semplice filo produce 
una terra sufficiente; trattandosi invece 
di terra sabbiosa, asciutta, è assai più 
difficile stabilire una buona terra, ed è 
necessario allora versare acqua intorno 
al paletto. Se anche questo tentativo fal- 
lisce, non resta che adoperare il filo di 
ritorno. 


(1) Da una memoria di C. R. Darling presentata alla Royal Society of Arts - Electrical Review di Londra, N. 1973. 
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Abbiamo accennato di sopra ad una 
perfezionata forma di telefono da campo 
che va sotto il nome di « D Mark III ». In 
questo e nei tipi Siemens è provvista 
una base metallica connessa permanen- 
temente al morsetto di terra; è stata an- 
che costruita una piastra speciale da 
attaccarsi sotto il piede e connessa al te- 
lefono di modo che il telefonista può usa- 
re il suo apparecchio mentre cammina. 

Il tipo « D Mark III » che è il più recen- 
te, ha ora sostituito, come abbiamo detto, 


Fig. 2. 


il tipo « D Mark II » che era molto usato 
al principio della guerra e che, a sua vol- 
ta, aveva sostituito un tipo più vecchio e 
più piccolo: il «D Mark I». 

Le caratteristiche più notevoli nel « D 
Mark III » sono l’uso di un vibratore po- 
larizzato ed una disposizione speciale per 
cui gli stessi avvolgimenti intorno ai nu- 
clei del vibratore costituiscono la bobina 
d'induzione. Il circuito è illustrato nella 
Figura 2, ed apparisce, :a prima vista, 
complicato. Il funzionamento rassomi- 
glia a quello di una soneria polarizzata 
quale viene adoperata nei comuni im- 
pianti telefonici, salvo che questa è mes- 
sa in azione da una corrente alternata, 
mentre per il vibratore non si ha a di- 
sposizione che corrente continua. Però, 
un identico risultato viene raggiunto con 
un metodo ingegnoso facendo cioè pas- 
sare la corrente della batteria alterna- 
tivamente attraverso ciascuno dei due 
avvolgimenti che circondano i nuclei, i 
quali avvolgimenti, essendo disposti in 
senso contrario fra di loro, producono ef- 
fetti magnetici opposti. I nuclei di ferro 
C, sono montati sul polo S di un ma- 
gnete permanente ripiegato due volte ad 
angolo retto come è mostrato sul lato 
destro della figura. Le estremità infe- 
riori dei nuclei possiedono quindi pola- 
rità S. 

Tra le estremità dei nuclei e il polo N 
del magnete permanente è disposta una 
armatura in ferro imperniata al suo 
centro, e la cui faccia superiore possiede 
polarità N e porta su ciascuna delle 
estremità una sottile striscia di acciaio. 
Nella posizione di riposo una di queste 
striscioline sta a contatto con una vite di 
regolazione A, l’altra è fuori di con- 
tatto della vite A,. Ciascun nucleo è mu- 
nito di due avvolgimenti, l’uno destrorso 
e l’altro sinistrorso. 

Abbassando il tasto VK, la corrente 
attraversa l'armatura, va alla vite A, e 
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di qui intorno ai nuclei, come è indicato 
dalla linea segnata in pieno. Ciò ha per 
risultato di rinforzare il polo S del nu- 
cleo opposto ad A, mentre quello del 
nucleo di fronte ad A, è indebolito, e 
quindi l'armatura è allontanata da A, e 
fa contatto all’altra estremità con A, Il 
circuito stabilito con la chiusura di que- 
sto contatto è mostrato in linea punteg- 
giata, e l’effetto che ne risulta è ora 
quello di rinforzare il polo S opposto 
ad A, e indebolire invece l’altro. Perciò 
l'armatura abbandona A, e fa di nuovo 
contatto con A,, e così via, entrando in 
rapida vibrazione. Se le viti di regolazio- 
ne sono aggiustate convenientemente in 
modo da produrre una eguale deviazione 
dell'armatura dalle due parti, si ottiene 
una nota penetrante e nettamente defi- 
nita, adatta sotto ogni rapporto tanto 
per chiamata quanto per rapide segna- 
lazioni a mezzo dell’alfabeto Morse. Tale 
vibratore per funzionare in maniera sod- 
disfacente richede un minimo di corren- 
te di 0.1 ampere, cioè circa la metà di 
quella richiesta per un vibratore sem- 
plice. 

Il secondario della bobina d'induzione 
D, mostrata sul disegno ai lati dei nu- 
clei, è avvolto sopra gli avvolgimenti del 
vibratore, cosicchè ogni chiusura od aper- 
tura di contatto fra l'armatura e le viti, 
dà luogo alla produzione di una corren- 
te indotta nel circuito secondario, la qua- 
le, passando attraverso la linea ed i ri- 
cevitori ad ambedue gli estremi, produce 
una risposta alla nota del vibratore. Il 
microfono M è connesso in maniera che 
quando il tasto ad esso corrispondente 
M K viene abbassato, la corrente passa at- 
traverso l’avvolgimento, indicato dalla li- 
nea in pieno, del nucleo del vibratore, e 
che allora funziona da primario della 
bobina di induzione, mentre le fluttua- 
zioni nella corrente prodotte dalla voce 
sul microfono dànno luogo a correnti in- 
dotte attraverso il circuito secondario, 
come è il caso del vibratore. Si usano 
due ricevitori R riuniti agli stessi mor- 
setti; il morsetto indicato con E o L è 


collegato ad una piastra metallica posta 


alla base dell’apparecchio la quale serve 
come contatto di terra. Il condensatore C 


Fig. 3. 


è disposto fra i morsetti L e CL, esi 
trova in circuito soltanto quando la linea 
è connessa a CL. L'apparecchio è diviso 
in due scompartimenti provvisti di co- 
perchi; quello superiore contiene le pile, 
l'inferiore il vibratore e il condensatore. 
Sul coperchio inferiore sono montati il 
tasto del vibratore, i morsetti per i due 
ricevitori e per il microfono, indicati ri- 
spettivamente con R ed M, ed altri tre 
morsetti, L, CL ed L oppure E, per le 
connessioni con la linea e la terra. 


Il vibratore è fissato sulla parte infe- 
riore del coperchio, mentre il condensa- 
tore poggia sul fondo dello scomparti- 
mento. Uno dei ricevitori è racchiuso in 
una custodia in cuoio provvista di cuffia, 
in modo da poter essere fissato all’orec- 
chio quando si aspetta una chiamata, ed 
avere libere le mani. L'altro ricevitore 
forma la parte superiore di una combi- 
nazione da portarsi a mano, che può es- 
sere ristretta in piccolo volume per im- 
paccarla, la parte inferiore essendo co- 
stituita dal microfono, il cui tasto è si- 
tuato nell’impugnatura. Per il trasporto 
si racchiude il tutto in una custodia di 
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cuoio munita di cinghia per caricarsela 
in ispalla e che pesa al di sotto dei tre 
chili. 

L’usare due ricevitori porta con sè un 
vantaggio notevolissimo. Infatti se i cor- 
doni dell'uno dovessero spezzarsi, resta 
l'altro, e il circuito di linea rimane in- 
tatto. Di più, una comunicazione assai 
importante può essere ricevuta simulta- 
neamente da due persone, riducendo così 
di molto il pericolo di falsa interpreta- 
zione. Oltracciò uno dei ricevitori può 
essere staccato e riparato, se è necessa- 
rio, senza interrompere il servizio tele- 
fonico. 

Di gran valore è la nota penetrante e 
netta emessa dal vibratore, poichè spes- 
sissimo le segnalazioni Morse sono l'uni- 
co mezzo di comunicazione sulla linea 
del fuoco, non potendosi distinguere la 
parola. 

Le linee per i telefoni da campo sono 
scelte di filo di acciaio a causa della 
maggior resistenza di esse alla rottura. 
Un sottile filo di acciaio ricoperto di uno 
strato di vernice isolante, e notevoli lun- 
ghezze del quale possono racchiudersi in 
una piccola bobina, è spesso usato quan- 
do si tratti di stabilire una comunicazio- 
ne temporanea, o quando delle pattuglie 
avanzanti devono mantenersi in comuni- 


. cazione col corpo che segue. Per opera- 


zione di carattere più permanente si a- 
doperano invece fili riuniti insieme ed 
isolati regolarmente. Secondo le circo- 
stanze le linee sono semplicemente get- 
tate. sul terreno o piazzate alcuni centi- 
metri sotterra, nel qual caso è necessario 
un isolamento perfetto. Nel gettare una 
linea superficiale fra due stazioni si sce- 
glie semmre la via più sicura anche se 
più lunga, evitando gli spazi aperti. Do- 
vendosi attraversare una strada si fa uso 
di alberi o di altri oggetti opportuni, in 
mancanza di che essa viene sotterrata 
nella strada. In ogni caso è opportuno 
di mantenere una distanza minima di 
una dozzina di metri fra ciascuna linea 


altrimenti gli effetti di induzione posso- 
no provocare delle dannose confusioni. 
Lo spezzarsi delle linee telefoniche col- 
pite da frammenti di bombe o di granate è 
un fatto che si ripete assai comunemente; 
ora, siccome un'interruzione delle comu- 
nicazioni può apportare conseguenze grial- 
vissime, sono state prese delle misure spe- 
ciali per mantenere il circuito completo 
per quanto più tempo è possibile. A questo 
scopo si adoperano linee multiple: una di- 
sposizione conosciuta sotto il nome di « si- 
stema a scala » è illustrata nella fig. 3. 
Si forma col filo di linea una specie di 
rete rassomigliante ad una scala, con u- 
na connessione ad ogni estremità per i 
telefoni A e B. Ancorchè vengano a pro- 
dursi numerosi spezzamenti, come, ad e- 
sempio, quelli indicati dalle crocette, ri- 
mane sempre un circuito ininterrotto da 
A e B, segnato dalla linea in pieno. 
Reti di questo genere sono alle volte di- 
sposte sotterra, e permettono di mante- 


nere le comunicazioni per lunghi periodi 


di tempo. Però il metodo presenta due 
inconvenienti: il primo, quello di dover 
fare un gran numero di giunti all'atto 
della posa; il secondo, quello della possi- 
bilità ad ogni rottura di un corto circui- 
to colla terra, difficile ad essere localiz- 
zato, e che impedirebbe il passaggio del- 
le comunicazioni fra i due capi. 

Un altro metodo è illustrato dalla figu- 
ra 4, dove quattro linee sono stabilite fra 
i telefoni A e B, le quali in un certo pun- 
to D si riuniscono in un posto riparato 
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dove staziona un telefonista provvisto del 
telefono C. Si capisce che le linee mo- 
strate parallele sul disegno, possono in- 
vece percorrere vie differentissime fra la 
loro estremità e il posto del telefonista. 
Come è indicato dalle crocette, tutte le 
linee sono spezzate: 1 e 4 alla destra, e 
2 e 3 alla sinistra di D. Ora, connettendo 
il telefono successivamente a ciascuna li- 
nea, possono queste interruzioni e la di- 
rezione in cui si trovano, facilmente ri- 
conoscersi: così, ad esempio, connettendo 
il telefono con 4, si troverà che è pos- 
sibile comunicare con A ma non con B, e 
quindi si capisce che la linea è interrot- 
ta fra Den. 

Riunendo le porzioni delle lince 4 e 2, 
oppure 1 e 3 nel posto di giunzione D, si 
riesce a stabilire di nuovo una comuni- 
cazione fra A e B. Sapendo la direzione 
in cui le linee sono interrotte, il telefo- 
nista può prendere un'occasione favore- 
vole per andare a ripararle. Questo me- 
todo possiede il vantaggio di poter loca- 
lizzare l'interruzione e disconnettere una 
linea interrotta, suscettibile di provocare 
un corto circuito colla terra, fino a che 
essa non sia stata riparata. 

Quando parecchi telefoni debbono co- 
municare fra di loro si usa un piccolo 
centralino portatile. Si dà agio così ad 
un comandante di batteria di comuni- 
care con i posti di osservazione, con quel- 
li di munizionamento, ecc., ed a ciascuna 
di queste unità di poter comunicare fra 
di loro. E. V. Z. 
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NUOVO DISPOSITIVO KENOTRON 
:: per il raddrizzamento delle correnti alternate ad alta tensione : 
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Il funzionamento di questo raddriz- 
zatore, chiamato Kenotron, dipende dalla 
emissione di correnti di elettroni puri, in 
un vuoto estremamente spinto, da parte 
di un metallo incandescente fatto agire 
da catodo. L'emissione di corpuscoli ca- 
richi negativamente, od elettroni, dai me- 
talli riscaldati può essere illustrata dalla 
seguente disposizione. Entro l'ampolla di 
una lampada ordinaria contenente un fi- 
iamento di tungsteno o carbone viene 
rinchiusa una lastra metallica; dopo 
avere fatto bene il vuoto nella lampada, 
caricando il filamento negativamente 
(cioè facendogli fare da catodo) rispetto 
alla piastra, si osserverà lo stabilirsi di 
una corrente attraverso allo spazio vuo- 
to, corrente che scompare se il filamento 
è carico positivamente. Inoltre la gran- 
dezza di questa emissione di elettroni 
(corrente termoionica) del catodo riscal- 
dato aumenta coll’aumentare della tem- 
peratura del filamento. Questo effetto era 
stato osservato da Edison e studiato più 
profondamente nel caso delle lampade a 


carbone da Fleming (1) il quale, in vista 
della conduttività unilaterale posseduta 
da una disposizione del genere ora de- 


«scritto, ne fece applicazione come « val- 


voia elettrica» per raddrizzare le oscil- 
lazioni elettriche quali provengono da 
una antenna di telegrafia senza filo, ren- 
dendo perciò ad esse possibile di agire 
Su di un galvanometro o telefono (2). 
Facendo deviare questa corrente di 
elettroni nei campi magnetici ed elettro- 


Sui O 
statici e determinando ii rapporto seg 


può dimostrare che essa è dovuta a con- 
vezione di elettroni, cive di corpuscoli ca- 
richi negativamente aventi una massa 
che è all'incirca igoa di quella della- 
tomo di idrogeno. Un altro metodo per la 
stessa dimostrazione è quello, descritto in 
seguito, basantesi sulla carica di spazio 
prodotta dagli elettroni in certe condi- 
zioni. 

La relazione tra corrente termoionica 
e temperatura fu ulteriormente studiata 
dal Richardson il quale trovò che in ogni 
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caso essa può essere rappresentata con 
precisione da una equazione delia forma: 


b 
i=a VT: T 


dove a e b sono costanti dipendenti dal 
metallo ed i è la corrente di saturazione 
termoionica per unità di area alla tem- 
peratura assoluta T. 

Esperimenti susseguenti fatti da altri 
sperimentatori ebbero tuttavia l’effetto di 
mettere in grave dubbio l'emissione di e- 
lettroni puri da un metallo riscaldato en- 
tro un buon vuoto, trovandosi p. es. che 
gas differenti influenzayano in misura im- 
mensa i valori delle costanti a e b, di gui- 
sa che, per una stessa temperatura, le 
correnti termolioniche ottenute variavano 
entro limiti estesissimi. Di più sembrò che 
esse risultassero tanto più deboli, quanto 
maggiori erano state le precauzioni per 
ottenere un vuoto soddisfacente, traendo 
la conclusione della loro assenza in un 
vuoto perfetto. Invero sino all'anno scor- 
so si credette quasi generalmente che le 
correnti termoioniche fossero dovute a 
reazioni chimiche in uno strato di gas 
alla superficie del metallo riscaldato e 
che per cio non vi fosse giustificazione 
per credere ad una immanente emissione 
nele condizioni suddette. 

Langmuir riprendendo la questione 
trovo che nel caso dei filamenti di tung- 
steno riscaldati Temissione di elettroni, 
a temperatura costante, aumentava col 
migliorare del vuoto fino a raggiungere 
un vaiore costante, dipendente dalla tem- 
peratura ed in accordo coll’equazione di 
Richardson. Coolidge applicò questo fatto 
alla costruzione di un tubo Rontgen a 
catodo riscaldato (3), nel quale gli elet- 
troni sono prodotti da un filamento ri- 
scaldato, entro un bulbo entro cui è stato 
praticato un vuoto per quanto possibile 
perfetto, mentre come anodo serve una 
placchetta di tungsteno. Facendo uso di 
voltaggi elevatissimi (50,000 a 100,000 volt) 
si conferiscono agli elettroni velocità suf- 
ficienti per produrre, mediante l'urto 
contro la placchetta, dei raggi N assai 
penetranti. 

Dei tubi a catodo riscaldato si è ten- 
tato già da anni l'applicazione al rad- 
drizzamento «delle correnti alternative, 
incontrando però difficoltà pratiche quali 
p. es. la variazione irregolare della cor- 
rente ottenuta, specialmente colle piccole 
‘ariazioni nel grado di vuoto, e, nei 
raddrizzatori vuotati coj metodi ordinari, 
la presenza di luminescenza bleu. Que- 
sta incandescenza diviene sempre più 
pronunciata cogli aumenti di voltaggio 
ed in queste condizioni il catodo gradual- 
mente si disintegra ed il raddrizzatore 
non funziona più. 

Una spiegazione di questi fenomeni si 
venne svo:gendo come risultato delle in- 
dagini sulle correnti termoioniche nei 
vuoti elevati e si riconobbe che la lumi- 
nescenza bleu era dovuta alla presenza 
di molecole di gas caricate positivamente 
(ioni) e che il disintegramento sia dovuto 


(1) Proc. Roy. Soc. Lond., 47, 122 (18%). — (2) Proc. Roy. Soc. Lond., 74, 476 (1905). V. anche J. A. FrEeMINa. - Principi di telegrafia e telefonia mediante 


onde elettriche, pp, 477-482 (II? ed.). 
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al bombardamento di guesti ioni muoven- 
tesi con grande velocità. Quando invece il 
vuoto è reso il migliore possibile la con- 
duzione ha luogo solo per mezzo degli 
lettroni e non si manifesta alcuna delle 
forme di scarica nei gas. Mentre prima 
si credeva alla necessità di assicurare la 
conduzione mediante una certa quantità 
di gas, la luminescenza bleu venendo con- 
siderata come un fenomeno a questo su- 
bordinato, successivamente si trovò che 
mediante l’impiego di certi metodi di trat- 
tamento e di vuoti elevati, si può costrui- 
re un raddrizzatore a catodo riscaldato 
in cui tutte le difficoltà sopra menzionate 
siano evitate, 

Si sono studiati metodi speciali di 
trattamento deile parti metalliche e pa- 
reti di vetro, in guisa da renderle esenti 
da gas il più possibile e per vuotare il 
tubo si utilizzò una pompa molecolare 
di Gaede in serie con due altre pompe. 


Calculated from Equation 
i. piliance 2g guire” FF 
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L'autore ha mostrato (1) che usando que- 
sta disposizione insieme con un giunto 
ad aria liquida inserito tra raddrizza- 
tore e pompa molecolare, è possibile il 
raggiungimento di un vuoto di 5x 107? 
min. di mercurio. A questa pressione il 
cammino libero medio di un elettrone è 
così grande che la probabilità di colli- 
sione con qualche molecola di gas, e 
quindi della formazione di ioni con que- 
sto mezzo, è ridotta al minimo. 

Nel tubo a raggi X di Coolidge non è 
difficile ottenere un vuoto di tale perfe- 
zione da non dar luogo a scarica gasosa 
anche quando gii sia applicato un vol- 
taggio di 150,000 volt, l’unico limite di 
quest'ultimo per la costruzione sembran- 
do essere quello dovuto agli sforzi elettro- 
statici. 

In un vuoto sufficientemente buono i 
risultati, per quanto riguarda la uffi- 
coltà sopra menzionata di ottenere valori 
costanti per le correnti termoioniche a 
date temperature, sono perfettamente de- 
finiti e riproducibili. Nel caso del tung- 
steno ed in un vuoto perfetto, i valori 


(1) DUSHMAN, Phys. Rev., aprile 1914. — (2) LANGMUIR Physikal. Zeit., 
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delle costanti a e b nella e one di 
Richardson sono 23.6 x 10° e 52500 rispet- 
tivamente, con i misurato in milli-ampere 
per cent. quadrato. (2) Usando queste 
costanti i valori di i calcolati in corri- 
spondenza di quelli di T risultano essere 
conformi alla seguente tabella: 


TABELLA I. 
T i; cm? 
2000 4,2 milli - amp. 
2100 15,1 š 
2200 48,3 » 
2300 137,7 » 
2400 364,8 » 
2500 891,0 > 
2000 2044,0 » 
Nella fig. 1 sono riportati questi risul- 


tati su carta semi-logaritmica, mentre 
nella fig. 2 le curve danno direttamente 
l'andamento di i in funzione di T. 

Come ha osservato Langmuir, la cor- 
rente elettronica può essere jimitata, ol- 
tre che per ragioni di temperatura, anche 
per la carica spaziale. Con una differenzi 
di potenziale bassa tra gli elettrodi sı 
osserva che l'emissione di elettroni cre- 
sce da principio coll’uumentare deila 
temperatura catodica seguendo la legge 
di Richardson per poi divenire costante 
per un certo valore della temperatura, 
oltre il quale non si verifica una corri- 
spondente aumento neila corrente ter- 
moionica. La temperatura per la quale 
si incontra questa limitazione si accresce 
coll'aumentare della tensione anodica, 
futto che è molto bene illustrato daile 
curve della fig. 2, le quali rappresentano 
i risultati osservati quando la corrente 
termoionica fu misurata da un filamento 
di tungsteno di 10 mm., situato lungu 
l’asse di un anodo cilindrico della lun- 
ghezza di 7.62 cm. e di 1.27 cm. di rag- 
sio Con una differenza di potenziale di 
55.5 volt l'emissione di elettroni si ac- 
crebbe in conformità dell'equazione di 
Richardson, finchè non si raggiunse la 
temperatura di circa 2300 gradi Kelvin 
e con un ulteriore aumento di quest'ul- 
tima la corrente termoionica rimase as- 
solutamente costante, mentre portando 
il voltaggio ad 87.5 V. l'accrescimento fu 
pro.ungato sino a 2350 gr. K. Con un 
voltaggio di 129 V. aumento fu osser- 
vato fino a 2400 gr. K. 

Questo effetto (che si osserva solamen- 
te nei vuoti estremamente buoni) è do- 
vuto ad una carica di spazio prodotta 
dagli elettroni emessi. In altre parole, 
gli elettroni emessi dal catodo riscaldato 
producono un campo elettrostatico, il 
quale tende ad impedire il moto di nuovi 
elettroni verso l’anodo. Tosto che il po- 
tenzia:e positivo su quest’ultimo aumen- 
ta, è permesso ad un numero sempre 
maggiore di elettroni di raggiungerlo. 

Langmuir ha dedotto da considerazio- 
ni teoriche che la corrente termoionica 
dovrebbe aumentare secondo la potenza 


15, 516, 1914. — (3) La equazione 3 


3/, del voltaggio (finchè non sia raggiun- 
ta la corrente di saturazione quale è 
definita dalla equazione di Richardson), 
per cui, indipendentemente dal tipo aegli 
elettrodi, la corrente dovuta alla carica 
Spaziale è 


i =k.Vi (2), 
dove V denota la differenza dı putenziale 
e k è una costante dipendente dalla con- 
formazione «degli elettrodi, dalla loro 
area e dal loro scostamento. 

Per il caso di un filamento in un ano- 
do cilindrico concentrico (lunghezza in- 
finita): 


(3), 


9 ril r 


dove 1; è la la corrente termoionica per 
unità «li lunghezza ed r è il raggio del- 
anodo. 

Con la conversione nelle unità ondi- 
narie (milliamperes e volt), questa equa- 
zione diviene: 


3 — 3 
i, = Ie x Vr x 10 (4), 


I dati ottenuti dall'autore e rappresen- 
tati nella fig. 2 sono in pieno accordo coi 
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risultati calcolati da questa equazione; 
sostituendo al posto di r il valore di 1.27 
cm. e tenendo conto che la lunghezza del 
cilindro usato era di 7.62 cm., i valori del 
fattore costante dedotto dalle correnti 
della carica spaziale per i differenti vol- 
taggi non differiscono da 14.6 di più del 
2% (3). 

Nel caso di una piastra di tungsteno 
riscaldata parallela ad un’altra piastra, 
la corrente dovuta alla carica di spazio è, 
per ogni cm. quadrato: 


3 
DI Vi 
,= 2,32 x 107° x = (5), 


con z distanza tra le piastre in centi- 
metri. 


uò ovviamente essere usata come metodo per 


la determinazione del rapporto &m ed i risuitati ottenuti confermano una volta di più la conclusione che la corrente negativa partente dal catodo riscal- 


dato è dovuta ad elettroni. 


Sarà opportuno al riguardo osservare 
che fino a che il filamento non raggiunge 
circa il 5 % del diametro del cilindro ano- 
dico o della distanza tra gli elettrodi il 
voltaggio della carica di spazio risulta in- 
dipendente dal diametro scelto del fila- 
mento. 

La corrente termoionica emessa da un 
catodo riscaldato può perciò essere limi. 
tata, sia dalla temperatura sia dalla ca- 
rica spaziale. Con una data temperatura 
del catodo, la corrente termoionica s'in- 
grandirà da principio a mano che il po- 
tenziale positivo sull'anodo aumenterà e 
per ogni voltaggio vi sara un valore cur- 
rispondente in is conforme all’'equazio- 
ne (2); quando però ìs ha raggiunto il 
valore i che corrisponde aila corrente 
termoionica di saturazione emessa dal 
filamento alla data temperatura, un ul- 
teriore uumiento del voltaggio sarà senza 
effetto. D'altro canto, per una data ca- 
duta di voltaggio, la corrente si accresce 
colla temperatura sinchè i uguagli i, 
ed aumentando la temperatura oitre non 
si verifica il maggioramento corrispon- 
dente nella corrente termoionica. Ciò 
corrisponde al caso illustrato nella fig. 2. 

L'esistenza di questo effetto delia ca- 
rica di spazio costituisce una prova del- 
l'assenza di ogni ionizzazione positiva e 
Serve come conferma addizionale della 
conclusione che le correnti ottenute da 
un catodo riscaldato in un vuoto eleva- 
tissimo sono dovute a:l'emissione di puri 
elettroni e non dipendono quinar dalla 
presenza di qualche piccola quantità di 
gas. Sotto questo riguardo, il comporta- 
mento di un filamento riscaldato, entro 
un vuoto eccellente, differisce radical- 
mente da quello mostrato da un catodo 
Wehnelt, poichè nel caso di quest’ultimo 
le correnti ottenute sono dovute larga- 
mente alla presenza di ioni positivi, co- 
me è mostrato dall'assenza di effetti di 
carica di spazio. Come risultato di ciù 
si ha che il catodo si disintegra sotto il 
bombardamento degli ioni positivi, per 
cui un raddrizzatore comprendente un 
catodo del genere non può essere usato 
che con potenziali raggiungenti al mas- 
simo quaiche centinaio di volt. D'altro 
canto, nel caso di un raddrizzatore con- 
tenente come catodo un filamento riscal- 
dato e vuotato nel miglior modo possi- 
bile, la conduzione non può essere assi- 
curata che dagli elettroni. Allo scopo 
appunto di distinguere quest’ultimo tipo 
di raddrizzatore a catodo riscaldato, dalle 
altre forme nelle quali gli ioni positivi 
giuocano una parte essenziale, è stata 
coniata la designazione Kenotron dal 
greco kenos (vuoto) e dal suffisso tron 
(istrumento od applicazione). 

Dopo aver dimostrata la possibilità 
della costruzione di raddrizzatori ad alto 
voltaggio a catodo riscaldato, sarà oppor- 
tuno menzionare i principi che occorre 
tener presente nello stabilire un appa- 
recchio del genere. 

Questi si riferiscono a tre circostanze 
principali: 
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1°. Intensità della corrente da retti- 
ficare; 

2° Perdita massima di voltaggio am- 
missibile nel raddrizzatore; 

3° Forma acconcia degli elettrodi on- 
de impedire sforzi elettrostatici sul fi- 
lamento. 


(Continua). E. G. 


LINEA DI TRASMISSIONE 
a 70.000 volt. 


Dopo un periodo di quattro anni di e- 
sercizio, i giornali americani pubblicano 
i risultati di funzionamento di una linea 
di trasmissione a 70,000 volt. Questa li- 
nea, lunga circa 65 km., trasmette l’ener- 
gia ad alta tensione prodotta dalla Penn- 
sylvania Water and Power Co., ad Holt- 
wood, fino alla stazione di Baltimora, do- 
ve la tensione della corrente viene abbas- 
sata per essere a sua volta distribuita: 
il carico può considerarsi come costituito 
praticamente da macchine sincrone. 

La linea di trasmissione è sostenuta da 
torri di acciaio che possono portare due 
circuiti indipendenti a tre fili. Si hanno 
due linee di queste torri, una costruita 
nel 1910 e laltra nel 1914. 

Torri. — Le torri, distanti 169 m. una 
dall'altra, sono in acciaio galvanizzato: 
>sse sono calcolate per 6 cavi utili e due 
linee di terra. La loro altezza è di 13 m. 
dal suolo nel punto della traversa più 
bassa: le traverse si trovano alla distan- 
za di m. 2.70 fra loro e i fili di terra sono 
collocati a m. 1.35 al di sopra della più 
alta traversa. I cavi sono formati da con- 
duttori in alluminio. 

Carico dei cavi. — Il carico massimo 
sui cavi è calcolato ad una temperatura 
di 25° con una pressione di vento di 1.05 
kg. per cmq. sui fili coperti di 12 mm. di 
gelo. Durante queste condizioni di carico 
la tensione dei cavi si avvicina al limite 
di elasticità. La tensione del cavo a 25° C. 
era di 225 kg. per i cavi di servizio e 
839 kg. per i cavi di terra. 

Isolatori. — Gli isolatori sono del tipo 
a sospensione e sono formati da dischi 
di 250 mm. di diametro; essi hanno le 
caratteristiche seguenti: tensione di sca- 
rica allo stato asciutto 95,000 volt. Ten- 
sione di rottura 150,000 volt. Sulle torri 
di angolo e di partenza si impiega una 
catena di 8 di questi dischi e sette sulle 
torri di sospensione. Sette unità corri- 
spondono a una tensione di scarica di 
378,000 volt allo stato asciutto. 

Le caratteristiche della nuova linea co- 
struita nel 1914, e distante 15 metri dalla 
prima, sono: l 
Tensione tra le fasi in volt. . . . 70,000 
Frequenza in periodi al secondo . 25 


Resistenza ohmica d'un filo in ohm 12,1 

Reattanza ohmica a 25 periodi al 
secondo in ohm ........ 13,1 

Impedenza a 25 periodi al secondo 
Woh ee a % sus esi e 109 


Perdite a 200 amp. in per 100. . . 10 
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Durante i quattro anni di esercizio so- 
no stati elencati tutti gli accidenti avve- 
nuti e si è trovato che la folgore ha pro- 
dotto 30 interruzioni totali, 42 interruzio- 
ni parziali e 32 perturbamenti sulla ten- 
sione. 


I difetti riscontrati sugli isolatori han- 
no prodotto una interruzione totale, una 
parziale ed un turbamento nella tensione. 
Il gelo ha prodotto 2 interruzioni totali e 
due parziali. La caduta di uccelli sulle 
linee ha dato luogo a 3 interruzioni to- 
tali, 3 parziali e 4 variazioni intempesti- 
ve di tensione. 

Da questi dati risulta che la folgore è 
la principale causa di accidenti, malgra- 
do che le linee siano protette alle loro 
due estremità da parafulmini in allumi- 


nio: questi non sono riusciti ad impedire 


la formazione di archi sulla linea e, spe- 
cialmente in vicinanza delle torri di pre- 
ferenza, gli isolatori sono in tal caso di- 
strutti. Ma non solo gli isolatori corrono 
il rischio di essere attaccati dall'arco; se 
questo rimanesse immobile sullo stesso 
punto, anche il cavo verrebbe rapidamen- 
te distrutto: fortunatamente però l'arco 
si sposta rapidamente e in pochi secondi 
percorre da 2 a 10 metri. 

Nel 1913 la Società eseguì delle interes- 
santi prove sugli isolatori: per la mag- 
gior parte degli isolatori, quando il tem- 
po era asciutto, si trovarono delle resi- 
stenze infinite, per altri si ottennero 10 
megahom e 0,3 megahom. Durante lin- 
verno 1913-14 si è riscontrato che su 29,400 
unità, 1621, ossia il 7,3 per cento, presen- 
tavano tracce di deterioramento. Durante 
autunno 1914 si sono trovate di più 1020 
unità, ossia il 4.7 per cento, in cattivo sta- 
to. Si è notato che i guasti aumentavano 
di anno in anno e che gli isolatori delle 
torri di ancoraggio sono più soggetti ai 
deterioramenti di quelli delle torri di so- 
spensione (17.1 e 7.6 per cento). Si è cer- 
cato anche di sapere se vi fosse una dif- 
ferenza tra i risultati ottenuti sugli iso- 
latori della parte superiore del mezzo e 
della fase inferiore: così si osservarono 
gli isolatori elementari di una catena e 
si vide che l’unità posta alla parte supe- 
riore è la più soggetta ai guasti. 

Si fece poi una serie di 5 prove per de- 
terminare la causa dei deterioramenti. 

Prima prova. — Anzitutto 239 elementi 
di isolatori furono sottoposti ad una pro- 
va ad alta tensione a 25 periodi e si fe- 
cero letture agli apparecchi che segnava- 
no 0.01 a 500 megahom. Tutte queste unità 
furono perforate prima che si fosse rag- 
giunta la tensione di scarica. Il foro si 
trova generalmente sul lato della porcel- 
lana verso la base della scarica. 

Seconda prova. — Mentre che si faceva- 
no i detti esnerimenti, si trovò sulla linea 
una catena di cinque isolatori aventi tut- 
te le unità perforate. Tuttavia non si era 
prodotta in quel nunto nessuna scarica 
fulminea; il tempo era chiaro e non era 
stata fatta nessuna manovra di interru- 
zione al momento dell’accidente. Gli iso- 
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latori furono attraversati da fori larghi, 
formanti un breve cammino tra i suppor- 
ti in ferro. Ciò è dovuto evidentemente a 
difetti della porcellana che avrebbero po- 
tuto essere svelati con misure fatte a tem- 
po sulla linea. 

Per queste prove non si deve adottare 
un trasformatore di prova in cui la cor- 
rente di un corto circuito è spesso debole, 
ma un trasformatore da 10,000 KW -70,000 
volt, con un generatore da 10,000 KW, 
la corrente essendo limitata a 250 amp. 
mediante una resistenza. Si ottenne così 
alla prova dei risultati paragonabili a 
quelli ottenuti mediante accidenti prodot- 
ti sulla linea. 

Terza prova. — Per scoprire la natura 
dei guasti si fecero delle prove su 24 iso- 
latori riconosciuti cattivi mediante misu- 
re. Siccome questi isolatori erano del tipo 
protetto, tanto il cappello metallico quan- 
to il supporto in ferro e il cemento fu- 
rono sciolti in una soluzione diluita di 
acido nitrico e di acido cloridrico, onde 
poter vedere facilmente la superficie del- 
l'isolatore. Si potè così scoprire che la 
maggior parte degli isolatori cattivi pro- 
vati, presentavano screpolature o fessure 
alla base della testa, che si erano forse 
presentate in seguito ad aumenti di tem- 
peratura. 

Oltre le screpolature si è pure consta- 
tato che la porcellana di questi isolatori 
‘attivi presentava difetti di vetrificazione 
che permettevano la penetrazione dellu- 
midità negli isolatori. 

Quarta prova. — La presenza di screpo- 
lature ha indotto a fare una prova mec- 
‘anica. Ma si è trovato che gli isolatori 
cattivi dal punto di vista elettrico aveva- 
no in media presso a poco la stessa re- 
sistenza meccanica degli isolatori ritenuti 
perfetti. 

Quinta prova. — E° stato finalmente 
studiato l'effetto del calore e del freddo 
sugli isolatori. Questi sono stati immersi 
nell'acqua fredda e nell'acqua calda du- 
rante eirca cinque minuti. Dopo ogni cam- 
biamento di temperatura essi sono stati 
sottoposti a prove di resistenza elettrica. 

Perturbamenti dovuti al gelo. — La ne- 
ve e il gelo che si depositano sui fili di 
trasmissione gravano sui fili medesimi 
dando loro una freccia esagerata: i fili 
di fase posti gli uni sotto gli altri vengo- 
no allora a toccarsi producendo dei per- 
turbamenti nella linea. Per evitare ciò si 
è costruita la nuova linea di Baltimora 
disponendo il filo di mezzo fuori del pia- 
no verticale su cui si trovano gli altri 
due, cioè aumentando di circa un metro 
la lunghezza della traversa di mezzo. 

Un altro mezzo per evitare i danni del 
gelo è quello di riscaldare la linea di tra- 
smissione; prove eseguite in questo senso 
hanno mostrato quale è la densità di cor- 
rente necessaria per questo riscaldamen- 
to. In pratica si opera facendo fare il ser- 
vizio normale da un solo circuito che si 
trova abbastanza sotto carico per evitare 
la produzione del ghiaccio; sì mettono in 
corto circuito ad una estremità gli altri 
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circuiti di riserva e vi si fa passare una 
corrente di riscaldamento prodotta da 
trasformatori speciali. Se la carica diven- 
ta troppo grande per un circuito, si met- 
tono gli altri in parallelo e si produce il 
riscaldamento sufficiente facendo circola- 
re in più una corrente sfasata per rag- 
giungere la densità della corrente neces- 
saria. Ciò si ottiene dividendo le genera- 
trici della centrale in tre gruppi aventi 
ciascuno il suo circuito di trasmissione. 
I tre circuiti sono messi in parallelo alla 
sottostazione estrema.  Sovraeccitando 
due dei gruppi ed abbassando l’eccitazio- 
ne sull'altro, si produrrà una corrente di 
circolazione che passerà forzatamente 
nella linea e contribuirà a riscaldarla. 
Protezione. — Contro i corti circuiti si 
impiegano i relais a massima ritardati. 
Alle sottostazioni si usano i relais a ri- 


torno di corrente. Per spegnere gli archi 
che si formano sulla linea si adottano 
dei fili fusibili che derivano l’arco che si 
è formato; questo fusibile impiega un cer- 
to tempo a fondere e questo tempo basta 
per rompere l'arco derivato. Il fusibile en- 
tra automaticamente in servizio; il tempo 
necessario per la sua entrata in servizio 
non supera un periodo (per il sistema 
alla frequenza 25) e il filo fonde in capo 
a 5 o 10 periodi. 

Un altro sistema di protezione consiste 
nel sopprimere momentaneamente lecci- 
tazione di tutti i generatori quando si 
produce un corto circuito sulla linea: in 
tal caso l'arco si spegne e immediata- 
mente dopo si fa aumentare la tensione 
prima che gli apparecchi sincronizzati ab- 
biano avuto il tempo di disinserirsi. Que- 
st'ultimo sistema è dovuto al sig. Ricketts 
di Baltimora. 


TIA 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Due importanti Decreti Luogotenenziali. 


I due decreti luogotenenziali, che pub- 
blichiamo per intiero, sono ispirati ad 
attenuare le conseguenze della crisi del 
carbone. Il primo, che è della massima 
importanza per l'industria idroelettrica, 
viene opportunamente a facilitare le con- 
cessioni di derivazioni di energie idrau- 
liche; l'altro decreto stabilisce le norme 
per la riduzione della illuminazione pub- 
blica e privata. 


Concessioni per derivazioni di corsi d'acqua. 


Ritenuta l'urgenza di favorire, nell'interesse 
della economia nazionale gravemente minacciata 
dal continuo notevole aumento dei prezzi del car- 
bone, il più rapido incremento della produzione 
della energia idroelettrica; 

Vista la legge sulle derivazioni dehe acque 
pubbliche del 10 agosto 1884, n. 2644, ed il relativo 
regolamento del 26 novembre 1893) n. 710, abbia- 
mo decretato e decretiamo: 

Art. 1. — Le concessioni per aumento di deri- 
vazione dai pubblici corsi di acqua mediante mo- 
dificazione degli attuali sfioratori, sifoni, scari- 
chi od altre opere limitatrici della portata, pos- 
sono essere autorizzate dal Ministero delle finan- 
ze, anche senza formalità di istruttoria, salvi sem- 
pre i diritti dei terzi. 

L'aumento del canone sarà stabilito in relazio. 
ne alla maggiore forza media utilizzabile nel- 
l’anno. 

Art. 2. — Il presente decreto entrerà in vigore 
il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gaz- 
zetta Ufficiale del Regno 


Limitazione della illuminazione pubblica e privata. 


Art. 1. — Nei comuni dove l'illuminazione pub- 
blica è attivata o con gas, escluso soltanto l'a- 
cetilene, o con combustibili liquidi o con ener- 
gia elettrica prodotta mediante motori termici, 
ovvero promiscuamente coi sopradetti sistemi, 
l'illuminazione deve ridursi a metà dell’attuale 
fino a che avrà vigore il presente decreto, 

Quando l’illuminazione pubblica sia in parte 
attivata vome sopra e nella rimanente parte me- 


diante energia idro-elettrica, la riduzione deve 
effettuarsi diminuendo od anche sopprimendo 
il servizio di illumiinazione attivato coi sistemi 
di cui al precedente comma, 

Quando Iilluminazione pubblica sia esclusiva- 
mente attivata con energia idro-elettrica, il pre- 
fetto della provincia, sentiti l'Ufficio del Genio 
civile e le ditte esercenti, può imporre la ridu- 
zione fino alla metà, affinchè l'energia elettrica 
così resa disponibile possa essere utilizzata, an- 
che fuori del comune e della provincia, per di- 
minuire od anche sopprimere l’impiego dei siste- 
mi d'illuminazione di cui al primo comma, Ov- 
vero possa utilizzarsi per riscaldamento, forza 
motrice od altri scopi industriali anche fuori 
del comune e della provincia. Tale facoltà può 
esercitarsi dal prefetto anche nella ipotesi con- 
templata dal secondo comma, quando, tenuto 
conto della dinmiinuzione o soppressione di ser- 
vizio ivi prevista, la restante energia superi la 
metà di quella occorrente per la illuminazione 
convenuta. 

In relazione ai precedenti comma le ammini- 
strazioni comunali possono ridurre l'orario gior- 
naliero di illuminazione, il numero e la potenza 
delle lampade, distribuendo l'illuminazione pub- 
blica nel modo che riterranno più conveniente. 

Nelle ore in cui fosse completamente sospesa 
l'illuminazione elettrica pubblica, potrà essere 
sospesa anche la illuminazione elettrica privata 
per deliberazione del Consiglio comunale, appro- 
vata dal prefetto, sentiti Ufficio del genio ci- 
vile e le ditte esercenti. 

Art. 2. — Il canone dovuto pel servizio, sia 
esso concesso in appalto o esercitato diretta- 
mente dal comune con azienda speciale muni- 
cipalizzata, è anche ridotto alla metà, Il canone 
così ridotto sarà aumentato di un decimo, a ta- 
citazione di qualsiasi altro diritto del concessio- 
nario. 

Uguale corrispettivo è dovuto alle aziende spe- 
ciali. 

L'onere degli interessi di cui alla jettera f) 
dell’art. 73 del regolamento 10 marzo 1904, n. 108 
sarà scemato in proporzione del capitale infrut. 
tifero. 7 

Nelle ipotesi previste dal terzo comma dell’ar- 
ticcto 1 la riduzione del canone dovuto alla 
ditta esercente sarà proporzionale alla dimil- 
zicne de'la energia somministrata per Ja illumi- 
nazione. 

Art. 3. — Nei comuni dove per divieto speciale 


la riduzione della illuminazione, con gualungue 
mezzo prodotta, sia minore della metà, dovrà 
essere portata alla metà. Il canone da corri- 
spondersi al concessionario sarà commisurato in 
relazione al servizio effettivamente prestato, ma 
non potrà eccedere la metà del canone conve- 
nuto, aumentato di un decimo come nell'arti- 
colo precedente. 

Qualora la illuminazione sia stata interamen- 
te sospesa per effetto di speciale divieto al con- 
cessionario sarà corrisposto, a tacitazione di 0- 
gni suo diritto, soltanto un decimo del canone 
convenuto. 

Art. 4. — Qualsiasi contestazione fra Comune 
e concessionario sarà decisa da un Collegio ar- 
bitrale composto di tre arbitri, di cui uno è no- 
minato dal Consiglio comunale, uno dal con- 
cessionario ed uno dal presidente del tribunale 
nella cui giurisdizione è posto il Comune. 

Contro la decisione del Collegio arbitrale non 
è ammesso alcun gravame. 

Art. 5. — l’Amministrazione delle Ferrovie 
dello Stato provvederà direttamente a quelle ri- 
duzioni dell’illuminazione delle stazioni ed an- 
nessi che fossero compatibili con le esigenze del 
servizio, ed i canoni o compensi, dovuti per le 
forniture servizi d'illuminazione concessi in ap- 
palto, saranno proporzionalmente ridotti, senza 
che i concessionari abbiano diritto ad ulteriori 
compensi. 

Art. 6. — Resta sospesa l'efficacia di ogni di- 
sposizione di legge, di regolamenti e di contratti 
che sia contraria alle presenti disposizioni o che 
costituisca diritti di esclusività di illuminazione 
o di distribuzione di energia elettrica di una 
data zona o regione. 

Art. 7. — Il presente decreto avrà vigore dal 
giorno della sua pubblicazione. 


Importazione in franchigia di apparecchi elettrici 

nell’Africa orientale britannica. 

Con ordinanza del 18 maggio dell’anno 
scorso fu disnosto che siano ammessi in 
franchigia alla importazione nell'Africa 
orientale britannica i cavi e fili elettrici, 
i loro appoggi e ogni apparecchio per ge- 
nerare, accumulare e distribuire energia 
elettrica per forza motrice o per illumi- 
nazione, dietro prova che tali apparecchi 
siano destinati esclusivamente per l'uso 
indicato. 

La franchigia non è applicabile alle 
lampade e loro accessori ed agli apparec- 
chi, per uso della energia elettrica, non 
industriali. 


L’elettrificazione della Roma-Grosseto. 
La Società Volsinia di Elettricità è sta- 
ta autorizzata ad effettuare i lavori per 
la elettrificazione della linea Roma-Gros- 
seto. 


Tramvia Lucca-Pescia-Monsummano. 
Con recente decreto luogotenenziale è 
stata approvata la convenzione per la 
concessione della tramvia a trazione e- 

lettrica Lucca-Pescia-Monsummano. 


La scoperta di un ricco filone di rame 


in Sardegna. 


Durante una escursione sulle montagne 
presso Gairo, il dottor Paolo Serra ha 
potuto constatare l’esistenza di un ric- 
chissimo giacimento di rame. L'ingegne- 
re capo del corpo reale delle Miniere di 
Iglesias ebbe campo di accertare che si 
tratta di un filone di rame dell'altezza 
di circa metri 2.56 e largo un metro. 
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RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 


I wattometri sulle vetture tramviarie. 


In America è stata fatta una applica- 
zione molto utile e pratica dei wattome- 
tri sulle vetture tramviarie per ottenere 
una economia nel consumo dell’energia. 

La tabella seguente mostra il consumo 
di energia per miglio delle vetture sulle 
reti della New-York, Winchester e Boston 
Railway nei diversi mesi. Si nota nella 
serie di valori la costante diminuzione 
del consumo, dopo il 1913, in seguito al 
controllo eseguito sul lavoro dei condu- 
centi mediante un wattometro collocato 
sulle vetture. 


Consumo di energia in KWO per vettura 
e per miglio 


Mesi 1914 1015 
Gennaio................ — 5.53 
Febbraio............... — 5.46 
MATONE e ei KAA — 5.22 
Aprile: soi 4.61 4.41 
Maki AI WW e aa 4.35 4.24 
Giugno ............... 4.38 4.26 
LURNO -Sos ee ge la el AA 4.34 4.24 
AUOSO: dass lie a a I za 4.33 4.20 
Settembre............... 4.33 4.15 
Ottobre osea sei a Lei 4.42 — 
Novrvembre.............. 4.91 — 
Dicembre .............. 5.53 — 


L'energia consumata comprende, oltre 
quella necessaria alla trazione, quella che 
viene impiegata per i servizi ausiliari, 
come il riscaldamento, l'illuminazione, la 
ventilazione, ecc. Durante l'estate, quan- 
do le vetture non sono riscaldate, l’ener- 
gia assorbita negli apparecchi accessori 
è circa il 10 per cento di quella neces- 
saria per la trazione. Nell'estate 1912, 
prima della installazione dei wattometri 
di controllo, il consumo minimo fu di 8,2 
KWO per vettura e per miglio; nella stes- 
sa epoca del 1913 essa scese a 4,5 KWO; 
poi, come si vede nella tabella, il consu- 
mo diminuì costantemente; esso fu di 
4.33 KWO nel 1914 e di 4,15 KWO nel 1915. 

Le vetture in ordine di marcia pesano 
circa 65 tonn.; il consumo minimo, du- 
rante l’estate 1915, è stato dunque di 64 
WO per tonn. e per miglio (40 WO per 
tonn. km.); deducendo il 10 per cento per 
gli apparecchi ausiliari si ottiene 57,5 
WO per tonn. e per miglio (36 WO per 
tonn. km.) per la trazione sola. 

Il conducente rileva le cifre segnate dal 
wattometro alla fine di ogni corsa e, alla 
fine della giornata, consegna gli appunti 
all’ispettore che si trova nella stazione 
terminale, il quale controlla il totale . 


I SERVIZI AUTOMOBILISTICI 
nella guerra attuale. 


L'importanza del servizio automobili- 
stico nella guerra attuale è così grande 
che si è perfino affermato che la guerra 
stessa non sarebbe stata possibile, nelle 
forme e nelle proporzioni presenti, se 
l'automobile non fosse esistita. 

La rivista inglese « The Car» ha fatto 
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una specie di analisi statistica delle au- 
tomobili da trasporto per passeggeri e 
merci usate dagli eserciti belligeranti ed 
ha trovato che, mentre l'Austria-Unghe- 
ria e la Germania ne impiegano cento- 
quarantamila, gli alleati ne possiedono 
finora 110,000, senza contare le migliaia 
di motociclette che sono usate da una 
parte e dell'altra. 

Si tratta quindi di un complesso di 250 
mila vetture automobili, che, poste su di 
una stessa linea, potrebbero coprire la 
distanza che divide Londra da Budapest. 
Inoltre esse rappresentano una forza di 
cinque milioni di cavalli vapore, ed un 
valore di molti milioni di sterline. 

Al momento dell'inizio della guerra esi- 
stevano nel Regno Unito 218,175 vetture 
automobili, 233,381 motociclette e 22,181 
camions, mentre la Francia possedeva 
96.995 automobili ed un numero propor- 
zionato di motociclette e di camions. 

L'automobile ha reso straordinari ser- 
vizi come mezzo di trasporto di truppe, 
di artiglieria, di munizioni e di provvi- 
gioni, ma non ha servito altrettanto bene 
come macchina da combattimento; infat- 
ti al principio della guerra l'Inghilterra 
aveva organizzato una brigata di auto- 
mobili corazzati, ma in conseguenza del- 
le perdite subite o dei danni riportati nei 
vari combattimenti a cui queste speciali 
automobili presero parte, venne deciso di 
rinunciare a quest'arma. 

Ciò però soltanto per quanto riguarda 
il fronte europeo, poichè invece nel Sud 
Africa, al comando del generale Botha 
ed in Mesopotamia, al servizio del gene- 
rale Nixian, sembra che le automobili co- 
razzate abbiano resi eccellenti servizi. In 
Inghilterra si è fatto poi larghissimo uso 
delle automobili private, messe cortese- 
mente a disposizione del Ministero della 
Guerra per esperimenti e manovre riflet- 
tenti il rapido trasporto dei soldati, per 
trasportare nei vari centri a loro desti- 
nati i numerosissimi profughi belgi e per 
far fare gite all'aria aperta ai feriti che 
affollano gli ospedali dei quartieri cen- 
trali di Londra. I servizi della Croce Ros- 
sa inglese sono completamente basati sul- 
l’uso delle vetture automobili. 


{NOTE LEGALI “| 


Tassa di registro nei riguardi di una società în 
liquidazione che si ricostituisce. 


La Corte di Cassazione di Roma, ha emesso 
in data 20 febbraio 1915 una importante sentenza 
in materia di tasse di registro. Si trattava, nella 
fattispecie, di una società commerciale che era 
stata messa in liquidazione; ma poi, su proposta 
dei liquidatori, l'assemblea aveva deliberato la 
revoca della precedente deliberazione di liquida- 
zione. La Finanza pretese la tassa di conferimen- 
to, ritenendo la costituzione di una nuova società 


24 


La società si oppose ed adi il Tribunale che ac- 
colse la sua domandi, mentre la Corte d'appello 
di Catania la respinse. 

La questione fu portata innanzi alla Cassazione 
di Roma che ebbe ad osservare in proposito: 

«La questione è stata per un certo tempo al- 
quanto dubbia nella dottrina e nella giurispru- 
denza; ma ormai non è più tale, specialmente 
colla giurisprudenza di questa Corte Suprema, 
la quale ha più volte giudicato che la società ha 
sua vita nel periodo della liquidazione, Così nelle 
sentenze 18 marzo 1908, 18 giugno 1913 e 14 gen- 
naio 1914, questo Supremo Collegio ha ritenuto 
che, sebbene, pei fini della liquidazione, la società 
si considera esistente, tanto che può funzionare 
anche l'assemblea dei soci e può essere dichiarato 
il fallimento della stessa società. Il che sarebbe 
inconciliabile col concetto della morte dell'ente 
nel momento della liquidazione. E nella specie la 
stessa Finanza non rifiuta e non nega il concetto 
della permanenza dell’ente sociale nel periodo 
della liquidazione, ma sostiene che la deliberazio 
ne di scioglimento contenga l'estinzione della so- 
cietà. Ma questo è un errore, perchè non è con- 
troverso che quella deliberazione contenga la mes- 
sa in liquidazione della società; essa deve in- 
tendersi nel senso che poneva fine al periodo del- 
l'attività normale, e iniziava quello della liquida- 
zicne, Onde la questione rimane identica. Consi- 
dera che la continuazione della vita dell'ente, per 
quanto limitata, ai fini della liquidazione, è fọn- 
data nel testo stesso della legge. Invero non è del 
tutto cessata la vitalità dell'assemblea dei soci 
(art. 210, 213 e 214 cod. di comm.). Nè è cessata 
la funzione dei sindaci (art. 215), i quali devono 
alligare la loro relazione al bilancio dei lfqui- 
datori. E' vietato, è vero, a costoro di intrapr. n- 
dere nuove operazioni di commercio; ma queste 
non sono nulle o impossibili, ma fondano sola- 
mente sulla responsabilità dei liquidatori (arti- 
colo 201). Inoltre la società, quantunque in H 
quidazione, può essere dichiarata fallita (art. 237). 
F la dottrina ha osservato che la liquidazione 
segna l'ultima fase dell’esistenza dell'ente; che 
questo conserva ancora la sua personalità e Ja 
sua struttura: che il suo patrimonio rimane an- 
cora in una universalità di diritto come garan. 
zia dei creditori; che la gestione sociale non ha 
per iscopo la produzione di nuovi affari in corso: 
l'esistenza della società in questo periodo non è 
una finzione. ma una realtà giuridica. E a questi 
cor:cetti bisogna aggiungere che ogni società ha 
tre periodi di vita: a) quello della sua preforma- 
zione; b) quello della sua attività normale; 
c) quello della liquidazione. Dopo questo v'è la 
morte dell'ente. Da ciò consegue che quando i 
scci deliberarono la cessazione di questo terzo ed 
ultimo periodo di vita, riprese il suo corso il pe- 
ricdo precedente. Ma è sempre lo stesso ente 
giuridico. Onde la tassa di conferimento, come se 
si trattasse dj una nuova società, è un assurdo » 

La Corte di Cassazione di Roma accolse quin- 
di il ricorso della società, dichiarando non dovu- 
ta la assa. La relativa sentenza fu emessa in cau 
sa Molini Conadomini contro la Finanza. 


A. M 


Mercato dei valn 
delle industrie elettriche ed affini. 


Le Borse di Parigie Londra non si lasciano 
commuovere troppo dalle quotidiane notizie di 
quanto va succedendo nei vari scacchieri della 
guerra Europea. Le loro riunioni si svolgono cal- 
me e fiduciose. Gli avvenimenti del Montenegro 
produssero un'agitazione assai relativa, la quale 
anche è andata calmando in seguito alla ripresa 
di armi dell'esercito Montenegrino. 

Tutta l'attività delle Borse è oggi dedicata ai 
Prestiti. Ed anche per l'Italia può dirsi la stessa 
cosa. 

La Rendita è un poco trascurata ed in leggera 
contrazione quotando (corsi ufficiali) 80.56 con- 
tro 80.85. 

Il contegno dei valori bancari, prima piuttosto 
incerto, è ora abbastanza sostenuto. 

Riportiamo qui taluni prezzi approssimativi dei 


L’ ELETTRICISTA 


principali valori industriali, avvertendo però che 
essi non hanno nulla di ufficiale: 

Accialerie Terni, 31 dicembre 1915, 1170; 22 gen- 
naio 1916, 1170. — Siderurgica Savona, 31 dicem- 
bre 1915, 210; 22 gennaio 1916, 200. — Ansaldo, 31 
dicembre 1915, 232; 22 gennaio 1916, 232; Ferriere 
Italiune, 31 dicembre 1915, 150; 22 gennaio 1916, 164. 
Edison, 31 dicembre 1915, 472; 22 gennaio 1916, 484. 
-- Marconi, 31 dicembre 1915, 65; 22 gennaio 1916, 
lire 59. 

L'’apprezzamento è sempre in favore dei valori 
bancari, dei tessili, dei siderurgici e dei valori 
delle imprese di navigazione. 

Corso medio del cambio (22 gennaio 1916): 

Franchi 112.02 — Lire sterline 31.39 1/2 — Fr. 
Svizzeri 127.36 — Dollari 6.58 1/2 — Pesos carta 2.81 
— Lire oro 123.49 1/2. 
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Mercato dei metalii e dei carboni. 
Metalli. 


La tendenza del mercato è sempre al rialzo e 
le ragioni di questo rialzo sono le stesse. Crescono 
anzi le difficoltà dei rifornimenti ced i rischi della 
navigazione e tutto fa credere che il rialzo abbia 
ad accentuarsi. 

Diamo un rapido sguardo ai varî metalli ed al 
loro modo di comportarsi. 

Rame. — Questo metallo è in rialzo tanto in 
America che in Inghilterra senza alcun plausibile 
motivo. 

In Italia i prezzi sono in ulteriore rialzo, tanto 
pel greggio che per il lavorato e quotiamo: 


Rame elettrolitico (marca prima)... ... L. 425 
» per fonderia ............. » 410 
”» in lastra ............... » 550 
» in filo elettrolitiche ......... > 480 
n in verghe tonde . .......... » 550 
» in tubi saldati ............ > 585 


Questi prezzi s'intendono per almeno due ton- 
nellate. 

Zinco. — Dovo un periodo di rialzo e di oscilla- 
zioni, siamo in un periodo di stasi. Non è facile 
fare prognostici sul futuro andamento del merca- 
to. perchè è oscura la situazione di questo me- 
tallo. Come in Inghilterra, anche da noi i prezzi 
sono fermissimi e quotiamo per tonnellata: 


Zinco pani prima fusione ......... 
» in fogli................ » 400 
» in verghe tonde ........... > 450 


Ottone. — Prezzi ancora in rialzo: quotazioni 
in Italia (per almeno 2 tonnellate): 
Ottone in fili primo titolo-base . . , . 
» in verghe tonde . .......... » 525 
» in tubi saldati ............ 
Stagno. — Ancora in rialzo alla Borsa di Lon- 
ara di Lst. 5.5 per lo stagno pronto e di Lst. 4 per 
lo stagno a tre mesi. 
Da noi prezzi pure in rialzo: 
lata almeno) quotazioni: 


(per una tonnel- 


Stagno stretto in pani ........... L. 625 
» stretto in verghe............ » 630 
» in tubi base ............... > 750 
» in. lastre c os easa een n 725 
Piombo. — In ripresa dopo il periodo di reazio- 


ne. I prezzi a Londra hanno riguadagnato 2 ster- 
line. La tendenza è sempre al rialzo, per l'enorme 
consumo e per la posizione ottima del metallo. 
Da ngi prezzi fermissimi. Quotiamo infatti (al- 
meno per una tonnellata): 
Piombo in pani, prima fusione, 1* marca . L. 110 
» in verghe seconda fusione..... > 108 
» in lastre e tubi base.. ...... » 120 
Ferro. — Mercato fermissimo. I prezzi dei manu- 
fatti hanno subito un aumento ulteriore. Quotia- 
mo (per almeno un vagone): 


Lamiere nere............. ca L. 72 
» ZINGA o RR YA aa > 115 
n piombate.. ...........-.. » 110 
v.c 
Carboni. 


Una sosta nella vertiginosa corsa al rialzo del ọ 


prezzo dei carboni si è avuta, giorni addietro, 


quando corse la voce che il governo inglese me 


teva a disposizione del governo italiano circa pg E 


vapori. Allora i detentori di partite viaggianti 
cercarono di collocare i loro carichi a prezzi più 


facili di quelli praticati, ma gli affari conclusi 
su queste basi furono ben pochi perchè soprag- 
giunse quasi subito la smentita da parte dell'In- 
ghiiterra ed in conseguenza si ebbero di nuovo 
prezzi altissimi specialmente per le qualità di 
Cardiff. 

Malgrado le smentite inglesi, è un fatto certo 
che sono corse, in proposito, trattative tra l'In- 
ghilterra e l'Italia; ma, anche se queste trattative 
approdassero, non è il caso di farsi illusioni e 
credere che si debbano « ipso facto » verificare no- 
tevoli ribassi sui prezzi dei carboni. 

I vapori che potrebbero eventualmente essere 
messi a disposizione del nostro governo, non en- 
treranno certo, sul nostro mercato, tutti in uno 
stesso giorno, ma molto lentamente, forse coll’in- 
tervallo di qualche mese, man mano che ritorne- 
ranno dai viaggi che hanno già iniziato; ed essi, 
più che portare diminuzione nei noli attuali, por- 
teranno solo un argine ad un'ulteriore loro avan- 
zata. 

La ragione degli alti prezzi dei noli si deve ri- 
cercare nel fatto che oggi la domanda di tonnel- 
laggio è molto superiore alla offerta ed è perciò 
naturale che chi ha bisogno di trasporto offra il 
nolo più alto per procurarselo. 

A GENOVA il mercato può dirsi stazionario e 
le più recenti quotazioni (25 corrente) sono le se- 
guenti: 

Carboni fossili. — Qualità provenienti dal Nord 
d'Inghilterra. — Da gaz: Primario New Pelton 
Mai e'o Holmside per tonnellata L. 200 a 205, 
secondario Hebburn e/o Pelaw Main e/o West Le- 
wersons e/o Lambton e qualità corrispondenti 195 
a 200 — Da vapori: Davison Cowpen, Botha] L. — 
a — sul vagone Genova. 

Qualità provenienti dal Sud d'Inghilterra. — 
Cardiff Nixon's Navigation e Ferndale L. 212 a 215; 
id. North Navigation, Albion, Dowlais Great We- 
stern Powell Duffryn, Levis, Merthyr e simili 212 
a 215 — Miscele di Cardiff 212 a 215 — Newport: 
Tredegar, Abercarn, Western, Walley 205 a 210: 
Griffin Nantyglo, Ebbw Vale, Mynydd, Risca 205 
a 210; Minuto di Cardiff —; Mattonelle di Cardiff 
Ancora, Corona — a —; id. di Swansea, Graygola, 


v.C. 
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* (Gli elettricisti tedeschi 


La guerra europea ha travolto con sè 
non stelo gli eserciti e le organizzazioni 
militari deile nazioni belligeranti, ma è 
penetrata profondamente nella loro vita 
civile ed ha portato in realtà i popoli a 
combattere tra loro. 

Tutte le forme della attività umana, 
quale più quale meno, hanno abbando- 
nato lusato ritmo e si sono rivolte alle 
necessità di guerra, sia per renderla più 
miicidin'e, come per lenirne le conse 
guenze. 

La ingegneria, ed in particolar modo 
la elettrotecnica, hanno fornito dall'una 
parte mezzi nuovi di difesa e di offesa, e 
“dall'altra banno escogitato provverdimen- 
ti per soccorrere alle esigenze commer- 
ciali imposte dalla nuova situazione. 

EF interessante per noi di considerare 
quale rifle:so abbia avuto la guerra nei 
paesi a noi nemici, e particolarmente su 
quello meglio organizzato: la Germania. 
osservando la relativa condizione attra- 
Verso all'influenza. avuta nella elettro- 
tecnica. 

Il nosiro paese per lungo tempo è stato 
tributario della industria elettrotecnica 
tedesca, pagando caramente, colla atro- 
fizzazione della industria nazionale, lin- 
negabile beneficio ricevuto in favore dello 
sviluppo degli impianti elettrici. Pare, 
per più «segni, che gli italiani abbiano 
ora cominciato ad anprendere, che il no- 
stro era un vero vassallnesio alla elet- 
trotecnica tedesca, e che il mancato svi- 
lupno della industria elettrotecnica in 
Ttalia non era altro che la conseguenza 
di ben ordinato e determinato piano di 
sfrutt°mento dei nostri impianti elettrici 
per parte dei costruttori tedechi col mezzo 
di alcuni Istituti bancari. 

I primi a dolersi del nostro revirement 


e la guerra = 


sono gli elettrotecnici tedeschi i quali 
non ci ri-parmiano sugli organi della 
loro stampa le espressioni un poco bru- 
tali del loro rammarico, le quali pero 
non possono che lusingarci, essendo una 
prova di più della importanza della riac- 
quistata indipendenza. 

Ad esempio la E. T. Z. annunziando la 
avvenuta costituzione della Commissione 
per la industria elettrica nazionale, sotto 
gli auspicî della Associazione Elettro- 
tecnica Italiana, commenta in tono agro- 
dolce la notizia, facendo osservare che 
abbiamo istituito una organizzazione ad 
imitazione di quelli che chiamiamo bar- 
bari, come abbiamo già da loro copiato 
esattamente (yenuu) le norme di sicurez- 
za italiane, in quanto si possono chia- 
mare tali. Degna di essere riferita è la 
chiusa di tale trafiletto, espressa così in 
modo testuale: : Se gli italiani potranno 
essere pronti senza di noi, insegnerà lar 
venire ». 

La sfida deve essere raccolta con te- 
nace proposito, ed è nostra speranza che 
appunto la scuola e l'esempio di organiz- 
zazione ricevuti dai nostri antichi alleati 
a nostro danno, ci serva per ritorcere la 
loro arma contro di essi, e renderci ner 
l'avvenire totalmente indipendenti da 
quella che non era libera partecipazione 
al nostro commercio, ma imposizione, co- 
Me in una colonia conquistata. 

Per intanto possiamo affermare che la 
iniziativa delle nostre norme di sicurezza 
venne precisamente inspirata dal princi- 
pio di renderci indipendenti dalle pre- 
scrizioni del V DE, e che il loro testo se 
ne differenzia in modo notevole, costi- 
tuendo il risultato di uno studio coscien- 
zioso ed originale dei nostri migliori 
tecnici. 


Una buona rispesta alla loro afferma- 
zione ricevono ora gli elettrotecenici te- 
deschi dal presidente generale della 
A. E. L il quale il 14 gennaio, iniziando 
il ciclo delle conferenze « Pro industria 
razionale», ha opportunamente afferma- 
to che TA. E. L, oltre all'opera di propa- 
ganda già iniziata per modificare le con- 
dizioni ambiente in senso favorevole alle 
nostre industrie, puo e deve fare opera 
diretta dettando essa stessa delle buone 
norme da sostituire e quelle giù imperan- 
ti del VD E. Le industrie italiane po- 
tranno così svilupparsi secondo i detta- 
mi di una tecnica veramente italiana. 

Lo sdegno degli elettricisti tedeschi si 
volge pon solo contro di noi, ma pure 
verso i paesi neutri che approvvigionano 
l'Intesa. 

In particolare modo se la prendono 
cogli Stati Uniti d'America, ed è special- 
mente caratteristico il commento con cui 
il massimo periodico elettrotecnico della 
Germania, comunica le cifre relative alla 
attività delle officine americane per la 
produzione delle munizioni a nostro fa- 
vore; esso dice: 

«Questa energia commerciale delle dit- 
«te nord-americane ha riscontro con la 
« debole accondiscendenza del paese agli 
« impedimenti frapposti dall'Inghilterra 
« alla consegna del materiale pacifico a- 
«gli Stati che non sono nella sua sfera 
«ali influenza e che si manifesta ancora 
«col coprire questi trasporti oltremare 
« pericolosi mediante la presenza di con- 
« nazionali. 

« Coresta mobilitazione delle industrie 
« straniere apparentemente neutrali. a 
«favore della Inghilterra, col concorso 
«delle nazionalità di quasi tutto il mondo 
«devo riempire di orgoglio la Germania. 

«La storia di cotesta guerra che do- 
«vrà occuparsi non poco della ingegne-. 
«ria militare tedesca e dei sottomarini 
« impiegati per la prima volta quale ar- 
« ma potente, metterà questi fatti in chia- 
«ra luce ». 

Il malumore degli elettrotecnici te- 
deschi dipende in gran parte dalle condi- 
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zioni critiche in cui si trova la loro in- 
dustria per la mancanza dei metalli e 
della mano d'opera. 

Non solo si incontrano gravi difficoltà 
per la costruzione del macchinario nuo- 
vo, ma sono minacciati e colpiti dalle re- 
quisizioni di guerra gli impianti esistenti. 
Tra gli altri provvedimenti emanati dal 
governo tedesco riflettenti la elettrotecni- 
ca è notevole l'ordinanza del 2 febbraio 
1915 che, sotto la comminatoria di gravi 
pene, prescrive il censimento dei seguenti 
materiali: 

1° Motori elettrici di potenza superio- 
re a 5 HP e relativi accessori. 

2° Generatori a corrente continua ed 
alternata di potenza superiore a 4,5 KW 
con accessori. 

3° Convertitori o complessi motori di 
dinamo di potenza superiore a 4,5 KW ed 
accessori. 

4 Trasformatori di potenza superio- 
re a 4,5 kW ed accessori. 

5° Apparecchi di distribuzione, di re- 
golazione ecc. per intensità di corrente 
superiore a 500 A, 

Di tali materiali debbono dichiararsi 
come disponibili quelli giacenti in ma- 
gazzino, quelli ordinati, ma che non sa- 
ranno usati durante la guerra, quelli in- 
stallati ma fuori uso durante la guerra. 
Vengono date in tal ordinanza minute 
prescrizioni per il macchinario di riser- 
va, tollerato solo nel limite di potenza 
del 15”) del massimo carico dell’impian- 
to; per gli impianti a carico variabile è 
permesso di conservare solo il macchi- 
nario corrispondente al massimo carico, 
osservato per il passato. Il macchinario 
censito può salo essere ceduto col con- 
senso del Ministero della Guerra. A tale 
ordinanza seguì la requisizione. 

Con una successiva ordinanza sono 
state vietate, la pubblica contrattazione, 
le inserzioni, ecc. relative ai materiali 
necessari per la guerra, come sono, bron- 
zo, alluminio, ecc. 

L'allarme destato dagli elettrotecnici 
tedeschi in seguito a queste ordinanze è 
stato grande, e sono numerose le prote- 
ste contro la utilizzazione delle macchi- 
ne elettriche per ricavarne il rame, il 
quale ranpresenta una piccola parte del 
loro valore. 

Nella £. T. Z. un elettrotecnico, alza 
la voce contro la mobilitazione del rame, 
applicato alle macchine elettriche, ed 
osserva come in confronto della piccola 
quantità di rame che da queste si può 
ricavare è grave il danno che si produce 
agli impianti elettrici i quali adempiono 
pure ad importanti uffici, ed è notevole 
la distruzione di capitale per la spesa 
della sostituzione. Vorrebbe che prima si 
usassero i tetti di rame di numerose 
chiese e castelli che ne sono muniti; fa 
pure. presente la grande quantità di bron- 
zo contenuto nelle campane delle chiese, 
che più facilmente può essere utilizzato 
ed è niù adatto che non il rame delle 
macchine elettriche. Giunge persino a 


(1) E. 1. Z. rag 355, 1915. 
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consigliare di utilizzare i focolari delle 
caldaie da cui si potrebbero ricavare 150 
mila tonnellate di rame, con minore 
danno che distruggendo le macchine e- 
lettriche, in quanto che la loro ricostru- 
zione costerà meno per unità di peso di 
rame che non per queste ultime. 

Altri tecnici, analizzano più profonda- 
mente il modo di supplire alla crisi del 
rame, con la trasformazione degli im- 
pianti elettrici (1). Chi opportunamente 
Suggerisce di elevare la tensione di mol- 
teplici vecchi impianti funzionanti a ten- 
sione bassa specialmente a corrente con- 
tinua, con rilevante impiego di rame per 
le linee di distribuzione. l 

L'impianto di nuovi trasformatori po- 
trebbe liberare una grənde quantità di 
rame, in quanto che la quantità di que- 
sto metallo necessario per la costruzione 
dei trasformatori atti ad elevare la ten- 
sione è trascurabile di fronte a quella che 
si risparmierebbe colla sostituzione di 
linee più leggere ai grossi conduttori ora 
in uso. 

L'uso poi dei trasformatori con lamie- 
re legate, richiedenti molto minori quan- 
tità di rame che non i tipi normali, ser- 
virebbe a fare guadagnare notevoli quan- 
tità del prezioso metallo. 

Nei riguardi delle motrici termiche si 
consiglia di sostituire alle macchine a 
stantuffo contenenti notevoli quantità di 
rame, i turbo - generatori, sopprimendo 
addirittura quelle motrici a stantuffo 
che spesso giacciono nelle centrali come 
riserva, pure essendo ben raramente a- 
doperate. 

Il fenomemo tecnico più importante nei 
riguardi degli impianti elettrici prodot- 
to dalla guerra in Germania ed in Au- 
stria, è stato il largo impiego del ferro e 
dello zinco in sostituzione del rame. 
L'uso di questi metalli è divenuto nor- 
male e le relative caratteristiche di im- 
piego sono state fissate in modo ufficiale 
dal V. D. E., cosicchè è molto interessan- 
te di esaminanie per riconoscere come in 
casi particolari convenga, anche in tem- 
pi normali, la loro sostituzione al rame, 
di cui si è fatto finora realmente un im- 
piego troppo abbondante e non sempre 
necessario. 

Si cominciò, specialmente in Austria, 
a riprendere l'uso di quei fili bimetallici; 
cicè di ferro con una guaina esterna di 
rame, gia usati per le linee telegrafiche 
specialmente negli Stati Uniti ed in Fran- 
cia. Il processo di fabbricazione usato at- 
tualmente in Austria è il seguente: 

Un lingotto di ferro o di acciaio larga- 
mente bagnato di acido e fortemente 
scaldato viene immerso in un bagno di 
rame fuso alla temperatura di 1500-1600” 
C.; il iingotto si lega così alla sua su- 
perficie col rame formando un leggero 
involucro superficiale che più facilmente 
può aderire al rame. Attorno a cotesto 
lingotto si cola un anello di rame che si 
alda al ferro; il lingotto così rivestito 
viene successivamente trafilato fino ad 


ottenere un filo con anima di ferro e ri- 
vestimento esterno di rame, mentre il 
materiale intermedio è di una lega di 
ferro e rame. 

Il rapporto tra la quantità di ferro e 
rame, oscilla tra 1:1 e 9:1. A parità di 
conducibilità cotesti fili hanno un costo 
sensibilmente minore di quelli di rame 
puro, mentre a differenza di quelli di 
ferro sono inattaccabili dagli agenti e- 
Sterni. 

In Germania si è esteso l'impiego del 
ferro e dello zinco non solo ner le linee 
di distribuzione, ma anche per i cavi iso- 
lati e per gli apparecchi. Il V. D. E. ha 
stabilito le norme relative alla costruzio- 
ne di coteste linee ed i carichi tollerabili. 

Le massime intensità di corrente 2m- 
me:=se per i vari tipi di conduttori risul- 
tarono le seguenti: 


TAB. T. 


Intensità di corrente per fili metallici 
isolati con carta e messi sotto piombo. 


| | 


| 


Sezione 
in Rame | Alluminio | Zinco | Ferro 
mm? 
l 11 8 — 4 
1.5 14 11 9 5 
2.5 | 20 16 l1 8 
40 20 13 10 
6 31 24 16 12 
10 43 34 23 17 
68 | B 60 40 30 
25 | 100 =: 52 zA 
35 | 125 = 65 :2 
50 160 -— 83 = 
70 200 — 105 dal 
95 240 — 125 ES 
120 280 — 145 = 
150 325 — 170 SE 
TAB. II. 


Intensità di corrente per conduttori in zinco 
ad isolamento in gomma. 


Sezione mmq. Ampere 
1.5 9 
2.5 ll 
4 13 
6 16 

10 23 
16 40 
25 52 
35 65 
60 83 
70 105 
95 125 
120 145 
150 170 


TAB. III. 


Intensità di corrente per fili di ferro nudi 
per una sopraelevazione di temperatura di 30 C. 


1 


Diametro IRA e i 
mm. corrente continua “frequenza = 60. 
| 
l 4.4 4.3 
2 10. 5 10 — 
3 18 — | 15. 5 
3 25. 5 20. 5 
9 34. 5 25 — 
6 44 — 29 — 
7 55 — i 34 — 
8 66 — 38 — 
j 83 — 46 — 
12 110 — 54 
14 135 — 6l - 
1% 160 — 67 — 
Li 185 — di 
20 210 — de 
ci 285 — 97 — 
di 360 — I4 — 


L'uso del ferro come conduttore della 
elettricità dà luogo ad interessanti con- 
siderazioni e studi nel suo comportamen- 
to in relazione alla frequenza delle cor- 
renti per lo skin effect e per le perdite 
per correnti parassite. 

La resistività del ferro dipende non 
solo dalla qualità e lavorazione del ma- 
teriale ma è variabile per lo stesso ma- 
teriale a seconda della densità della cor- 
rente e della frequenza di cotesta cor- 
rente. Le necessità di guerra hanno con- 
dotto gli elettrotecnici tedeschi ad inda- 
gare coteste proprietà che altrimenti sa- 
rebbero state trascurate. Riportiamo in 
riassunto alcuni dei più interessanti ri- 
sifltati sperimentali ottenuti. 
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Fig. 1. — A = Aumento della resistenza effettiva 
in funzione della densità di corrente. 


La resistenza specifica del filo di ferro 
è in media di 0:126 corrispondente ad una 
conducibilità di 7.9 oscillante tra 6.11 e 
9.98 a seconda che il materiale è durc 
(carico di rottura 70 Kg.mm.?) ovvero se 
è dolce (carico di rottura 40 Kg.mm.?). 

La resistenza specifica del filo di ac- 
ciaio è circa 0.204 con una conducibilità 
di 4.9 che può salire in alcuni acciai 
bessemer, col carico di rottura di 120 
Kg.mm?, a 5.95. 


(1) E. T. Z., pag. 579, 1915. 
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Il coefficiente di variazione colla tem- 
peratura è in media 0.0046. 

I diagrammi a fig. 1, 2 e 3, rappresen- 
tano il comportamento dei conduttori di 
ferro per corrente alternata sinusoidale 
a 50 periodi, riferito a quello per corrente 
continua. 5 
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Fig. 2. — Caduta di tensione in Volt Kmt. 


Uno studio particolare sulla variazio- 
ne della resistenza dei fili di ferro usati 
come conduttori di corrente alternata, 
sotto l’effetto del riscaldamento prodotto 
dal passaggio della corrente è stato pub- 
blicato da W. Penker (1). La resistenza 
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Fig. 3. — Caduta di tensione in Volt Kmt. 


del filo di ferro sotto l’azione della cor- 
rente alternata è grandemente influen- 
zato dalla temperatura, crescendo con 
questa. La resistenza effettiva, definita 
dal rapporto della perdita di Watt nel 
conduttore al quadrato della intensità 
della corrente, è per i fili di ferro sem- 
pre maggiore della resistenza a corrente 
continua per effetto delle perdite per 
correnti parassite e di conseguenza il 
consumo di energia e lo sviluppo di ca- 
lore in un filo di ferro sono maggiori per 
la corrente alternata che non per la cor- 
rente continua della stessa intensità. 
Crescendo però la temperatura del filo 
di ferro aumenta la resistenza specifica 
e di conseguenza le correnti narassite di- 
vengono più deboli e quindi diminuisce 
il calore prodotto da queste correnti. L'A 
prevede quindi che il rapporto della re- 
sistenza per corrente alternata a quello 
per corrente continua, che è sempre mag- 
giore di 1, cal crescere della temperatura 
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diminuisce invece di aumentare. (Questo 
andamento del fenomeno risulta chiara- 
mente dalla fig. I, dove si vede che lau- 
mento della resistenza effettiva cresce fi- 
no ad un certo valore per poi decrescere). 

Le misure eseguite su fili di ferro del 
diametro di 5 e di 6 mm. mantenuto a 
conrente e frequenza costante in una stu- 
fa, riscaldata a temperatura costante, 
dimostrano che il rapporto 


R COr”r. alter. 
R corr. cont. 


per il filo di diametro di 4 mm. varia, 
per 16 A di corrente, da 1.48 a 1.3, per 
variazioni di temperatura da 0 a 100 °C° 
e per filo di 6 mm. e 19 A da 2.82 a 1.95. 

All’abbattimento delle linee di rame e 
loro sostituzione con fili di ferro e di 
zinco si oppone anche la difficoltà che gli 
organi di sostegno: pali, traverse, men- 
sole, isolatori non possono sostenere il 
maggiore peso di coteste linee a meno 
li tollerare una maggiore caduta di ten- 
sione nelle linee stesse. La sostituzione 
degli organi di sostegno con altri più 
solidi od il loro rinforzo condurrebbero 
ad una Spesa superiore al guadagno ot- 
tenuto realizzando il rame. 

I fili di ferro debbono essere ben zin- 
cati o stagnati; i fili di zinco non sono 
raccomandabili per linee aeree in causa 
della loro fragilità. 

La sostituzione del ferro e dello zinco è 
stata estesa oltre che alle condutture, agli 
apparecchi di installazione, ai portalam- 
pade, interruttori, commutatori, ecc. e 
recentemente si è reso pure normale 
l’uso dello zinco quale conduttore nelle 
macchine elettriche. A narità di dimen- 
sione delle macchine e dei trasformatori 
la loro potenza viene diminuita coll uso 
dei conduttori di zinco, e quindi in ge- 
nerale in condizioni normali le macchine 
con avvolgimenti di zinco avrebbero un 
costo maggiore che non con avvolgimento 
di rame, tuttavia la costruzione degli av- 
volgimenti di zinco è stata adottata ed il 
V. D. E. stabilisce i seguenti limiti di po- 
tenza ver il loro uso. 


Tan. IV. 


Tensione in Volt Potenza in KVA 


fino a 130 “da 0.1 a 250 
da 130 a 26 | 0.15 250 
n 260, 550 | yi 0.35. 250 
A 55), 1,000 ! 0.75 wa 250 
n 1,000. 3,000 | z 2.- 254) 
E 3000 5,000 A 3.5. 250 
s 5,000.) 10.000) O75 L 250 
„10000 . 15.009 n. 10— „, 250 
n° 15,000, 20,000. 15-00 250 
a 20,001). 30,000 n 30.— 5 250 


In ogni caso speciale si può decidere 
con questa tabella se si deve fare l’av- 
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volgimento primario o il secondario o 
tutti due con fili di zinco. 

Per gli alternatori si concede luso 
dello zinco fino a potenze di 100 KVA, 
così per i motori a campo rotante, per i 
generatori a corrente continua fino a po- 
tenze di 400 KW, per macchine veloci. 
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di tecnici, occupanti posti di primo or- 
dine nella ingegneria e nella scienza del- 
la elettricità. 

Pare che la preparazione militare della 
Germania fosse nei riguardi tecnici per- 
venuta ad un punto tale, che non fu ne- 
cessario l'arruolamento per i servizi tec- 
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Fig. 4. 


In merito ai materiali isolanti La inan- 
canza di gon ma Fa fatto estendere l'uso 
della carta imposegnata anche per i con- 
duttori e cavetii a bassa tensione, per 
modo che il conduttore di guerra tedesco 
© ora costruito con conduttore di ferro. 
isolato di carta impregnata e guaina 
esterna di ferro o di piombo. 

È stato oggetto di particolare studio la 
questione delle giunzioni di parti in ra- 
me con altre di ferro o zinco in quanto 
che possono prodursi ossidazioni e conse- 
guenti corrosioni. 

Gli espedienti escogitati sono diretti all 
immedire la penetrazione di umidità nella 
superficie di contatto. A titolo di esempio 
riportiamo la illustrazione della connes- 
sione di una linea aerea in rame con 
una di ferro, in cui la superficie di con- 
tatto è protetta da un isolatore di por- 
cellana (fig. 1). 

L'uso del ferro quale conduttore della 
elettricità ha anche importanza tra noi, 
sia nelle condizioni attuali in cui il rame 
ha un prezzo maggiore del normale, sia 
nelle condizioni ordinarie, nelle quali 
molte linee a piccolo carico potrebbero 
eseguirsi in ferro senza alcun inconve- 
niente, specialmente là dove per le solle- 
citazioni di vento e neve il filo deve ave- 
re una particolare resistenza alla rot- 
tura. 

All'esame dei periodici tedeschi appare 
pure che la mancanza della mano d'opera 
è molto sentita; non sono rare le inser- 
zioni ner invitare ad assumere posti 
in officine elettrotecniche mutilati ed an- 
che ingegneresse (weibliche ingenieurc): 


Weibliche 


Ingenieure 


werden von großer elektro- 
technischer Firma gesucht. 
Gesuche mit Zeugnis- 
abschriften, Lichtbild und Ge- 
haltsansprüchen sind unter 
E. 6137 an cie Expedition 
dieser Zeitschr. zu richten. 


mentre impressiona il riconoscere nelle 
liste dei caduti in guerra molti nomi noti 


nici degli ingegneri, i quali partecipano, 
in maggioranza, alla guerra come sem- 
plici combattenti, come risulta dalla qua- 
lifica delle loro armi nelle liste dei ca- 
duti. 

Questa è una circostanza che mentre 
attesta maggiormente la premeditazione 
della presente guerra per parte della 
Germania, fa comprendere di quanto 
danno alla cultura ed al progresso della 
Germania stessa sarà la tempesta così 
brutalmente scatenata nei paesi più civili 
Tell Europa. 

Ing. E. SOLERI. 


= LA SCIENZA = 


= durante e dopo la guerra = 


I dott. J. A. Fleming ha tenuto re- 
centemente una conferenza su un arge- 
mento di interessante attualità: « La 
scienza alla guerra e dopo la guerra ». 

Egli si è trattenuto anzitutto sugli im- 
pianti radiotelegrafici a bordo degli ap- 
parecchi aerei. 

Per ciò che riguarda gli areoplani la 
principale difficoltà è rappresentata dal 
peso degli apparecchi; l’areoplano mili- 
tare, in special modo, ha il carico al suo 
massimo. Oltre il pilota, l'osservatore e 
le provvigioni di bombe, esso porta ge- 
neralmente un cannone, così che l’equi- 
paggiamento radiotelegrafico deve occu- 
pare piccolissimo spazio ed essere più 
leggero che sia possibile. La sorgente di 
energia elettrica in generale è un piccolo 
alternatore azionato da un motore; la 
tensione viene elevata a circa 30,000 volt 
mediante un piccolo trasformatore collo- 
cato entro una cassa d'olio. Il condensa- 
tore è formato di placche metalliche se- 
parate da fogli di vetro o di ebanite; esso 
ha gli elettrodi, tra cui si formano le 


scintille, pure completamente chiusi. Il 
peso del complesso deve essere inferiore 
ai 45 kg.; ma ne sono stati costruiti al- 
cuni che pesano solo 13 kg. circa; gli ap- 
parecchi usati in Francia pesano circa 32 
kg. Una delle difficoltà in impianti di 
tal genere è il sicuro e adatto colloca- 
mento della antenna. In taluni casi essa 
è di filo d'alluminio ed è sostenuta da 
isolatori fissati a dei supporti leggeri at- 
taccati alle ali; però questo sistema non 
permette di avere una antenna di lun- 
ghezza sufficiente. Si può invece usare 
un altro dispositivo nel quale il filo è 
avvolto sopra un grosso rocchetto che 
viene svolto dall'operatore e lasciato flut- 
tuare liberamente dietro l'areoplano. 

Il filo deve essere collegato alla bobina 
mediante un nodo di sicurezza in modo 
ch'esso si distacchi nel caso che venga 
ad immigliarsi ad alberi o a costruzioni; 
in queste condizioni si può usare un filo 
di 30 m. L'osservatore ha presso di sè un 
manipolatore telegrafico mediante il qua- 
le egli nrovoca le scintille di scarica e 
là i segnali corti e lunghi dell'alfabeto 
Morse; in tal modo si possono trasmettere 
dall'’areoplano dei messaggi da una di. 
stanza di più di 50 km. 

I] dispositivo di ricezione sull’areopla- 
no si compone di una cuffia telefonica, 
portata dall’osservatore, combinata con 
un detector molto sensibile, p. es. in cri- 
stalli di carborundum. L’osservatore sen- 
te così i segnali Morse che gli sono tra- 
smessi, Il rumore del motore dell'areo- 
plano e il fischio dell’aria rendono molto 
difficile la ricezione del messaggio, spe- 
cialmente allorquando si usa un cifrario 
segreto col quale ogni lettera deve essere 
capita ben distintamente affinchè la se- 
gnalazione sia intelligibile. 

Si sono fatti ripetuti stndi e prove on- 
de poter ricevere i messaggi con un pro- 
cesso ottico, ma il problema non è stato 
ancora risoluto intieramente poichè le 
correnti elettriche prodotte nell'anterina 
dalle onde elettriche sono debolissime. 

Allorchè i segnali d’un areoplano ven- 
gono ricevuti da una stazione nemica, 
questa si affretta a lanciare dei segnali 
potenti qualsiasi, onde intralciare la ri- 
cezione e l'emissione di messaggi dalla- 
reoplano alla sua base e viceversa. 

In tutti i casi però l'invio di segnali 
radiotelegrafici da un areoplano rivela 
ia sua presenza ad una stazione terre- 
stre nemica assai prima ch’esso venga 
avvistato. 

Quando si tratta di dirigibili si riscon- 
trano altre difficoltà: in particolare poi 
per gli aerostati tipo Zeppelin le difficol. 
tà si fanno veramente serie. Questi mo- 
stri aerei, come è noto, hanno un'arma- 
tura di alluminio, entro la quale sono 
disposti da 18 a 20 ballonet riempiti di 
idrogeno. A.llorchè un corpo si innalza 
nell'aria il potenziale elettrico cresce ra- 
pidamente e se esso emette nell'aria goc- 
ce d'acqua o prodotti di combustione, il 
corpo viene subito portato al potenziale 


dell'aria nel punto ove esso si trova. Ciò 
appunto accade per gli Zeppelin, nei qua- 
li l'equilibrio del potenziale si stabilisce 
mediante i gas della combustione del 
Motore. 

Quando il corpo conduttore che trovasi 
sospeso nell'aria discende improvvisa- 
mente verso terra, una grande differenza 
di potenziale si verifica tra esso e gli og- 
getti posti sul suolo. Se il corpo s'incon- 
tra, per caso, con un buon conduttore, 
può avvenire una scarica e se, come av- 
viene per gli Zeppelin, la scintilla si pro- 
duce in un gas molto infiammabile, allora 
si produce un'esplosione e di conseguen- 
za la distruzione del pallone. Queste cir- 
costanze non sono difficiii a verificarsi 
stante che non si possono impedire com- 
pletan:iente le fughe del gas idrogeno 
dalle connessure dell’aerostato. Inoltre 
le energiche oscillazioni elettriche pro- 
dotte negli oggetti metallici dagli appa- 
recchi radiotelegrafici in funzionamento 
possono anch'esse produrre delle scintille 
tra sbarre vicine fra loro ciò che può 
essere causa di esplosioni ed incendi. 

È stato quindi riconosciuto che non è 
assolutamente possibile l'uso della radio- 
telegrafia sugli aerostati rigidi; così pure 
non possono adottarsi su di essi altri tipi 
di apparecchi a scintilla: difatti, per 
quanto questi possano essere ben rac- 
chiusi, vi sono sempre da temere le scin- 
tille d'induzione,. Il problema pratico re- 
lativo alla applicazione della radiotele- 
grafia agli apparecchi aerei non è ancora 
risoluto e vi è ancora un vasto campo 
per studi e ricerche al riguardo. 

Il dott. Fleming passa poi a conside- 
rare altre ‘applicazioni dell'arte dell'in- 
genere nella guerra: così il cannone 
Krupp da 42 cem., che ha demolito nel 
giro di pochi giorni le fortificazioni di 
Liegi, Namur e Anversa — che si cre- 
deva potessero resistere parecchi mesì — 
non è altro che il prodotto dell’arte del- 
l'ingegnere. Il cannone completo pesa 87 
tonn., le fondazioni e Vaffusto 37 tonn.; 
per fissare e servire ognuno di questi 
colossi sono necessari 200) uomini ed oc- 
26 ore di lavoro per metter- 
il trasporto di questo canno- 
vagoni ferroviari, essendo 
esso formato di 172 pezzi. Il proiettile 
pesa 800 kg. ed ha le dimensioni m. 1.67 
di lunghezza e 42 cm. di diametro: il 
colpo viene tirato mediante l'elettricità 
da una distanza di circa 100 metri. La 
fabbricazione, il trasporto e il montaggio 
di questo cannone richiedono cognizioni 
speciali. 

Del resto, molti altri meccanismi sono 
stati ideati e perfezionati durante questa 
immane guerra e al loro paragone il fu- 
cile diventa un'arma antiquata. 

Per vincere, in questa lotta gigantesca, 
è necessaria la cooperazione dell'ingegne- 
re: gli howitzer enormi, l’areoplano co- 
razzato a tre motori e i cannoni auto- 
matici a tiro rapido sono prodotti del- 
l’arte dell'ingegnere. Non bisogna dimen- 
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ticare che il perno intorno al quale ruota 
tutta la potenza malefica della Germa- 
nia è rappresentato dalle Officine Krupp 
di Essen, daile molte Officine chimiche e 
dalle Officine di munizioni della West- 
phalia. Il colpo di grazia dovrà essere 
dato in questi punti, e ciò deve essere 
tentato per le vie aeree, se la guerra di 
trincea sembra troppo lunga. 


KIMINI TANA TAI NI NIA IAA 


Vantaggi dell’impiego della torba 
per la produzione di forza motrice. 


T. Rolland Woliaston ha presentato, alla 
sezione di Manchester della Society of 
Chemical Industry, una comunicazione 
sulla produzione della forza motrice me- 
diante macchine termiche. 

Lo studio dell'argomento è fatto spe- 
cialmente dal punto di vista economico. 

Le macchine termiche considerate dal- 
VA. nel suo studio sono: le turbine a va 
pore con riscaldamento diretto ; turbine a 
vapore riscaldate mediante il gas di ya 
sogeni; motori a gas da 2000 HP con gas. 
sogeno e ricupero; motori Diesel da 20%) 
HP e motori a gas di torba con gasssgeni 
tipo Mond e ricupero. L'A. giunge a que- 
sto notevole risultato e cioè che nell’'ul- 
timo caso considerato, non solo la produ- 
zione della forza motrice avviene senza 
alcuna spesa, ma che di più sì ottiene un 
guadagno netto annuo del 21% sul capi- 
tale d'impianto che è, d'altra parte, più 
elevato che con gli altri sistemi. Questo 


risultato è messo in evidenza dalle ta- 
belle seguenti che danno le spese di im- 
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pianto per una centrale termica di 2000 HP 
e le entrate e le spese di esercizio per un 
anno. 

Spese d’impianto. 
Gassogeni a torba con appa- 


recchi di ricupero. . . . L. 600.000 
Motori a gas da 2000 HP a 
L. 150 per HP. . . » » 300.000 
Fondazioni, edifici, apparec 
ausiliarii . . . . . :. > 150.000 
L. 1.050.000 
Spese di esercizio. 
23.000 tonnellate di torba a 
bi. 6029 ud . L. 206.250 
2140 tonnellate di addo di 
forico a L. 41,25... . . > 98.275 
Olio e forniture varie. . . . > 17.500 
Sacchi e imballaggio . . . . » 17.825 
Mano d'opera: 27 uomini a li- 
re 1750 l'anno . . . . >) 47.250 
Manutenzione degli SNA 
chi in ragione del 2% . . » 21.000 
Interessi e deprezzamento in 
ragione del 10% . . . . » 105.000 


L. 513.100 


Entrate. 
2140 tonn. di solfato di ammo- 
nio a lire 312,50. . . » 669.700 
2140 tonn. di catrame a lire 25 » 53.500 
L. 723.200 
Guadagni. 
Differenza fra le entrate e 
le uscite . :..... > 210.000 
Costo per HP ora. nullo 
Costo per HP anno. ; nullo 
Interesse sul capitale d'impianto 91% 
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Per lo sviluppo delle forze idro-eletiriche 


Vista la necessilà e l'urgenza di agero- 
lare lo sviluppo e la distribuzione delle 
forze idro-eleltriche, specialmente in con- 
ciderazione dell'alto prezzo raggiunto dai 
carboni importati in Italia, su proposta 
dei ministri dei Lavori Pubblici, delle I'i- 
nanze e dell'Agricoltura, è stato firmato il 
seguente decreto luogotenenziale per lo 
sviluppo e la distribuzione delle nostre 
forze idro-elettriche. 


Art. 1. — Ove impianti di derivazioni d'acque 
pubbliche per produzione di forza motrice risul- 
tino insufficienti al fabbisogno di energia, è data 
facoltà al Governo di autorizzare i concessionari 
dell'acqua pubblica o gli utenti di essa per ti- 
tolo legittimo o per antico possesso, che sieno 
debitamente riconosciuti, ad aumentare la poten- 
zialità dei propri impianti: 

— mediante installazioni complementari nel- 
le officine idroelettriche e nelle linee di trasporto 
della energia; 

— utilizzando maggiormente i 
go i canali derivatori 


dislivelli lun- 


— convogliando nel canale derivatore o neila 
vasca di carico acque provenienti da minori 
corsi d'acqua: 

— derivando un maggior volume d'acqua dal 
corso del quale si effettua la presa; 

— eseguendo altre opere atte a trattenere nei 
periodi non utili al lavoro quei maggiori quan- 
titativi di acqua che potessero occorrere nei pe- 
riodi utili, a seconda dei controllati bisogni del- 
l'industria, salvo, ove occorra, a costruire a 
valle dell'impianto opere reintegratrici della por. 
tata ordinaria del corso dell'acqua; 

— costruendo od ampliando, con appositi shar- 
ramenti, serbatoi che regolino il deflusso dei corsi 
d'acqua sia principali che affinenti, in modo che 
le esistenti derivazioni possano utilizzare nei tem- 
pi di magra, o comunque di maggiori bisogni, le 
acque di piena e di morbida in essi serbatoi im- 
magazzinate. 

Art. 2. — Nei periodi di magra dei corsi di 
acqua, quando le industrie e le installazioni elet- 
triche sieno costrette per insufficienza o diminu- 
zione di forze idrauliche, a ricorrere a motori 
termici, può essere consentita la derivazione to- 
tale delle acque di magra. salve le limitazioni 
strettamente necessarie agli usi irrigui cd agli 
interessi generali igienici ed idraulici, 

Nei riguardi della miscicoltura potranno es- 
sere prescritti dalla autorità concedente, ed a ca- 
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rico uti concessionario, appositi provvedimenti 
per ia circoiazione dei pesci attraverso le opere 
di derivazione e, se cio non riuscisse possibile 
od efucace per l'esistenza e la diffusione del pe- 
pre, «a sessa autorità concedente potrà far ese- 
guire a spese del concessionario apposite semine 
di avanoiti ner modi e quantitativi che saranno 
indicati nel disciplinare di concessione. 

Art. 3. — Uve gli aumenti di derivazione di 
acqua, di cui ai precedenti articoli, sieno richie- 
Sti per forniture di energia a stabilimenti di 
munizionamento militare, per trazione elettrica, 
per altri servizi pubblici, per ovviare al pericolo 
di mancanza di carbone in plaghe intensamente 
industriali o per altre urgenti ragioni di inte- 
resse pubblico, ma sieno tecnicamente incompa- 
tibili con la coesistenza di minori utilizzazioni 
d'acqua legittimamente costituite e situate nel 
tratto di fiume utilizzato o interessato dalla de- 
rivazione, si potranno, previa constatazione del- 
la necessità del provvedimento, autorizzare le mag- 
giori opere o la maggiore derivazione o l'inter- 
mittenza dei deflussi, restando però obbligato il 
concessionario a sua cura e spese a sostituire la 
energia elettrica a quella idraulica che verrebbe 
a mancare agli utenti interessati, ed a provve- 
dere a tutte le trasformazioni tecniche necessarie, 
calcolando con adeguata larghezza l'energia da 
sostituire, in guisa da non pregiudicare o ag- 
gravare gli interessi degli utenti stessi. 

Art. 4. — Se Qli aumenti di derivazioni d'acqua 
previsti nei precedenti articoli sieno tecnica- 
mente incompatibili con preesistenti domande 
di concessioni d'acqua in corso d'istruttoria, po- 
trà l'autorità concedente, previa diffida. dichia- 
rar queste decadute e far luogo agli aumenti di 
concessione, qualora trattisi di domande non re- 
golarinente documentate a norma del regolamento 
26 novembre 1893, n. 710, sulle derivazioni d'ac- 
que pbbliche, o se il richiedente non abbia ot- 
temperato all'invito di emendare gli atti ammini- 
strativi e tecnici occorrenti per la concessione, o 
lasci infruttuosamente decorrere il termine che 
gli sia *ngiunto per la firma del disciplinare 
predisposto dall Amministrazione. 

Art. 5. — Quando si trani di agevolare luti- 
lizzazione di energia idraulica destinata agli 
scopi, di cui al precedente art. 3, la deroga dalla 
priorità prevista dagli articoli 8e 9 del regola- 
mento 26 novembre 1893, n. 710, per prevalenti 
motivi di pubblico interesse, potrà essere pro- 
nunciata in qualsiasi stadio d'istruttoria delle 
domande gia presentate per una eguale conces- 
sione o per concessioni tra loro tecnicamente in- 
compatibili. 

Tra più domande, in favore delle quali sus- 
sistan» pari motivi di pubblico interesse, sarà pre- 
ferita quella che offifra maggiori ed accertate ga- 
ranzie tecnico-finanziarie ed industriali di imme- 
diata esecuzione e di impiego dell'energia rica- 
vata. 

Art. 6. — La concessione indicata nell'ultimo 
alinea dell'art. 1 circa la costruzione e lamplia- 
mento di serbatoi sarà senipre subordinata alle 
constatazioni e prescrizioni necessarie a garan- 
tire la pubblica incolumità e non potrà aver 
luogo se non quando gli impianti servano agli in- 
teressi pubblici di cui all'art. 3. 

Art. 7. — Quando si presenti la convenienza 
che impianti idroelettrici sieno tra loro collegati 
allo scopo di reciprocamente regolare le rispet- 
tive deficienze ed esuberanze di energia nelle va- 
rie ore del giorno o in giorni e periodi diversi, 
si potranno autorizzare gli impianti delle oc- 
correnti linee elettriche di trasmissione, 

Per le ragioni di pubblico interesse indicate 
nell'articolo 3 si potrà autorizzare anche la co- 
struzione di muove linee di trasmissione dell'e- 
nergia derivata dagli impianti e lince esistenti. 

Art. 8, — Per le concessioni ed autorizzazioni 
previste nei precedenti articoli dovrà essere esye- 
rita la seguente abbreviata istruttoria: 

Il richiedente dovrà esibire alla competente 
Prefettura un regolare progetto tecnico, corre- 
dato da relazione nella quale, tra l'altro, risulti 
il fine cui le opere sono dirette, se e quali di- 
ritti di terzi vengano ad essere danneggiati, con 
quali modalità il richiedente intenda tutelarli o 
compensarii., 

Qualora l'esecuzione o l'esrcizio degli impianti 
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importino l'occupazione di beni immobili appar- 
tenenti a terzi o l'imposizione di servitù, dovrà 
il progetto tecnico essere corredato anche di un 
piano di massima che contenga la descrizione 
dell'insieme delle opere e dei terreni che esse 
devono occupare, nonchè l'indicazione dei di- 
ritti di terzi che occorra espropriare o limitare. 

I cennati atti e quegli altri, che potranno es- 
sere richiesti dall'autorità ai fini di una conve- 
niente per quanto celere istruttoria, saranno esa- 
minati ‘dal competente Ufficio del genio civile 
che, quaiora ravvisi la necessità di modifiche od 
emende, inviterà il richiedente ad apportare en- 
tro un breve e perentorio termine. 

Il prefetto se ritiene che non ostino alla do- 
manda gravi motivi d'interesse pubblico, disporrà 
che la domanda ed i relativi allegati restino de- 
positati per la durata di dieci giorni presso 
l'Ufficio della sottoprefettura cui appartengano 
tutti i comuni interessati o, in caso diverso, pres- 
so l'Ufficio della prefettura nel cui territorio si 
trova l’opera di presa se trattisi di domande per 
aumenti o varianti alla concessione di acqua, o 
la partenza delle linee di trasmissione d'energia 
se trattisi di domande per istallazioni comple- 
mentari nelle officie idro-elettriche e nelle linee 
di trasporto dell'energia. Contemporaneamente fa- 
rà per dieci giorni pubblicare all'albo dei co- 
muni interessati un avviso che renda noto ai 
terzi l’'eseguito deposito degli atti, ed indichi il 
giorno della visita locale da effettuarsi, quanto 
prima possibile e dopo la scadenza della pubbli- 
cazione, dall Ufficio del genio civle, fissando per 
il detto giorno il termine massimo per la pre- 
sentazione delle eventuali opposizioni dei terzi. 
Il provvedimento prefettizio dovrà. ove ne sia il 
caso, indicare che la disposta pubblicazione ha 
efticacia anche agli effetti della dichiarazione 
di pubblica utilità delle opere e degli impianti 
progettati, Qualora trattisi della costruzione di 
serbatoi per immagazzinamento d’acqua, alla. vi- 
sita dovranno essere invitati l'ingegnere capo 
del R. corpo delle miniere per l'esame di sua 
competenza, nonchè un funzionario delle ferrovie 
dello Stato per quanto possa interessare la elet- 
trificazione ferroviaria. 

Dei risultati dell’effettuata visita locale sarà 
redatto apposito verbale sottoscritto dai funzio- 
nari e dalle parti intervenute. 

L'ingegnere capo del genio civile redigerà la 
sua relazione su l'ammissibilità o meno della 
chiesta concessione o autarizzazione, ed in caso 
di conclusione favorevole formulerà lo schema 
di disciplinare da firmarsi per accettazione dalla 
ditta istante. 

Il disciplinare dovrà fissare termini brevi e pe- 
rentorî per la presentazione del progetto esecu- 
tivo, se ritenuto necessario, per l'inizio e per 
Tultimazione dei lavori, e tutte le altre clausole 
che affidino del regolare adempimento degli obp- 
blighi inerenti alla concessione od autorizza- 
zione nei riguardi tanto pubblici, quanto pri- 
vati; dovrà pure stabilire l'eventuale aumento 
di canone, nonchè l'obbligo del deposito di una 
congrua  canzione. 

Art. 9. — Rientra nella facoltà dell'autorità 
concedente stabilire se le concessioni od autoriz- 
zazioni eccezionali contemplate nel presente de- 
creto possano, a seconda dei casi e di bisogni, 
conferirsi in via assolutamente precaria o per 
una durata non superiore a quella della conces- 
sione principale da cui l'impianto è disciplinato. 

Art. 10. — Il canone per le maggiori utilizza- 
zioni idrauliche sarà fissato in base alle norme 
della legge 10 agosto 1884, n. 2644. 

Art. 11. — Spetta al prefetto della Provincia, 
nel cui territorio ricadono le opere della presa 
d'acqua, accordare con sno decreto la concessio- 
ne o lautorizzazione delle opere ed impianti. 

Il decreto sarà pubblicato nel foglio degli an- 
nunzi legali della Provincia e ne sarà dalla pre- 
fettura trasmessa copia ai Ministeri delle finan- 
ze, dei lavori pubblici e dell'agricoltura, indu- 
stria e commercio. 

Art. 12. — Nel caso in cui l'esecuzione e l’'eser- 
cizio delle opere ed impianti importino l'espro- 
priazione o limitazione 0, comunque, un danno 
a diritti di terzi, il provvedimento prefettizio di 
concessione o autorizzazione avrà valore di di- 
chiarazione di pubblica utilità, ed il concessio- 


nario potrà immettersi nel possesso dei beni oc- 
correnti e valersi delle esistenti strade di accesso, 
previa compilazione dello stato di consistenza 
dei fondi da occupare ed il pagamento diretto 
od il deposito di una congrua somma, che dal 
prefetto sarà indicata, per l'indennità di espro- 
priazione e per tutti quegli altri eventuali ri- 
sarcimenti che ai terzi possano competere. 

Lo stato di consistenza dei fondi da occupare 
sarà compilato dallo stesso Ufficio del genio ci- 
vle che attese all'abbreviata istruttoria della con- 
cessione od autorizzazione. 


I) decreto prefettizio dovrà contenere l’ingiun- 
zione dei termini entro i quali dovranno comin: 
ciarsi e compiersi le espropriazioni ed i lavori. 

Art. 13. — Gl’interessati, ove credano, potranno 
valersi per la determinazione definitiva delle in- 
dennità e dei risarcimenti di cui all'articolo 
precedente, della azione giudiziaria a norma 
della legge 25 giugno 1865, n. 2359, sulle espro- 
priazioni per causa di pubblica utilità. 

Tale azione non sospende il corso dei provve- 
dimenti del prefetto, nè la costruzione e l’eser- 
cizio delle opere e degli impianti concessi od 
autorizzati. 


Avverso gli altri provvedimenti emanati dal 
prefetto è ammesso solo il ricorso per legittimità 
alla IV sezione del Consiglio di Stato. 

Art. 14. — Le Ditte concessionarie delle opere 
ed impianti contemplati nei precedenti articoli 
sono direttamente responsabili di qualsiasi danno 
che in conseguenza della costruzione e dell’eser- 
cizio degli mpianti concessi od autorizzati, pos- 
sa verificarsi alle proprietà pubbliche private in 
genere ai diritti dei terzi, e sono conseguente- 
mente tenute ad ogni eventuale risarcimento a 
norma di legge. 


Art. 15. —L'Anuninistrazione delle ferrovie 
dello Stato è autorizzata ad estendere la trazione 
elettrica con utilizzazione di forze idrauliche, pa- 
gando gli mipianti, i lavori, i materiali e mezzi 
d'opera all'uopo occorrenti, mediante annualità 
che, sul bilancio di esercizio delle linee elettri- 
ficate e da elettrificare, graveranno in luogo del 
carbone e delle altre spese accessorie afferenti 
all'esercizio con trazione a vapore. 

La somministrazione dell'energia elettrica ne- 
cessaria alla trazione elettrica delle ferrovie 
dello Stato, e ad ogni altro servizio delle lince 
elettrificate o da elettrificare, sarà considerata 
come vendita, e quindi, ai termini degli articoli 
86 e 145 della legge di registro, sarà esente da 
tassa. 

La produzione deil'energia elettrica come so- 
pra, sarà esente dall'imposta sul consumo del- 
l'energia elettrica. 

Alle cessioni di annualità, canoni e simili, pa- 
gabili dall'Amministrazione delle ferrovie dello 
Stato in forza dei contratti, di cui al presente 
articolo, sono applicabili le disposizoni degli ar- 
ticoli 19, 20 e 21 della legge 23 luglio 1914, n. 742. 

Art. 16. — Agli effetti del presente decreto il 
possesso legittimo, esercitato per tutto il tren- 
tennio anteriore alla promulgazione della legge 
10 agosto 1884, n. 2644, ha valore ed efficacia di 
titolo, nei riguardi del demanio, per la quantità 
di acqua o di energia effettivamente utilizzata 
nel trentennio medesimo. 

Art. 17. — Rimangono in vigore le norme lè- 
gislative cui si riferisce il presente decreto, in 
quanto non siasi con esso altrimenti disposto. 

Art. 18. — Il presente decreto andrà in vigore 
dal giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta 
l'fficlale del Regno. 


Diramazione della linea tramviaria 
Lucca-Pescia-Monsummano 


E° approvata e resa esecutoria la convenzione 
7 dicembre 1915 stipulata fra l'ispettore generale, 
direttore dell'Ufficio speciale delle ferrovie, per 
conto della Amministrazione dello Stato ed il le- 
gale rappresentante della Società per la tramvia 
elettrica Lucca-Pescia-Monsummano con dirama- 
zione per Alberghi e Zei, senza sussidio governa- 
tivo. 


Il prezzo dell’energia elettrica a Napoli. 


In seguito delle premure fatte dal Co- 
mitato di autorevoli personalità cittadine 
che promuovono con il loro esempio e la 
loro opera a sollecitare la Camera di 
Commercio, presso le Società esercenti la 
rete di fornitura elettrica in Napoli, per 
ottenere una riduzione nelle tariffe per 
la luce e la forza motrice, la Società 
napoletana ha diretto la seguente lettera 
alla Camera di Commercio: 


Ill.mo Sig. Presidente della Camera di 
mercio di Napoli 

Ci pregiamo informare la S. V. Hl.ma che il 
nostro Consiglio ha deliberato di ridurre il no- 
stro prezzo per luce da L. 0.07 a L. 905 ad Ettw- 
ora. 


Era per noi doveroso informare, per prima, co- 
desta Camera, a dimostrare mantenuta la promes- 


sa fatta 3 V. S. che ci incitò all'immediato ri- 
basso, indipendenternente dalle nostre ragioni e- 
sposte alla speciale Commissione Camerale il 25 
ottobre, 

Confidiamo che il nostro volere di popolariz- 
zare, a ragione veduta nell'interesse di tutti, l’uso 
dell'energia elettrica per luce, per forza motrice 
e per riscaldamento, sarà dal pubblico riconosciu- 
to, come prova evidente che non aspiriamo ad al- 
cun monopolio; ma a una maggiore espansione 
del nostro largo programma industriale, in un 
col beninteso interesse della città a servire la 
quale non ci seinbrò grave e non ci sembrerà tale 
in avvenire, l'esposizione dei grandi capitali oc- 
correnti fatta nella fiducia di vederne incoraggia- 
to e protetto l'impiego. 


Í- NOTE LEGALI» 
E A 


indennità per servitù di elettrodotto. 


La Cassazione di Roma nell'udienza, del 19 
giugno 1915 pronunciava la seguente sentenza: 

« L'indennità dovuta per la imposizione della 
« servitù di elettrodotto deve essere determinata 
«tenendo presente lo stato di fatto del fondo 
«quale esso trovasi al momento della imposi- 
«zione dello servitù, ma non nel senso pura- 
«mente materiale, bensì anche in quello giu- 
« ridico ed economico, in modo da rappresen- 
«tare tutto il valore della subita diminuizione 
«di patrimonio. 

«Quindi se la servitù venga imposta sopra un 
« fondo destinato a coltivazione, ma che anche 
“al momento, in cui la servitù viene stabilita, 
«sia suscettibile di fabbricazione, deve tenersi 
«conto anche di questo elemento per determinare 
« l'indennità ». 

Il dispositivo di questa sentenza, specialmen- 
te neli'ultima parte, è senza dubbio di un’ecce- 
zionale importanza e nello stesso tempo sugge- 
stivo. 

Dico importante, perchè tende ad introdurre 
nella valutazione della indennità per la servitù 
di elettrodotto un elemento che fin qui non fi- 
gurava esplicitamente nè nei deliberati in mate- 
ria, nè nella procedura che la Jetteratura tecni- 
ca suggeriva per stabilire quanto dovesse essere 
corrisposto, in esecuzione della legge 7 giu- 
gno 1894 sulla trasmissione a distanza della cor- 
rente elettrica, al proprietario del fondo servente 
in conseguenza della imposizione e dell'esercizio 
della servitù. 

E quali possono essere questi elementi lo 
si può desumere da una comunicazione fatta dal- 
l'Ing. Carazzolo alla sezione veneta della Asso- 
ciazione Elettrotecnica Italiana. Egli, accoglien- 
do il parere dei commentatori della legge ed 
in conformità d'una sentenza del 1910 della Cor- 
te d'Appello di Parma, distingue la indennità 
totale in due parziali, e cioè: «per la imposi- 
zione della servitù», e « per l'esercizio della ser- 


com- 
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virtù >; per ciascuna poi enumera i titoli che do- 
vranno tenersi presenti per la liquidazione glo- 
bale (1). 

Tra questi titoli non comprende quello a cui 
si riferisce la seconda parte della sentenza della 
Cassazione di Roma, il che dimostra che un di- 
battito nuovo in materia si era acceso dinanzi 
al supremo Consesso. : 

Dissi la sentenza pur suggestionante, e questo 
perchè aumenterà il numero dei proprietari, il 
çui fondo è colpito dalla servitù, che nelle loro 
richieste d'indennizzo accamperanno, con le altre, 
pur la pretesa per una ipotetica fabbricabilità, 
invocando senz'altro il dispositivo della senten- 
za stessa. Ed a questo saranno spinti dalla im- 
precisione del come questo elemento possa es- 
sere introdotto nella valutazione della indennità, 
imprecisione che, oltre ad essere nella sentenza, 
è pure nella dotta relazione che la precede. 

Scorrendo poi tale relazione trovasi tra gli 
argomenti invocati dall'estensore il seguente: 
«le norme per la determinazione della indennità 
per la serviti di elettrodotto sono perfettamente 
uniformi a quelle prescritte per la servilù di 
acquedotto (art. 603 del C. C.); e poi quest'altro: 
«in tema di espropriazioni totali o parziali per 
ragioni di pubblica utilità legalmente dichiarata 
si è costituito e mantenuto il principio, di evi- 
dente giustizia, che le indennità si corrispondono 
valutando i beni come si trovano al momento 
della espropriazione ». Il che lascia convinti che 
il magistrato, net deliberare, ha ritenuto come 
norma assoluta che l'espropriazione per utilità 
pubblica, la servitù di acquedotto e la servitù di 
elettrodotto, debbano essere per analogia discipli- 
nare dalle stesse norme. 

Ma se ben si considera, i tre fatti, pur avendo 
comune l'elemento coercitivo, hanno dei carat- 
teri differenziali per i quali non è possibile ri- 
solvere le questioni che potessero insorgere nel- 
l'applicazione di ciascuno con lo stesso rigido 
criterio, in altri termini l'accennata analogia 
non è assoluta ma relativa. 

Infatti, mentre nei due primi casi, espropria- 
zione e servitù d'acquedotto, si è dinanzi ad un 
vero trasporto di proprietà di un terreno o por- 
zione di esso, con eventuali annessi, nel caso 
della servitù di elettrodotto si ha solamente una 
limitazione « sui generis» nel godimento della 
proprietà. Tanto è vero che l'art. 15 del regola- 
mento 25 ottobre 1895 per l'esecuzione della legge 
7 giugno 189%, esclude tassativamente che « ll 
diritto al passaggio della conduttura elettrica 
possa attribuire all'utente della medesima la 
proprietà del suolo laterale sottoposto 0 superiore 
alla conduttura ed ai relativi sostegni, nè quello 
del muro al quale essa si appoggia » La quale 
disposizione, combinata con quella dell'art. 14 
dello stesso regolamento, dove è detto: «se lori- 
ginario esercizio (s'intende della servitù) impedis- 
se al proprietario del fondo servente di farvi 
lavori, riparazione o miglioramenti, egli può do- 
mandare all'utente della conduttura di modifi- 
care il suo impianto.... e questi non può ricu- 
sarlo» dimostra che la proprietà gravata della ser- 
vitu per elettrodotto, per quanto sia limitato in 
parte il suo libero esercizio, pure è ancora piena 
ed intera del proprietrio. Questi deve solamente 
sottostare ad disturbo d'avere in alto e nello spa- 
zio o sotto il suolo, l'incomodo della conduttu- 
ra sulla quale non può mettere mano che l’utente, 
deve soffrire l'incomodo, non sempre gradito, 
del passaggio ed all'occorrenza della permanenza 
di estranei nel fondo proprio, sebbene permanga 
a questo tutta intera la privativa sua adattabi- 
lità, non esclusa la suscettibilità di fabbricazione, 
Inoltre avrà il disturbo di tutte le pratiche neces- 
sarie per liberamente valersi delle disposizioni 
contenute nell'accennato art. 14 del regolamento. 

Ancora, a dimostrazione che non poteva essere 
nella mente del legislatore l’idea di privare il 
proprietario del diritto di disporre del fondo 
soggetto 2 servitù nel modo ampio, comune a 
tutti gli altri, salvo alcune modalità che permet- 
tessero il passaggio e l'esercizio dell'elettrodotto, 


si può ricordare che nella stessa legge sui tele- 


foni approvata con Regio Decreto 3 maggio 1903, 
n. 198 ed.a proposito della servitù che viene im- 
posta, i fili te:efonici, si legge, all'art. 14, che 
«il proprietario ha sempre facoltà di fare nel 
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fondo suo qualunque innovazione, ancorchè que- 
sta importi la rimozione o il diverso collocamento 
dei fili telefonici, senza essere tenuto ad inden- 
nità ». 

Se adunque la servitù di elettrodotto non 
determina la privazione della proprietà e della 
libera disponibilità del suolo, come si potrà ap- 
plicare, nella determinazione della indennità, la 
disposizione contenuta nell'ultima parte della 
sentenza della Suprema Corte di Roma? Qual 
valore può avere l'invocazione, da parte del Ma- 
gistrato estensore della sentenza, del principio 
« che se non si tenesse conto in una espropria- 
zione di beni del loro stato, non soltanto mate- 
riale ma anche giuridico ed econontico, si to- 
glierebbe al cittadino parte del suo patrimonio 
senza corrispondergli il relativo indennizzo, il 
che costituirebbe una vera e propria spogliazio- 
ne », nel caso nostro in cui non si toglie nulla di 
sostanziale da quanto costituisce la proprietà 
gravata di servitù? : 

Si è perciò dinanzi ad una incognita che si 
imporrà ai periti, e dopo i periti ai magistrati, 
tutte le volte si dovrà ricorrere a loro per la 
mancata accettazione dell'offerta di indennizzo 
fatta dall'utente. Siccome sarà ben difficile che 
si riesca a trovare la perfetta analogia, quale 
sembra l'abbia supposto il magistrato, tra i due 
fatti « espropriazione e servitù di acquedotto » 
e il fatto « servitù di elettrodotto », perchè nei 
primi due casi il proprietario, cedendo il ter- 
reno, si spoglia della cosa su di cui potrebbe 
esercitare il diritto di fabbricazione, mentre in- 
vece per il terzo caso non cede nè il terreno nè 
la libera disponibilità sua futura, periti e magi- 
strati dovranno attardarsi per interpretare il 
giusto significato della locuzione usata nella sen- 
tenza «fondo suscettibile di fabbricazione >, che 
Appare quale un elemento impreciso anche nel 
contesto della relazione. 

Qui nasce spontanea la domanda, di quale 
fabbricabilità ha inteso parlare il magistrato ? 
Come si è accennato sopra, non è infrequente il 
caso in cui un proprietario, al quale è imposta 
o la espropriazione, o la servitù di acquedotto, e 
quella di elettrodotto, per scopo tanto industria- 
le che per trasmissione telegrafica e telefonica, 
presenti il sno terreno, se solamente di terreno 
si tratta, come terreno fabbricabile. E se ben si 
considera la locuzione « fondo suscettibile di fab- 
bricazione », egli, in fondo, non erra, poichè po- 
tenzia!mente su ogni lembo di terra, pur che 
presenti la resistenza voluta, si può innalzare un 
edificio, dovunque, anche in vetta ad un monte, 
il proprietario potrebbe avere interesse 0 vaghez.- 
za di fabbricare. Non è forse vero che vi fu un 
tempo in cui per i castelli, monasteri e chiese, 
ed ancor oggi per speciali depositi agricoli, per 
padiglioni di riposo, per caccia ecc., si preferi- 
vano, e si preferiscono tuttora, speciali località 
solitarie, montane e lungi dai centri abitati? 

Ma è giusto dinanzi alle esigenze sociali disci- 
plinate dalla legge che la /abbricabilità sia sola- 
mente legata alla condizione che Îl suolo possa 
permettere di murarvi sopra? 

Il De-Kupis, al proposito, scrive che. la fabbri- 
cabilità deve soddisfare alla condizione di poter 
dare a chi fabbrica il conforto della vita so- 
ciale» (1). Ma chiediamo noi: come e per quale 
estensione, dato un qualunque terreno, ci si può 
accertare di questa condizione? 

Il De-Kupis ad esplicazione di quanto è sopra 
ricordato aggiunge: «l'incremento avvenuto in 
una città, che, ad esempio, ha fatto estendere la 
fabbricazione a località adoperate prima a col- 
tura agraria, è un fatto per cui questi terreni 
devono essere stimati come fabbricabili » cioè 
hanno la potenzialità fabbricativa. E questo po- 
terebbe già ritenersi come norma per accogliere 
o no la pretesa del proprietario a cui sopra si è 
accennato; ma notiamo che questa definizione di 
fabbricabilità, se è parere di un giureconsulto, 
per quanto eminente, pure non è specificatamen- 
te data dal legislatore. Se però si ricerca nella 
legge, noi troviamo che per alcuni casi essa si 
pronuncia in proposito. Ad esempio, all'art. 9 
della legge 8 luglio 1904, n. 320, per il caso del- 
l'imposizione d'una tassa sulle aree fabbricabili 
è detto: « saranno considerate aree fabbricabili 
gli appezzamenti di terreno compresi in una rete 


(1) V. il periodico « L’Elettrotecnica >, fascicolo del 6 ottobre 1815. pag. 437. — (2) V. Determinazione della indennità nelle espropriazioni yer causa 
di pubblica utilità — Cav. Avv. Adriano De-Kupis — Torino, Unione Tipografico-editrice. 
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stradale in istato di viabilita e di circolazione 
od alla medesima attigui, ecc. ...», ed ancora al- 
l'art. 6 della legg 11 luglio 1907, n. 502, pure in 
tema di tassa sulle aree fabbricabili, si legge: 
«agli effetti della presente legge sono conside- 
rate quali aree fabbricabili tutte quelle comprese 
nel perimetro del piano regolatore della città, 
approvato ecc....». 

Dal che emerge, che, amplificando i criteri di 
fabbricabilità enunciati in queste leggi e limi- 
tati allo scopo delle due speciali leggi stesse, sia 
da accettarsi per il caso generale il criterio 
suespresso del De-Kupis. 

Ma dopo questo, ritornando alla sentenza di 
cui ci occupiamo, senipre più suggestionatamen- 
te appare la disposizione « se la servitù d'elettro- 
dotto venga imposta su un fondo suscettibile di 
fabbricazione...» poichè potrebbe dar luogo per 
la sua veste così assoluta a dibattiti inutili e 
dannosi, sempre quando il proprietario eff2e- 
ciasse il quesito di una possibile fabbricazione. 

E la inutilità dei dibattiti anpare dalle se- 
guenti considerazioni. Se la fabbricabilità di un 
terreno è già dichiarata per la esistenza di un 
piano regolatore approvato, farebbe opera vana 
colui che, imponendo la servitù, pretendesse svol- 
cere l'e'ettrodotto in modo da ostacolarlo, tanto 
che ne sarebbe impedito dal fatto stesso che de- 
vesi consider’re il terreno come cià virtualmente 
coperto di fabbricati. Se trattasi di un terreno 
posto in una regione in cui la fabbricabilità è 
potenziale per la concomitanza degli elementi 
accennati dal De-Kupis, l'art. 14 del rego'amento 
25 ottobre 1895, provvede perchè questa si possa 
quando che sia, sviluppare con la rimozione e 
lo spostamento della conduttura senza indennità 
alcuna all'utente. Nell'uno e nell'altro caso non 
devesi parlare di compenso al proprietario per 
un diritto che non si toglie. Se infine trattasi di 
fabbricabilità « oggi non apparente » ma che può 
« divenire », l'imperio del succitato articolo non 
cessa. Ma se per avventura dovesse venire com- 
pensato per questo titolo il proprietario per lo 
specioso pretesto che il passaggio dell'elettrodotto 
impedisce al proprietario di fabbricare sempre 
quando lo vuole, si ipotecherebbe il futuro. E 
nascerebbe per il terreno servente una condizione 
ciuridica nnova, e cioè all'atto di una futura 
fabbricabilità indipendente dal proprietario ma 
voluta dalla legge, si dovrebbe considerare il 
terreno come avente due proprietari: il legitti- 
mo, che lo sfrutta per la produzione, ed un al- 
tro «sui generis» che ha comperato il diritto 
di limitare questo sfruttamento fino ad impedire 
che vi si fabbrichi; due proprietari da compen- 
sare in caso di occupazione, non potendosi, co- 
me giustamente è detto nella relazione, « spo- 
gliare senza compenso un cittadino di quanto 
possiede ». L'utente dell’elettrodotto possiede in 
xjuesto caso il diritto di rimanere come si trova 
sul terreno perchè lo ha pagato. 

Certamente non fu questo il pensiero del ma- 
gistrato mentre emanava la sentenza, e quella 
certa incognita di cui si è parlato, cioè quale 
dovrà essere il modo, quando devesi fissare rin- 
alennità per la servitù di elettrodotto, di compu- 
tare il danno arrecato al terreno per la suscetti- 
bilità di fabbricazione, che, come si è visto, non 
solo non viene a cessare, ma permane intera, 
permane sempre. 

Ai periti e, dopo di loro, ai magistrati, come si 
disse sopra, l’incarico di indicare una via in pro- 
posito, se non si vuole che non appaia un pleo- 
nasmo la disposizione della sentenza, poichè in- 
torno ad essa si affaticheranno e patroni e clienti 
invocando la massima « Roma locuta est ». 

Seppure non converrà che intervenga l'opera del 
legislatore, con un ritocco della legge vigente la 
cui necessità si va ripetutamente affermando. La 
stessa Associazione Elettrotecnica Italiana nella 
sua « Riunione generale » dell'ottobre 1912 in Ge- 
nova, discutendo ampiamente una relazione sul- 
l'argomento fatta dall'ing. M. Bonghi, approvava 
urgente questa necessità come emerge dalla rela- 
zione. 

Ma una nuova legge dovrebbe contenere norme 
precise atte a risolvere casi controversi di proce- 
dura, a dettare le modalità di costruzione e ad 
infrenare le pretese sempre crescenti dei proprie- 
tari, se si vuol realmente favorire e non strozzare 
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lo sviluppo dell'industria elettrica verso la quale 
oggi specialmente si guarda, come al principale 
fattore del risveglio industriale della nazione. 


Ing. S. A. RUMI. 


Do Do uu AA DE et ep 1 


Oo WA Pe Po 


Mercato dei valori 
delle industrie elettriche ed affini. 


Calma alle Borse di Londra e di Parigi — rela- 
tivamente, s'intende, alla situazione politica at- 
tuale. 

Il successo del Prestito Nazionale 5 per cento 
(che si prevede raggiungerà i 3 miliardi) ha dato 
novello impulso agli ambienti finanziari. 

In questa prima decade di febbraio fu buono 
il mercato della Rendita e, relativamente, ottimo 
il mercato dei valori sia bancari che industriali. 

Fra questi riportiamo ji seguenti, riferendoci al 
5 febbraio corrente. 


Acciaierie Terni ................ L. 1165 
Siderurgica Savona ............. » 198 
Elba Lei WA UE 4 2a dea S » 253 
Ferriereltaliane................ » 156 
Ansaldo., WA decade a a b » 235 
Metallurgica oa i ate Ren a >» 132 
USO AA yo E ba da e n 482 
Elettrica Conti ................ » 318 
MArcoll s seeen DEA 4 sata L. 58 e 1.35 
Cambi. 


I cambi sono fermi: 

Franchi, 114.721 2 — Lire sterline, 32.23 — Fran- 
chi Svizzeri, 129.27 1.2 — Dollari, 6.7612 — Pesos- 
carta, 2.82 — Lire oro, 124.40. 


Mercato dei metalli e dei carboni. 


Metalli. 


Il mercato è ancora oscillante con fondo soste- 
nuto. 


Rame. — Questo metallo è fermo in America ed 
in sensibile rialzo a Londra. 

Da noi i prezzi sono sempre in aumento tanto 
pel rame greggio che pel lavorato e quotiamo : 


Rame elettrolitico, marehe prima ..... L. 445 
» per fonderia, marche prima..... » 430 
» in lastra, base ............ n 575 
» in filo elettrolitico, base ...... » 510 
» in verghe tonde........... » 070 
» in tubi saldati ................. ” 610 
» in tubi traflati ............ » 620 
(Questi prezzi s'intendono per almeno tonnel- 

late 2). 
Zinco. — In ribasso da 91 ad 89 sterline alla 


Borsa di Londra. 
La tendenza di questo metallo è oscillante su 


un fondo sostenuto, ma è difficile un uiteriore 

rialzo dei prezzi, già tanto elevati. 
Da noi quotiamo: 

Zinco. Pani prima fusione........... L. 350 
» Pani seconda fusione ........ » 325 
» CORE. o Lei Per e au LR Ba >. 420 
» verghe tonde ............. ” 500 


‘Prezzi per almeno 1 tonnellata). 


Stagno. — Mercato assai oscillante: prezzi in 
aumento di 35 scellini circa a Londra. Si tene 
unn scarsità di questo metallo. 

Da noi si quota ‘per almeno 1 tonnellata): 
Stagno stretto in pani ............. L..635 

» stretto in vergne ........... » 640 

» stretto in tubi ............ » 790 

» stretto in lastre ........... » 725 


Piombo. — Mercato buonissimo: si nota una 
certa reazione, ma di natura transitoria. 

Da noi quotiamo (per almeno 1 tonnellgta): 

Piombo in pani: prima fusione, 1° ma 

» in verghe seconda fusione . . 

» in lastre e tubi tare . ..... 


Ferro. — Mercato fermo. In rialzo le lamiere 
nere e le lamiere zincate. Si quota: 
Lamiere nere. ................ L. 80 
> Zincade”.. cure Seiko ei » 120 
» piombate .............. » 110 
Carboni. 


L'avvenuto ribasso dei noli da tutti i porti in- 
glesi ha prodotto un gran pànico in tutti i pos- 
sessori di carboni, sia pronti che viaggianti, i 
quali sono decisi ad accettare qualunque prezzo 
se si presentano loro dei compratori; ma questi 
sono non solo titubanti, ma non possono assolu- 
tamente impegnarsi, dato il rifiuto delle nostre 
Autorità nel concedere loro quella parte di vagoni 
che può ad essi spettare, facendo la ripartizione 
in base al tonnellaggio disponibile per ogni Ditta 
come si faceva prima. 

Succede ora che vi sono industrie che abbonda- 
no di carbone per lungo tempo e seguitano a ri- 
ceverne, e questo perchè hanno potuto procurarsi 
vagoni extra; mentre altri consumatori sono co- 
stretti a diminuire il loro lavoro perchè non ri- 
cevono il necessario combustibile data Ja mancan- 
za dei vagoni e che essi non possono procurarsi. 

I noli attuali da Cardiff sono 60/—, da New- 
castle 67/6, da Glascow 70; ma i carboni non si 
trovano, e compensano Quindi in parte il ribasso 
dei noli. 

Il mercato procede fiacco a Genova, perchè i 
consumatori attendono nuovi ribassi, che assai 
difficilmente si verificheranno. anzi, data la si- 
tuazione mondiale, vi è da temere che presto ter- 
mini l'abhondanza dei vapori nei diversi porti 
inglesi, e che in conseguenza i noli ritornino a 
salire come prima. 

Ecco le ultime quotazioni: 

Carboni fossili, -- Quantità provenienti dal Nord 
d'Inghilterra. Da gaz: Primario New Pelton Main 
eo Holmside per tonnellata L. 190 a 195, secon- 
dario Hebburn c o Pelaw Main e'o West Lewer- 
sons € o Lambton e qualità corrispondenti 185 a 
190. Da vaori: Davison. Cowpen, Botbal L. --.-- 
a —.- sul vagone Genova. 

Qualità provenienti dal Sud d'Inghilterra —.-— 
Cardiff Nixon's Navigation e/o Ferndale manca, 
idem North Navigation, Albion, Dow!ais Great 
Western. Powell Duffryn, Levis, Merthyr e simili 
manca, Miscele, di Cardiff —.-- a —.—, Newport: 
Tredegar, Abercarn, Western, Walley 190 a 195: 
Griffin Nantyglo, Ebbw Vale, Mynydd, Risca —.— 
a —., Minuto di Cardiff — a -—, Mattonelle di 
Cardiff Ancora, Corona — a —; id. di Swansea, 
GraygoUa, Atlantic, Pacific — a --, sul vagone 
Genova. 

V. E. 
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La guerra di difesa e di 
sui marl 


L'attuale guerra con le sue continue a- 
trocità, spinge incessantemente gli stu- 
diosi verso le invenzioni che ad essa si 
ricollegano e che possono trovare prati- 
ca applicazione specialmente nella lotta 
sui mari e nell'aria. 

Le tristi gesta compiute da un anno a 
questa parte dai sottomarini tedeschi 
danno sempre molto da pensare agli stu- 
diosi delle diverse nazioni belligeranti e 
perfino di quelle neutrali, i quali si sfor- 
zano di trovare mezzi adatti per difen- 
dere le navi da questi terribili strumenti 
di distruzione. 

Alcuni scienziati, più che preoccuparsi 
della difesa, vanno invece escogitando il 
modo di poter offendere le navi nemiche 
e magari gli stessi sottomarini: sì sono 
all'uopo ideati degli apparecchi che auto- 
maticamiente dirigersi verso il 
naviglio nemico ed insidiarne l'esistenza 
con la maggior sicurezza possibile e sen- 
za mettere in pericolo la vita degli assa- 
litori. 

Le ricerche fatte e gli apparecchi ideati 
sia per difendersi sia per offendere sui 
mari sono molte e quasi tutte basate su 
applicazioni elettriche: non tutti i parti- 
colari delle invenzioni stesse sono però 
resi noti, quindi non molto chiare risulta- 
no le descrizioni dei vari dispositivi. 

Malgrado la scarsità dei particolari ri- 
teniamo pero interessante riassumere 
quanto si è fatto sinora in questo cam- 
po. Riferiremo anzitutto intorno ai mezzi 
ideati per segnalare i sottomarini e di- 
fendersi da essi. 


Dossono 


* 
* * 


Una nave che attraversa tratti di ma- 
re pericoloso e che teme da un momento 
all’altro l'attacco di sottomarini, potreb- 
be eventualmente salvarsi cambiando di 


rotta, qualora fosse in grado di avver- 
tire in tempo la presenza del sottomari- 
no a una distanza notevole. 

Finora era stato sempre possibile in 
condizioni normali, mediante microfoni 
immersi, di sentire a distanza il rumore 
delle eliche di una nave in moto: però 
non si era ancora giunti a distinguere i 
rumori provenienti dalle eliche di navi 
ordinarie da quelli emessi dalle eliche di 
un sottomarino. Si pote conoscere la dif- 


ferenza tra questi suoni soltanto. dopo 


numerose esperienze e studi accuratis- 
simi. 

Il merito di questi studi è dovuto al 
professore francese Tissot e all'elettrici- 


sta americano W. Dubilter, i quali con 


molta pazienza e grandissima abilità riu- 


scirono a stabilire che i sottomarini na- 
Vviganti sottacqua emettono delle onde 
sonore speciali, di altissima frequenza, 


molto differenti da ogni altro rumore siu- 
bacqueo e la cui causa è nota, ma tenuta 
nascosta, per ragioni facili a compren- 
dersi. Si trattava, per tanto, di trovare 
uno strumento tale che rimanesse insen- 
sibile a tutti i rumori e fosse influenzato 
soltanto da quello speciale  anzidetto; 
compito enormemente difficile, che fu tut- 
tavia risolto dopo molti mesi di esperien- 
ze e di lavoro. 
L'apparecchio Tissot-Dubilier, immer- 
so nell'acqua filtra quasi i varii suoni e 
riesce così a sentire un sommergibile en- 


tro un raggio di 80 Km. perche, come è 


noto, Tacqua è un mezzo che trasmette 
i suoni molto meglio dell'aria. Lungo le 
ceste inglesi e francesi, nelle zone infe- 


state dai sommergibili, 
se stazioni di sorveglianza costituite da 
batterie di tali strumenti immersi alla 
profondità di alcuni metri e disposti a 
semicerchio verso il mare. Uno dei fili di 
ciascun apparecchio fa capo con un ca- 


sono numero- 


vo multiplo, altro è collegato con uno 
strumento a contatti sul quale scorre una 
L'osservatore, munito di cuf- 
fit telefonica, fa muovere questa mano. 
vella chiudendo successivamente i vari 
circuiti e Porientamento del sommergibi- 
le gli è dato da quello dell'apparecchio 
che gli trasmette il rumore più forte. 

Con questi dispositivi semplici e di si- 
curo funzionamento si puo determinare 
con certezza la rotta del sottomarino. Un 
metodo, tenuto segreto, perinette di calco- 
lare la distanza alla quale si trova il 
sottomarino stesso. 

Comunque, è certo che la marina in- 
gelese è riuscita ad annullare così bene il 
pericolo dei sommergibili, che secondo 
informazioni ufficiose del ministero della 
marina pord-americana, i tedeschi ne 
hanno già perduti, affondati o catturati, 
cirea settanta. La distruzione di quest) 
sommergibili venne affrettata. colfohbli- 


manovella. 


garli a stare sommersi per molto tempo 
e costringendoli ad emergere in prossi- 


mita di navi da guerra inglesi capaci di 
distruggernli. In altri termini, si obbligo 
it sommergibile che ama nascondersi, a 
rivelarsi, a presentare il suo bersaglio 
alla mira infallibile dei 
tannici, 

E lVammiragliato riuscito n 
far cio adoperando per la caccia dei ter- 
ribili ordigni, dei piccoli battelli armati, 
o dei grandi canotti automobili, anche 
essi armati. Con degli sciami di questi 
battelli velocissimi e dt piccolissimo eo- 
sto, la Gran Brettagna sorveglia i suoi 
mari ed in ispecie le vicinanze delle basi 
navali tedesche. 

Ne è possibile che il sommergibile a- 
vendo avvistato il battello nemico possa 
continuare a rimanere immerso: I° per- 
chè la scorta di aria, di vettovaglie, ece., 
dura per un certo numero di ore soltanto 
e, pena l’asfissia o la morte per fame, è 
necessario di tanto in tanto tornare a 
galla; 2° perchè la forza elettrica, neces- 
saria a muovere i sommergibili quando 
navigano sottacqua, è anch'essa limita- 
ta e sono necessarii lunghi alla 


cammoitieri Dri- 


inglese è 


Vinauvoi 


superficie (nei quali la forza motrice è 
data dalla benzina e dal vapore) perchè 
le batterie di accumulatori possano rica- 
ricarsì. 

D'altra parte i sommergibili, eccetto 
quelli che hanno dei cannoncini a bor- 
do, sono praticamente nell’impossibilità 
di offendere questi piccoli battelli. L'ar- 
ma del sommergibile è il siluro, ma il si- 
luro non può avere la precisione di mira 
e la sicurezza di colpire del cannone. Il 
siluro è fatto pe’ grandi bersagli come 
le dreadnoughts, non per bersagli pic- 
coli e mobilissimi, come questi battelli. 
D'altra parte, anche il cannone ha con- 
tro questi poco effetto sia per la picco- 
lezza del bersaglio, sia perchè il canotto 
ha miglior giuoco sul sommergibile, va- 
lendosi del momento critico in cui questo 
sta per emergere dalle onde e non è an- 
cora in grado di mettere in valore i suoi 
mezzi d'offesa. 

Oltre i canotti, pare che si siano messi 
in opera anche altri mezzi. Per esempio, 
una vera e propria... pesca dei sommer- 
gibili. All uopo vengono usate delle gran- 
di navi da trasporto munite di reti simili 
a quelle per la pesca comune, ma a ma- 
glie molto grandi e formate con corde so- 
lidissime. Queste navi solcano i mari co- 
me per la pesca ordinaria, quando la ten- 
sione dei cavi che reggono le reti dimo- 
stra che un sommergibile ha incappato 
in esse, i cavi vengono tagliati e le reti 
abbandonate a se stesse. Il sottomarino 
non può districarsi da sè, o almeno è 
necessario che venga a galla: è facile al- 
lora catturarlo o affondarlo. 

Oltre queste reti mobili, sono usate an- 
che le reti fisse, distese per mezzo di gal- 
leggianti attraverso il mare. Di tanto in 
tanto esse vengono ispezionate per vere- 
re se nessun sottomarino vi abbia incav- 
pato. 

Del resto il sistema della rete metalli- 
ca fissa è molto usato nella difesa dei 
porti e dei canali, delle basi navali, ecc. 
Si crede, ad esempio, che, attraverso il 
Canale della Manica siano state disposte 
diverse reti metalliche che rendono diffi- 
cile ai sommergibili tedeschi di avvici- 
narsi al grossi trasporti di truppe e di 
munizioni che continuamente affiuniscono 
dall'Inghilterra alla Francia. Nè pare 
sia impossibile che tutto il canale venga 
sbarrato con reti siffatte. 

* 
* *% 

Gli apparecchi destinati all’offesa sui 
mari, sono i siluri dirigibili, guidati 0 
dalle onde hertziane o da onde sonore. 
Teoricamente tutti i dispositivi ideati a 
tale scopo potrebbero egualmente vanta- 
re la loro genialità, però in pratica le dif- 
ficoltà sembra che debbano essere gra- 
vissime, e specialmente riguardo alta si- 
curezza di funzionamento. Tutti gli ap- 
parecchi finora inventati e sottoposti ad 
esperimento diedero infatti risultati poco 
soddisfacenti, perche mentre risulta pos- 
sibile di trasmettere radiotelegraficamen- 
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te a distanza l'energia elettrica, bisogna, 
per riuscirvi, ricorrere a congegni com- 
plicati e con un grande numero di organi 
di trasmissione, i quali funzionano bene 
nei laboratori e male nel momento della 
applicazione vera e propria. 

Nel numero 13, del 1° luglio dello scor- 
so anno, avemmo occasione di pubblicare 
un articolo sopra un tipo di radioscafo 
ideato da un italiano, il sig. Curioni. 

La censura, per ragioni ovvie, vietò al- 
lora la pubblicazione della parte descrit- 
tiva dell'apparecchio, il quale altro non 
era se non uno scafo comandato a distan- 
za mediante onde hertziane. 

In questi ultimi tenipi diversi altri si- 
stemi del genere furono ideati: così, per 
esempio, l'ingegnere spagnuolo Torres y 
Quevedo ha anch'egli applicato la tra- 
smissione senza fili delle onde hertziane 
al comando a distanza d'un battello, ot- 
tenendo, a quanto pare risultati assai 
promettenti. 

Il sistema di comando elettrico senza 
fili dell'ing. Torres si fonda sul cosidetto 
contatto ritardato. L'apparecchio, che lin- 
ventore chiama felekine montato su di 
un battello permette di condurre questo 
a distanza, azionando contemporanea- 
mente il motore e il timone. Non insiste- 
remo su tale dispositivo che, pur presen- 
tando una vera originalità non è però tale 
da poter risolvere completamente il pro- 
blema del comando radiotelegrafico a di- 
stanza di un battello o di un siluro. I di- 
spositivi ideati dal Torrès sono difatti as- 
sai complessi e quindi riesce molto deli- 
‘ato il loro funzionamento. 

Anche in America vengono fatti studi 
al riguardo da eminenti personalità. Così 
è annunziato che Nicola Tesla, il con- 
trammiraglio Bradley, A. Fiske e il si- 
gnor J. Hays Hammond junior stanno 
sperimentando negli Stati Uniti un siste- 
ma radiotelegrafico di comando a distan- 
za del siluro. 

Un'altra proposta notevole è quella del 
comandante Carlo O. Leon della Marina 
de, guerra svedese il quale però ha dato 
diversa soluzione al problema; egli non 
sì serve delle onde hertziane, bensì usa 
le onde sonore; con questo dispositivo la 
nave nemica dovrebbe attrarre a sè il si- 
luro: l'invenzione consiste nel dotare que- 
sto di «orecchie» telefoniche simmetri- 
che le quali ricevono il rumore dei pro- 
pulsori della nave attaccata e comanda- 
no il motore del timone verticale in modo 
che diriga il siluro verso la sorgente dei 
suoni. Il dispositivo è tuttavia inefficace 
centro le navi ferme. 

Le due orecchie elettriche sono precisa- 
mente due microfoni. Tl microfono, che, 
come è noto, si trova in tutti i ricevitori 
telefonici ordinari, non è che un apparec- 
chio capace di intensificare i deboli ru- 
mori, ed è fondato sul principio che la re- 
sistenza elettrica presentata da corpuscoli 
conduttori elettrici messi a contatto, varia 
quando essi sono premuti insieme. I con- 
duttori formano parte di un circuito e le 
variazioni di pressione dovute alle onde 


sonore in vicinanza dei granellini condut- 
tori producono variazioni di resistenza e 
quindi fluttuazioni nella corrente, cosic- 
che, come è noto, i suoni sono riprodotti 
in un ricevitore telefonico. Nel telefono 
moderno il trasmettitore è essenzialmen- 
te un microfono; le pressioni delle onde 
sonore sono comunicate ai conduttori me- 
diante un diaframma. 

Il comandante Leon monta ordinaria- 
mente due ed eccezionalmente quattro di 
queste orecchie sensibili su di un silu- 
ro. Quando sono influenzate dal rumore 
delle eliche nemiche esse automaticamen- 
te comandano i timoni del siluro dirigen- 
dolo in realtà — grazie a una regolazione 
fatta in precedenza, — non precisamente 
verso la sorgente sonora, cioè le eliche, 
ma parecchi metri più a dritta, o più a 
sinistra, secondo il senso nel quale la na- 
ve nemica si muove. Le due o le quattro 
orecchie sensibili sono nella testa del si- 
luro e sono rivolte verso prora. Due di 
esse sono collocate nel piano diametrale 
orizzontale, ed eventualmente le altre due 
nel piano diametrale verticale. I due mi- 
crofoni di dritta e sinistra nel piano oriz- 
zontale comandano il timone di direzione; 
i due, superiore ed inferiore, nel piano 
verticale — se ci sono — controllano il 
timone di profondità, altrimenti mano- 
vrato dai soliti regolatori. 

Il comandante Leon impiega nel suo si- 
luro il giroscopio, ma esso serve solo a 
guidarlo per un breve tratto. Non appe- 
na le orecchie elettriche percepiscono il 
rumore delle eliche, il giroscopio è messo 
automaticamente fuori di azione. 

Naturalmente anche la nave che lancia 
il siluro ha le sue eliche, ed è molto im- 
portante che il siluro non abbia ad « u- 
dirle », perchè potrebbe tornare indietro 
e colpire così la stessa nave che lo lancia. 
A questo scopo un adatto congegno di o- 
rologeria permette all'apparato acustico 
di agire solo quando il siluro si sia al- 
lontanato sufficientemente. 

Allorchè il siluro Leon è diretto sul ne- 
mico, ciascuna delle orecchie riceve la 
stessa quantità di suono; ma se p. es. va 
troppo a dritta 9 troppo a sinistra, lef- 
fetto su un orecchio è molto più grande 
che sull'altra, e questa differenza, agendo 
su un circuito a relais, determina l’azione 
del timone e il cambiamento di rotta, fino 
a che i microfoni non sieno egualmente 
influenzati dalle vibrazioni sonore nel- 
l’acqua. 

Come si è detto, il siluro Leon è effica- 
ce solo contro navi in moto, ma potrà 
forse servire anche contro le navi nemi- 
che ferme, ancorate, servendosi dell'eco. 
L'autore ha fatto esperimenti che lo con- 
ducono a ritenere che applicando un o- 
scillatore o produttore di suono nell’estre- 
mita prodiera del siluro allo scopo di e- 
mettere vibrazioni che possano essere ri- 
flesse da una nave ancorata, è possibile 
che queste agiscano sugli apparati acu- 
stici del siluro. Naturalmente le distanze 
troppo grandi del bersaglio indeboliscono 
le vibrazioni sonore nella doppia corsa di 
andata e ritorno. Ma i risultati ottenuti 


anche con questo tipo sarebbero incorag- 
gianti. 

L'ungherese Christian Berger ha anche 
egli suggerito l'uso di microfoni sul silu- 
ro. Ma invece di raccogliere i suoni che 
emanano dalla nave nemica egli intende- 
va di inviare segnali acustici sottomarini 
da una stazione di comando per governa- 
re il siluro. Come si vede, è lo stesso prin- 
cipio, utilizzato in senso contrario; il mas- 
simo del controllo in luogo dell’automa- 
tismo assoluto. Quantunque col comando 
acustico non sia necessario provvedere il 
siluro con alberi od appendici sopraquee 
esposte al tiro nemico, come nei tentativi 
di governo radiutelegrafico, è nondimeno 
necessario anche con questi sistemi di co- 
mando da parte di chi lancia, sorvegliare 
la rotta del siluro, mentre esso corre ver- 
so il nemico. 

L'inglese John Gardner, uno dei più 
noti esperimentatori in fatto di apparec- 
chi teleautomatici, nella costruzione dei 
quali ottenne importanti risultati, ha sug- 
gerito, come il Berger, ma indipendente- 
mente da esso, l'uso dei microfoni; inol- 
tre ha anche tentato di risolvere il pro- 
blema con la radiotelegrafia: ma nono- 
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stante i successi conseguiti ha rinunciato 
alla speranza di costruire un siluro diri- 
gibile con le onde hertziane. Egli osserva 
che attualmente non vi sono difficoltà in- 
superabili per governare tutte le funzio- 
ni di un siluro senza legami tangibili 
con una base qualunque e con una ragio- 
nevole eliminazione di interferenza, ma 
è necessario che il siluro stesso, o qual- 
che oggetto portato da esso, rimanga vi- 
sibile dall'osservatore durante tutto il 
percorso. Negli ultimi anni la portata dei 
cannoni navali è cresciuta enormemente 
ed è ben difficile che le navi si avvicinino 
fra loro a meno di dieci mila metri du- 
rante una battaglia. Ora, è ovvio che un 
siluro dirigibile, per essere adoperabile 
in un'azione di questo genere, dovrebbe 
essere ancora visibile all'operatore quan- 
do si trova alla distanza suddetta; ma 
non è possibile di far portare al siluro 
un oggetto che soddisfi a questa condi- 
zione. E siccome la portata dei cannoni 
navali crescerà ancora, il Gardner teme 
che la realizzazione del siluro dirigibile 
non sarà possibile, almeno per ciò che 
riguarda bersagli a grandi distanze. 
m.m. 
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NUOVO DISPOSITIVO KENOTRON 
per il raddrizzamento delle correnti alternate ad alta tensione (*) 


(Continuazione v. N. 3) 


La corrente che può sopportare un 
Kenotron con un voltaggio tra gii elet- 
trixli sufficientemente elevato è limitata 
solo dall’'estensione delle superficie emet- 
tente elettroni (cioè lunghezza e diame- 
tro dei filamento) e dalla sua tempera- 
tura. I dati consegnati nella tabella I 
e la curva mostrata nella fig. 1 risultano 
percio di importanza fondamentale per 
quanto riguarda questa relazione; una 
considerazione a ciò attinente riguarda 
lo vita (6) del filamento per una certa 
temperatura, la temperatura massima, 
alla quale è mantenuto il filamento do- 
vendo essere, nelle condizioni normali, 
tale da dar luogo ad una durata supe- 
rante al minimo le 1000 ore. 

Così un filamento di 5 mm. a 2400 gra- 
di K. (corrispondenti ad un watt per can- 
dela) ha una vita di circa 4009 ore, lUe- 
missione di elettroni per ogni centimetro 
di lunghezza a questa temperatura (cal- 
colata secondo la tav. 1) corrispondendo 
a 15 milli-ampères e l'energia richiesta 
per mantenere uno stesso grado di riscal- 
«lamento a 4.5 watt per centimetro di 
lunghezza. Quando il kenotron deve 
servire per correnti di 100 milli-ampère 
o più, è preferibile usare un filamento di 
T o 10 mm, traendone vantaggio tanto 
per l'aumento di area ner ogni unità di 
lunghezza „quanto ner l’accresciuta du- 
rata a parità di temperatura, col van- 


C) Dr. SAUL DUSHMAN: General Electric Review, Vol. XVIII. 


taggio di poter aumentare la temperatu- 
ra pur mantenendo ancora la vita del 
fiiamento superiore alle 1000 ore. Così, 
nel caso di un filamento di 10 mm. a 2500 
gradi K., la durata è prossima alle 3009 
ore, con una emissione elettronica di 70 
milli-ampere per cm. di Innghezza. 

Sotto questo riguardo appaiono dli 
grande interesse i dati raccolti nella ta- 
bella II, nella quale è definita come tem- 
peratura di sicurezza quella cui corri- 
sponde una vita oltre le 2000 ore; lulti- 
ma colonna da poi i watt per cm. di hun- 
ghezza del filamento (7), cifra che ha 
importanza per il calcolo delle perdite 
nel raddrizzatore (8). 


TABELLA II. 


Emissione 


w a S Wa 
in mm. i sicurezza jj lunghezza di lunghezza 
5 475 30 3.1 
7 2500 20 4.6 
10 2550 | 100 | 7.2 
15 OT) 200 | 11.3 


Per ogni corrente i ammissibile in un 


kenotron, subordinatamente all'effetto 
dovuto aila carica spaziale, esisterà in 


esso una caduta di voltaggio V e la rela- 
zione tra queste quantità sarà della for- 
ma indicata nella equazione (2). 


. 3, 1015. 
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Possiamo ora considerare il funziona- 


mento dell'apparecchio quando, in serie 
con una resistenza, è riunito ad una 


sorgente ad alta tensione; sia E il valore 
di quest'ultima ad ogni istante, è la cor- 
rente rettificata, V la caduta di voltag- 
zio ed R la resistenza della zavorra. Se- 
gue dall'equazione (2) che: 


3 
=kV*=kE- i R)? 


per cui, con un valore costante di E, ia 
corrente raddrizzata aumenta quando Si 
faccia diminuire R, finchè ñs abbia rag- 
giunto il valore 7 corrispondente alla 
corrente termo-ionica di saturazione ulla 
temperatura alla quale è mantenuto ii 
catodo. Se si fa decrescere ancora R, è 
rimane costante e conseguentemente `l 
voltaggio sul kenotron cresce oltre il va- 
lore fornito dall'equazione (2) e quindi 
questa da la caduta di voltaggio minima 
attraverso l'apparecchio raddrizzante una 
corrente data is, mentre quando agisce 
in serie con una resistenza la caduta di 
voltaggio in esso sarà quella disponibile 
al disopra della caduta îs R nella za- 
vorra. Nel caso perciò di un corto circuito 
su quest'ultima, R decrescendo indefini- 
tamente, il voltaggio totale della sor- 
gente si riversa sul kenotron, liber®hdo 
l'energia totale Fi sotto forma di calore 
nell'anodo, per cuni quest'ultimo può es- 
Ser portato ad una temperatura tale da 
fondere o volatilizzare colla conseguente 
rovina del tubo. In pratica occorrerà 
percio tenere il massimo conto di questo 
comportamento caratteristico del keno- 
tron impedendo la possibilità del corto 
circuito suddetto od usando qualche di- 
spositivo di protezione. 

La potenza in watt perduta nell'app:- 
recchio in conseguenza dell'effetto della 
carica spaziale è: 


> 6 
AA WA i= VA (0) 


Si osservi che, forza del grado ele- 
vato di vuoto, nessun elettrone perde 
energia per collisione con molecole di 
gas, per cui l'intiera loro energia cine- 
tica deve essere liberata sotto forma di 
calore all'anodo in modo simile a quanto 
si verifica con una palla di fucile, atra- 
versante un mezzo relativamente senz 
attrito, la cui energin è tutta convertiti 
in calore sul bersaglio. Se si denota con n 
il numero di elettroni emessi per unità 
di area e di tempo, con v la velocità che 
è loro propria, l'energia convertita in 
calore all'anodo sarà: 


1 . or 
n (4 mè I=neV=zi V 


e se a questa si aggiunge il valore Wu dei 
watt impiegati per riscaldare il filamen- 
to, si avrà per la perdita totale di e- 
nergia: 


(6) 


Wire = Wu + WR (7) 


di cui la totalità di WR ed una parte di 
Wu sono adibite al riscaldamento 
l'anodo, 


del- 


(6) La vita di un filamento è stimata come la durata di i. necessaria per fare evaporare il 10% in diametro. Circa la misura con eni avviene 


questa evaporazione v, Langmuir, Phys. Rev.. 


sia da un piccolo trasformatore. 


2.320) (1413). 
(7) Le cifre si basano sui dati di Langmuir Phys. Revr., 
(8) La corrente necessaria per il riscaldamento varia da 2 


34, 401 (1912). 


a 10 amp. secondo il diametro del tilamento e può essere fornita sia da un accumulatore. 
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E evidente che se Vanodo si riscalda 
troppo, il raddrizzamento tenderà a di- 
venire imperfetto e quindi nello stabilire 
l'apparecchio occorrerà far aitenzione 
che il voltaggio della carica di spazio 
non risulti di grandezza sufficiente per 
dar logo ad un riscaldamento nella. 
nodo, quando il tubo sia percorso dalla 
corrent» di funzionamento. 

l’aminontare dell'energia (in watt per 
centimetro quadrato), necessaria per 
mantenere il tungsteno alla temperatura 
T è data dall'equazione (9): 


ne, ( TIA (8) 


La tabella III fornisce i valori di W, 
per differenti temperature, l'ultima co- 
lonna esprimendo, in milli-ampòre, i va- 
lori korrispondenti dell'emissione elet- 
tronica per unità di area. 


| | 

f | 
L000 | 0,9% 1,2. 10-11 
1500 | 6.4 © x lu? 
INN) 16.4 0,3 
2000 26,9 4,2 


2540 17,5 890 


Dy questi dati si può dedurre che sono 
ammissibili 10 watt per cm°. di area 
anodica, cui corrisponde una temperatu- 
ra di circa 1600 gradi K ed un color rosso 
chiarissimo. A questa temperatura le- 
missione di elettroni rimane ancora infe- 
riore ai 0.02 milli-ampère per cm°. 

Resta ancora da considerare la que- 
stione degli sforzi elettrostatici sul fila- 
mento. Come è noto, la forza elettrostatica 
esercitantesi tra due superficie cariche 
aumenta secondo il quadrato della dif- 
ferenza di potenziale e, con voltaggi di 
25000 volt ed oltre, questa forza diviene 
apprezzabilissima e, a meno che non si 
siano avuti speciali accorgimenti nello 
stabilire gli elettrodi, è possibile che il 
filamento riscaldato sia attirato verso 
l’anodo. Quando il kenotron è inserito, in 
Serie con una resistenza zavorra, entro 
un circuito di corrente alternativa ad 
alta tensione, durante il mezzo ciclo in 
cui ha luogo il raddrizzamento la dif- 
ferenza di potenziale esistente tra gli 
elettrodi è bassissima, mentre durante 
il mezzo ciclo successivo la intera caduta 
di voltaggio, generata dal trasformato- 
re od altra sorgente di corrente alterna- 
tiva, si verifica anche nello stesso rad- 
drizzatore. Da ciò la necessità di stabi- 
lire il kenotron in modo che Je forze elet- 
trostatiche agenti sul filamento siano 
ridotte ad un minimo; si è pensato 
di provvedervi seguendo vari tipi di co- 
struzioni come p. es. disponendo un fi- 
lamento rettilineo secondo lasse di un 
anodo cilindrico, dando al filamento 
stesso la forma di un V o W e ponendolo 
tra due piastre parallele simmetriche 
oppure ancora facendo uso di un fila- 
mento a luce di testa e di una capsula di 
molibdeno. Ognuno di questi tipi si è 
dimostrato pratico fino alla concorrenza 
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di un certo voltaggio. Evidentemente Je 
forze elettrostatiche possono essere supe- 
rate disponendo il filamento del tutto 
distante dall’anodo e proteggendolo nel 
modo praticato da Coolidge nel suo tubo 
per raggi N; però con questa soluzione il 
voltaggio della carica di spazio (il quale 
cresce secondo la prima o seconda po- 
tenza dela distanza, secondo le equazia- 
ni 4 e 5) assume dei valori eccessivi, in 
ragione di che la perdita di energia ri- 
sulterebbe nettamente esagerata. 


Fig. 2. 


1 differenti tipi cui abbiamo sopra ac- 
cennato sono illustrati nelle figg. 3, 4 e 
ð. Nella prima di esse A è un cilindro 
di molibdeno ed F è un filamento ad 
esso coassiale. Per voltaggi continui fino 
a 15000 volt il diametro del cilindro può 
essere p. es. di 1.27 cm. e la lunghezza di 
10 cm., usando come catodo un filamento 
di 10 mm. Alla temperatura di 2550 gradi 
K. (v. tabella II) la corrente massima ot- 
tenibile da un tal apparecchio è di circa 
400 miili-ampere, ia caduta di voltaggio 
necessaria per produrre questa corrente, 
calcolata secondo l'equazione (4) e real- 
mente osservata essendo: 


„ (400 127 105 ,,, 
V = (e x 9° x 30) = 145 
L'equazione della carica di spazio per 
questo kenotron è 
is = 230 < 1075 >» Ve 
e corrispondentemente i watt perduti W,, 
con 150 volt 


Wr 1419 


milli ampère 


0.100 = 58 watt. 


Per essere Wu =72 (tabeila Il), rener- 


gia totale consumata nel raddrizzatore è 


58+72=130 watt 


e poichè l’area irraggiante anodica è di 
circa 80 cin?. la perdita di energia in que- 
stione corrisponde a poco più di 1.5 watt 
per cm°, giusta sufficiente per mantenere 
l’anodo ad un rosso cupo (1100 gradi K). 
Il kenotron essendo capace di raddriz- 
zare 0,400x15000=6 Kw., la perdita di 
energia nel tubo corrisponde a circa il 4 
per cento dell'ammontare di quella. rad- 
dvizzata: 

Con voltaggi continui sino ai 75090 o 
100000 volt, il diametro del cilindro è 
di circa 5 cm.; ragioni meccaniche consi- 
gliano in questo caso di attaccare il fi- 
lamento ad un telaio fatto con asticelle 
di molibdeno, aumentando il voltaggio 


della carica di spazio oltre il valore cal- 
colato dall'equazione (4). 

In un tubo disposto per raddrizzare 
10 kw. a 100000 volt si richiede che la cor- 
rente ammissibile raggiunga i 100 milli- 
ampere; per ottenere questa emissione 
basta un filamento di circa 4 cm. per 0.7 
mm., ad una temperatura di 2400 gradi K. 
all'incirca. I dati inerenti alla carica di 
spazio registrati nella tabella IV sono 
stati ottenuti con un kenotron di questa 
tipo, per il quale l'accordo coll’equa- 
zione: 


ta= 6 Xx 1073 x Vs 


è verificato, la perdita di energia dovuta 
al voltaggio della carica di spazio es- 
sendo di 65 watt per 100 milli-ampère e 
quella per il riscaldamento del filamento 
di 50 watt. Sommando si avranno 125 
watt, i quali rappresentano solo 11.25 %- 
dell'energia totale che il tubo è capace di 
raddrizzare. 


TABELLA IV. 


V | îs (milli-ampere) 
T60 ' 29 
130 9 


Una forma di kenotron che si e dimo- 
strata conveniente per voltaggi non ecce- 
denti i 10009 volt e per correnti sino allor- 
dine dei 100 milli-ampère, è quella mostra- 
ta dalla fig. 4, consistente in un piccolo fi- 
lamento del genere di quelli usati nei 
fari d'automobile, inserito in una capsu. 


Fig. 4. 


la di molibdeno avente circa 1.6 cm. di 
diametro. La tabella seguente dà le cor- 
renti realmente ottenute sotto differenti 
voitaggi nel caso di kenotron contenenti 
filamenti di testa aventi rispettivamente 
7 mm. (N. 1) e 5 mm. (N. 2). 


ro SS 
N.1 | N. 2 
Vv | in y la 
a 
20 2,7 | 100 19 
40 7,6 150 36 
80 25,0 2 55 
120 | 46,0 | 
160 | 70,0 | 
20! go | 
20 | 150 | 


(4 Langqmrir. Phiys. Rev , 31. 401 (1919), La stessa equazione è anche approssimativamente vera per il molibdeno 


Nel caso del N. 1 le osservazioni sono 
cen grande esattezza rappresentate dal- 
l'equazione : 


3 
is = 3A x 0P xV? 
e, per il caso del N. 2 da quella: 


i = 195 x 10° x V 3. 


Per tutti due la temperatura del fila- 
mento non essendo necessario che superi i 
2409 gradi K, la superficie irraggiante 
dell'anodo è di circa 4 cm?. e l'energia 
totale perduta, con 100 milli-ampère, ri- 
sulta di circa 50 watt. 

ll tipo con filamento a V, compreso 
tra due piastre di tungsteno, è illustrato 
dalla fig. 5. In uno degli apparecchi di 


Fig. 5. 


questo tipo (N. 3) le piastre sono state 
tenute scostate di 2 cm. ed in un altro 
(N. 4) del doppio. 


Le caratteristiche relative sono regi- 
strate nella tabella seguente: 
TABELLA VI. 

N. 3 | N. 35 
eee 
filamento filamento | 

| | 
2340 | 260 | 25 2320 340 28 
2370 | 260 35 2870 240 50 
2410 | 260 90 2400 340 54 
2450 260 | 100 | 2500 240 60 
2500 260 | 100 : 260 42 
2500 130 25 2500 | 130 14 


A 
fa = 24 > 1083x V” 


Il filamento nel N. 1 era lungo circa 
6 cm. ed in quello N. 2, 7 cm.; ogni pia- 
stra aveva le dimensioni di 2.5x5 cm., 
presentando perciò una superficie irrag- 
giante totale di 25 cm*. approssimativa- 
mente. 

Il primo apparecchio potè essere usato 
sino ad un voltaggio di 40000 volt in ci- 
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fra tonda, mentre il secondo non mostrò 
scintillamento, nè sollecitazioni anorma- 
li del filamento sino ai 60000 voit. 

Usando un filamento a W di 7 mm. 
(lunghezza totale 20 cm. circa) tra due 
lastre quadrate di tungsteno aventi un 
lato di 5 cm. e distanziate di 1.25 cm. 
(apparecchio N. 5), il voltaggio della ca- 
rica di spazio (per una data portata di 
corrente) si mostrò considerevolmente ri- 
dotto e l'equazione relativa fu trovata 
essere: 


3 
în = 103 10 "x V=. 


In questo tipo, per la ridotta distanza 
tra le piastre, non potendo il filamento 
occupare una posizione esattamente sim- 
metrica, il voitaggio continuo fu limita- 
to a 25000 volt; per 10 KW, cioè 400 milli- 
ampere di corrente fornita, la perdita di 
energia risulta ancora inferiore al 2%. 


(Continua) E. G. 
NA NA NA NA NA NA NA NA NA NA NA NA NA NA 
N I IA 


I Fremi del R. Istituto Lombardo 
di Scienze e Lettere, 


Con: la solennità consueta e alla pre- 
senza di numerose personalità scientifiche 
si è tenuta a Milano la riunione annuale 
del R. Istituto Lombardo di Scienze e 
Lettere. 

Dopo una esposizione riassuntiva fatta 
dai soci prof. Zuccane e prof. Murani, in- 
torno alla operosità delle varie sezioni si 
addivenne alla proclamazione dell’ esito 
dei concorsi a premi. Ci limiteremo a ri- 
ferire di quelli che possono riguardarci 
più da vicino. 

PREMI DI FONDAZIONE BRAMBILLA PER LE IN- 

DUSTRIE. 

Questi premi sono riservati a chi ha in- 
ventato o introdotto in Lombardia qual- 
che nuora macchina o qualsiasi processo 
industriale, 0 altro miglioramento, da citi 
la popolazione ottenga un vantaggio rea- 
le e provato. 

I concorrenti furono sette. Come è sta- 
to più volte osservato, il premio Brambil- 
la è entrato talmente nelle consuetudini 
degli industriali lombardi che qualsiasi 
impresa fortunata nella produzione o nel 
lavoro, ambisce a questa onorifica distin- 
zione. 

Il numero e l'importanza dei concorren- 
ti, la natura dei materiali trattati, le par- 
ticolari condizioni della lavorazione ri- 
specchiano la lotta incessante che l'indu- 
stria nazionale combatte contro la produ- 
zione straniera e svelano, insieme alle vit- 
torie, le difficoltà del cammino percorso 
per conquistarle. 

Chi confrontasse fra loro i risultati di 
questo concorso nei vari periodi e li po- 
nesse nella giusta luce di tempo e di e- 
venti, potrebbe, non solo, seguire la asce- 
sa industriale del nostro paese, ma trova- 
re importanti elementi per spiegare le 
varie fasi del suo sviluppo e le cause che 
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volta a volta lo hanno accelerato o ral- 
lentato. 

L'anno col quale si chiude il presente 
concorso è tutto occupato dai grandiosi 
avvenimenti che portarono l’attuale sta- 
to di guerra. Rimangono per essi scon- 
volti i normali funzionamenti delle indu- 
strie, rotte o modificate molte relazioni 
commerciali con l'estero e più o meno 
sovvertito l’ordinario criterio di giudizio 
intorno ai risultati definitivi di una in- 
trapresa industriale. 

Una condizione così eccezionale non po- 
teva mancare di ripercuotersi anche sul 
presente concorso; e infatti quest'anno 
pur non mancando fra i concorrenti dit- 
te importanti e interessanti imprese, ap- 
pare, ad uno sguardo sintetico generale, 
una specie di sosta nello sviluppo delle 
nuove iniziative. 

Le industrie italiane stanno oggi attra- 
versando un periodo di intensa prepara- 
zione e di febbrile lavoro; esse vanno 
adattandosi a condizioni nuove e lavora- 
no per rispondere a molti nuovi e urgen- 
ti bisogni; esse stanno cioè iniziando una 
nuova èra con la ricerca della loro com- 
pleta indipendenza. 

La difficoltà delle comunicazioni, la 
chiusura di certe frontiere, lo stato di 
guerra hanno messo in evidenza il lato 
debole di molte nostre industrie. Esso è 
rappresentato dai molti, troppi, legami 
che le uniscono alle industrie di altri 
paesi, specie germaniche; cosicchè quasi 
nessun diagramma di lavorazione può 
giungere alla fine senza passare attra- 
verso qualche anello tenuto da mani stra- 
niere. 

Ora è la materia prima, ora sono le 
macchine e gli utensili di lavorazione, 
ora son soltanto dettagli di finitura; ma 
quasi sempre si trova che in paese non è 
possibile giungere ad un prodotto intera- 
mente finito senza passare sotto le forche 
caudine dell'industria forestiera, la quale 
spesso ha tutt'altro interesse di quella na- 
zionale. Attualmente l’attività dei nostri 
tecnici e dei nostri industriali rivolta è 
sopratutto ad eliminare questa dipenden- 
za. Già da molti sintomi appare come le 
necessità abbiano acuito l'ingegno e spro- 
nato le energie; ogni giorno qualcuno di 
questi legami si rompe, ogni giorno si 
lavora a riempire qualche lacuna. 

I concorsi venturi, probabilmente inco- 
minceranno a mettere in evidenza que- 
sto colossale lavoro che si sta compiendo, 
e mostreranno come l'apparente sosta di 
quest'anno non era che il raccoglimento 
delle forze per un gran balzo in avanti, 
E la pace vittoriosa, che senza dubbio co- 
ronerà gli sforzi dei nostri eroi, segnerà 
anche il risveglio potente di tutte le ener- 
gie industriali della nazione, anch'esse fi- 
nalmente indipendenti. 


* 
$ * 


Hanno concorso quest'anno sette ditte 
e la Commissione e -rrindicatrice ha con- 
cluso per l'assegnazione del 
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Premio di primo grado, medaglia doro 
e L. 1000. l 

Societa Anonima Ferriere di Vollri con 
sede a Voltri e stabilimento a Darfo, per 
la produzione di leghe di ferro al forno 
elettrico e per l'impulso dato alla produ- 
zione elettrosiderurgica. 

Premio di secondo 
d’oro e lL. 300. 

Società Elettrica e Elettrochimica del 
Caffaro con sede a Milano e stabilimento 
a Brescia, per aver introdotto e larga- 
mente diffuso l’uso di un prodotto contro 
la peronospera della vite, denominato: 
Pasta Caffaro. 

Società Anon. Fonderia d'acciaio e ghi- 
sa della Bonacina, Castello sopra Lecco, 
per la sua produzione di incudini di ac- 
ciaio temprato. 

Soc. Anon. Vetreria di Grandate, con 
stabilimento a Grandate e sede a Milano, 
per la produzione di vetrerie fine stampa- 
te e soffiate e per aver introdotto nella la- 
vorazione speciali macchine soffianti. 


grado, medaglia 
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Non ci furon concorrenti quest'anno al- 
la borsa di studio di Fondazione Amalia 
Visconti-Tenconi, da conferirsi a giovani 
di nazionalità italiana, di scarsa fortuna 
e che avendo già dato prova d'ingegno 
non comune, di rettitudine e buona vo- 
lonta, avesse voluto avviarsi agli studi di 
perfezionamento all’estero. 


* 
* % 


L'adunanza si è sciolta dopo aver ascol- 
tato con vivissima attenzione un discor- 
so del membro effettivo senatore pro- 
fessor Giuseppe Colombo direttore del 
Politecnico Milanese, il quale ha trattato 
un interessantissimo tema: Le scienze fi- 
siche e le loro applicazioni nell'ultimo cin- 
quantennio. 

Il dotto e lucido discorso, destò Fammi- 
razione dei presenti, anche per la sere- 
nità scientifica alla quale era improntato 
e che lo rese superiore ad ogni elogio. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Gli studi della Commissione Reale 
per l’elettrificazione delle ferrovie. 


La Commissione reale per il riordina- 
mento dei servizi tecnici e delle ferrovie 
ha iniziato lo studio del problema relativo 
alla elettrificazione delle ferrovie. 

Tale studio è stato deferito ad una Sot- 
tocommissione presieduta dall'on. Anco- 
na. La Commissione ha ora iniziato lin- 
terrogatorio dei funzionari che si trovano 
già alla direzione dei servizi ferroviari 
per la trazione elettrica. 


Una nuova ferrovia elettrica 
fra Pracchia e S. Marcello Pistoiese. 


Gl'ingegneri Luigi Orlando e Alberto 
Lodolo hanno domandata la concessione 
col massimo sussidio, della costruzione e 
dell'esercizio di una ferrovia, a trazione 
elettrica e con lo scartamento di m. 0.95, 
dalla stazione ferroviaria di Pracchia a 
S. Marcello Pistoiese, per allacciare alla 
Porrettana i numerosi centri abitati che 
fanno capo a S. Marcello e gli importanti 
stabilimenti industriali sorti in quella re- 
gione. 

La linea, lunga circa 15 chilometri e 
mezzo, parte dal piazzale esterno della 
stazione di Pracchia sulla ferrovia Bolo- 
gna-Pistoia, e attraversato il Reno con un 
ponte in cemento armato della luce di me- 
tri 56, segue, in sede promiscua, la strada 
nazionale n. 32 fino al km. 4,640; poi per 
km. 6,800 è impiantata in sede propria, 
ed in questo tratto attraversa con una 
galleria di m. 555 il valico del Monte Op- 


pio. Uscita dalla galleria la linea con an- 
damento sinuoso si avvicina all'abitato 
di Gavinana, a circa 400 m. dal quale è 
stata stabilita una fermata; dopo questa 
fermata la linea scende con un andamen- 
to tortuoso fino al km. 11.430,62, nel qual 
punto attraversa la strada nazionale, e 
si mantiene in sede riservata fino al chi- 
lometro 12.660. Attraversa quindi nuova- 
mente la nazionale, e mantenendosi in 
sede riservata a destra arriva a Lime- 
stre. Di qui conservandosi sulla destra 
della strada e su sede riservata raggiun- 
ge il km. 14.550, presso il quale riprende 
il tracciato sulla strada nazionale e lo 
percorre fino a S. Marcello. 

La nendenza massima è del 74.20 per 
mille; le curve hanno il raggio minimo 
di m. 35. 

Oltre la suindicata fermata di Gavina- 
na, la linea comprende la fermata di Ma- 
resca e la stazione terminale di S. Mar- 
cello. 

L'armamento verrà formato con rotaie 
lunghe m. 12 e del peso di chilogrammi 
25.400 per m. 1. 

Il sistema di trazione è a corrente eon- 
tinua col filo di trolley a circa 800 v. La 
energia elettrica sarà acquistata dalla 
Società Ligure-Toscana di elettricità che 
fornisce l'energia a tutte le industrie del- 
la regione. 

Il costo della costruzione è preventivato 
in lire 2,335,919, e quello della prima do- 
tazione del materiale mobile e di esercizio 
lire 450,300. I prodotti annui sono calcola- 
ti complessivamente a lire 109,680 e la 
spesa d'esercizio a lire 98,712, e quindi si 
ha un coefficiente di 0.90. 


Energia elettrica e carbone. 


Il consigliere comunale C. Olivieri di 
Verner ha presentato al sindaco di To- 
rino la seguente interrogazione: 

« Interrogo il signor sindaco per sa- 
pere se, come conseguenza dei recenti 
decreti luogotenenziali sull'energia elet- 
trica e sull'economia del carbone, non 
ereda opportuno sollecitare dal Governo 
l'apertura dell'esercizio elettrico della 


| ferrovia Torino-Pinerolo, ed ottenere age- 


volezze speciali per la elettrificazione di 
altre linee tramviarie facenti capo a To- 
rino ». 


Per la trasformazione della linea Firenze-Livorne 


In relazione a quanto fu detto già nella 
discussione della Camera di commercio 
fiorentina nel 1913 intorno alla desiderata 
elettrificazione della linea Firenze-Livor- 
no, il consigliere camerale rag. Giuseppe 
Taddei ha opportunamente inviata alla 
presidenza della Camera stessa la seguen- 
te proposta di deliberazione che sarà in- 
dubbiamente presa in considerazione nel- 
la prossima adunanza: 

La Camera di commercio di Firenze, riportan 
dosi alla mozione presentata dai consiglieri Chie- 
riecbetti, Taddei Giuseppe, Tempestini e Candi. 
riflettente la elettrificazione della linea ferrovia- 
ria Firenze-Empoli-Livorno, ed alla conseguente 
deliberazione dell'8 luglio 1913; considerando che 
Jattuale momento si presenta opportuno per ri- 
prendere e intensificare le pratiche presso il go- 
verno, alio scopo di ottenere la trasformazione 
della trazione sulla citata linea ferroviaria, deli- 
bera di convocare una riunione degli enti com- 
merciali toscani per studiare ji mezzi al raggiun- 
gimento dello scopo. 

Giuseppe Taddei. 


Nuovi giacimenti di minerale di ferro ju Russia. 


La Russia nel 1913 importò dalla Ger- 
mania circa 4000 tonnellate di ferro per 
la costruzione di apparecchi elettrici. At- 
tualmente si sono però scoperti negli U- 
rali dei giacimenti di minerale di ferro 
che trattati convenientemente potranno 
dare un ferro magnetico di eccellente 
qualità, così che si prevede come molto 
probabile che, dopo la guerra, i tedeschi 
dovranno rinunciare a fornire alla Rus- 
sia il ferro per la costruzione di apparec- 
chi elettrici. | 


Le marche di fabbrica sindacali per autenticare 
i prodotti di origine francese. 


Per combattere l'invasion? di prodotti 
tedeschi dopo la guerra si vanno studian- 
do in Francia numerose misure. Sentiamo 
ora che sta per essere realizzata la pro- 
posta del Legou ->z circa l'uso di una marca 
di fabbrica unici col motto « Unis-France > 
che verrà concessa dalla Unione Nazio- 
nale intersindacale delle marche collettive. 

Questo nuovo ente si è costituito fin dal 
dic :mbre scorso presso la Camera di Com- 
mercio di Parigi; esso concederà l’uso 
della marca a quei suoi membri che si 
conformeranno ad un regolamento e a un 
controllo di natura tale da offrire ogm 
garanzia. 
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I conduttori elettrici isolati in Germania. 


| prezzi dei fili di rame in Germania 
vanno costantemente aumentando; per 
100 m. di filo isolato di 1 mm.? di sezione 
si paga 45 lire, e in aleune offerte sono 
state chieste perfino 60 lire. 

I prezzi del filo di zinco invece si man- 
tengono ragionevoli, ed esso viene im- 
piegato di preferenza nella maggior par- 
te dei casi. 


= Rivisfa 
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Trasformatore da 1.000.000 di volt. 


All'Esposizione internazionale di San 
Francisco venne costruito un edificio a 3 
piani per collocarvi un trasformatore di 
| milione di Volt alla frequenza di 60 pe- 
riodi al secondo. H trasformatore è stato 
studiato e costruito a Chicago nel labora- 
torio C. H. Thordarson. 

La tensione primaria è di 2200 volt, lo 
avvolgimento è formato da 122 bobine di- 
sposte 2 a 2 in serie fra i morsetti. Ciò 
permette di avere un punto neutro che è 
messo a terra. 

L'’avvolgimento ad alta tensione è COM- 
posto di 190 bobine, avvolte ciascuna per 
3000 volt, costituite da un nastro di allu- 
minio di 8 mm. isolato mediante tre strati 
di carta: tutte le bobine sono montate in 
serie. 

E stato necessario costruire delle mac- 
chine speciali per avvolgere le bobine e i 
tubi isolanti. 

Il peso del trasformatore è di circa 16,6 
tonn.; la sua potenza è di 1 KW alla fre- 
quenza 60. Il costo di questa macchina 
colossale è di L. 30,000. 


Raffinamento elettrolitico dell’oro. 


Th. Rose ha pubblicato in proposito 
una serie di articoli nel Chemical New 
(aprile 1915), dai quali togliamo alcuni 
dati. Fino dal 1863, a Sydney, Charles 
Watt propose di raffinare l'oro per via 
elettrolitica; nel 1878 Wohlwill ad Am- 
burgo mise in pratica questo processo 
che fu poi perfezionato nel 1902 da Tuttle 
alla Zecca di Philadelphia. Il bagno d'o- 
ro contiene il metallo sotto forma di clo- 
ruro; loro si discioglie all'’anodo e si de- 
posita al catodo in uno stato di grande 
purezza. Se in presenza si trova più del 
6 per cento di argento, sarà necessario 
di raschiare il cloruro d’argento che si 
deposita sugli anodi. Il bagno deve con- 
tenere dell'acido cloridrico in libertà; con 
una percentuale del 29 per cento di acido 
cloridrico è consigliabile una corrente e- 
lettrica di 5000 amp. per mq. di anodo. 
Uno dei vantaggi presentati dal pro- 
cesso elettrolitico è che loro raffinato 
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con questo mezzo è sempre malleabile e 
non contiene platino. 

Da alcune prove eseguite alla Zecca di 
New-York, il raffinamento elettrolitico 
dell'oro sarebbe meno costoso del raffina- 
mento dell'acido solforico. 

Apparecchi radiotelegrafici Telefunken 
sostituiti da apparecchi Marconi. 

Gli effetti della guerra si fanno sentire 
anche sulla fornitura degli apparecchi 
radiotelegrafici. I giornali di Londra an- 
nunziano infatti che sulle navi america- 
ne della Standard Oil Cy. sono stati 
smontati gli apparecchi radiotelegrafici 
sistema Telefunken; gli apparecchi tede- 
schi verranno sostituiti con quelli del si- 
stema Marconi. La stessa operazione è 
stata eseguita su tutte le lince dell Ame- 
rican Steamship Association. 

I nuovi apparecchi, molto più perfezio- 
nati di quelli antichi, permetteranno di 
trasmettere i messaggi sopra un raggio 
di 800 km. durante il giorno, e 2200 km. 
durante la notte, vale a dire essi hanno 
un raggio di azione superiore del 100 per 
cento a quello degli apparecchi Telefun- 
ken. I vantaggi presentati dagli impian- 
ti Marconi di 2 KW sono i seguenti: 

1° Il dispositivo radiotelegrafico è 
completamente montato sopra un sempli- 
ce quadro, è quindi poco ingombrante 
e semplicissimo. 

90 La scintilla non fa rumore. 

3° Si può passare facilmente da una 
lunghezza d'onda ad un'altra. 

Il numero totale di navi da montare 
col sistema Marconi è di 106; di più si 
avranno le navi della costa del Pacifico 
e quelle della navigazione sui grandi la- 
ghi. La Società Marconi monta gli appa- 
recchi e si rende responsabile ‘del loro 
funzionamento. 
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O. Murani. — Proprietà cardinali dei si- 

stemi diottrici. (U. Hoepli, L. 6.50). 

In questi giorni è uscito in bella veste 
tipografica un ottimo libro che il chiaris- 
simo prof. Murani, del R. Istituto Tecni- 
co Superiore di Milano, con molto senso 
di opportunità si è deciso a stampare 
specialmente a vantaggio dei suoi nume- 
rosi scolari, che non sempre nel turbinio 
del lavoro professionale hanno tempo ed 
agio di completare gli appunti presi alle 
lezioni del valente Maestro, consultando 
speciali trattati. 

Dopo alcuni preliminari sulle proprie- 
tu dei sistemi diottrici in generale, l'A. 
viene prima a parlare dei sistemi sem- 
plici e quindi di quelli composti, stabi- 
lendo in ogni caso con molta semplicità 
e chiarezza gli elementi cardinali e le 
equazioni caratteristiche. Delle relazioni 
ottenute TA. si serve per trovare tutte le 
formule relative alle varie specie di lenti. 
diffondendosi a parlare anche delle di- 
verse aberrazioni ‘e del modo di correg- 
gerle. 
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Trattando successivamente delle appli- 
‘azioni, un intiero capitolo è destinato 
all'occhio considerato dal punto di vista 
fisico e fisiologico. Trovano quindi più 
naturale svolgimento lo stereoscopio, il 
telestereoscopio, l'oftalmoscopio, il feno- 
meno di persistenza dell'immagine sulla 
retina e la teoria della sensazione dei co- 
lori. 

L'ultimo capitolo, destinato agli stru- 
menti diottrici, è molto interessante per 
lo sviluppo di alcune parti e la raccolta 
di molte cognizioni che solo possono tro- 
varsi in trattati estesi e speciali. Così lo 
studio generale di uno strumento compo- 
sto e i particolari studi diffusi sul micro- 
scopio, sul canocchiale, sulla chiarezza 
della visione e sul potere risolutivo, ren- 
dono il libro pratico ed interessante non 
solo agli ingegneri ma ai moltissimi che 
nell'esercizio della loro professione han- 
no bisogno di strumenti ottici e deside- 
rano conoscerne la portata e il funziona- 
mento. LC 
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Risarcimento di danni per colpa di una società 
tramviaria. 


La Corte di Cassazione di Napoli con sentenza 
del 29 maggio 915, dichiarò che l'obbligazione di 
risarcimento di danni derivanti da delitto o quasi 
delitto è sempre di indole civile anche pel com- 
merciante. 

Si trattava di stabilire se la prescrizione per 
risarcimento di danni in seguito ad infortunio 
ilmputabile ad una società tranviaria fosse tren- 
tennale comie nelle cause civili, oppure decennale 
come nelle cause commerciali trattandosi di ob- 
bligazione incombente ad una Società commer- 
ciale. 

La suprema corte napoletana escluse il carat- 
tere commerciale della causa, osservando quanto 
appresso: 

« Dj vero, il legislatore, dopo avere con l'ar- 
ticolo 3 cod. comin, enumerato gli atti che si re- 
putano commerciali, con l'art. 4 spiega di repu- 
tarsi tale anche gli altri contratti e le altre obbDIi- 
gazioni dei commercianti, se non sono di natura 
essenzialmente civile o se il contrario non risulti 
dall'atto stesso, la distinzione adunque tra gli 
atti. i contratti e le obbligazioni commerciali e 
quelli civili deriva dalla diversità dello scopo, 
che se ne fa palese o che si intende di raggiunge- 
re. non dalla occasione che li può originare, Ed è 
notevole che la distinzione non riesce difficile nel 
caso di che trattasi, quando si tiene presente 
che il lucro. costituente la caratteristica di tutti 
gli atti del commerciante o dell'industriale, è di 
certo ben diverso dal danno. che per volontà e 
per negligenza, disattenzione o imprudenza si ca- 
giona a persone estranee ad ogni rapporto con- 
trattuale con lagente. In questo caso l'obbliga- 
zione di risarcire il danno, nascendo dal delitto 
o dal quasi delitto. conserva l'indole tutta civile 
non ostante che il fatto sia commesso ad occasio- 
ne o nell'esercitazione dell'industria e del com- 
mercio che non ne fu la causa determinante. Nè 
vate addurre che la colpa in molti casi è consi- 
derata intimamente connessa con l'esercizio del 
commercio, e che il legislatore assoggetta alla 
prescrizione e alla giurisdizione commerciale 
mo!te obbligazioni derivanti da responsabilità Je- 
gale e non contrattuale, come rilevasi dalle di- 
sposizioni contenute negli art, 661, 662, 869, 921 
e 923 cod. comm.; perché queste speciali tassative 
disposizioni valgono a confermare sempre più la 
regola di non essere in ogni altro caso applica- 


bili Je stesse norme in ordine al procedimento e 
alla prescrizione. Che inoltre, trattandosi di col- 
pa indiretta, per Ja quaie il commerciante deve 
rispondere del fatto compiuto da un terzo, al qua- 
le non commise di certo di operare oltre i limiti 
delle esigenze commerciali. e chiaro che anche 
per quista ragione la relativa obbligazione di 
risarcire il danno causato dal delitto o dal quasi 
delitto è d'indote civile, soggetta alla prescrizione 
trentennale, non alla decennale ». 

Questa sentenza fu ammessa in causa Ambro- 
sani contro la Società dei Trams di Napoli. 


A.M. 


Wetizie varie 


La fabbricazione dell’acido nitrico sintetico. 


ln Russia si è formata recentemente 
una importante società che si occupa del- 
la fabbricazione dell'aciflo nitrico col 
processo Birkeland-Eyde. La grande of- 
ficina sarà costruita nel Nord della Rus- 
sia presso il mar Bianco, 

A quanto pare non è la sola Russia che 
sı preoccupa della fabbricazione dell’'aci- 
de nitrico, il cui consumo è oggi dapper- 
tutto notevole per i bisogni della difesa 
nazionale. Sentiamo infatti che nei Pi- 
renei si sta costruendo una officina che 
intpiegherà la potenza di 14,090 HP e che 
deve cominciare a funzionare col 1° di 
marzo; anche qui sarà applicato il pro- 
cesso Birkeland-Evde. 

Date le circostanze attuali non si pos- 
sono avere maggiori ragguagli intorno a 
questa nuova applicazione della elettro- 
chimica. 


Trattamento elettrolitico dei minerali di rame. 


[l proc:s30 è stato brevettato in Ameri- 
ca da E. A. Cappelen Smith: i minerali 
trattati con questo metodo sono delle me- 
scolanze di solfuro di ferro. Il minerale 
vicne anzitutto sottopusto ad un energico 
arrostimento onde trasformare il solfuro 
di ferro in scsquiossido, insolubile o per 
lo meno pochissimo solubile nelle soluzioni 
solforiche allungate. L'arrostimento viene 
es-giuto in un forno del tipo Wedge o del 
tivo Herreshoff a sette compartimenti ; la 
Bomperatura vien portata a C00° e 750? C 
nei cinque primi compartimenti, mentre 
ssi non mianga 450° 0 700% ni due uki- 
mi compartimenti nei quali lessico ferro- 
so, Fe O, formato nei prcecdenti, viene 
convertito in sesauiossido Fe, O,. 

L'anidride solforosa SO. che si forma 
durante l’arrostimento è poi trasformata 
in acido solforico che viene utilizzato 
nelle operazioni ulteriori. 

Il minerale arrostito è poi trattato col 
liquido residuo dei recipienti da elettrolisi 
di cui verrà accennato in seguito ; questo 
piquido contiene circa il 10 o il 12 ©, di a- 
cido solforico libero e del solfato di rame 
corrispondente ad un tenore in rame di 
1,5 a 2,5 ©., secondo che Velettrolisi è 
stata più o meno spinta. 

L'ossido di rame contenuto nel mine- 
rale si scioglie in auesto liquido mentre 
lossido ferrico forma un solfato basico 
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quasi insolubile. Col riposo e con la de- 
cantazione li liquido è separato dalle parti 
insolubili del minerale mentre il solfato 
ferrico rimane in sospensione ; per sepa- 
rare quest'ultimo si fa passare il liquido 
in una serie di filtri-presse. Il restante del 
liquido viene allora mandato nei reci- 
pienti elettrolitici ; esso è formato da sol- 
fato di rame con circa 1 85 per cento di ra- 
ur? contenuto nel minerale e dal solfato 
ferroso tiLu.tante dal fatto che una parte 
del solfuro di ferro del minerale non è 
sinta completamente cssidata. 

L'eiettro!is1 si effettua tra un catodo di 
rane cd un anodo di piombo antimonicso. 
Durante questa elettrolisi il solfato fer- 
reso ch: racchiude l'elettrolita si trova 
anzitutto convertito im solfato ferrico; 
ma poi aursto è a sua volta trasformato 
im solfato ferroso. Da autste proprietà 
risulta due modi per operare: o sl arre- 
sta l'elettrolisi quando il solfato ferroso 
e trasformato in solfato ferrico e si man- 
da poi il liauido residuo nelle vasche di 
lescivazione dol rimorale a cestito ; o pure 
si spinge la ci:ttrolisi fino a che non resti 
nel ilquido quasi più rame, ciò che corri- 
sponde al caso in cui il ferro è allo stato 
di solfato ferroso. Nel primo modo 1l sol- 
fato ferrico viene eliminato, come è stato 
Getto sopra, nei filtri-pre ssa contempora- 
noamente al solfato fenico proveniente: 
dall'attacco del minerale, così che il ts- 
nore in ferro dell'eiettrolità resta sempre 
assai basso (circa 1%). Nel secondo medo 
operatorio invece il ferro si accumula nel- 
l'elettrolita, sotto forma di solfato ferro- 
s3. ad ogni successiva operazione, e si d> 
ve cuindi g-ttare di quando in quande |» 
lettrolita. 

Si è già detto che il liquido proveniente 
dal lescivaggio del minerale arrostito con- 
tiene circa 85% del rame contenuto in 
questi minereli; resta dunque nel residuo 
proveniente da questa operazione circa il 
15‘; del rame contenuto primitivamente. 
Questo residuo viene auindi lavato nuo- 
vamente dal licuido acido che esce dalle 
vasche elettrolitiche e non è che dopo que- 
sto lavaggio che da una parte il residuo 
insolubile viene gettato e che dall’altra 
parte viene terminata la neutraizzazione di 
questo liauido mediante l'aggiunta di mi- 
nerale arrostito non ancora lavato. Si 
giunge così a far passare allo stato di sol- 
fato di rame sciolto la quasi totalità del 
rame che conteneva il minerale. 
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ASSEMBLEE: DI SOCIETÀ INDUSTRIALE 


Società Italiana di elettrochimica. 


A suo tempo ebbe luogo in Roma, nella sede 
propria, lassemb!ea generale ordinaria della So- 
cietà Italiana di Elettrochimica per l'esercizio 
1911-1915. Erano presenti azionisti rappresentanti 
direttamente 9948 azioni proprie, mentre altri 31 
azionisti con 62,295 azioni erano rappresentati 
per delegazione. 

Presiedeva l'assemblea il presidente del Consi- 
glio di amininisirazione e amministratore dele- 
cato comm. Lorenzo Allievi, che dopo le consuete 


formalità e constatazioni legali, compiute dal no 
taio comm, Capo, diede lettura della relazione 
del Consiglio e dei sindaci. 

Dopo alcune osservazioni da parte di due o tre 
azionisti, cui rispose con opportuni schiarimenti 
il presidente, l'assenmbiea approvò alla quasi una- 
nimità il bilancio ed il conto profitti e perdite 
al 30 settembre 1915, destinando lire 650,000 ad 
ammortamenti ed impartendo lire 833,333.33 alle 
varie assegnazioni statutarie. Il dividendo fu fls- 
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sato in ragione di lire 5 per azione. 


Società elettrica delia Sicilla Orientale. 


L'assemblea generale stracrilinaria della « Socie- 
tà Elettrica della Sicilia Orientale» ha «deliberato 
di aumentare il capitale sociale che da L.11,500,001 
© stato portato a 15 milioni mediante l'emissione 
di 7000 nuove azioni da L. 509 caduna. Il colleca- 
mento delle nuove azioni e pia assicurato. 


Società veronese di elettricità-Verona. 
(Capitale L. 800 04 versato), 


A Verona si e tenuta [assemblea dell'Anonima 
Veronese ci Elettricita per deliberare sulla propo 
sta fusione della Soçi tà stessa con quella del Ca- 
nale Milani, La discussione si svolse anpimatissima 
su una controrelazione presentata a nome cella 
minoranza dal comm. Giacomo Cuzzeri, ma l'as- 
semblea approvo a grande maggioranza la fu- 
sione delle dne Società elettriche. 

La Socittà Canale Nilari (con sede sociale a 
Milano ed amministrativa a Verona e capitale di 
L. 3.040,000 versato ed elevato per effetto della ar- 
cennata fusione, a L. 3.800.660), ha già deliberato 
conformemente e perciò la fusiecne delle due So- 
cietà e ormai un fatto compiuto con effetto dal 
primo gennaio 1915, 


Industria Elettrica Scledense — Schio. 
Capitale sociale L. 300.000 inter. versato 


Gili azionisti dell'« Industria elettrica seledense » 
hanno approvato il loro ultio bilancio che salda 
con un utile netto di lire 2,,833.84 che venne così 
ripartito: al Consigiio iire 2,483.38, alla riserva 
lire 1,936.70, al direttore 1,738.37, al capitale so. 
ciale lire 18,000 in ragione di lire 7.50 per ogni 
azione da lire 100 a conto nuovo l'eccedenza di 
lire 625.39. 

L assemblea ha eietto ad amministratori: ing. 
cav. Achilie Gaggia; ing. Edgard Pergameni; pro- 
fessore Francesco Toniolo, Sindaci effett.: ing. 
Ugo Samaia; dott. Gerardo Perinello; dott. Emi- 
lio Bassano; supplenti: Giovanni Giurietto; cav. 
Pietro Virano, 


Prof A. BANTI - Direttore responsabile. 
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Lo zinco usato come conduttore dell'elettricità 


Malgrado le kolossali quantità di rame 
che i tedeschi asseriscono di aver tro- 
vato in Serbia, in Turchia, ecc., essi con- 
tinuano egualmente a studiare ed espe- 
rimentare l’uso di conduttori di ferro e 
di zinco. La commissione per i cavi e fili 
conduttori del V. D. E. ha raccolto delle 
istruzioni circa l’uso. dello zinco come 
conduttore, che riporteremo per esteso, 
stante l'interesse che possono avere an- 

` che per noi. 

1. Introduzione. — Le difficoltà incon- 
trate sia dal punto di vista elettrico sia 
da quello meccanico, allorchè si usano i 
fili di ferro come conduttori, hanno mo- 
strato la necessità di trovare un metallo 
che abbia una conducibilità più elevata 
e sia più pieghevole. Dal punto di vista 
della maggiore conducibilità non si po- 
teva pensare che allo zinco come il più 
adatto. Questo metallo era stato già usa- 
to nella tecnica, ma quasi sempre sotto 
forma di lamine e non erano state mai 
fabbricate grandi quantità di filo di zin- 
co cosi che si poteva a tutta prima te- 
mere che non fosse possibile usare tali 
fili data la fragilità dello zinco cristal- 
lino. Tuttavia, non appena il problema 
fu presentato, la tecnica, impiegando 
adatti metodi di fabbricazione, riuscì a 
produrre fili di zinco che, dal punto di 
vista delle sue proprietà meccaniche so- 
no solo di poco inferiori ai fili di rame. 

In seguito a ciò il V. D. E. stabilì di 
rendere normali negli impianti fissi, Vu- 
so dei fili di zinco, contemporaneamente 
a quelli in ferro, i quali alcune volte sono 
stati trovati troppo rigidi per i condut- 
tori isolati con guttaperca: lo zinco per- 
mette così di usare dei conduttori che 
possano venir tirati entro i tubi. In pari 
tempo veniva autorizzato l’uso dello zin- 
co per i conduttori senza avvolgimento 
e per i cavi sotto piombo. 

I principali vantaggi dello zinco ri- 
petto al ferro sono anzitutto la sua con- 
ducibilità elettrica che è più del doppio; 
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esso non è magnetico è più pieghevole e 
non ha bisogno di essere protetto contro 
la ruggine. Stante la novità dell'impiego 
dello zinco e la conseguente mancanza 
di pratica al suo riguardo, si ebbero a no- 
tare da principio della perplessità nelle 
applicazioni di questi conduttori; ma i 
difetti di fabbricazione scomparvero in 
breve. Attualmente si fa una grande pro- 
duzione di conduttori in zinco che soddi- 
sfano alle regole normali fissate dal 
V. D. E.; la Commissione dei fili e cavi 
ha perciò creduto necessario indicare 
nelle sue prescrizioni le proprietà par- 
ticolari dello zinco e le sue differenze 
rispetto al rame e al ferro. 

2. Proprietà fisiche del filo di zinco. — 
La tabella seguente mostra Je differenze 
tra le proprietà elettriche del rame, del- 
l'alluminio, dello zinco e del ferro: 


ni | 
o 3! Z o | o 
FE- 
UA 
S S | 
Resistenza a 20° C per 
m. min”, in ohm . 0,0178 0,0306, 0,0625' 0,143 
Conducibilità a 20° C per 
m. Mm? 7 56,2 | 32,7 | 16,0) 7,0 
Conducibilità Topera m 
rame in Of ; 100 | 58,4 | 28,5 | 12,5 


Coefficiente di EDET 


tura per 1°C 0,004 | 0,003 | 0,0039; 0,0057 


Come può rilevarsi la conducibilità 
dello zinco è circa il 28 %, di quella del 
rame e più del doppio di quella del ferro. 
Si deve inoltre considerare che, nel caso 
di corrente alternata, per il ferro la re- 
sistenza in seguito allo skin-effect è mol- 
to più elevata di quella che può essere 
calcolata tenendo conto della conducibi- 
lità. 

Le qualità meccaniche dello zinco di- 
pendono principalmente dalla struttura 
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gennaio, e s'intende rinnovato 


se non è disdetto dall'Abbonato entro ottobre, 


cristallina di questo metallo. Più questa 
è grossolana, più lo zinco è fragile e me- 
nu resisie alle piegature e alle torsioni, 
mentre un aumento della finezza della 
grana produce un miglioramento del me- 
tallo. Se una quantità di filo di zinco 
viene mantenuto durante qualche tempo 
a temperature superiori a 100° C, si pos- 
sono produrre, in certe condizioni, dei 
cambiamenti nella struttura interna che 
alterano le qualità meccaniche del me- 
tallo. 

Occorre quindi prendere delle precau- 
zioni allorchè dei fili di zinco debbono 
essere portati per qualche tempo ad ele- 
vate temperature. 

Finora non è stato constatato che va- 
riazioni nella struttura del metallo pos- 
sano influire svantaggiosamente sulle 
sue proprietà elettriche. Anche quando 
la resistenza meccanica e il numero delle 
piegature possibili diminuiscono consi- 
derevolmente, la conducibilità elettrica 
non diminuisce. 

Le difficoltà che si incontrano nella 
fabbricazione dei fili di zinco fanno si 
che, anche in caso di lavoro accurato, 
si possano produrre in alcuni punti delle 
soffiature o parti fragili, dovute a diver- 
se cause, Si tratta in questo caso sol- 
tanto di manifestazioni locali. Lo zinco 
offre piccola resistenza all’azione simul- 
tanea delie alte temperature e del vapor 
d'acqua. Possono in certi casi prodursi 
delle corrosioni che in talune circostanze 
portano alla distruzione dello zinco. Que- 
sto fatto è da tenersi presente allorchè si 
deve impiegare lo zinco per le canalizza- 
zioni nude. 

3. Linee di impianti con conduttori di 
zinco. — La preparazione e la posa dei 
conduttori di zinco isolati con caucciù 
o sotto carta, si fa in generale nello stes- 
80 modo che per i conduttori di rame. 

Si debbono prendere alcune precauzio- 
ni allorchè si piega il filo di zinco per 
farne un cappio e specialmente bisogna 
badare di non piegarlo mai sopra lo 
spigolo di un utensile che abbia un pic- 
colo raggio di curvatura e non deve es- 
sere nemmeno allungato senza necessità. 


La saldatura dei fili di zinco richiede pre- 
cauzioni particolari, stante il suo basso 
punto di fusione. La cosa migliore è di 
evitare più che si può le saldature e di 
fare delle legature mediante pezzi di con- 
tatto. Quando ciò è possibile è necessa- 
rio impiegare un sistema che impedisca 
ai diversi fili di allontanarsi gli uni da- 
gli altri (p. es. nelle scatole di raccordo 
o nei manicotti cavi). Nel caso di mo- 
tori, quando esistano solo contatti a vite, 
il meglio è di usare dei piccoli attacchi 
chiusi 

Per ciò che riguarda l'attrezzatura, gli 
impianti con conduttori in zinco non 
presentano nessuna differenza da quelli 
con conduttori di rame. 

4. Cavi in zinco. — Le stesse precau- 
zioni che si devono prer:dere per l'isola- 
mento sotto carta, durante la posa dei 
cavi in rame, devono essere osservate 
per i cavi di zinco. In caso di piegature 
non si deve di-=cendere al di sotto di un 
certo raggio di curvatura (presso a poc9 
25 volte il diametro del cavo); se i cavi 
vengono posati mentre gela questi deb- 
bono prima essere riscaldati. I cavi po- 
sati non devono essere mossi nè sottopo- 
sti ad azioni meccaniche durante la ge- 
lata. Mentre si fanno delle congiunzioni 
e legature alle estremità, bisogna evi- 
tare di surriscaldare il composto isolan- 
te: esso deve mantenersi ad una tempe- 
Tatura di poco superiore a ‘100° C. Il con- 
duttore di zinco non deve mai essere 
riscaldato con la fiamma ossidrica. An- 
che qui si devono evitare i contatti a 
saldatura per le stesse ragioni su esposte 
per i conduttori d’impianti; l’uso dei ma- 
nicotti di giunzione con saldatura non 
sono raccomandabili: sono da proeferirsi 
i soliti giunti a vite. Questi pezzi di giun- 
zione non hanno bisogno di essere di 
zinco, poichè i giunti essendo protetti 
contro l'umidità non si hanno a temere 
azioni elettrolitiche. Invece le superfici 
di contatto dello zinco con altri metalli, 
mando esse sono esposte all'umidità, 
(sia direttamente sia all'azione dell’aria 
umida), de bono essere protette da un 
involucro impermenbile, p. es con ver- 
nici o colori al olio. Senza queste pre- 
cauzioni può avvenire la distruzione elet- 
trolitica dello zinco. 

E necessario pure seguire questi me- 
todi quando si collegano conduttori in 
zinco ver impianti a' morsetti di rame 
o di ottone. 

La densità della corrente, come per il 
rame, deve essere tale che l'elevazione 
della temperatura non possa superare 
25° C. Quando si calcolano le sezioni è 
necessario tenerne conto: si può ammet- 
tere, come regola apnrossimata, che per 
lo stesso aumento di temperatura la den- 
sità è della metà meno grande ‘per. lo 
zinco che per il rame. La corrente neces 
saria per fondere un conduttore in zinco 
è un pò più elevata di quella necessaria 
per fondere un conduttore di rame, cal- 
colato per la stessa intensità, quantun- 
que lo zinco abbia un punto di fusione 
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più basso del rame (Zn. 412° C.; Cu 
1084° C.), poichè la massa dello zinco è 
più grande. Siccome poi l'arco si inter- 
rompe più facilmente col zinco, il peri- 
colo che il conduttore sia distrutto per 
un lungo tratto, non è da temersi ‘più 
con lo zinco che col rame. 

Non è prudente di impiegare un cavo 
con conduttori di zinco di sezione infe- 
riore a 16 mm? e anche con una sezione 
così piccola è necessario impiegare pa- 
recchi fili onde evitare che, quando il 
cavo viene usato, non possa essere gua- 
stato in un punto fragile. Bisogna evi- 
tare di collocare dei fili piloti nei cavi di 
zinco, poichè un filo unico di zinco può 
facilmente rompersi e un filo di ferro o 
di rame potrebbe provocare, nel cavo, 
delle azioni elettrolitiche. 

5. Conduttori aerei. — Per conduttori 
aerei non è consigliabile usare dei cavi 
di zinco. In essi possono trovarsi dei 


punti meccanicamente deboli ed in tal 
caso la tensione costante che si produce 
nei conduttori aerei può dar luogo ad 
una rottura. Attualmente non è dunque 
il caso di sostituire i conduttori di rame 
con lo zinco: solo il ferro offre dei van- 
taggi. 

6. Barre generali e quadri di distribu- 
zione. — Per le barre generali e per i 
condutturi di collegamento lo zinco può 
essere adoperato. Tali barre devono es- 
sere incurvate con raggio molto largo e 
al massimo a 100° C. Per i piccoli raggi 
di curvatura si devono usare pezzi ri- 
curvi, specialmente preparati. L'attacco 
tra i vari conduttori può essere fatto im- 
piegando delle viti di ferro. Quando nel- 
l’ambiente vi può essere umidità o va- 
pori, è mecessario di ricoprire tutti i 
conduttori, e almeno i punti ove sono le 
viti, con una vernice speciale o con uno 
strato di pittura ad olio. 


- Per la maggior utilizzazione delle acque = 


Sebbene un po’ in ritardo, quando cioè 
sarebbe stato utile avere, se non comple- 
tamente, almeno in parte, sotto mano la 
energia idrica, si è riconosciuto univer- 
salmente in Ítalia l'opportunità di valer- 
si di tutte le ricchezze che i corsi d’acqua 
costituiscono per il nostro paese. Sono 
venute quindi per parte del governo fa- 
cilitazioni per ciò che concerne le conces- 
sioni di acque pubbliche, diminuendo o 
eliminando in parte tutte le lungaggini 
burocratiche che non indifferente ostaco- 
{o costituiscono per l'iniziativa privata. 
Ed è stato così un gareggiare, da parte 
dei tecnici, nel dimostrare quanti milio- 
ni, in capo all'anno, vengono sottratti al- 
l'economia nazionale per l'importazione 
dei carboni dall'Inghilterra: nello stesso 
tempo si è dimostrato come a tale que- 
stione sia collegata l’altra non meno im- 
portante, di dare un maggior sviluppo 
all'industria dei materiali elettrici per i 
quali l’Italia è stata per il passato man- 
cipia della Germania. E’ un fervore che 
anima tutti gli italiani, per il quale si 
ha una promessa di resipiscenza che deve 
durare ben più a lungo di quanto il bi- 
sogno presente non faccia desiderare. Si 
insiste così per l’elettrificazione di alcune 
se non di tutte Je linee ferroviarie: si è 
proposta l'utilizzazione, fino allo estremo 
limite del possibile delle ligniti nazionali, 
con opportune modificazioni delle griglie 
delle caldaie negli stabilimenti termici. 
Ma non è tutto questo ciò che dalle ri- 
sorse del paese può ottenersi. Comunque 
questo vasto programma di emancipazio- 
ne dall'estero, debba esplicarsi ed attuar- 
sì, un altro modo di utilizzare le risorse 
idriche nazionali, vi è che non urta colla 
utilizzazione proposta e richiesta delle ac- 
que, ma la completa, la integra, ricolle- 


gandola a quell'altra importantissima 
questione della sistemazione dei bacini 
montani. Intendo dire della opportunità 
di un maggiore sviluppo da dare alle vie 
d'acqua, alla navigazione interna, che in 
fiore ai tempi napoleonici, fu poi negletta 
fino a quando, quindici anni or sono cir- 
ca, tornò ad essere apprezzata e propu- 
gnata. 

La ricchezza idrica dell’Italia anche in 
questo modo può essere utilizzata e senza 
richiamarci alla valle del Po, ove prima 
del sorgere delle strade ferrate fu la na- 
vigazione fluviale importantissima, non 
è detto che non si possa, con accurata ed 
accorta politica di lavori, dare un note- 
vole impulso alla navigazione interna, 
anche in quelle regioni che pur non aven- 
do corsi d'acqua dell'importanza del Po, 
hanno fiumi che almeno parzialmente 
possono essere a quello scopo ridotti. E 
non è cosa remota la discussione che fra 
tecnici e al Parlamento si ebbe circa la 
riattivazione della navigazione fluviale, 
non dimentichiamola oggi, per un avve- 
nire assai nrossimo, quando tutte le con- 
quiste del nostro Esercito al di là dei 
vecchi confini, dovranno essere integrate 
dalle conquiste pacifiche all’interno: alla 
riattivazione della navigazione fluviale 
uniamo un programma per la costruzio- 
ne di canali. Si avrà allora un comple- 
mento di quella che può essere l’econo- 
mia sulla ricchezza nazionale: alla fer- 
rovia spetterà, come spetta, il trasporto 
di quelle merci che richiedono sollecito 
recapito, o per il loro valore o per le di- 
mensioni piccole o per la facile deterio- 
rabilità: alla navigazione interna, sia 
essa per fiumi o per canali, sarà riser- 
vato il trasporto delle merci povere, cui 
la velocità di trasporto non aumenta nè 


toglie valore e che pure grande impor- 
tanza hanno per le industrie. Colla navi- 
gazione si avra il risparmio di guell'ener- 
gia, che comungue prodotta costa assai 
piu di certe merci, mentre verra diminui- 
to onere grave, che alle ferrovie oggi in- 
combe per merci di poco valore, se non 
accade che queste, appunto per lo scarso 
loro valore, non possono essere utilizzate 
fuori del luogo di origine ed ivi riman- 
gono, costituendo così una nuova fonte 
di depauperamento per la nazione. 
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Per concludere dunque riprendiamo la 
questione della navigazione interna, agi- 
tiamola nuovamente, estendiamone l'ap- 
plicazione anche dove anni or sono, per 
le condizioni diverse da oggi, non sem- 
brava remunerativa, se non onerosa; sarà 
anche questa una forma per riscattarci 
dall'estero non meno buona di quella per 
la quale sentiamo il bisogno di produrre, 
da noi, in Italia, ciò che può occorrerci 
alla vita. 

Ing. TULLIO TORSELLINI. 


NUOVO DISPOSITIVO KENOTRON 


:: per H raddrizzamento delle correnti alternate ad alta tensione :: 


(Continuazione v. N. 3 e 5) 


Da quanto si è innanzi specificato ri- 
guardo ai vari tipi si possono trarre le 
conclusioni seguenti: 

1. Per portate di corrente sino ai 500 
milli-ampère può essere usato sia un 
anodo cilindrico con il filamento disposto 
lungo l’asse, sia un filamento a W collo- 
cato tra due piastre parallele, la prima 
disposizione mostrandosi assai più ef- 
ficace per quanto riguarda le perdite do- 
vute all'effetto della carica di spazio. 

2. Quando si debbano raddrizzare 
correnti dell'ordine dei 100 milli-ampère 
o meno ed il massimo voitaggio continuo 
non superi i 15000 volt, si può adottare 
il tipo a cappuccio di molibdeno che è 
semplice e di buon funzionamento. 

3. Per voltaggi sino ai 100000 volt, il 
tipo ad anodo cilindrico si è mostrato 
adattatissimo ed efficiente. 

Gli oscillogrammi iallegati illustrano 
meglio di ogni altra cosa le caratteristi- 
che di un dato tipo di apparecchio. Quel- 
lo della fig. 6 fu p. es. ottenuto col N. 5 
applicandolo direttamente ad un circuito 


Fig. 6. 


di 122 volt e 60 cicli. La curva superiore 
rappresenta il voltaggio del generatore 
(effettivo 120 volt e massimo 180 volt) e 
quella inferiore la corrente che percorre 


il kenotron; quest'ultima mostra un per- 
fetto raddrizzamento della corrente, la 
cui forma cuspnidale dell'onda prova che 
per tutto il ciclo la corrente raddrizzata è 


Fig. 7. 


limitata dalla carica di spazio. Si ricordi 
che per questo apparecchio e con misure 
su correnti continue si aveva avuto: 


i = 108 x 1073 x VT 

per cui vi era da attendersi che questa 
relazione si addimostrasse valida per i 
valori simultanei di voltaggio e corrente 
rilevati sull’oscillogramma. La tabella 
seguente fornisce i valori di 7; osservati 
e calcolati per valori di V corrispondenti 
alle diverse frazioni di secondo t contate 
dall'inizio del ciclo. 


TABELLA VI. 


t V is {s 
| (curva sup.) (curva inf. | (calcolato) 


0,0015 64 
0,0022 130 
0,0081 165 
0,0042 180 


La corrente indicata da un milliampe- 
rometro per corrente continua in serie 
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coll'oscillografo era, in questo caso, di 
68 milli-ampère. 

L'oscillogramma deila fig. 7 fu otte- 
nuto. colla stessa disposizione dell'appa- 


Fig. 8. 


recchio, riducendo però la temperatura 
del filamento di guisa che la corrente si 
mantenesse al disotto di quella dovuta 
alla carica spaziale per 180 volt. 

La curva della corrente comincia ad 
appiattirsi in corrispondenza di V=90 
volt e l'intensità di essa, letta sul dia- 
gramma è di 74 milli-ampère, contro 88 
relativi alla corrente della carica di spa- 
zio, calcolata dalla equazione sopra ci- 
tata. L'indicazione noi del miiliampero- 
metro per corrente continua era di 28 
milli-ampère. 

Gli oscillogrammi delle fig. 8 e 9 furo- 
no ottenuti con un montaggio simile a 
quello illustrato nella fig. 10. 

Il primario di un trasformatore TT 
(rapporto delle snire 20 ad 1) fu connes- 
so ad un generatore di corrente alter- 
nata fornente 122 volt, mentre il secon- 
dario faceva cano a due kenotron AF, 
A'F' (il condensatore indicato nella fi- 
gura essendo stato omesso) ed il circuito 
della corrente continua faceva capo al 
punto neutro del trasformat::re ed ai fi- 
lamenti ed in esso era incluso un carico 


Fig. 9. 


A 


rappresentato da due lampade a fila- 
mento di carbone a 250 volt (tipo 60 watt) 
e la banda deil'oscillografo. Si noti che 
i kenotron impiegati non erano della 
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Stessa costruzione e che quindi i voltaggi 
dovuti alla carica di spazio erano, per 
una stessa corrente, diversissimi. La cur- 
va superiore di ogni diagramma fornisce 
il voltaggio sul primario, quella media 
il voltaggio su B B’ ed infine la curva 
inferiore dà il valore della corrente at- 
traverso il carico. Nel rilevare l’oscillo- 
gramma della fig. 8, la temperatura dei 


filamenti fu mantenuta bassissima col 
risultato di rendere fortemente appiat- 
tite le onde di corrente e tensione. La 


leggera irregoiarità nell'ampiezza dei due 
mezzi cicli era dovuta alla quasi impos- 
sibilità di regolare le temperature dei 
due filamenti in modo che essi dessero 
luogo ad una medesima emissione di 
elettroni. Ii milliamperometro a corrente 
continua iprdicava 100 milli-ampéere. Jl 
diagramma della fig. 9 è relativo ad un 
caso interessante, quello cioè in cui la 
corrente termoionica di un kenotron era 
imitata dalla carica di spazio, mentre 
quella dell'altro era limitata dalla tem- 
peratura. Il mil:i-amperometro a corren- 
te continua indicava 140 milli-ampere. 


B 


—> 


B’ 


T T 


Fig. 10. 


Si noti che nel prendere loscillogramma 
della corrente attraverso il carico la ban- 
da voltmetrica veniva aperta e che per 
fotografare la curva del voltaggio a mon- 
te del carico, la banda indicatrice dell'o- 
scillografo veniva chiusa in corto cir- 
cuito. | 
Riassumendo brevemente quanto si è 
stabilito circa i raddrizzatori a catodo 
riscaldato, si può ritenere come dimo- 
strato che: l 
1°. Il raddrizzamento è dovuto al- 
l'emissione di elettroni da parte di un 
filamento riscaldato, in un wuoto più 
spinto che sia possibile. La portata di 
corrente dipende esclusivamente dalla- 
rea e dalla temperatura del filamento ed 
aumenta con quest'ultima secondo un 
equazione della forma: 


b 
i=aVTeTT La 
dove i denota la corrente termoionica di 
saturazione. 

2°, La caduta di voltaggio nel keno- 
tron dipende dall'area, forma e scosta- 
mento degli elettrodi e cresce col valore 
della corrente effettivamente raddrizzata 
secondo una equazione della forma: 


(2) 


“aje 
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dove îs indica la corrente della carica di 
spazio. 

Quando i venga misurata in milli- 
ampere, il valore di k varia nei casi 
ordinari da 5 x 10-83 per kenotron a vol- 
taggi elevatissimi, a 250x107 per vol- 
taggi più ridotti. In altre parole, per una 
caduta di potenziale nel kenotron di 100 
volt, la corrente raddrizzata varia da 5 a 
250 milli-ampéere. 

Come è stato menzionato, l'equazione 
(2) fornisce la caduta minima di voltag- 
gio sul kenotron, quando questo agisce 
in serie con una resistenza, nelle condi- 
zioni di miglior rendimento. In conse- 
guenza, tuttavia, della circostanza che 
ja temperatura del filamento limita la 
corrente massima che il kenotron può 
raddrizzare, è possil.ile che il voltaggio 
su di esso superi il valore dato dall'equa- 
zione (2), il raddrizzatore prendendo la 
differenza tra il massimo voltaggio di- 
sponibile e quello consumato nel carico. 
Per questa ragione, nell'usare il keno- 
tron, si deve evitare la produzione di 
corti circuiti sul carico od impiegare un 
qualche dispositivo di protezione. 

3°. Le perdite di energia nell’appa- 
recchio possono esere ridotte a meno del 
2% dell'energia totale raddrizzata, quan- 
do il tubo è fatto agire coll’intero vol- 
taggio limite. 

4°. Sino ad ora si sono costruiti ke- 
notron per voltaggi continui sino ai 
100000 volt; però vi è fondata speranza 
di votere estendere il campo di applica- 
zione a 150000 ed anche 200000 volt. La 
massima corrente raddrizzata è risul- 
tata di 1500 milli-ampèrc; però si sugge- 
risce come soluzione preferibile di co- 
struire questi raddrizzatori sotto forma 
di unità di 10 Kw. quando i voltaggi ri- 
chiesti superino i 25000 volt e di potenza 
ancor più piccola quando essi siano ri- 
dotti. 

5° Un grande vantaggio del kenotron 
è costituito dalla possibilità di montarne 
due o più in parallelo; dalle osservazio- 
ni fatte sopra in relazione coll'equazione 
(2-a) è evidente che quando un certo nu- 
mero di kenotron, riuniti tra loro in pa- 
rallelo sono disposti in serie con una re- 
sistenza, la corrente attraverso guest'ul- 
tima regolerà la caduta di voltaggio e 
la corrente in ogni kenotron, di guisa 
che in ogni caso una equazione della for- 
ma (2-a) è soddisfatta. 

Il kenotron possiede due vantaggi per 
lo meno sul raddrizzatore ad arco di mer- 
curio; anzitutto perchè può essere fatto 
funzionare con voltaggi superiori e poi 
perchè si possono far funzionare più ke- 
notron in parallelo. 

Le applicazioni del kenotron riusci- 
ranno perciò senza dubbio numerose nel 
campo dell’elettrotecnica e della fisica; 
per queste ultime l'apparecchio si è di- 
mostrato di indubbia utilità là dove si ri- 


.chiedono deboli correnti continue a vol- 


taggi elevatissimi, come p. es. nella spet- 
troscopia o per far agire dei piccoli tubi 
di scarica. Una disposizione. simile a 


quella della fig. 10, comprendente due 
kenotron del tipo a filamento per luce di 
testa, un trasformatore avente un rap- 
porto di 60 : 1, può servire soddisfacen- 
temente ‘come generatore di corrente 
continua per voltaggi sino a 4500 0 5000 
e, inserendo tra i terminali B B’ un con- 
densatore C avente una capacità suffi- 
cientemente elevata, la corrente prodotta 
può essere resa esente da pulsazioni nella 
misura desiderata. Il kenotron potrebbe 
essere così usato per provare la rigidità 
dielettrica di isolanti sotto correnti con- 
tinue ad alto voltaggio. L'autore ha po- 
tuto ottenere correnti continue sino a 
40) milli-ambere sotto 6000 a 7000 volt 
impiegando in modo identico, tanto un 
generatore da 500 cicli, quanto un tra- 
sformatore da 100 a 10000 volt. Coli'inse- 
rire una capacità tra i terminali della 
corrente ‘continua ad alta tensione si 
trovò possibile di ridurre le fluttuazioni 
a meno del 5% con una corrente erogata 
di 100 milli-ampère sotto 6000 volt. 
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Fig. Il. 


La fig. 11 rappresenta una disposizio- 
ne comprendente quattro kenotron, nella 
quale è utilizzato il totale voltaggio ge- 
nerato dal trasformatore. La corrente 
continua è quivi raccolta da BB'. 

La combinazione di un kenotron ed un 
trasformatore potrebbe essere vantaggio- 
samente usata per rimpiazzare le ingom- 
branti macchine elettrostatiche e gli an- 
cor più complicati raddrizzatori mecca- 
nici, usati attualmente per la produ- 
zione di correnti continue ad alta ten- 
sione destinate all’alimentazione dei tubi 
per raggi X, per la precipitazione delle 
polveri, del fumo, ecc. 

Un campo grandioso di applicazione 
che sembra rientrare benissimo nei limiti 
della possibilità sarebbe quello della tra- 
smissione dell'energia mediante corrente 
continua ad alta tensione, trasmissione 
delia quale il sistema Thury, ha trovato 
così largo successo in Europa (1). Sa- 
rebbe p. es. fattibilissimo il trasmettere 
1000 Kw. mediante 100 kenotron lavo- 
ranti in parallelo, ad un voltaggio di 
50000 a 75000 volt. 

E. G. 


(1) HIGHPIELD. Journ. Inst. Elec. Eng. Londra, 38, 471; 49, 848; 51, 640; in cui sono discussi con molti particolari i vantaggi della trasmissione con 


eorrente continua ad alta tensione. 
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Questa riunione si è svolta in Roma, 
dal 1° al 6 marzo. Le sedute, ebbero luo- 
go nella sede dell'Università, ed assun- 
sero una particolare importanza nel mo 
wento attuale, mentre si discute da 
ogni parte sull'indirizzo da dare alia 
nostra coltura e allo sviluppo della no- 
stra industria. 

INustri personalità trattarono le con- 
dizioni presenti delle nostre industrie 
chimiche e meccaniche; così pure venne 
studiato il problema della utilizzazione 
delle ferze idrauliche e quello della le- 
gislazione delle acque. Vennero anche 
messi in rilievo gli insegnamenti eco- 
nomici ed igienici della guerra. 

L'attuale riunione, come pure quella 
dello scorso anno, avrebbe dovuto tener- 
si a Bari come era stato stabilito fin dal 
1913; ciò non fu possibile per la vicinan- 
za al teatro delle operazioni militari; re- 
sta però fisso l'impegno della riunione 
a Bari, non appena la Nazione abbia ri- 
presa la sua vita normale. 

* 
* * 

La seduta inaugurale del Congresso 
ebbe luogo il 1° marzo con grande solen- 
nità; erano presenti le più spiccate per- 
sonalità sia politiche sia scientifiche e un 
largo stuolo di professori. 

Dopo un applaudito discorso inaugu- 
rale del prof. Tonelli, prende la parola 
i! senatore Golgi, presidente dell’ « Asso- 
ciazione per il progresso delle Scienze » 
che pronuncia un dottissimo discorso in- 
vocante la rinascita e il trionfo delle in- 
dustrie italiane. Seguirono poi i discorsi 
del ministro Grippo, del Sindaco di Ro- 
ma e del senatore Ruffini. 

Nel pomeriggio s’' iniziarono i lavori 
nelle tre sezioni in cui si scinde e dif- 
fonde l’opera di questo laborioso con- 
gresso. 

Alla classe A (scienze fisiche e mate- 
matiche), che raccoglie il numero mag- 
giore di congressisti, il prof. M. Ascoli, 
relatore, trattò con molta competenza i] 
tema: I problemi dell’ elettrotecnica in 


Italia. 

Egli considera i tre grandi problemi dell’elet- 
trotecnica: la produzione dell'energia, la sua 
utilizzazione, la produzione dei materiali elettri- 
ci. I due primi problemi sono trattati dal punto 
di vista del miglior sfruttamento dell'energia 
idraulica e si dimostra la necessità di un accordo 
intimo tra produzione e utilizzazione, concen- 
trando nelle officine di produzione il servizio di 
tutte le varie industrie alimentate elettricamente 
e scegliendo tra le diverse utilizzazioni quelle 
che sono più adatte a sfruttare l'energia idrica 
o quelle che non possono aver vita dalla corrente 
elettrica. La preferenza deve esser data alla 
luce e alla forza motrice le quali però lasciano 
ancora disponibile una enorme quantità di ener- 
gia. La migliore utilizzazione di questa è quella 
delle industrie chimiche e in particolare di quel- 
la della funzione dell’azoto atmosferico. Invece 
per lo sviluppo di calore si dovrà in avvenire 
preferire sempre il carbone se non si vuol far 


pessimo uso delle forze idrauliche; e perciò pro- 
babilmente col progredire delle utilizzazioni idri- 
che, e appunto per trarne la massima ricchezza 
possibile, dovreino continuare a importare car- 
bone in misura forse non minore dell'attuale, il 
tributo che paghiamo all'estero pel carbone sarà 
pero largamente compensato dai vantaggi che 
la sistemazione idraulica e la produzione elet- 
trica daranno all'agricoltura e alle industrie. 

Il prof. Ascoli sostiene che per raggiungere la 
migliore possibile utilizzazione non bastano più 
le iniziative individuali, ma occorre un armo- 
nico coordinatnento di tutte le attività della na- 
zione e un organo centrale agile e forte che di- 
riga il movimento. Passando intine al terzo pro- 
blema indica la necessità della organizzazione, 
della preparazione del personale e la collabora- 
zione della scienza co.l'industria per ottenere il 
massimo effetto coi minimi mezzi. 

Il prof. M. G. Levi, della R. Scuola di 
applicazione per gli ingegneri di Paler- 
mo, si occupa poi de Le industrie italia- 
ne minerarie e chimiche di prodotti inor- 
gaunici. 

L'oratore rileva, innanzitutto, come il momento 
attuale sia singolarmente importante per la trat- 
tazione di problemi industriali che coinvolgono 
questioni d'ordine commerciaie, doganale, poli- 
tico. Méta suprema di ogni sforzo industriale 
italiano deve essere quella che la patria nostra 
si emancipi nel più breve tempo possibile dai 
mercati stranieri, provvedendo con le sue forze 
e con i suoi mezzi nei limiti concessi dal possesso 
e dalla possibilità d'acquisto di materie prime, 
ai prodotti che occorrono per la sua vita agricola 
ed industriale. 

Una rapida rassegna dei nostri prodotti mine- 
rari, metallurgici e chimici inorganici dimostra 
le forze delle nostre industrie in questo campo 
e le deficienze nostre, le quali ultime sono spe- 
cialmente notevoli nell'industria dello zinco, del 
rame, e del solfato di rame; nuova e più intensa 
azione occorre esercitare nelle industrie dei pro- 
dotti azotati-nitrici ed ammoniacali, nelle indu- 
strie degli alcali e sali alcalini; è necessario creare 
l'industria dei sali di potassio; importanti que- 
stioni è necessario di risulvere per l'industria del- 
lo zolfo e del sale. 

Nel complesso molto si è fatto in Italia in questo 
campo, ma molto ancora resta da fare; occorrono 
nuove grandi industrie e coalizione di industrie 
esistenti per resistere alle concorrenze straniere 
di oggi e di domani; il governo aiuti questa re- 
sistenza con premi e con protezioni doganali. Ma 
occorre anche che le nostre industrie si organiz- 
zino scientificamente e che le nostre scuole supe- 
riori provvedano i chimici per le industrie. L'o- 
ratore chiude reciamando la riforma degli studi 
di chimica ed auspicando alla azione concorde 
dei chimici e degl’industriali italiani. 

Il 2 marzo, nella classe A, della quale 
principalmente ci occupiamo data l'in- 
dole del nostro periodico, la seduta si 
inizia collo svolgimento del tema: « Pro- 
gressi e problemi della moderna metal- 
lurgia ». 

Il relatore prof. Domenico Meneghini di Pa- 
dova passa in rassegna i più recenti progressi 
che si sono avuti nella estrazione e lavorazione 
dei metalli industriali, soffermandosi più. special- 
mente sui processi metallurgici dello zinco, del 
rame, del piombo, che presentano speciale inte- 
resse per il nostro paese. 

Riassunti i problemi che ancora si presentano 
al progredire della metallurgia, l'oratore accenna 
alla opportunità che la produzione mineraria ita- 
liana sia tutta trattata in Italia, e che anzi sia 
intensificata la produzione italiana dei metalli e 
loro lavorati. Per questa maggior pruduzione è 
necessaria una riorganizzazione dei mezzi di tra- 
sporto delle materie prime, una sistemazione 


delle nostre energie idrauliche per una più larga 
applicazione della elettrometallurgia e provvedi- 
menti di governo per una protezione almeno par- 
ziale delle nuove industrie. Tutto ciò però sarà 
vano se l'industria non vorrà organizzarsi sopra 
rigorose basi scientifiche, le quali sole permet- 
teranno Sicuri successi nella necessaria concor- 
renza coi prodotti esteri. 

Segue il prof. Arturo Miolati, del regio 
Politecnico di Torino, che riferisce su 
« Le industrie elettro-chimiche in Ita- 
ha ». 

L'oratore esamina più particolarmente lo svi- 
luppo dell'elettrochimica in Italia rilevando co- 
me alcune difficoltà da questa incontrate siano 
sopratutto dipese dalla incompetenza scientifica 
e dalle vedute troppo particolari di coloro che, 
all'inizio, ne ressero le sorti. 

Descrive lo svilunpo assunto da noi dalle indu- 
strie e;ettrochimiche del carburo di calcio, del 
ferro silicio, dello acciaio, ecc., e accenna ai mi- 
glioramenti che a queste si potrebbero apportare, 
Passa quindi ad occuparsi delle industrie fon- 
date sulla elettrolisi dei sali fusi e delle soluzioni 
e con acute considerazioni ricorda l'importanza 
per l'Italia di molte di quelle non ancora da noi 
iniziate. 

Chinde con un accenno all'importantissima in- 
dustria dell'azoto atmosferico. 


Sempre nella classe A il prof. L. Luig- 
gi trattò magistralmente il tema: « Le 
opere idrauliche in relazione allo svi- 
luppo economico dell'Italia». Il profes- 
sor Novarese si intrattenne sul « Carbo- 
ne bianco e carbone nero ». 

Sabato 4 si tennero i seguenti discorsi 
di classe: 


Gamba G. — L'esplorazione dell'alta atmosfera. 

Magrini G. — L'organizzazione italiana per l’e- 
splorazione dell'alta atmosfera ed i risultati otte- 
nuti. 

Gallo G. — Tecnologia di alcuni materiali aero- 
nautici. 


I soggetti, molto bene trattati, furono 
attentamente ascoltati perchè di vera at- 
tualità. 

Lunedì 6 si chiuse solennemente que- 
sto Congresso, e fra gli applausi venne, 
con vera opportunità, votato un ordine 
del giorno col quale si delibera «di co- 
stituire in Milano un Comitato interna- 
zionale scientifico tecnico per lo sviluppo 
e l'incremento dell'industria italiana ». 


Domenica 5 marzo, coll’intervento di 
numerosi soci, fra cui molti dei più illu- 
stri fisici italiani, si è riunita nel R. Isti- 
tuto Fisico a Panisperna la Società Ita- 
liana di Fisica. Il presidente, prof. 0. M. 
Corbino, dato il saluto ai convenuti e 
detto brevemente dell'occasione che ha 
condotto alla riunione, ha dato la paro- 
la al prof. Ascoli, il quale ha parlato 
della partecipazione dei Fisici all'opera 
iniziata dall'industria .italiana per ac- 
quistare nuovo sviluppo e indipendenza. 

Ha detto dell'importanza che i Fisici 
diano un’indirizzo più pratico ai loro 
studi perchè la tecnica ha bisogno del 
lero aiuto e a sua volta conduce a studi 
nuovi anche scientificamente di gran 
valore. | 
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Furono presentate interessanti comu- 
nicazioni: | 

1. Barreca: Sopra un nuovo elettro- 
dinamometro a bobine circolari coas- 
siali. 

2. Barreca: Una microbilancia a so- 
spensione bifilare. 

3. Tenani: Criteri per la utilizzazio: 
ne delle misure di temperatura e di umi- 
dità dell'alta atmosfera agli scopi della 
previsione del tempo. 

Il presidente parla anche brevemente 
di una comunicazione del prof. Maran- 
goni. 

I lavori del Congresso sono poi conti- 
nuati nel pomeriggio con le comunica- 
zioni seguenti: 

1. Mazzotto: Verifica sperimentale di 
una formola per l'apparato di Lecher. 

2. Drago: Depolarizzazione della luce. 

3. Corbino: Gli elementi elettrici da 
cui dipende la produzione dei raggi X. 

4. Ivaldi: Sulla superiorità del me- 
todo sperimentale Galileiano sul dogma- 
tismo matematico Leibnitziano. 

La mattina del lunedì la Società si è 
riunita per la seduta interna ed ammi- 
nistrativa nella sala del R. Liceo Tor- 
quato Tasso, dopo la quale seguì la co- 
municazione del prof. Barreca: «Note 
preliminari sopra un nuovo elettrometro 
capillare ed una seconda microbilancia 
a filo di ragno verticale ». 

I soci hanno poi visitato l’importante 
esposizione di strumenti fisici da dimo- 
strazione, organizzata sotto la direzione 
del prof. Brucchietti negli stessi locali, 
ed hanno poi assistito all’ importante 
conferenza del prof. Piola: Sulla produ- 
zione di materiale scientifico didattico 
in Italia. | 

Nella seduta plenaria della Societa, su 
proposta di alcuni soci e del presidente, 
è stato acclamato il prof. Pietro Blaser- 
na presidente onorario della Società Ita- 
liana di Fisica. 
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- Giacimenti di platino nella Spagna. 


Quasi tutto il platino che si trova nel 
commercio proviene dalla Russia. 

All'’aumento del consumo, aumento al 
quale non è estraneo lo sviluppo della 
industria elettrica, ha fatto seguito l'au- 
mento del prezzo del metallo che è quin- 
tuplicato durante gli ultimi 25 anni. La 
scoperta di nuovi giacimenti ha dunque 
un grande interesse. 

Da una comunicazione fatta recente- 
mente alla Accademia delle Scienze di 
Parigi da due autori spagnoli: Domingo 
de Orneta e S. Pifia de Rubrès, si rileva 
che esisterebbe in Spagna un giacimento 
di platino la cui importanza, se non è 
ancora completamente riconosciuta, sem- 
bra tuttavia notevole. 

Nella Spagna era stata segnalata pa- 
recchie volte la presenza di platino sia 
nelle sabbie aurifere di qualche fiume, 
sia nei minerali, p. es. la pirargirite; si 
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trattava però sempre di piccolissime 
quantità non originarie del giacimento 
di peridotite, forma classica del giaci- 
mento primario del platino. 

In Andalusia però esiste tra Malaga e 
Gibilterra, la catena di montagne della 
Ronda, costituita da una serie di roccie 
simili per la loro costruzione e la loro 
distribuzione a quelle descritte dal Du- 
parc (1), e che formano i giacimenti pla- 
tiniferi degli Urali. 

La zona centrale del peridotite misura 
72 Km. di lunghezza su 20 Km di lar- 
ghezza e si trova circondata da altri 
strati di minore estensione: si può dun- 
que considerarla come una delle più im- 
portanti, se non la più vasta del mondo. 
Lo studio microscopico dei materiali di 
questo giacimento fatto dal de Orneta, 
ha messo in evidenza la grande analogia 
esistente fra queste roccie e quelle del gia- 
cimento platinifero degli Urali special- 
mente per ciò che riguarda la dunite: 
anche l’analisi chimica ha confermato 
la identità delle due roccie la cui com- 
posizione molecolare è la stessa. Il teno- 
re in cromite è anche lo stesso per ile due 
roccie. 


Stabilita l'identità assoluta tra queste 
duniti e tenendo conto che tale roccia è 
la ganga del platino, gli A. procedettero 
alla ricerca di questo anzitutto sulle al- 
luvioni concentrate prese a contatto del 
Bed-rock e mediante l’analisi chimica mo- 
strarono la presenza del platino. E poi- 
chè uno degli affioramenti dunitici che 
si trova. nella massa peridotica del Ron- 
da, quello di Taguil, è da se solo più 
grande del più vasto giacimento duniti- 
co-platinifero del mondo, il de Orneta ha 
ritenuto utile di praticare alcuni son- 
daggi per avere una idea approssimata 
dell'importanza di questi alluvioni: i ri- 
sultati hanno variato da traccie di pla- 
tino fino a 28 gr. di platino per metro 
cubo. La media di una cinquantina di 
sondaggi ha dato circa 3 gr. di sabbia 
platinifera per metro cubo. 

Siccome si tratta di una massa enor- 
me di alluvione, la cosa è stata presa in 
seria considerazione dal governo spa- 
gnolo che si incaricherà di fare tutti i 
lavori necessari per la ricognizione di 
questi alluvioni platiniferi in vista di un 
eventuale sfruttamento. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


Provvedimenti per l’industria 
nazionale. 


In vista di promuovere nuove forme di 
attività industriale e di dare maggior 
incremento a quelle esistenti nel regno 
e stato pubblicato un decreto Luogote- 
nenziale di cui riportiamo gli articoli. 

Art. 1. — Durante il periodo di cinque 
anni dalla data della pubblicazione del 
presente decreto è concesso l'esonero dal 
pagamento dei dazi di confine e comu- 
nali per le macchine e per i materiali 
da costruzione destinati: 

1° all'impianto di nuovi stabilimenti 
industriali per ottenere prodotti non fab- 
bricati nel territorio dello Stato o dovuti 
a nuove applicazioni industriali: 

<° a stabilimenti industriali esistenti 
nel regno, per attuare procedimenti in- 
dustriali finora non applicati o per con- 
seguire prodotti a complemento di ca- 
tegorie e di serie di prodotti che già si 
fabbricano. 

L’esonero è vincolato alla condizione 
dell'effettivo impianto ed esercizio del- 
l'industria con le norme e cautele che 
saranno determinate da apposito decreto 
ai sensi dell'art. 4. 

Art. 2. — Per i primi cinque anni di 
esercizio effettivo i redditi delle indu- 
strie cui al n. 1 dell'art. 1 non saranno 
assoggettati alla imposta di ricchezza 
mobile. 

Per l’identico periodo saranno esenti 
dalle imposte e sovraimposte i fabbricati 


(1) L. Duparc, Le platine et'les gites platissifères de l’Oural, 1911, pag. 9. 


che costituiscano parte integrale degli 
impianti delle industrie stesse o sieno 
permanentemente occupati per il loro 
esercizio. l 

Art. 3. — Il riconoscimento delle con- 
dizioni per ottenere le agevolazioni pre- 
viste dal presente decreto sarà fatto con 
decreto ministeriale di volta in volta 
dal Ministero di agricoltura, industria e 
commercio d'accordo col ministro delle 
finanze in conformità delle norme pre- 
viste dal seguente articolo. 

Art. 4. — Le norme per l’applicazione 
del presente decreto saranno emanate 
con decreto reale proposto dai ministri 
di agricoltura, industria e commercio e 
delle finanze e inserite nella Gazzetta 
Ufficiale del regno entro un mese dalla 
data del presente. 


Per il carbon bianco Italiano. 


Si è nuovamente riunita la Commis- 
sione nominata nel Convegno dei Par- 
lamentari pro Carbone Bianco, tenuto- 
si il 9 scorso gennaio, e composta dagli 
on. prof. Raineri, avv. Agnelli, ing. Bi- 
gnami, dottor S. B. Crespi, ing. Nava, 
avv. Valvassori Peroni e dell'ing. Ettore 
Conti. 

. La Commissione ha preso atto con 
compiacimento del recente Decreto Luo- 
gotenenziale, tendente ad agevolare, nel- 
l’attuale periodo di guerra, lo sfrutta- 


mento delle forze idrauliche nazionali, 
ed ha deliberato di comunicare ai Mini- 
stri competenti, on. Ciuffelli, Daneo e 
Cavasola, largo plauso pei provvedimen- 
ti adottati. 

La Commissione preso atto delle nu- 
merosissime adesioni pervenute da illu- 
stri uomini politici, deputati e senatori, 
da associazioni tecniche ed economiche 
e da eminenti personalità della scienza 
e dell'industria, ha constatato come il 
suddetto Decreto abbia già promosso la 
presentazione di nuove domande di deri- 
vazione di acque, nonchè l'accelerazione 
nei procedimenti esecutivi di domande 
in corso. Ha pure stabilito di continuare 
nel movimento così felicemente iniziato, 
in guisa che disposizioni legislative di 
carattere definitivo facciano prontamente 
seguito a quelle necessariamente transi- 
torie ora emanate, e ‘perchè siano pure 
attuate le alltre provvidenze complemen- 
tari che la Commissione ha sottoposto 
all'esame dei ministri competenti, e sia 
così dato un assetto stabile e soddisfacen- 
te alla materia delle acque pubbliche, che 
tanto interesse presenta per l'avvenire 
economico del Paese e per la difesa na- 
zionale. 


kwote tesa 


Responsabilità del comune per danni ca- 
gionati ad un impianto elettrico privato 
dall'impianto comunale. 


La Ditta Bonfrate-Mordeo aveva costruito in 
Francavilla Fontana un impianto elettrico, sommi- 
nistrando a privati l'energia elettrica per illumi- 
nazione e per forza motrice. Successivamente il 
comune di Francavilla Fontana fece iniziare i la- 
vori di un nuovo impianto elettrico per la pub- 
blica illuminazione, dando l'appalto della costru- 
zione alla Società italiana di elettricità Siemens- 
Schuckert. Alla direzione dei lavori e per l’oppor- 
tuno controllo fu dal comune nominato l'ing. Er- 
nesto Ricci, che fu anche compilatore del progetto 
d'impianto. Nell'esecuzione dei lavori la Ditta Bon- 
frate rilevò irregolarità da cui le derivavano dar. 
ni, che furono accertati da una ispezione del genio 
civile ed il prefetto ordino al comune ed alla So- 
cietà di compiere sui lavori dell'impianto elettrico 
tutte le modificazioni e le opere di protezione ne- 
cessarie. Fra la ditta, il comune e la Società 
corsero anche accordi circa gli spostamenti delle 
condutture e le opere di protezione, da eseguirsi 
per evitare inconvenienti, ma non se ne fece com- 
pleta attuazione. La Ditta Bonfrate convenne quin- 
di innanzi al Tribunale «di Lecce tanto il comune 
di Francavilla Fontana quanto la Società Siemens- 
Schuckert, chiedendo la loro condanna solidale ai 
danni e l'assegnazione di un termine perentorio 
per espletare le opere necessarie, nonchè la con- 
danna ad una penale. Nel giudizio Comune e So- 
cietà vigorosamente contrastarono le domande del 
Bonfrate. 

Il Tribunale mise fuori di causa il comune con- 
dannan:lo la ditta Bonfrate a pagargli le spese; 
ammise una prova testimoniale ed ordinò una 
perizia circa i danni: richiese alla Società alcuni 
documenti, riservandosi ogni altro provvedimento 
sul merito e sulle spese. La ditta Bonfrate ricorse 
in appello e la Corte di appello di Trani, presa 
in esame la causa, osservò quanto segue : 

« Attesochè è fuori di dubbio che il nuovo im- 
pianto elettrico in Francavilla Fontana si appar- 
tiene al Comune; e che la costruzione del mede- 


L’ ELETTRICISTA 


simo, sotto la direzione di un ingegnere dello 
stesso Comune, fu eseguita per appalto dalla So- 
cietà italiana di elettricità Siemens-Schuckert. Di 
qui scaturisce che, se da tale opera siano derivati 
danni, la responsabilità di essi si riversa a carico 
solidale del Comune e dell'appaltatore. La verità 
di cotesto principio promana dalle disposizioni 
degli articoli 1151, 1153, 1156 cod civile. Il fatto, 
che genera i danni, è la costruzione della nuova 
opera d'impianto elettrico; questa è di proprietà 
del Comune, che la fece costruire; perciò il Co- 
mune non può non essere tenuto ai danni verso 
colui che li ebbe a risentire. Nè si dica che il 
Comune, perchè persona giuridica e non fisica, è 
incapace di agire con colpa, e per conseguenza va 
esente da qualsiasi responsabilità di danni. Come 
altresì non giova al Comune di rilevare che i la- 
vori dell'impianto si compirono dalla Società ap- 
paltatrice, che per contratto si assunse l'obbligo 
del risarcimento di qualsiasi danno, che sarebbe 
stato per derivare dalla costruzione di tale opera. 
Non si tratta di colpa e di responsabilità penale, 
di cui ai fini della pena puo esser capace la per- 
sona fisica. Si versa nella specie di colpa e di re- 
sponsabilità civile, ai fini del risarcimento del 
danno pecuniario, per cui Ja legge (art. 1151 cod. 
civile) non fa distinzione tra persona giuridica e 
persona fisica. Il principio è generale ed assoluto, 
comprendente nell’obbligo del risarcimento del 
danno tanto la persona giuridica quanto la per- 
sona fisica, se dal fatto dell'una o dell'altra de- 
rivi sanno ad altrui. Né è a pensare diversamente 
dal momento che l'art. 2 cod. civile dà e garen- 
tisce alla persona giuridica il godimento di tutti 
i -inriiti, medrisimamente l'assoggetta a tutti gli 
obbi.ghi che la legge determina per la persona 
fisica. D'altronde chi amministra ed agisce in 
rappresertanza della persona giuridica, comune, 
deve essere diligente ed oculato, perchè l'opera 
nob cagioni danni ad altrui. Laddove questi av- 
vengano, ne risponderà sempre il Comune verso Il 
terzo danneggiato, e lo stesso Comune, persona 
giuridica, non avrà altro che il diritto Ii rivaler- 
sene contro i suoi amministratori, Comunque poi 
nel contratto di appalto, o per altra separata con- 
trattazione, la Società Siemens-Schuckert si avesse 
assunto l'obbligo dei danni nell'esecuzione dell'im- 
pianto elettrico, esonerandone il Comune appal- 
tante, ciò non toglie al danneggiato Bonfrate il 
diritto di pretendere il risarcimento dei patiti 
danni anche daf Comune. L'efficacia e le conse- 
guenze di quella speciale pattuizione non vanno 
al di là dei diritti dei paciscenti, Comune e So- 
cietà: il terzo, Bonfrate, che ne rimase estraneo, 
non vi trova ostacolo o vincolo di sorta per l’eser- 
cizio di tutti i suoi diritti. Il Comune dovrà pa- 
gare a Bonfrate i danni, che si dimostreranno esi- 
stere, e, ove lo creda, potrà ottenerne il rimborso 
contro la Siemens-Schuckert. Finalmente l'obbligo 
solidale del Comune e della Società al risarcimen- 
to dei danni nasce dal fatto che l'esecuzione dei 
lavori fu opera dell'uno e dell'altra insieme. Non 
solo il Comune volle l'impianto elettrico, e ne fece 
redigere il progetto dall’ing. Ricci, ma anche ne 
die’ l'appalto alla Società Siemens-Schuckert e ne 
fece dirigere i lavori dal medesimo Ricci. Con ciò 
è manifesto che l'esecnzione dei lavori, da cui 
hanno causa ed origine i reclamati danni, fu 
opera simultanea del Comune e della Società. Am- 
bedue omisero di compiere i lavori complemen- 
tari e necessari per ovviare i danni, suggeriti dal 
Genio civile, e ordinati dal prefetto con nota del 
6 maggio 1912 tanto al Comune quanto alla So- 
cietà. Che, dovendo per le «discorse ragioni il Co- 
mune di Francavilla Fontana e la Società Siemens- 
Schuckert rispondere in solido dei danni vérso 
l'appellante Ronfrate, è necessità riparare la sen- 
tenza appellata nel senso che il Comune non debba 
essere posto fuori causa ». 

Ciò premesso, la Corte di Trani respingeva il 
gravame della Siemens-Schuckert, che pretendeva 
la sua estromissione dal giudizio, mentre a ren- 
derla responsabile bastava il- solo fatto di essere 
stata l’esecutrice dei lavori. Inoltre, con apposita 
contrattazione col Comune, la Società si era ob- 
bligata al risarcimento dei danni. 

La Corte ritenne pure che la ditta Bonfrate ave- 
va diritto tanto al risarcimento dei danni, quanto 
all'esecuzione dei necessari lavori di protezione. 
Ed in proposito la Corte osservava: 
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« A prescindere che la legge 20 marzo 1865, 
n. 2248, sul contenzioso amministrativo sancisce il 
principio che il privato ha diritto di agire contro 
la pubblica amministrazione per ottenere il risar- 
cimento dei danni cagionatigli dall'atto od opera 
amministrativa, vi ha la legge speciale 7 giugno 
1894, n. 232, che riferma lo stesso principio senza 
limitazione di sorta. Il precetto universale ed as- 
soluto è scritto nell'art. 9 di cotesta legge, a ri- 
guardo di tutte le controversie che possono sor- 
gere nei lavori d'impianti elettrici. Dunque Bon- 
frate può agire in giudizio per avere il risarci- 
mento di quei danni, che dice e dimostrerà di 
aver subìto dal nuovo impianto elettrico munici- 
pale ». 

E, proseguendo nelle sue considerazioni, la Corte 
soggiunge: 

« Oltre a ciò, l'art. 13 del regolamento 25 otto- 
bre 1895, n. 642, faculta il Bonfrate ad esigere dal 
Comune l'esecuzione di quelle ragionevoli prescri- 
zioni, che valgono a garentire la sua preesistente 
conduttura elettrica. Adunque non sussiste che 
Bonfrate non abbia potere di agire in giudizio per 
fare eseguire, o per eseguire i lavori di sposta- 
mento e di protezione suggeriti dal genio civile. 
Non è dubbia la ragionevolezza di tali prescrizio- 
ni, in quanto tecnicamente il Genio civile le ri- 
conoscesse necessarie. Vi è poi l’ordine dell’auto- 
rità amministrativa, del prefetto, che ne fa ob- 
bligo tassativo al Comune ed alla Società appal- 
tatrice. Di conseguenza è vano il contrastare la 
legittima azione intentata al riguardo dall'attore 
Bonfrate. Questi a ragione vuole l'esecuzione dei 
lavori, disposti dall'autorità amministrativa, e ri- 
conosciuti necessari per garentire l'esercizio della 
sua preesistente conduttura elettrica. Attesochè la 
prova testimoniale e la perizia tecnica, disposte 
dalla sentenza appellata, hanno lo scopo di ac- 
certare appunto se furono compiuti tutti i lavori 
complementari, ordinati dal prefetto con nota del 
6 maggio 1912. e se e quali danni abbia risentito 
il Bonfrate dai lavori del nuovo impianto elettrico 
municipale. Rettamente il Tribunale ammise tali 
mezzi istruttorii che sono da espletarsi. E’ vero 
che la Società nega l’esistenza dei danni ed as- 
serisce che vennero eseguiti tutti i lavori ordinati 
dal prefetto; ma Bonfrate afferma il contrario. 
Onde è che la verità dei fatti non altrimenti può 
accertarsi se non mercè i risultati della perizia e 
prova testimoniale, già disposte ». 

La Corte d'appello di Trani, per le suesposte 
considerazioni, accolse l'appello della ditta Bon- 
frate con sentenza del 17 aprile 1915. 

A.M 
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Presa di terra nelle miniere. 


Una buona presa di terra presenta 
grande interesse nelle miniere, dovendo- 
si con essa prevenire i danni che possono 
sorgere dalla produzione di scintille. U- 
na lastra di terra della resistenza di 1 
bhm per una corrente della intensità 
istantanea di 500 amp. — che è poi quel- 
la necessaria per fare scattare un inter- 
ruttore automatico — può produrre un 
aumento di tensione di 500 volt, con gra- 
ve danno per l'impianto. 

Per dare una garanzia di sicurezza 
nelle miniere, le prese di terra debbono 
essere di rame, o di ferro o di ferro gal- 
vanizzato. Una lastra di ferro con espan- 
sioni, onde avere una maggiore superfi- 
cie di contatto, deve avere almeno una 
estensione di mq. 0.37: si preferisce collo- 
carla verticalmente e deve essere circon- 
data di coke esente da zolfo e fortemente 
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ammassato. La profondita a cui deve es- 
sere collocata la lastra di ferro dipende 
dalle condizioni di umidità del suolo, 
poichè il luogo di interramento deve es- 
sere costantemente umido e in caso di bi- 
sogno deve venire innaffiato. 

| E stato constatato che le lastre di terra 
installate in condizioni favorevoli secon- 
do le prescrizioni suesposte, presentano 
una resistenza di 2 ohm e più, rispetto al- 
la terra. Gli ingegneri incaricati di un 
tale impianto debbono prestarvi tutta la 
loro attenzione. Due sole lastre in paral- 
lelo non sarebbero sufficienti per dare si- 
curezza all'impianto: si debbono usare 
diverse lastre e quando è possibile, oc- 
corre farle comunicare con le tubature 
dell’acqua. Si possono così ottenere delle 
resistenze da 1 a 3 centesimi di ohm. 

Le placche di ferro galvanizzato do- 
vrebbero avere le dimensioni di m. 1.83 
per 0.91 con uno spessore di 3 mm. Gene- 
ralmente si usano però lastre di rame 
quadrate di m. 1.21 di lato dello spessore 
di mm. 1.5; la lastra deve essere stagna- 
ta, per impedire che il rame sia attac- 
cato dall’umidità. Nel caso in cui il terre- 
no sia molto arido, sarà bene collocare 
una condottura d'acqua che fa capo pres- 
so la lastra, onde poter mantenere il suo- 
lo costantemente umido. 
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Mercato dei valori 
delle industrie elettriche ed affini. 


I nostri mercati finanziari si mantengono in 
una serenità fiduciosa. Le grandi aziende indu- 
striali, per le risultanze dell'esercizio 1915 si sono 
assicurata una situazione, che può far fronte alle 
difficoltà che potrebbero sorgere mentre perdura 
l’immane conflitto, o alle crisi di mercato che po- 
trebbero transitoriamente determinarsi all’avven- 
to della pace. Tutto, insomma, sta a dimostrare 
che si è preparati alle future lotte economiche. 

Daitra parte il morale dei nostri ambienti di 
affari è elevato, come dimostra il contegno della 
rendita sempre ferma: essa oscilla tra gli 80.48 
(28 febbraio) e gli 80.89 (3 marzo). 

I valori delle industrie elettriche e metallurgi- 
che, maggiormente quotati al nostro mercato, so- 
no i seguenti: 

Al 4 marzo 1916: 


Edison ............... 472 
MAUZO NA A nen DR LALA 785 
E'ettrica Conti .......... 312 
Marconi ................ 57 
Metallurgica Italiana ....... 131 
Ansaldo .............. 237 
EIDA: o Area eo aa o aan R E YA 247 
Ferriere Italiane ......... 156 
Acciaierie Terni .......... 1152 


Il mercato del denaro è facile: il cambio in 
lieve contrazione: da 123.20 a 123.70. 


Mercato dei metalli e dei carboni. 


Carboni. 


In relazione al discreto numero di arrivi veri- 
ficatosi in questa prima decade di marzo, le quo- 
tazioni giornaliere, a Genova, sono un poco più 
facili, ma mancano le richieste. 

Ora che la distribuzione dei vagoni viene rego- 
lata in base al tonnellaggio disponibile per ogni 
Ditta, la situazione è alquanto migliorata ed o- 
gni consumatore potrà veder realizzata la speran- 
za di esser provvisto regolarmente del combusti- 
bile di cui ha di bisogno, perchè i negozianti po- 
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tranno dividere i vagoni a seconda delle richie- 
ste dei loro clienti. 

. Maigrado i tanto strombazzati accordi dei Go- 
verni alleati i moli sono sempre in continuo au- 
mento. 

Il Lioyd di Londra, in data 1° marzo, comuni- 
cava che il corso dei noli per l’Italia-Tirreno e- 
rano: da Cardiff 85/, da Newcastle 88/9. Queste 
cifre hanno subito ancora un aumento in questi 
giorni. 

Se diamo uno sguardo ai mercati inglesi si Os- 
serva che: 

-- À Cardiff vi è poca attività e sono trattati 
pochissimi affari. 

— A Svansca il mercato non presenta cambia- 
menti notevoli: le antraciti restano calme, men- 
tre che i carboni da vapore conservano la loro 
attività. 

— A Newcastle il fattore che domina il mercato 
è la difficoltà di ottenere del tonnellaggio. I car- 
boni da vapore sonu Imolto fermi: ie qualità da 
gas Best attive ed i cokes invariati. 

-- A Glasgow il mercato è attivo e molto fermo. 

Ad Hule i! mercato a breve scadenza è inva- 
riato. La domanda dell'esportazione, assai inat- 
tiva, è compensata dall’attività della domanda 
interna. 

Le ultime quotazioni a Genova sono le seguenti: 
Prezzi senza sconto. Mercato fermissimo. Noli in 
aumento. 

Carboni fossili. — Qualità porvenienti dal Nord 
d'Inghilterra. — Da gaz: Primario New Pelton 
Main e,o Holmside per tonnellata L. 205 a 210, 
secondario Pelaw Main e/o West Lewerson e/o 
Hebburn eo Lambton e qualità corrispondenti 
200 a 205. — Da vapori: Davison, Cowpen, Bothal 
L. — a — sul vagone Genova. 

Qualità provenienti dal Sud d'Inghilterra. — 
Cardiff Nixon's Navigation ejo Ferndale L. — 
a --. id, North Navigation, Albion, Dowlais Great 
Western, Powell Duffryn, Levis, Merthyr e si- 
mili 210 a 215, Miscele di Cardiff 210 a 215, New- 
port: Tredegar, Abercarn, Western, Walley 210 
a 215, Griffin Nantyglo, Ebbw Vale, Mynydd, 
Risca — a —, Minuto di Cardiffff 195 a —, Mat- 
tonelle di Cardiff Ancora, Corona — a —, id. di 
Swansea, Graygola, Atlantic, Pacific — a —, sul 
vagone Genova. 

Qualità provenienti dalla Scozia. — Best Hamil- 
ton Ell Bairds, Russell, Wilson & Clyde, Dunlop, 
Rosehall, Allanton, Summerlee L. 205 a 210, Best 
Hamilton Splint — a —, Watson, Splint 225 a 230, 
Best e.o Russell Splint 220 a 225, Best Wishaw, 
Dysart Main, Ayrshire, Lotian — a —, Best Dou- 
ble Nuts — a — sul vagone Genova. 

Qualtià di Liverpool. — Rushy Park lire — 
a —, Best Staffordshire — a —, Buona qualità 
— a —. 

Carboni provenienti dall'America del Nord. — 
Qualità: Pocahontas, New River L. 205 a 210, Con- 
solidation Georges Creek Big Vein Cumberland 
210 a —, id. Fairmont da macchina 210 a —, id. 
da gas 210 a —, vagone Genova. 

Coke, --- Metallurgico inglese per fonderie Ori- 
ginal, Victoria L. 270 a —, id. produzione nazio- 
nale (vagone Vado) — a —. 

Da Gas, — Produzione nazionale per riscalda- 
mento 145 a 155, inglese da riscaldamento — a —, 
vagone Genova. . 

Antracite di Swansea. — Grossa (large Colliery 
sereened) delle miniere Seven Sisters Aberpergwn, 
Yniscendwyn, Onilwyn 155 a 160, Grossa (large 
Colliery screened) qualità secondarie 4 marche 
150 a 155, Cobbles lavorata a Genova 165 a 170, 
Noce id. 170 a 175, Pisello id. 125 a 130, Minuto 
id. — a —, Rubbly Culm d'origine — a —, Terra 
Refrattaria inglese 160 a 170, Mattoni Refrattari 
inglesi Marca E. & M. al mille 550 a 600, sul va- 
gone Genova. 


Metalli. 


In questa prima decade il corso del mercato 
dei metalli è irregolare. I prezzi sono oscillanti 
ed alcuni metalli sono in rialzo, mentre altri so- 
no in ribasso. 

La situazione e l'andamento del mercato si fa 
sempre meno chiara, dopo la sospensione decre- 
tata dal Governo inglese nella pubblicazione dei 
prezzi dei metalli alla Borsa di Londra. 

Il movente di tale provvedimento è ancora un 
mistero. Si dice che la chiusura sia temporanea 


ed ispirata al concetto di portare un sollievo al 
consumo che doveva sottostare a prezzi esagerati, 
Se veramente questo è stato il motivo, esso non 


è stato affatto raggiunto, perchè i prezzi hanno 


continuato la loro marcia ascensionale. 

Diamo un rapido sguardo al modo di compor- 
tarsi dei vari metalli: 

Rame. — In ribasso a Londra ed invariato in 
America. Il ribasso però è indubbiamente mo- 
mentaneo perchè l'offerta di questo. metallo è 
sempre inferiore alla richiesta, onde è a ritenere 
che una volta usciti da questo periodo di rea- 
zione e di ristagno di nuovi affari il mercato ri- 
prenderà l'andamento di prima col riacquisto dei 
limiti di prezzo già raggiunti. 

I prezzi del rame da noi sono fermissimi e quo- 
tiamo (per almeno 2 tonnellate): 

Ranie eiettro'itico, marca prima . .... . L. 470 


» per fonderia ............. » 450 
” per lastra ............... > 620 
n» in filo elettrolitico ......... » 560 
» in verghe tonde ........... » 620 
» in tubi saldati ........... » 650 


Zinco, — In rialzo alla Borsa di Londra di al- 
tre 2 sterline e fermissimo negli altri mercati. Si 
presun.e un'ulteriore fermezza nei prezzi elevati 
raggiunti. 

La domanda di qusto metallo stenta ad essere 
soddisfatta. Si deve far capo quasi esclusivamente 
all'America, dove è in grande rialzo per la ri- 
chiesta stragrande ed ancora sproporzionata agli 
ingenti impianti di produzione e di lavorazione. 

Da noi prezzi fermissimi e quotiamo (per ton- 
nellata) : 


Zinco: pani prima fusione ......... L. 35 
» pani seconda fusione . ....... » 350 
» (OPIT dacia dida Re a a » dd 
» verghe ees el n dl d'a pi » 500 


Stagno, — E’ in ribasso alla Borsa di Londra, 
ma il mercato in generale è sostenuto e da noi i 
prezzi sono in rialzo. Ciò dipende dalla scarsezza 
del metallo a portata immediata. 

Ad ogni modo la situazione non è normale, nè 
sembra tanto prossimo il ritorno alla normalità. 

Quotiamo (per tonnellata): 


Stagno stretto in pani............ L. 650 
» » in verghe .......... » 655 
» » in tubi base ......... » T5 
» » in lastre ........... » 750 


Pimbo. — Mercato fermissimo a Londra: si pre- 
vedono altri rialzi. 
Quotiamo (per tonnellata): 
Piombo in pani, prima fusione . ...... L. 115 
» in pani, 2* fusione (in verghe) . . 
» in lastre 
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AA | N. E. 2. con Riflettore. | I | N. E. 1. senza Riflettore. 
té Lalampada PHILIPS MEZZO-WATT 


sostituisce la lampada ad Arco! 


| La lampada PHILIPS “ Mezzo-Watt,, spande una luce 
chiara e bianca, di una intensità senza l’uguale ed è indicata 
sopratutto per la illuminazione delle strade, piazze, dei magaz- 
zini, officine, stazioni ferroviarie, cantieri, ecc., ecc. 
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Fondato nel 1892 


OPERAZIONI dell'UFFICIO BREVETTI 


Copia di Brevetti Italiani ed Esteri. - 
 Ottenimento dei Brevetti in Italia. - 
Ottenimento del Brevetti all'Estero. - 
Deposito di Marche di Fabbrica e 
di Modelli in Italia ed all’ Estero. - 
Cessione di Brevetti e di Marchi. 


- Messa in opera dei Brevetti. - 
Messa in valore dei Brevetti Italiani 
e Stranieri mediante costituzione di 
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Ricerche e pareri 
IN MATERIA DI PROPRIETÀ INDUSTRIALE 
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VIA GIOVANNI LANZA, 135 


(angolo Via Cavour) 


Arieti - Elettropompe 


Turbine idrauliche di qualunque upos 


Regolatori servomotori di precisione. 
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OC albi 


$. PONEN, Talal 
AWA 


[= | 


À i 
OE 
PN 
si 
DI 
; 


0.R.L- ee e ITALIANE. BR so 


Antiche Ditte: Ing. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI & C. 


sistema. 


} en 
> 
gn 


Se TTTANE 


ET mamaa 


Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressions 
afasia pei | a 


Esposizione internazionale di Torino 1911 


— = GRAN PREMIO = — 


= pere 


ITA AL rata ata di 
| Anno XXV S. III Vol. V, N. 7. Direttore: Prof. ANGELO BANTI. 1° Aprile 1916. 


mn ————————t—_—_—_—_—_—_m—_m—TmTmTTPROÒWÒREEEE' SR: GEE ae pesa 


Giornale Quindicinale di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. 
__PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO, TORINO 1911, SAN FRANCISCO 1915. Oo 


SPAZZOLE 
REGISTRATOR S E PARIS = 
Morganite, | ss ->z RICHARD 
GRAND PRIX | MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 


Amperometri - Voltometri - Wattometri 
©hmmetri - Cassette di controllo, ecc. 
Manometri - Cinemometri - Dinamometri 
Barometri - Termometri « Igrometri, ecc. 


Esposizione Internazionale - Torino 1911 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


„e m T  _——__ --———+— 


NETĂ TUI YANESHANY 


VEDI FOGLIO N. 7 PAGINA N. XVI. 


A ja TA aN Corso P. Romana, 76 Tuai 
A cenni p- Telefono 78-03 — Telegrammi: E 
a a] 
log I ano MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI 
— i & J. BUSECCK COR ha; PORTALAMPADE - INTERRUTTORI - VALVOLE - GRIFFE, ecc. 
È r ` RE) Sal da SESIO 3: PORCELLANE - VETRERIE - LAMPADINE - CONDUTTORI 5 


n 7 S. Sec. An, por Istrumonti Elettrici 
ml. Olivetti & œ. 
ii MILANO - Via Broggi, 4 
J AMPEROMETRI - VOLTMETRI 
E WATTMETRI - REGISTRATORI 


Vedi avviso speciale interno 


A. PEREGO & C. 


= MILANO —— 


Apparati telefonici - Te- 
legrafici di Sicurezza e 
Antinduttivi. (edi pag. 1uv) 


“340 
PILE ELETTRICHE 
=DURAZ 
MONDIALI 


| LI a S 


“www (| Prof. A. BANTI- Roma 


(Vedi pag. 43) ——— Via Giovanni Lanza; 135 = 
eo rm‘ ZÉ«bbjiliiiiaiiii i -_____<« 


UA Ing. S. BELOTTI & C. = Corso P. Romana, 76-78 EN 


2 
[MICA n 
== Presspahn 
MONTI « MARTINI 


Via Oriani, 7 — MILANO 


| 


Interruttori Orari - Orologi Elettrici - Orologi di Controllo e di Segnalazione 
Indicatori e Registratori di livello d’acqua - Impianti relativi 


TRINO AINALA AKIPA O A ARAA UFFICI- Via Paleocapa, 6 - Telet. 28-61 | 
P ING, NICOLA ROMEO & © - MILAND na 
a Applicazioni aria compressa - Perforazione meccanica - Sondaggi. 


| SOCIETÀ ANONIMA _FORNITURE ELETTRICHE 


SEDE IN MILANO - Via Castelfidardo, 7. Capitale sociale L. 600,000 interamente versato 
Pn VEDI ANNUNZIO INTERNO 


„y gp > T 


SOC. ITALIANA WESTINGHOUSE | ,canziE: TORINO, Corso Ro Umberto, di Tel, 81:2. — MILANO, Piapea Castello, 9 - Tel. 8027. 


Ì Vado Ligure. Tel, 2-48. , Via da A - Tel. 37-21. — NAPOLI, Plazza Municipio, 4 Tek, 12-77. 


Sinicino & Direzione ATANIA, Piazza Carlo Alberto IIi- Tel 


Fonti de Ya lr Cda) 


Avvisi di Pubblicità dell' ELETTRICISTA 


Telefono: N. 6-76 | Telegrammi: FANTINI - BERGAMO 
Officine Elettrotecniche Bergamasche 


A. FANTINI & C. 


Via dei Mille, 8 - BERG AMO - Via dei Mille, 8 


Costruzione e montaggio di quadri per centrali 
Stabilimenti e cabine di trasformazione. 


== Apparecchi elettrici da 
quadro e da lima, automatici 


ed a mano, per fensioni sino 
a 80.000 volfs ed infensità 
sino a 7.000 amp. 


IGT de 


Specialità in Elettro-automatici — 


q: EW 


TA 


== Materiale sempre pronto 


MA 


Fabbricazione in serie 


diet I ii Be 


) 


Interruttore tripolare in ollo 18.000 volts - Automatico di massima 
idaho con comando elettrico a distanza con motorino. 


Massime onorificenze alle Esposizioni di Brescia, Marsiglia, Parigi e Torino 


| inteettre ranpolare di massima regolati CATALOGHI E PREVENTIVI GRATIS A RICHIESTA 


e per corrente di ritorno - 1000 a 


Fabbrica di Carta e Tela @Cianografica, Eliografica e Sepia 


a \ A E M ESSER LI Q Carte e tele trasparenti — Carte da disegno 


— Telai eliografici a mano, esteri e nazio- 


Casa Fondata nel 1B7S nali — Telai pneumatici — Telai a luce 


MILANO - Via Bigli, 19 Elettrica 


Fornitore di diversi R. Arsenali, dei primi Cantieri Navali, 
delle Ferrovie dello Stato e dei più importanti Stabilimenti Metallurgici e di Costruzioni 


La CARTA MESSERLI conserva sempre l'antica sua rinomanza ed è riconosciuta oggi ancora la Migliore esistente, sia per speciale 
krua e chiarezza za colori, che per resistenza del della carta slessa T 


30% - > œ rele + ve ~ ©» 6 e è >. te 4 Ka VIRILE 0, VIREO Wa aa e) ba E e ka 


©» ) 0 œ 3 (Medi 
40 ae E è Ia 


SOCIETÀ ANONIMA FORNACI ALLE AN 


Capitale Sociale L. 640,000 interamente versato 


> FIRENZE Via de’ Pucci, 2 con Stabilimenti: alle SIECI, presso Firenze a SCAURI Provincia di Caserta 


EMBKRICI (tegole piane alla marsigliese) e accessori di qualunque specie per tettoie - MATTONI ordinari, pressati e mattoni tas 
MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sepra travi di ferro di tutte le misure. 


PAVIMENTI IN TERRA COTTA A FORMA DI ESAGONI 
rossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione: circa 80 per mq. 


ND. « fil spediscono campieni gratis a tutti quelli che ne fanne richiesta. Rimettendo il proprie biglietto da visita a FIRENZE 
ea SCAURI all'indirizzo della Società si ricevone a corse di posta i Lu. dei prezzi dei due Stabilimenti. 


p le RIA delle Sieci = Firenze Via de’ Pucc FIRENZE 
sr di Scanri = Senari (Prov. di Case ) Telegramma FORNASIECI { scAURI 
“olo: d Te Ka s ele o Telo? è Pole e Ta ten è Tel e è 2, e. 0 è Tele + ele: e o 4 I è ne; te Sie +00 + Ta le, é TAO 0 è è el + e. 


CRIES0CRESU0CRETSOChESOCRhE SORIA ISEE | œ ¢_ — ©») «a af -r = Ca œ ¢ œ CO d æ ġo C Dn K ng |, è e < 10 - $_ © c- ¢ a 


L Elettricista 


ii ai  Tt=="=T=5TTTTTTÉT=d- 4W(CTW-=-«fE=*"*.£4£TT*E£S/tTYT=CT=ÈZZSZE-€_W$WÒÉ..&&6&&Ge.{az]-a-E{'-”-À.@-”U”H”!j tz: 


Anno XXV. XXV. 


SOMMARIO: Nuove lampade elettriche: E. O. Z. 
vanometro a bobina mobile per la misura delle scariche decrescenti 
con legge esponenziale: E. G. — Propulsione elettrica delle navi. 

Nostre informazioni. — Per la mobilitazione dei tecnici. — Elettrovia Ge- 
nova-Casella. — La elettrificazione della ferrovia del Gottardo, — L'in- ya 


Direttore: Prof. ANGELO BANTI 


— Uso balistico del gal- 


FROM A. 1° Aprile 1916 
Amministrazione: Via Lanza, 135 


dustria delle lampadine elettriche in Italia. i i dai : SR 
Rivista della Stampa Estera. — Un oscillatore per radiotelegrafia. 
Proprietà industriale. — Contraffazione a parte dellinventore che ha ce- 
duto ad altri il diritto di privativa: A. M. 
Notizie varie. — Le sottostazioni in piena aria in America, — Altri due 
milioni di H. P. dalle cascate del Niagara. 
Bilanci di Società Industriali. — Società elettrica interprovinciale - Ve- 
rona. — Società elettrica del Tronto - Ascoli Piceno. 


Mercato dei valori delle industrie elettriche ed affini. 


Mercato dei inetalli e dei carboni. 


# 4 Nuove lampade elettriche =# # 


Una notevole invenzione nel campo del- 
TYilluminazione elettrica è quella fatta re- 
centemente dai due ingegneri inglesi 
E. A. Gimingham e S. R. Mullard. Si 
tratta di una lampadina elettrica dove 
al filamento metallico incandescente è 
sostituito un minuscolo arco sprigionan- 
tesi fra due elettrodi di tungsteno in una 
atmosfera di azoto. L'invenzione, la quale 
ha dimostrato quando sia ancor vasto il 
campo dell'illuminazione elettrica, ha una 
importanza molteplice: prima di tutto per 
il fatto che essa non si deve a circostanze 
fortuite, ma è invece il risultato diretto 
di ricerche sperimentali iniziate e con- 
dotte con lo scopo preciso di sviluppare 
appunto una tale invenzione, il che riaf- 
ferma ancora una volta la suprema im- 
portanza della ricerca scientifica; in se- 
condo luogo, perchè i materiali adoperati 
sono gli stessi di quelli della lampada 
ineandescente a mezzo-watt ma usufruiti 
in modo totalmente diverso; finalmente, 
per il modo di eccitazione dell'arco che 
avviene per via della ionizzazione del gas 
in vicinanza degli elettrodi, un’altra ap- 
plicazione questa del principio della cor- 
rente termoionica applicato già con tanto 
successo da alcuni scienziati americani 
nello sviluppo del kenotron e del gliatron. 

Le ricerche sperimentali, iniziate fin 
dal 1918, furono condotte nei laboratori 
della Edison and Swan United Electric C. 

Le prime lampade costruite avevano 
gli elettrodi a contatto; uno di essi era 
connesso ad una laminetta di dilatazione 
in molibdeno, ad un lato della quale era 
saldata una seconda laminetta di rame 
_0 di altro materiale opportuno avente al- 
l’incirca lo stesso coefficiente di dilata- 
zione. Un filamento a spirale, di tung- 
steno o molibdeno, disposto vicino alla 
laminetta era inserito in serie nel cir- 
cuito dell'arco. Per impedire che detta 
laminetta si allontanasse provocando in 
conseguenza la rottura dell’arco, era stato 
saldato entro il sopporto di vetro, un filo 


(1) Electrical Review di Londra, n. 1985. 


1obusto che servisse da arresto, e mante- 
nesse la giusta distanza per l'arco. 

Questa lampada era destinata ad ado- 
perarsi con corrente continua; quelle in- 
vece da usarsi su circuiti a corrente al- 
ternata avevano gli elettrodi di tung- 
steno fuso ed eguali luno all'altro. 

La fig. 1 mostra una delle forme di 
lampada da usarsi con corrente conti- 
mia <1). L’'elettrodo positivo è costituito 
da un globulo di tungsteno fuso, quello 
negativo è fatto di un certo numero di 
filamenti di tunesteno montati a spaz- 
zola. Il bulbo è riempito di azoto ad una 
pressione di circa 2 3 di atmosfera. Messa 
la lampada in funzione attraverso una 
resistenza opportuna, la corrente, pas- 
sando per la spirale A, produce una quan- 
tità di calore bastevole a far dilatare la 
strisciolina B e provocare così la separa- 
zione degli elettrodi EE fra i quali si 
sprigiona l'arco. La temperatura della 
spirale A si abbassa fino a quella del ca- 
lor rosso scuro per via dell’aumentata 
resistenza prodotta dall'arco stesso, il ca- 
lore sviluppato dal quale è più che suffi- 
ciente per mantenere la strisciolina B 
contro l'arresto F e conservare così la 
voluta distanza fra gli elettrodi. Senonchè 
questa forma di lampada presentava 
molti difetti fra i quali la tendenza de- 
gli elettrodi a saldarsi insieme col risul- 
tato che la laminetta di dilatazione non 
riusciva a separarli, come è necessario, 
in modo lento e continuo. Oltre a ciò al 
moinento di separazione degli elettrodi 
sì aveva in essi un notevole effetto di di- 
sgregazione, il che naturalmente tendeva 
ad accorciare la durata della lampada. 
Si tentò di rimediare ai detti inconve- 
nienti sia col mutare la forma e la gran- 
dezza degli elettrodi, sia aggiungendo al- 
tri dispositivi ausiliari, ma non si otten- 
ne che scarso successo. 

Il problema venne allora attaccato da 
un altro punto, ritenendo, in base ai ri- 
sultati fin allora raggiunti, che, se si fos- 
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se riuscito a superare le difficoltà inerenti 


“alla formazione dell'arco, vi sarebbe stata 


ogni probabilità di ottenere una sorgente 
di luce assai buona, emanando questa da 
una superficie di dimensioni assai pic- 
cole. 

Sì sa dagli esperimenti di J. J. Thom- 
son, Fleming, ed altri che il filamento 
incandescente di una lampada elettrica 
emette una forte scarica negativa, e che 
se un elettrodo ausiliario, disposto in 
prossimità del filamento, viene caricato 
con un potenziale positivo, passa una cor- 
rente tra il filamento e detto elettrodo. 
Questo fu il principio applicato nel caso 
attuale. Si cominciò a provare con una 
lampada per corrente alternata dove gli 
elettrodi erano costituiti da due glohuli 
di tungsteno fissati ad una certa distanza 
Vuno dall’altro. 

Allo scopo di ridurre la resistenza del 
gas interposto era situato in vicinanza 
degli elettrodi un filamento, il quale, por- 
tato all’incandescenza, agiva da ionizza- 
tore e rendeva conduttore il gas. 

Questo circuito ionizzante era disposto 
in parallelo col circuito dell'arco, attra- 
verso un interruttore unipolare ausiliario 
ed una resistenza conveniente. Alla mes- 
sa in funzione il circuito ionizzante era 
chiuso per pochi secondi e quindi ria- 
perto a mezzo dell’interruttore. Ciò dava 
luogo ad un arco momentaneo fra uno 
degli elettrodi e il filamento, arco che era 
immediatamente respinto da un altro ar- 
co fra gli elettrodi, mentre il filamento 
che aveva agito da ionizzatore rimaneva 
tagliato interamente fuori del circuito. 

Questa lampada, come si vede, costi- 
tuiva già un notevole perfezionamento 
sia riguardo alla facilità di eccitazione 
dell'arco, sia per la durata della lam- 
pada stessa. 

Allora si cercò di costruire una lam- 
pada analoga per corrente continua. La 
prima costruzione era simile a quella u- 
sata per corrente alternata, salvo che 
l'elettrodo negativo era più piccolo. Però 
riusciva difficile a indurre l’arco ad ab- 
bandonare il filamento ionizzante e pas- 
sare all’elettrodo negativo; il che era do- 
vuto alla difficoltà di portare detto elet- 


coni 
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trodo negativo ad una temperatura suf- 
ficientemente alta per la formazione del- 
l'arco. Mentre infatti nel caso della cor- 
rente alternata l’elettrodo che formava 
momentaneamente l’arco col filamento 
ionizzante coadiuvava alla formazione 
dell'arco proprio, nella lampada a cor- 


rente continua invece l'arco persisteva a 


passare fra l'elettrodo positivo e il fila- 
mento ionizzante. A questo inconveniente 
si tentò di rimediare con dei speciali elet- 
trodi negativi fra i quai l’arco si ecci- 
tava, ma si vide la necessità di proteggere 
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l'uno è montato l'elettrodo E, mentre gli 
altri due chiudono il filamento ionizzante 
BB'. Il conduttore positivo è diviso in 
due circuiti, l'uno dei quali, A, comprende 
una resistenza, i contatti sull’interruttore 
elettromagnetico C, ed una estremità del 
corpo ionizzante B, mentre l’altro com- 
prende una resistenza, la bobina dell’in- 
terruttore e l'elettrodo positivo E del cir- 
cuito dell'arco. Il conduttore negativo è 
connesso all’altro capo B' del corpo ioniz- 
zante .Il funzionamento si esplica in que- 
sto modo: la corrente passa prima per 


Fig. 1. 


il corpo ionizzante dall'azione prolungata 
dell'arco, tendente a danneggiarlo; infatti 
dopo un certo tempo aumentavano an- 
cora le difficoltà di eccitazione. 

Si trattava di cercare un corpo ioniz- 
zante che avesse una durata maggiore del 
filamento di tungsteno, e che serbasse i- 
nalterata la sua attività almeno per tutta 
la durata della lampada. É noto che pa- 
recchi ossidi refrattari posseggono in alto, 


grado la proprietà di emettere elettroWfia, ` 


si iniziarono quindi esperimenti con mi- 
scugli e combinazioni di tungsteno ed 
ossidi di zirconio, ittrio, torio, ecc. Si ar- 
rivò così ad ottenere un filamento do- 
tato di un alto potere ionizzante e che 
non veniva distrutto dall'azione dell’'ar- 
co; di più capace di una durata notevol- 
mente maggiore di quella di un filamento 


di tungsteno puro, ciò essendo dovuto . 


senza dubbio alla differenza di struttura 
fisica fra i due. Restavano però ancora 
delle difficoltà per la riaccensione dell’ar- 
co, poichè l’azione del medesimo, dopo un 
certo tempo, distruggeva naturalmente 
le proprietà ionizzanti del filamento, tan- 
to che in alcuni casi si aveva difficoltà 
di eccitazione anche dopo un’accensione 
di sole 200 ore. Una tale deteriorazione 
delle proprietà ionizzanti del filamento 
era però soltanto locale, e precisamente 
confinata ad una piccola lunghezza di- 
rettamente di fronte all’anodo. 

Onde superare questa difficoltà si ri- 
corse ad una laminetta di dilatazione 
simile a quella usata nella fig. 1, e si 
giunse così alla forma di lampada per 
corrente continua, illustrata nella fig.2. 
Tre conduttori penetrano nel bulbo; sul- 


Fig. 2. 


il circuito ionizzante producendo F in- 
candescenza del filamento ad una tempe- 
ratura sufficiente per ionizzare il gas 
fra esso e l'elettrodo positivo. Al princi- 
pio solo una piccola corrente attraversa 
il circuito dell'arco, ma essa aumenta 
rapidamente fino a che si effettua la di- 
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Fig. 3. 


sconnessione. Interrotto così il circuito 
del corpo ionizzante, l'arco viene ecci- 
tato, coadiuvato in ciò dalla rimozione 
dal circuito del detto corpo ionizzante 
che, naturalmente, shuntava il circuito 
dell'arco. Il calore generato dall'arco fa 
dilatare la laminetta F, e questa muove 
l'arco ad un’altra posizione sul corpo io- 
nizzante . 

Interrompendo la corrente l'elettrodo 
ritorna alla sua posizione originaria — 
avendo lasciato la parte inattiva e ve- 
nendo a fermarsi di fronte alla porzione 
del corpo ionizzante che è tuttora attiva. 
Con questo sistema la lampada può es- 


sere riaccesa senza difficoltà in qualsiasi 
periodo della sua durata. In questa lam- 
pada la totalità dell'intensa luce bianca 
emessa emana praticamente da un glo- 
bulo di tungsteno fuso del diametro di 
25 mm. 

La fig. 3 mostra la costruzione di un 
tipo di lampada per candelaggi più alti 
Qui si è fatto a meno della laminetta di 
dilatazione, in vista del fatto che negli 
archi più potenti si riscontra una ten- 
denza maggiore da parte dell'arco a pas- 
sare attraverso la distanza più breve. In 
questo caso l'arco, dopo essersi formato 
tra il filamento e il bordo dell'elettrodo, 
si innalza fino alla porzione più spessa 
che sta immediatamente di fronte. 

Un altro metodo adoperato per control- 
lare l'arco in lampade ad alto candelag- 
gio consiste nell'uso di un extra condut- 
tore introdotto nel bulbo e che sostiene 
un elettrodo più piccolo fissato fra la 
piastrina positiva e il filamento, e situato 
da quella ad una certa distanza stabi- 
lita. Per mezzo di commutatori inseriti 
nel circuito si eccita prima di tutto un 
arco tra il filamento funzionante da ca- 
todo e il piccolo elettrodo come anodo. 
Quando questo ultimo è diventato incan- 
descente il commutatore, azionato rapi- 
damente, inserisce l’elettrodo a piastrina 
interrompendo al tempo stesso la connes- 
sione negativa col filamento e cambiando 
la polarità del piccolo elettrodo incande- 
scente. 

Essendo ora quest’ultimo negativo, si 
forma immediatamente un arco fra esso 
e la piastrina positiva. Un tale disposi- 
tivo permette di usare elettrodi di qual- 
siasi dimensione, mentre il filamento, es- 


Fig. 4. 


sendo fuori del circuito, risulta comple- 
tamente protetto. 

Si può adoperare anche un elettrodo 
piatto; però, ad ottenere i risultati mi- 
gliori si deve mantenere una definita re- 
lazione fra superficie e volume. Questo 
tipo di lampada è costruito per cande- 
laggi da 500 a 1000; l'intensià massima 
si ha in una direzione ad angolo retto 
col piano dell'elettrodo. 
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In confronto con le lampade ad arco 


ad elettrodi di carbone, la nuova lampa- 
da, col vantaggio che ha di non richie- 
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dere meccanismo di regolazione, realizza 
un'economia sul costo iniziale di produ- 
zione. La perdita di luce dovuta ad ostru- 
zione prodotta dagli elettrodi è piccola 
in confronto di quella dell'arco ad elet- 
trodi di carbone e non si hanno le flut- 
tuazione di luce dovute agli spostamenti 
dell'arco stesso. Essendo pui la lampada 
completamente chiusa non vi è pericolo 
d'incendio, nè si richiede alcuna atten- 
zione. La superficie emittente della luce 
risulta, a pari condizioni, più grande del 
cratere dell'arco a carboni, e gli elettrodi 
si possono disporre in modo da concen- 
trare la luce in qualsivoglia direzione. 

Rispetto alle comuni lampadine a in- 
candescenza si può osservare che in que- 
ste i filamenti occupano un'area abba- 
stanza grande, mentre nella nuova lam- 
pada le superficie che emettono la luce 
sono ristrette al centro del bulbo. Nella 
stessa guisa che una lampada ad arco 
apparisce gialla in confronto dell’ordina- 
ria lampada a mezzo watt, così quest’ul- 
tima apparisce gialla a sua volta quando 
si paragoni col nuovo arco incandescen- 
te. Per lampade di alto candelaggio i 
bulbi sono poi molto più piccoli di quelli 
delle lampade a filamento metallico dello 
stesso candelaggio: così, ad esempio, e- 
lettrodi per 500 candele possono venir 
racchiusi con sicurezza in un bulbo di 
12 cm. di diametro. 

Le caratteristiche della nuova lampada 
sono date dalle curve della fig. 4. La cur- 
va A mostra la variazione percentuale 
della tensione con la corrente. Si vede 
che la curva è simile a quella di un co- 
mune arco a carboni, pur mostrando una 
maggiore stabilità. La tensione attraver- 
so Parco diminuisce gradatamente col- 
l'aumentare della corrente; se questa è 
spinta ad una intensità tale che viene 
raggiunto il punto di disgregazione, la 
tensione allora scende subitamente. 

La curva B mostra che il rendimento 
per una corrente normale di lavoro è 
di circa 0.5 watt per candela; ma se si 
aumenta la corrente fino a che il tung- 
steno raggiunge il punto di disgrega- 
zione allora il consumo è di 0.3 watt per 
candela. 

La curva C infine mostra la variazione 
del candelaggio con la corrente. 

Sono state già costruite lampade della 
durata di 500 ore, ma gl’inventori spe- 
rano che ulteriori ricerche permetteran- 


| no di ottenere una lampada a mezzo watt 


della durata di 800 ore. Nel corso del fun- 
zionamento l'abbassamento medio del 
candelaggio è circa del 10 per cento . 

Nelle ricerche fatte per determinare 
l'effetto prodotto variando il voltaggio 
di alimentazione, si è visto che l’arco è 
molto stabile. E necessaria una caduta 
di tensione del 20 per cento nel caso di 
piccole lampade e del 25 per cento nelle 
lampade più grandi, perchè l'arco si 
spenga . 

In confronto della lampada a filamento 
di carbone (3.5 watt per candela) con uno 
splendore intrinseco di circa 375 candele 
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per pollice quadrato, e della lampada a 
filamento metallico che ne da 1000, lo 
splendore intrinseco della nuova lam- 
pada, con un consumo di 0.5 watt per 
candela, risulta approssimativamente di 
10.60 candele per pollice quadrato. ll 
colore della luce può esser fatto variare 
da un giallo chiaro, quando la lampada 
funziona a basso rendimento, ad una lu- 
ce bianca assai intensa quando si giunge 
al punto di disgregazione degli elettrodi. 
Fra questi limiti il valore della brillan- 
tezza intrinseca va approssimativamente 
dalle WO alle 30.000 candele per pellice 
quadrato . 

Lo spettro caratteristico della nuova 
lampada paragonato con quelli delle larn- 
pade esistenti mostra una maggior con- 
tinnita e forza; le altre sorgenti di luce 
palesano una debolezza nel verde, e in al- 
tri punti. 

Tra i vantaggi di una lampada del 
nuovo tipo vi è quello della sua adattabi- 
lità, dietro una modificazione opportuna 
della forma e della posizione degli elet- 
trodi, a permettere di variare la distri- 
buzione della Juce scegliendo quella più 
consona allo scopo particolare cui la 
lampada è destinata. Quando si vuole 
una illuminazione eguale in tutte le di- 
rezioni, gli elettrodi più adatti sono quelli 
sferici; mentre una piastrina o un disco 
montati verticalmente costituiscono una 
sorgente di luce ideale per scopi di pro- 
iezione. 

Come si è visto, sono stati creati tipi 
di lampade da usarsi in circuiti a vor- 
rente continua e tipi per corrente alter- 
nata; però l'intenzione della Ditta Edison 
e Swan è di lanciare per ora solo la lam- 
pada a corrente continua, nella sua for- 
ma attuale e destinata ad usarsì nelle 
proiezioni ottiche e in generale in tutti 
quei casi dove si ha bisogno di una sor- 
gente luminosa assai concentrata. 

Infatti la lampada è così bene adatta 
per le proiezioni che vi è ogni ragione 
per credere che essa sostituirà ogni altra 
sorgente di luce impiegata a questo sco- 
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po, in virtù dell'illuminazione costante 
ed uniforme che essa offre e per la sua 
immunità da fluttuazioni. Si evita inoltre 
ogni pericolo di incendio nelle proiezioni 
cinematografiche, come è non di rado il 
caso con l'arco a carboni, dato l'intenso 
calore da esso generato; infatti -il bulbo 
della nuova lampada, quantunque più 
piccolo, non giunge a riscaldarsi neppure 
quanto quello delle lampade a mezzo watt 
a filamento metallico. Di più, non richie. 
dendo essa veruna attenzione durante il 
suo funzionamento, l'operatore cinemato- 
grafico può attendere completamente al 
suo apparecchio. Sembra che lampade 
dalle 1000 alle 2000 candele siano le più 
proprie per proiezioni cinematografiche 
mentre quelle dalle 200 alle 300 candele 
si mostrano sufficienti per proiezioni or- 
dinarie. | 

Anche per piccoli proiettori a scopo di 
segnalazione è adatta la nuova lampada, 
che si presta assai bene altresì per lavori 
fotografici e per la comparazione dei co- 
lori sotto luce artificiale. La microscopia 
e la microfotografia sono altri due campi 
dove Ja lampada pnò trovare utile appli- 
cazione, e lo stesso si dica per altri scopi 
speciali. & 

L'esperienza ha mostrato che la nuova 
lampada funziona soddisfacentemente in 
serie su circuiti ad alta tensione; il suo 
sviluppo futuro consisterà nell’adattarla 
all’illuminazione stradale, a quella di lar- 
ghe aree, ecc. 

Molto resta ancora a farsi per comple- 
tarne lo sviluppo; però gli esperimenti 
del laboratorio hanno ormai chiaramente 
dimostrato le sue possibilità commerciali. 
I risultati già ottenuti sono ottimi e non 
vha dubbio che essi faranno sentire la 
loro materiale iniportanza su molte ap- 
plicazioni di luce elettrica. 

In America si sta ora studiando di uti- 
utilizzare un arco fra due elettrodi di 
tungsteno in un'atmosfera di sali vapo- 
rizzati; però in questo caso l’arco risulta 


lungo parecchi metri. i. 
E. V. Z. 
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Uso balistico del galvanometro a bobina mobile 
per la misura delle scariche decrescenti con legge esponenziale. © 


Nell'uso balistico del galvanometro si 
suppone generalmente che il periodo del- 
la scarica risulti trascurabile rispetto a 
quello del galvanometro, e non sembra 
ben conosciuta la non necessarietà di 
questa supposizione. 

Sembra che Weber abbia per primo (1) 
considerata ed ottenuta una soluzione ap- 
prossimata circa l'effetto sugli impulsi 
galvanometrici dovuti alla durata della 
rotazione di un induttore terrestre che li 
origina. Chwolson (2) più tardi considerò 
nei metodi di moltiplicazione ed estrazio- 
ne, gli effetti di errori nell’apprezzamento 
del tempo negli impulsi successivi. Secon- 
do Dorn (3) il Chwolson cadde in errore 


nel suo lavoro e Dorn stesso sviluppò del- 
le formule d'approssimazione concernenti 
gli effetti di queste due deviazioni dalla 
teoria semplice, verificandole nel caso del- 
la scarica sinusoidale dell’induttore ter- 
restre. 

Diesselhorst (4) riprese il problema se- 
guendo una via più semplice di quella del 
Dorn, considerando in aggiunta per sca- 
riche di breve durata i limiti di errore 
dovuti a variazioni nella legge della sca- 
rica unidirezionale, il fattore di correzio- 
ne per una carica con corrente costante 
e la correzione di prim'ordine per una 
scarica smorzata. Più recentemente Pier- 
ce (5), in un eccellente articolo, facendo 


(*) A. G, WoRtHIxa, Physical Revien. Sett. 1915, n. 3. — (1) Abk der K. Sachs Ges. d. Wis. 1 pag. 230, 1846. — (2) Mélanges physiques et chimiques, 
St. Petersburg, p. 403, 1881. — (3) Ann, d. Pys., N. F., 17, p. 654, 1882. — (4) Ann. d. Pys., 4 F., 9, pe 712, 1902. — (5) Proc. of Am. Acad. of Arts and So., 


44, p. 283, 1909. 
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uso di un metodo grafico, considero gli 
effetti della durata della scarica per sca- 
riche di vario tipo e dedusse anche me- 
diante considerazioni teoriche il fattore 
di correzione da applicarsi all'impulso 
galvanometrico per certi tipi più sempli- 
ci, tra i quali quello soddisfacente alla 
legge di decrescimento esponenziale. Sfor- 
tunatamente le memorie tanto di Diessel- 
horst, quanto di Pierce sono soggette, co- 
me sarà spiegato più tardi, a falsa inter- 
pretazione; di più il lavoro di Pierce, per 
quanto rappresenti un notevole progresso 
rispetto agli studi precedenti, è ancora 
incompleto. 

Grassot (6), a proposito del suo flusso- 
metro, descrisse un metodo per la misura 
della quantità di elettricità che è pratica- 
mente indipendente dalla durata e dal 
modo di passaggio. Lo stesso principio, 
cioè della regolazione mediante un roc- 
chetto assai debole, fu usato, arrivando 
agli stessi risultati pratici, dal Rohmann 
(7), nel suo secondo metodo per aumenta- 
re la sensibilità di un galvanometro a 
bobina mobile mediante grandi variazio- 
ni nell'intensità del campo magnetico en- 
tro cui la bobina è immersa. 

Wilson (8) considerò il caso di un gal- 
vanometro a bobina mobile non smorzato, 
provvisto del cosiddetto campo radiale, 
concludendo che, benchè la durata di pas- 
saggio della corrente temporanea non 
fosse piccola in confronto del periodo gal- 
vanometrico, le deflessioni sarebbero ri- 
sultante ugualmente proporzionali alle 
quantità di elettricità passate. La consi- 
derazione però della deflessione dovuta ad 
una corrente permanente mostra che que- 
sta conclusione è in errore. Wenner (9), 
considerando il caso della carica di un 
condensatore attraverso un galvanometro 
non smorzato, concluse che, entro certi li- 
miti, le deflessioni risultavano indipen- 
denti dall’intensità della carica. 

Lo speciale interesse dell'autore riguar- 
do a questo soggetto generale della misu- 
ra delle scariche di durata considerevole 
è stato motivato da un tentativo di appli- 
care il metodo del Corbino (10) per la ve- 
rifica di alcuni risultati ottenuti sulla ca- 
pacità termica del tungsteno alle tempe- 
rature di incandescenza. Si notò subito 
che la supposizione consueta, che cioè il 
periodo della scarica fosse trascurabile in 
confronto di quello del galvanometro, era 
assai lontana dalla verità; non conoscen- 
do i lavori del Dorn, Diesselhorst e Pierce, 
sembrò all'autore poter riconoscere la 
possibilità della deduzione di un fattore 
di correzione definito, una volta conosciu- 
ta la legge della scarica, e tale fattore è 
stato trovato per il caso della scarica che 
attualmente interessa, cioè quella con 
decremento esponenziale. 

Svilupperemo ora la teoria relativa al 
caso in questione, cui seguirà la verifica 
sperimentale, giovandosi per compendio 
delle notazioni e quantità riassunte nella 
tavola I. 
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Tav. I. 


I corrente attraversante la bobina galva- 
nometrica. 

0 deflessione angolare della bobina. 

t tempo. 

K momento d'inerzia della bobina. 

B fattore di smorzamento col circuito del- 
la bobina aperto. 

DB, fattore di smorzamento col circuito 
della bobina chiuso. 

D coppia antagonista dovuta alla sospen- 
sione per una deflessione angolare u- 
nitaria. 

G coppia di deflessione quando la bobina 
è percorsa dalla corrente unitaria. 

E f.e.m. intrinseca nel circuito contenen- 
te la bobina. 

r resistenza del circuito contenente la bo- 
bina. 

L autoinduzione del medesimo. 

Q quantità di elettricità scaricata attra- 
verso alla bobina. 

E, valore iniziale di E. 

p reciproca della costante di tempo per la 
scarica attraverso alla bobina. 

Cis Cas Css Bis B3, Y, 0%, Pi. Costanti definite 
dalle equazioni (9), (10), (11), (12), (28), 
(29) e (38). 

8, valore massimo di 0. 

tT valore di t corrispondente a 0, 

T periodo del galvanometro per una sca- 
rica impulsiva. 

à decremento logaritmico del galvanome- 
tro per una scarica impulsiva. 

9 fattore di correzione fornente il rap- 
porto tra la deflessione relativa ad 
una scarica impulsiva e quella di una 
scarica prolungata corrispondente al- 
la stessa quantità di elettricità. 

(7) quantità riferentesi ad una scarica im- 
pulsiva avvenente a circuito chiuso, 
come p. es. attraverso il secondario 
di una induzione mutua. 

(7) quantità riferentesi ad una scarica 
impulsiva a circuito aperto, come per 
es. quella dovuta ad un condensatore. 


TEORIA. 


L'equazione del movimento di una bo- 
bina galvanometrica percorsa da una cor- 
rente I (vedi Tav. I) e collocata simmetri- 
camente in un campo cosiddetto radiale, 
cioè in un campo godente della proprietà 
che per tutte le deflessioni ordinarie della 
bobina la coppia dovuta alla corrente ri- 
sulti indipendente dalla posizione della 
prima, è data da: 


- d9 Teli) 

GI — K ae BT DI = 0 (1) 
nella quale i termini successivi rappre- 
sentano le coppie dovute rispettivamente: 
alla corrente attraverso alla bobina, alla 
inerzia del sistema mobile, allo smorza- 
mento dovuto a cause estranee all'effetto 
di generatore della bobina ed infine al- 
l’azione direttrice della sospensione. Oc- 
corre appunto fare attenzione alla circo- 
stanza che lo smorzamento dovuto alef- 
fetto suddetto è da ritenersi incluso nella 
coppia GI, poichè la corrente effettiva I 
è, in causa di esso, minore di quella che 
sì avrebbe qualora l’azione smorzatrice in 


questione non fosse presente, ctoè nel caso 
in cui la bobina fosse mantenuta fissa. 
In altre parole siffatto effetto di smorza- 
mento si manifesta con una. corrente di 
intensità ridotta I. In generale, trascu- 
rando gli effetti di capacità, si può de- 
durre una espressione che rappresenti I 
considerando la totalità delle f. e. m. a- 
venti sede nel circuito. della bobina, per 
le quali si ha: 
dI dì 


Combinando (1) con (2) si otterrà: 


de B+G'/, D 


def a 
Ga (e-r sà 
— Kr sa ‘di 


Poichè, come è noto, nessun'altra f. e. m. 


oltre quella indicata .in (2) con rI può: 


influire sulla quantità di elettricità che 
si è scaricata attraverso al galvanometro, 
qualora si tenga conto del segno della 
scarica nelle varie fasi, si avrà: 


Q = rat = f E at t dI di — 
0 o 


r r. dt 
-Gf Du- fE u 9) 
WA dt ° r 


il che equivale a dire che la carica totale 
passata dipende solo dalla f. e. m. e dalla 
resistenza. 
La differenziazione della (1) rispetto al 
tempo ci condurrà ad una espressione 
AI 


di n che potrà essere sostituita nel- 


la (3). Si ha così: 


de LB+Kr&o LD+G*+ Br dd 


wc OLK dëtt LK dt 
Dr,  __ G i 
PIL LE! (3) 


Per lo speciale problema che interessa 
l’autore occorre definire cosa si intenda 
per scarica producentesi con legge di de- 
cremento esponenziale. La definizione più 
pratica esige che per una scarica siffatta, 
sia presente nel circuito una f. e. m. in- 
trinseca della forma 


E:.- E e ?' (69) 


Tuttavia la corrente di scarica esistente 
nel circuito galvanometrico, a causa della 
distorsione prodotta dall'azione generatri- 
ce della bobina mobile, difficilmente si ri- 
scontrerà seguire una legge analoga. Si 
approssimerà però molto ad essa nel caso 


in cui il termine ci. della (2) risulta, 


comparativamente, sufficientemente pic- 
colo. Questa condizione che ha luogo ge- 
neralmente durante una porzione consi- 
derevole della scarica, è, nel caso (6), sod- 
disfatta solo quando '/p è grande rispetto 
alla durata dell'impulso del galvanome- 
tro. La trattazione di siffatti casi non è 
importante perchè si è da tempo ricono- 
sciuto che la deflessione galvanometrica 
tende allora verso l'indipendenza dalla 
legge particolare della scarica e verso la 


(6) Jour. de Pyr, TV, 3, p. 696, 1903. V. anche Jones, Proc. of Phys. Soc. of Lond.. 26. p. 30, 1914. — (7) Phys. Zeit., 14. p. 203, 1913. — (8) Phil. Mag 
VI., 12, p. 289. 1906. — (9) Phya. Rev., 25, p. 139 1907. — (10) Phys, Zeit., 13, p. 375, 1912. 


dipendenza esclusiva dalla quantità di e- 
lettricità passata. 

In contrapposto, il particolare interesse 
dell'autore è di misurare delle scariche 
per le quali '/p è dell’ordine dell'impulso 
galvanometrico, determinando per mezzo 
dì un fattore di correzione, l’elungazione, 
quale si sarebbe avuta qualora la quanti- 
tà totale di elettricità fosse passata in un 
tempo brevissimo. 

Prendendo anzitutto a considerare il ca- 
so più semplice per il quale si ritenga 
trascurabile la self, servendosi della (3), 
subordinatamente alla (6), si avrà: 


d9 BAGA D (IE, — pt 
ae tK dtk*'=Kkr e 
Tenendo conto della (4) E,/, può essere 
sostituito con Q p e l'equazione superiore 
può scriversì: 
de = =B,. dd D (GOD — pt 
dtrate!= "e ® 
Nel confronto della (1) colla (3) si os- 
serverà che allorchè l’effetto dell’autoin- 
duzione è trascurabile il comportamento 
della bobina, quando essa formi parte di 
un circuito chiuso contenente una f. e. m. 
intrinseca soddisfacente alla (6), è esatta- 
mente lo stesso di quello che si avrebbe 
se il coefficiente di smorzamento fosse B, 
invece di B e fosse attraversata da una 
corrente avente rigorosamente un decre- 
mento esponenziale. La falsa interpreta- 
‘zione che può seguire nella considerazio- 
ne dei lavori di Diesselhorst e Pierce è 
dovuta appunto al fatto di riferire B, alla 
corrente effettiva circolante nella bobina 
galvanometrica; se nella teoria si ha ri- 
guardo alla forma della curva di corrente 
nel galvanometro, quale si avrebbe esclu- 
dendo l’azione generatrice della bobina, 
ogni dubbio è tolto. Il caso è tuttavia af- 
fatto diverso se si determina con un oscil- 
lografo la curva effettiva della corrente. 
La soluzione completa della (8) ha la 
forma: 


:9 — a I ese 4 ce P! (9) 
dove; 
1 CN 
è =apr(B+VB®-4KD) (10) 
| lean 
P = zg (Bı — VB?- 4KD) (11) 
e 
DI COP : 
Cs = K (p — b) (pP — ba via) 
Introducendo le condizioni ai limiti 
j = Aa = 
o WA (13 
K Olio ® a 0 | = ) 
si ha 
0 — 3, — Bb 
e ansi p = € Pi -4 
3 va n (14) 
Pd — da — P 
e 
+ ĝi ssi bs ar 


LA 


La differenziazione della (14) conduce 
-all'equazione: 


i dd p-a — fil 
po di E = A p ur 
6 A a ; (15) 
p 1 Pa da — P 
thue p 
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Per ottenere una espressione che dia 
la massima deflessione angolare 60, al 
tempo ©, si possono combinare le equa- 
zioni (14) e (15) tenendo presente la con- 
dizione 

| dô T, 
e 

Sostituendo poi il valore di c? dedotto 

dalla (12), si avrà: 


9 Ias GQ (em a e) 
"Bao (1 


Com'è abituale nei casi consimili rela- 
tivi ad una bobina mobile smorzata, mes- 
sa in movimento da una scarica impul- 
siva, dovremo considerare tre casi, a se- 
conda che il termine (B, — 4A D) comune 
alle espressioni di $, e fa è minore, u- 
guale o maggiore di zero. 


(16) 


(Continua). E. G. 
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Propulsione elettrica delle navi. 


La Società «Svea» di Stoccolma, per 
avere una idea chiara dell'interesse eco- 
nomico che può presentare la propulsio- 
ne elettrica, ha fatto costruire due navi 
dello stesso tonnellaggio una, il Mimer 
a propulsione diretta con macchine a va- 
pore alternative a triplice espansione 
l'altra, il Mjòlner, azionata da motori 
elettrici alimentati da gruppi elettrogeni 
a turbine tipo Ljiungstròm. 

Il Mjòlner, che ha fatto il cabottaggio 
sulle coste svedesi tra Stoccolma e Go- 
tenburgo, ha le seguenti caratteristiche: 
stazza 2250 tonn.; lunghezza, m. 68,57; 
larghezza m. 19,97; potenza 900 HP. L'e- 
lica ha la velocità angolare di 85 giri al 
minuto ed è azionata mediante ingra- 
naggi collegati a due motori trifasi ad 
anelli rotanti alla velocità di 500 giri al 
minuto. La corrente è fornita da due 
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gruppi elettrogeni da 400 KW rotanti 
alla velocità di 7200 giri al minuto che 
generano corrente trifase a 500 volt e 
alla frequenza di 120 periodi al secondo. 

I risultati di esercizio ottenuti con lle 
due navi, nelle stesse condizioni di navi- 
gazione, sono riassunte dal rapporto 
del servizio di ispezione della Società 
« Svea ». ; ; 

Nave Mimer, con macchine alternative. 
Dal 20 gennaio 1915 al 3 maggio 1915 la 
nave ha compiuto 4450 miglia nautiche 
ed ha consumato 361,000 Kg. di carbone 
ossia Kg. 81,1 per miglio nautico. 

Nave Mjölner, a turbine Ljungström. 
Dal 31 gennaio 1915 al 28 aprile 1915 ha 
percorso 6378 miglia nautiche, consu- 
mando 319,780 Kg. di carbone, cioè 
Kg. 50,14 per miglio nautico. 

Si è dunque consumato 50,14 : 81,10 =- 
= 0,68 ossia 38,2 % di meno di carbone 
col bastimento Mjölner che con il Mimer. 
Le due navi hanno viaggiato per cabo- 
taggio durante lo stesso tempo ed a pa- 
rità di condizioni. 

Dal rapporto del 13 maggio 1915 si ri- 
leva che il Mjòlner ha fatto 11 nodi con 
un consumo di carbone di 11,9 tonn. per 
24 ore. Inoltre la velocità del Mjölner è 
stata sempre di un nodo superiore 2 
quella del Mimer ciò che dà una econo- 
mia ancora maggiore. 

Stante ‘i risultati così chiaramente di- 
mostrati, la Società marittima « Svea » 
venne alla determinazione di equipag- 
giare col sistema delle turbine due altre 
navi destinate alla linea Stoccolma-Lu- 
becca. 

Altre Società di navigazione stabili- 
rono 'pure esse di mettere in cantiere 
navi provviste di questo genere di pro- 
pulsione ed attualmente sono in costru- 
zione apparecchi per l’'equipaggiamento 
di otto nuove navi, cinque svedesi, una 
norvegese, una inglese ed una russa. 


NOSTRE 


INFORMAZIONI 


Per la mobilitazione dei tecnici. 


La presidenza del Collegio degli inge- 
gneri di Milano ha presentato al Mini- 
stero della Guerra un memoriale nel qua- 
le si invoca una migliore utilizzazione 
delle energie tecniche italiane, e si rac- 
comandano i voti del Collegio stesso, vo- 
ti che si riassumono in un invito alle 
Autorità militari a volere giovarsi più 
adeguatamente dell'opera degli ingegneri 
in relazione alle loro speciali attitudini 
ed alle singole specializzazioni: 

« a) facilitando il passaggio nelle ar- 
mi del genio e dell'artiglieria agli inge- 
gneri in servizio militare, ma apparte- 
nenti ad altre armi, che ne facciano do- 
manda; 

« b) incorporando nelle armi tecniche 
tutti gli ingegneri che appartengono alle 


classi che si stanno chiamando e che ver- 
ranno chiamate». i 

Gli ordini del giorno invitano anche 
le Autorità militari a procedere alla mo- 
bilitazione di tutti gli ingegneri italiani 
che per diverse ragioni non possono ora 
rendersi utili al paese come vorrebberò 
o potrebbero. 


Elettrovia Genova-Casella. 


La Società ferrovie elettriche Liguri, 
concessionaria di questa ferrovia, inizie- 
rà i lavori della costruzione nella prossi- 
ma primavera. Si dice che questa elettro- 
via potrà poi proseguire da Casella per 
Laccio e Torriglia per poter poi per la 
Valle Trebbia spingersi fino a Bobbio ed 
a Piacenza, dando così vita a zone ine 
portantissime e popolose. 
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‘La elettrificazione della ferrovia del Gottardo. 


. Il Consiglio di amministrazione delle 
Ferrovie Federali ha deciso di iniziare i 
lavori di elettrificazione della linea del 
Gottardo cominciando col tronco Erst- 
feld-Bellinzona. 

Sono previsti, per il 1916, tre milioni di 
spesa così ripartiti: 1.4 milioni per la of- 
ficina di Amsteg; 1.3 milioni per quella 
del Ritom; 300,000 per acquisto di auto- 
motrici ed installazione di un tronco di 
prova. 

Per gli anni successivi sono previsti i 
crediti seguenti: milioni 9.5 nel 1917, mi- 
lioni 13.5 nel 1918, milioni 11 nel 1919, e 
milioni 1.5 nel 1920; in tutto milioni 38.5. 


L'industria delle lampadine elettriche in Italia. 


L'ing. Carlo Clerici, tenne in Milano 
una conferenza riguardante le « Condi- 
zioni dell'industria delle lampadine elet- 
triche in Italia ». | 

Il conferenziere analizzò le cause per 
cui l'industria della fabbricazione delle 
lampadine non potè svilupparsi in Italia 
ove molte condizioni e, specie quella 
della mano d'opera femminile, sono fa- 
vorevoli. Tali cause vanno ricercate nel- 
la inferiorità di alcune industrie sus- 
sidiarie quale la cristalleria per la quale 
ling. Clerici auspica una trasformazio- 
ne che le dia superiorità sull'estero col- 
l'adozione dei forni elettrici già in espe- 
rimento. Altra ragione di depressione è 
la guerra, non sempre leale, mossale 
dalla prepotente concorrenza tedesca col- 
la duplice arma del dumping e dei bre- 
vetti. Concluse che trattandosi di indu- 
stria a largo impiego di mano d'opera 
e quindi interessante l'economia nazio- 
nile meriterebbe di essere protetta e ciò 
Non precisamente con un alto dazio, ma 
con provvedimenti legaslativi che osta- 
colino il dumping ed impediscano che i 
brevetti possano divenire illecite armi in 
mano di coalizioni industriali, specie se 
estere. 
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Un oscillatore per radiotelegrafia. 


Dall' Electrician togliamo la descrizio- 
ne di un nuovo tipo di oscillatore mul- 
tiplo formato da parecchi prismi otta- 
gonali regolari posti ad egual distanza 
‘fra loro. Questo complesso dà delle scin- 
tille pure come non si ottengono cogli 
oscillatori ordinarî, raffreddati o no, i 
quali sono soggetti a deterioramenti ra- 
pidi. Per evitare tali deterioramenti era- 
‘ne stati costruiti degli oscillatori a tung- 
steno, ma il loro uso non si è generaliz- 
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zato stante le difficoltà incontrate nella 
lavorazione del metallo. Furono pure 
adottati dei cilindri argentati, provvisti 
di un movimento di rotazione, in modo 
da distribuire la scintilla su tutta la su- 
perficie per rendere eguale l’usura; que- 
sti apparecchi rendono buoni servigi, ma 
praticamente la scintilla comincia a cor- 
rodere il metallo in un punto e si stabi- 
lisce poi in una regione determinata ren- 
dendo così debolissimo l’effetto di raf- 
fieddamento. Ciò proviene dalla curva- 
tura dei cilindri, che obbligano la scin- 
tilla ad attraversarli secondo una banda 
stretta che è quasi una generatrice, ed 
anche dal fatto che i cilindri non sono 
sempre centrati rigorosamente e quindi 
la distanza di esplosione è variabile. Si 
producono così dei riscaldamenti ine- 
guali ed una ineguaglianza di usura. 
L'A. raccomanda quindi l’uso dell'oscil- 
latore multiplo a prismi ottagoni. Questi 
prismi hanno la forma di ottagoni rego- 
lari: sono ricoperti di tungsteno e pos- 
sono anche essere composti intieramente 
di tungsteno. Essi sono disposti sopra 
una superficie piana in modo da reudere 
sicuro il parallelismo delle facce. Allor- 
chè le facce, dopo un lungo uso sono cor- 
rose, l'oscillatore viene rimesso a nuovo 
facendo fare ai prismi '/, di giro. Nel 
aso di emissioni a potenze variabili si 
possono usare prismi di dimensioni ine- 
guali. Per regolare la distanza della scin- 
tilla ogni paio di prismi costituisce una 
unità; gli assi sono tenuti insieme da un 
isolante; ciascuna delle paia può venire 
cambiato con altro mediante uno sposta- 
mente laterale. La regolazione di distan- 


za della scintilla essendo molto precisa, 


Si possono avere, con questo sistema, de- 
gli intervalli brevissimi ed ottenere il 
massimo effetto di raffreddamento e lo 
smorzamento più debole. 


PROPRIETA 
IADZOTRIALE | 


Contraffazione da parte dell’inventore che 
ha ceduto ad altri il diritto di privativa. 


La Corte di cassazione di Roma, giudicando in 
materia penale in questione di privative, ha rite- 
nuto che la privativa industriale non costituisce 
un diritto personale, ma un diritto reale su bene 
immateriale .trasmissibile dall’inventore ,contro 
il quale la privativa può farsi valere. 

In proposito è interessante riprodurre le consi- 
derazioni fatte dalla Corte suprema: 

«Osserva che la legge sulle privative industriali 
ha per oggetto e intende garantire i diritti deri- 
vanti da invenzioni o scoperte industriali e loro 
titoli a chiunine spettino ed abbia leggittima po- 
testa d'esercilarii „sia Uintventore o autore, sia un 
terzo arente causa per legittimo trasferimento di 
privativa; perchè invenzione o scoperta industria- 
le è un pensiero nuovo ,che determina un essen- 
ziale progresso nella tecnica industriale mediante 
rapporti e combinazioni. delle forze naturali, che 
non erano noti od attuati fino al momento dell'in- 
venzione 0 scoperta: ma obictto della tutela giuri- 


dica delle invenzioni o scoperte industriali è sol- 
tanto l'utilizzazione del nuovo pensiero nell'econo- 
mia industriale. Il pensiero, la più alta espres- 
sione dell'umana natura, non patitur coercilio- 
ner, non può essere proprietà esclusiva di alcuno, 
non oggetto di tutela giuridica; ma, quando l'at- 
tività ritlessa dal pensiero sia indirizzata alla 
sistemazione delle conoscenze ed alla ricerca della 
verità (scienza) , od alla riproduzione immagina- 
tiva o rappresentativa d'idee estetiche e del bello 
(arte), od alla pratica applicazione di rapporti e 
combinazioni delle forze naturali (industria), e 
le idee scientifiche od artistiche o industriali 
siano concretate in una maniera propria dell’au- 
tore e manifestate in forma sensibile, si ha un 
prodotto del pensiero o dell'attività intellettuale, 
che può essere ed, in concorso delle condizioni 
determinate dalla legge, è oggetto di tutela giu- 
ridica, La legge dunque tuteia e garantisce non 
l'idea di una nuova invenzione o scoperta indu- 
striale, ma la sua utilizzazione e pratica applica- 
zione in quanto, attuata, determina una nuova o 
più perfetta ed economicamente più conveniente 
produzione. Questo principio di ragione è niti- 
damente formulato nell'art. 1° della legge spe- 
ciale 30 ottobre 1859, e nel 2 del regolamento 
31 gennaio 1864, n. 1674, che dichiarano: « L'au- 
tore di una nuova invenzione o scoperta industria- 
le ha il diritto di attuarla e di trarne [rutto 
esclusivamente pel tempo, e nei limiti e sotto le 
condizioni prescritte dalla legge. Questo diritto 
esclusiro costituisce una privativa industriale e 
dà titolo ad un attestato di privativa ». Ed è di 
evidenza intuitiva che colui il quale ha ottenuto 
un attestato di privativa per una nuova inven- 
zione o scoperta industriale, avendo diritto, non di 
proprietà dell’idea, dell'invenzione o scoperta, ma 
«di attuarla e di trarne frutto esclusivamente », 
Se per contratto trasferìisca ad altri o conferisca 
come suo apporto in una società commerciale, 
della quale egli stesso faccia parte, l’uso e lo 
sfruttamento dei Suoi brevetti o attestati di pri- 
ratira, essenzialmente trasferisce e conferisce 
ogni suo diritto esclusivo costituente privativa in- 
dusriale ed inerente al relativo attestato; perchè 
nell'esercizio di un industria manifatturiera non 
è possibile msare altrimenti del brevetto di una 
invezione che altuandola, e perchè è giuridica- 
mente assurdo che di quel diritto l'originario 
titolare cedente abbia conservata la proprieta. 
che non aveva ». 

Deve quindi considerarsi erronea la supposi 
zione che le privative industriali costituiscono 
un diritto personale dell’inventore, diritto che 
non può essere ad altri trasferito, perchè nasce 
e permane esclusivamente nella sfera giuridica 
dell’inventore, al quale non potrebbe estendersi 
la sanzione punitiva dalla legge a protezione de- 
gli effetti di una privativa. 

« Niente di più erroneo — osserva infatti la Cor- 
te di cassazione. — Il diritto personalissimo 0 
strettamiente individuale sorge con la persona, 
con ogni persona, si estingue con la personalità 
giuridica, non puo essere trasferito ad altro sog- 
getto di diritto (all'esistenza, all’integrità della 
persona, alla libertà, al pensiero), è determinata 
essenzialmente dalla sua intima ed inscindibile 
connessione col soggetto, col quale nasce, permane 
e si estigue, nè si può concepire fuori di lui. Ma 
il diritto di privative industriali sorge, è vero, da 
un fatto che ha l'estrema subiettività ed indivi- 
dualità di una creazione della mente, non può 
nascere che nella sfera giuridica dell’inventore; 
pure, da lui può essere legittimamente trasferito 
ad altri, che lo acquista in alcuno dei modi di 
acquistare e di trasmettere i diritti sulle cose: 
soggetto originario del diritto di privativa è l’in- 
ventore o autore di una nuova invenzione o sco- 
perta industriale, il quale abbia quel diritto tute- 
lato nei termini e nelle forme di legge; ma egli 
può legittimamente trasferirlo ad altro soggetto 
avente causa da lui e può alienare la sua in- 
venzione, anche prima che sia attuata, con le- 
gittima manifestazione di volontà ed efficacia 
giuridica, In caso, giusta il principio innanzi 
enunciato, la legge garantisce i diritti derivanti 
da invenzioni o scoperte e loro titoli a chiunque 
spettino ed abbia legittima potestà di esercitarlo, 
sia l'inventore o autore, o sia un avente causa per 
legittimo trasferimento di privativa », 

Come è noto, a tutela dei diritti di privativa, 


a chiunque spettino ed abbia legittima potestà 
di esercitarli, la legge dichiara nell'art. 64 che 
commettono reati punibili con una multa coloro 
che in frode o contravvenzione di una privativa 
industriale fabbricano prodotti, adoperano mac- 
chine od altri mezzi od espedienti industriali, 
ovvero incettano, spacciano, espongono in vendita 
o introducono nello Stato oggetti contraffatti. 

Nel caso sottoposto all'esame della Suprema Cor- 
te di Roma, si trattava dell'inventore, il quale, 
dopo aver ceduto il diritto di privativa. aveva 
fabbricato per proprio conto prodotti simili a 
quelli che erano oggetto della privativa. L'inven- 
tore, condannato per contraffazione, sosteneva che 
la disposizione dell'art. 64 della legge sulle priva- 
tive non fosse applicabile all'autore di una inven- 
zione o scoperta industriale, perchè sarebbe an- 
tigiuridico ammettere che l'inventore possa com- 
mettere contraffazione ber riproduzione del suo 
prodotto, cioè usurpazione dell'idea, del princi- 
Dio, della sostanza dell'invenzione che è cosa sua. 

«Ma lo specioso argomento — ebbe a ribattere 
la Corte Suprema — non ha fondamento di ragio- 
ne: 1° perchè si è Innanzi dimostrato che obietto 
della tutela giuridica della nuova invenzione o 
scoperta industriale è non l'idea o il principio 
che l'ha determinata, ma soltanto la sua utilizza- 
zione nell'economia industriale, il diritto di at- 
tuarla e di trarne frutto esclusivamente, pel 
tempo, nei limiti e sotto le condizioni prescritte 
dalla Jegge; ma questo diritto non è più cosa sua, 
dalla data di registrazione dell'atto di trasferi- 
mento ad altri. 2" perchè i ricorrenti sono stati 
dichiarati colpevoli di aver fabbricato prodotti 
in frode di una privativa spettante ad altri, che 
aveva diritto esclusivo di fabbricarli, non di usur- 
pazione o contraffazione per riproduzione del- 
l'altrui prodotto, e perchè la contraffazione o al- 
terazione e imitazione è elemento essenziale del 
reato preveduto nell'art. 12 della legge 30 ago- 
sto 1868, sui disegni e modelli di fabbrica e nel- 
l’art. 296 codice penale, non del reato preveduto 
nell'art. 64 della legge 30 ottobre 1859, sulle pri- 
vative industriali; per il quale reato basta la 
fabbricazione dei prodotti in frode di una pri- 
vativa, cioè che altri aveva diritto esclusivo di 
fabbricare, indipendentemente dalla esteriore con- 
traffazione, imitazione o alterazione dei prodotti. 
Ed è naturale che, quando nella definizione giu- 
ridica di un reato si introducano elementi estra- 
nei a quelli stabiliti dalla legge, possa parere 
assurda la decisione del giudice, che applica quel- 
la definizione giuridica al fatto accertato. Che 
senza dubbio per l'esistenza del delitto prevedu- 
to dall'art. 64 della legge suenunciata è elemento 
essenziale il dolo dell'agente, cioè la scienza del- 
l'esistenza di un diritto di privativa e la volontà 
di violarlo. Nella pratica — osservò la Relazione 
(Scialoja) sul progetto di quella legge — «il dolo, 
nei caso di fabbricazione, suole per lo più emer- 
gere er re ipsa ed è di più facile prova, quantun- 
que non sia così necessariamente e assolutamente 
presunto che la legge debba tenerlo come sempre 
provato dal fatto stesso»; ma è logico argomen- 
tare esser evidente il dolo nel fatto dell’inven- 
tore o autore di una nuova invenzione o scoperta 
industriale, munita di privativa da lui stesso 
conseguita ed a titolo oneroso trasferita, il qua- 
le posteriormente alla data di registrazione del- 
l'atto di trasferimento, si associ con un suo stret- 
to congiunto, anch'egli sciente dell’esistenza della 
privativa e dell'illegittimo trasferimento, € in- 
sieme volontariamente fabbrichino gli stessi pro- 
dotti, che formano oggetto della privativa, e ven- 
dano i prodotti fabbricati in frode della persona, 
a cui il diritto di privativa era stato trasferito. 
Ne è censurabile la sentenza, che, pur non aven- 
do dichiarato in astratto in che consista il dolo 
specifico del fatto preveduto come reato dell’arti- 
colo 64 della legge suenunciata, si riferisca in 
concreto alle risultanze del dibattimento per de- 
durne la scienza che gli imputati avevano di un 
‘diritto di privativa ad altri spettante e la loro 
volontà di violare questo diritto ». 

La Corte Suprema rigettò quindi il ricorso con- 
fermando la condanna. 

Questa sentenza della Corte di Cassazione di Ro- 
ma in data 26 gennaio 1915 fu emessa nel ricorso 
Magaldi e Sacco. 

A. M. 
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Metizie varie 


Le sottostazioni in piena aria in America. 


Negli Stati Uniti si va estendendo sem- 
pre più luso di sottostazioni di trasfor- 
matori all'aria aperta, chiamate « Out- 
doar Substation » (Sottostazioni fuori del- 
le porte). 

Nel 1914 il 20 % dei trasformatori in- 
stallati nelle sottostazioni di tal genere 
avevano la potenza di più di 200 KW, 
mentre cinque anni prima non se ne ave- 
vano che il 2 %. La Turner Falls Cy. as- 
sicura che l'impianto di una sottostazione 
in piena aria porta con sè un’economia 
del 10 al 25 %. 

L'esperienza ha dimostrato che l'olio 
dei trasformatori collocati all'aria libera 
non perde nulla delle sue qualità iso- 
lanti. Per impedire che durante l'inverno 
l'olio si coaguli, la detta Società ameri- 
cana dal 1° gennaio al 10 marzo, lascia 
costantemente i trasformatori di grande 
potenza sotto tensione, o pure applica ad 
essi degli apparecchi per il riscaldamento 
dell'olio. 


Altri due milioni di H. P. dalle cascate del Niagara. 


A quanto si assicura è stato presentato 
allo Stato di New Jork un progetto che 
permetterebbe di ottenere dal Niagara 
una ulteriore forza di 2,000,000 di HP, di 
cui la metà verrebbe distribuita nello 
Stato di New-Jork, e l’altra metà al Ca- 
nadà. In base a questo progetto si do- 
vrebbe costruire una diga di 27 m. di al- 
tezza onde sbarrare le rapide tra Queen- 
stown e Lewenston; il sollevamento del 
piano di acqua che ne risulterebbe non 
viene affatto a danneggiare le officine 
già costruite presso la cascata. I promo- 
tori del progetto, nel caso che la conces- 
sione venga accordata, si impegnano di 
pagare un canone annuo di 25 lire per 
HP ossia 25,000,000 di lire allo Stato di 
New-Jork ed altrettante al Governo del 
Canadà. 
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ces BILANCI =3 
di Società Industriali 


Società elettrica interprovinciale - Verona 


Lo scorso febbraio gli azionisti di questa So- 
cietà si adunarono in assemblea generale ordi- 
naria per approvare le risultanze del 7° esercizio 
sociale, chiuso al 31 dicembre 1915. 

Venne approvato il bilancio a detta data nei 
termini seguenti: 

Attivo: Impianti sociali L. 1,893,630.92; Magaz- 
zino ed attrezzi 70,496.14; Cassa 17,787.47; Mobilio 
7425; Debitori 100,581.85; Cauzioni (amministra- 
tori, personale e utenti) 197,214.85. — Totale lire 
2,287,136.23. 

Passivo: Capitale sociale L. 1,700.040; Fornitori 


‘e Banche 265,695.90; Depositanti cauzioni (ammi- 


nistratori, personale e utenti) 205,244.85; Fondo di 
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riserva 8,980.63; Utile esercizio 1915, 106,000; Avanzo 
utili dell'esercizio 1914, lire 1,174.85 — Totale lire 
2,287,136.23. 

Dell'utile suddetto venne fatto il seguente ri- 
parto: L. 10,600 al Consiglio di amministrazione, 
L. 5300 alla riserva legale, L. 5300 al personale e 
L. 85,000 agli azionisti in ragione del 5 per cento 
sul capitale sociale, e cioè L. 3 per azione. 

La relazione del Consiglio di amministrazione 
constata come l'anno 1915, anno di preparazione 
e di guerra, non poteva essere e non fu anno di 
lavori e di espansione; i prezzi dei materiali, la 
deficienza del personale per i numerosi richiami 
sotto le armi ed i necessari criterii di prudenza 
finanziaria imposero di procrastinare ogni lavoro 
di non immediata imprescindibile necessità. 

Non furono quindi assunti impegni di amplia- 
menti o di nuove distribuzioni senza l'esplicita 
facoltà di attuazione a fine guerra e, appena pos- 
sibile, le trattative in corso si lasciarono sospese. 

Si provvide invece per tutte quelle nuove for- 
ntiure che non richiedevano speciali lavori, e che 
numerose furono anche nell'esercizio testè chiu- 
so, sia per forza motrice in relazione ai nuovi 
bisogni delle industrie di guerra, sia per luce in 
seguito all'aumento del costo degli altri sistemi di 
illuminazione ed al generalizzarsi della nozione 
della praticità e convenienza della illuminazione 
elettrica. 

Ne deriva che, mentre nel solo Comune di Mas- 
sa Superiore fu attuato un nuovo impianto di 
distribuzione, e i restanti impianti rimasero im- 
mutati, ben 821 utenti nuovi furono acquisiti, 
portandone il numero al 31 dicembre esattamente 
a 6000. ; 

In un solo caso la Società ritenne di non dover 
seguire il programma di raccoglimento più sopra 
accennato, e ciò allo scopo di provvedere all’al- 
lacciamento e quindi al servizio di distribuzione 
energia elettrica al dettaglio per luce e forza nei. 
centri abitati di Val Lagarina occupati dall'eser- 
cito italiano oltre il vecchio confine fin dal pri- 
mo periodo di guerra, e precisamente nei Comuni 
di Borghetto, Avio, Pilcante ed Ala. 

Le pratiche all'uopo fatte dall’Amministrazione 
militare, il fatto che solo questa azienda si tro- 
vava nella possibilità di disimpegnare a tale pub- 
blico servizio data la vicinanza delle sue reti pree- 
sistenti, il desiderio di recare, nel campo di azio- 
ne sociale, aiuto alla grande impresa di reden- 
zione, cooperando al più rapido ristabilimento 
della vita normale nei paesi Trentini, indussero 
ad accettare tale incarico per la durata della 
guerra. 

In relazione allo scopo che la Società si è pre- 
fisso le condizioni economiche adottate per tale 
esercizio costituiscono più un aggravio che un 
utile pel bilancio, ma si ebbe la soddisfazione di 
constatare che la missione assunta dalla Società 
corrispondeva ad un reale bisogno locale, rile- 
vando l'ampiezza assunta subito dal servizio ed 
il numero di utenti allacciati. Iniziato il servizio 
ai primi di ottobre, a fine anno oltre il vecchio 
confine, ed in soprannumero ai 600 ntenti proprii, 
la Società annoverava ben 702 utenti utilizzanti 
complessivamente 4450 lampade e nove motori del- 
la potenza totale di 45 cavalli elettrici. A tale 
epoca la Società provvedeva quindi per il servizio 
in 51 Comuni delle provincie di Verona, Vicenza, 
Mantova, Rovigo e della zona Trentina, ed al- 
l'uopo esercitava impianti comprendenti km. 213 
di linee primarie, di cui km. 192.650 di sua pro- 
prietà, km. 194 di linee secondarie di distribuzio- 
ne, di cui km. 185.92 di sua proprietà, e cabine 
n. 99 proprie, n. 22 presso utenti e n. 9 nella zona 
Trentina. 

Malgrado l'estensione del servizio e la notevole 
complicazione derivante da un esercizio provviso- 
rio, in zona di guerra, malgrado la notevolissima 
diminuzione del personale, l’operosa alacrità dei 
pochi rimasti permise di mantenere un servizio 
ovunque regolare. Regolare fu pure il servizio di 
Sermide, ove, in seguito alla sospensione dei la- 
vori di allacciamento, si continuò a produrre la 
energia col vecchio impianto a gas. 

All’'esercizio regolare ed all’aumentato numero 
di utenze corrisposero regolari incrementi di in- 
cassi, specialmente nei primi ed ultimi mesi del- 
l'anno. dando per risultato una cifra superiore 
di L. 74,508.57 a quella dell'anno precedente; an- 
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che le spese aumentarono, ma in misura minore, 
risultandone quindi un maggior saldo attivo. 

Ne deriva che, dopo eseguiti i normali ammor- 
tamenti, e senza venir meno ai criterii di pruden- 
za che il Consiglio ha sempre preferiti, esso ri- 
tiene di poter proporre la distribuzione di un di- 
videndo del 5 per cento, superiore quindi a tutti 
i precedenti. 

Il dividendo sarà pagabile dal 1° maggio pros- 
simo. 

L'assemblea procedette quindi alla nomina di 
due consiglieri in sostituzione dei due uscenti di 
carica per compiuto quadriennio, € risultarono 
rieletti i signori cav. Ottorino Cometti e comm. 
ing. Paolo Milano; Sindaci effettivi furono pure 
confermati i signori rag. Berlese Arturo, rag. Bi- 
gnami Vittorio e cav. prof. Predassi Domenico; 
Sindaci supplenti risultarono nominati i signori 
rag. Alessandro Porta e avv. on. Angelu Pinali. 


Società elettrica del Tronto - Ascoli Piceno. 


1) Consiglio di amministrazione di questa Ano- 
nima ha deliberato di aumentare il capitale so- 
ciale da lire 1.700.000 a lire 1.890,000, mediante 
emissione di n. 1500 nuove azioni sociali al por- 
tatore da lire 100 cadauna, che sono già state 
sottoscritte. 


Mercato dei valori. 
delle industrie elettriche ed affini. 


Non si può certo parlare del mercato dei va- 
lori in genere, facendo astrazione degli odierni 
avvenimenti Europei: onde, per necessità di cose, 
siamo costretti ad accennare, di sfuggita, alla si- 
tuazione internazionale quale oggi ci si presenta. 

La incrollabile resistenza che l'esercito fran- 
cese oppone al formidabile urto germanico, rin- 
salda la fiducta nella definitiva vittoria degli e- 
roici difensori di Verdun; e, d'altro canto, la 
Conferenza che si viene svolgendo in questi giorni 
a Parigi tra gli alleati, induce a sperare di es- 
sere al preludio di una più vasta azione militare 
diretta ad obbiettivi precisi che porti, entro l'an- 
no, se non la pace, un avviamento alla pace. Lim- 
mane conilitto — si dice — è vicino a raggiun- 
gere il culmine dopo di che tutto dovrà tendere a 
cercare basi risolutive. Questa presunzione è pure 
divisa nei circoli finanziari, e da ciò dipende una 
certa elasticità nei movimenti ed un generale so- 
stegno che si nota nei mercati degli Stati del- 
l’Intesa. 

A Parigi, infatti, la rendita 3 per cento ha fatto 
un ulteriore progresso: da 62.12 a 63.25 e con la 
rendita hanno segnato un rialzo anche i valori 
delle grandi Banche. 

A Londra, tutti i valori mantengono un conte- 
gno soddisfacente. 

In Italia la rendita si porta ottimamente: da 
81.35 è salita ad 81.70. Gli ambienti di affari si 
mantengono sereni ed, in questi ultimi giorni, 
anche più animati e fiduciosi, come si può ri- 
scontrare dall’apprezzamento dei più importanti 
valori. 

Crediamo utile riportare qui alcune quotazioni 
dei valori industriali che, sebbene non abbiano 
alcuna veste ufficiale, pure possono servire a ti- 
tolo d'informazione: 

24 marzo 1916: Acciaierie Terni, 1172; Siderur- 
gica Savona, 207; Elba, 252; Ferriere Italiane, 160; 
Ansaldo, 248; Metallurgica Italiana, 130; Edison, 
476; Vizzola, 755; Elettrica Conti, 316; Marconi, 58. 


Prezzo dei cambi. 


25 marzo — Roma: 
Cambio oro: 123.89 — 124.30. 


Cambio per dazi doganali: 124.01. 

Chèques: 

Su Parigi: denaro 112.20, lettera 112.50; su Lon- 
dra: denaro 31.90, lettera 31.96; su Svizzera: de- 
naro 127.95, lettera 128.25; su New-York: denaro 
6.67, lettera 6.70. 


i prezzi che si 
“oscillanti. In America, il consumo è attivo, tanto 
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Mercato dei metalli e dei carboni. 
Rf Metalli. 


Continua per il mercato dei metalli, lo stesso 
andamento di questi ultimi mesi. Poichè persi- 
stono le cause che hanno provocato questo stato 
anormale, non si può sperare per il momento, e 
chi sa per quanto tempò ancora, il ritorno ai 
prezzi, se non normali, almeno più ragionevoli. 

Il domani si presenta pieno d'incertezze, poi- 
chè nulla è possibile prevedere: oggi, la ten- 
denza si mantiene fermissima. 

Secondo il nostro solito, daremo ora un rapido 
sguardo al modo di comportarsi dei vari me- 
talli: 


Rame. — Il mercato di questo metallo si man- 
tiene calmo ed invariato in America. A Londra, 
praticano sono molti incerti ed 


che le fonderie di questo metallo difficilmente 
possono tener fronte ad esso, A Londra, gli affari 
ora son ridotti a quelli del consumo solamente, 
perchè, per le recenti disvosizioni riflettenti quella 
Borsa, sono ora vietate le operazioni speculative. 
I prezzi, perciò, risentono quasi solamente della 
maggiore o minore offerta, che deve essere fatta 
solo per quella quantità di merce di cui si può 
effettivamente disporre. Si notano rialzi di 120 
scellini per lo Standard contanti; di 20 scellini 
pel Best Selected. 

Da noi i prezzi si mantengono pressochè inva- 
riati e quotiamo (per 2 tonnellate): 


Rame elettrolitico (marche 1*). . . L. 470 
» per fonderia ......... » 450 
» in lastra ,.......... » 610 
» in filo elettrolitico . . .... » 550 
» in verghe tonde . . ..... » 610 
» in tubi saldati ........ > 640 


Zinco. — Alla Borsa di Londra si nota un rial- 
zo da 92 a 93 sterline e con tendenza discretamente 
ferma. In complesso, nulla di nuovo si verifica 
per questo metallo, e la oscillazione dei prezzi è 
dovuta anche per esso alla maggiore o minore 
richiesta. 

Persiste sempre la difficoltà dello imbarco, onde 
i prezzi per pronta consegna sono sempre molto 
più elevati di quelli a consegna differita. 

Da noi i prezzi sono invariati e si quota (per 
tonnellata): 


Zinco pani 1° fusione ...... _. +. L. 350 

” pani?"fusione......... » 325 

» Olii. a. allea i e » 435 

» verghe tonde... aaa a’. » 500 
Stagno. — Per questo metallo la speculazione 


è ancora permessa alla Borsa di Londra: tut- 
tavia essa si mantiene nei limiti legali per il ti- 
more che in caso di prezzi esagerati, anche per 
questo metallo il Governo inglese estenda le di- 
sposizioni che vietano le operazioni non concer- 
nenti il vero consumo. 

La quantità di metallo disponibile è assai limi- 
tata, perchè scarsi sono gli arrivi dall'Oriente. I 
prezzi per consegna immediata sono più alti di 
quelli per consegna differita stante le difficoltà 
della spedizone. | 

Da noi si quota ‘per tonnellata): 


in Dani o dae L. 675 

im verghe s oio d ® Poe a e a » 680 

inlasttre;............... bo 750 
Piombo, — Per guesto metallo la Borsa di Lon- 


dra segna un altro rialzo di 10 scellini e la ten- 
denza del mercato si mantiene fermissima con la 
fiducia che gli attuali prezzi elevati saranno an- 
cora mantenuti. 

Anche da noi i prezzi sono in buona tendenza 
e si quota (per tonnellata): 


in pani 1* fusione prima marca . . . L. 122 
in verghe seconda fusione . . . ... » 120 
in lastre e tubi base ......... > 134 


antimoniale 18 per cento . . . ... » 135 


Carboni. 


Il continuo rialzo dei noli rende ogni giorno 
più onerose le condizioni del mercato. 

Si è già giunti al prezzo di scellini 95 da Car- 
diff ed a 98 da Glasgow per i porti del Mediter- 


raneo, ed è inutile crearsi illusioni per l'avvenire, 
anche lontano, a causa delle crescenti difficoltà 
nel trovar vapori e carboni da caricare. 

Le notizie da Genova pi recenti (25 marzo) rile- 
vano il costante e forte aumento dei noli e la 
fermezza del mercato. 

I prezzi che ivi attualmente si praticano sono 
i seguenti: | 

Carboni fossili. -- Qualità provenienti dal Nord 
d'Inghilterra. — Da gaz: Primario New Pelton 
Main e/o Holmside per tonnellata L. 210 a 215, 
secondario Pelaw Main e/o West Lewerson e/o Heb- 
burn e.o Lambton e qualità corrispondenti 208 a 
212. — Da vapori: Davison, Cowpen, Bothal L. — 
a — sul vagone Genova. 

Qualità provenienti dal Sud d'Inghilterra. — 
Cardiff Nixon's Navigation e;jo Ferndale L. — a—, 
id. North Navigation, Albion, Dowlais Great We- 
stern, Powell Duffryn, Levis, Merthyr e simili 220 
a 225, Miscele di Cardiff 220 a 225, Newport; Tre- 
degar, Abercarn, Western, Walley 220 a 225, Grif- 
tin Nantyglo, Ebbw Vale, Mynydd, Risca — a —, 
Minuto di Cardiff — a —, Mattonelle di Cardiff 
Ancora, Corona — a —, id. di Swansea, Graygola, 
Atlantic Pacific — a —, sul vagone Genova. 

Qualità provenienti dalla Scozia. — Best Hamil- 
ton Ell Bairds, Russell, Wilson & Clyde, Dunlop, 
Roschall, Allanton, Summerlee L. 215 a 220, Best 
Hamilton Splint — a —, Watson, Splint 230 a 235, 
Best e o Russell Splint 225 a 230, Best Wishaw, 
Dysart Main, Ayrshire, Lotian — a —, Best Double 


Nuts — a — sul vagone Genova. 


Qualità di Liverpool. — Rushy Park L. — a —, 
Best Staffordshire — a —, Buona qualità — a —. 
Carboni provenienti dall'America del Nord. Qua- 
lità: Pocahontas, New River L. 210 a 215, Conso- 


lidation Georges Creek Big Vein Cumberland 215 


a —, id. Fairmont da macchina 215 a —, id. da 
gas 215 a — vagone Genova. 

Coke. — Metallurgico inglese per fondere Origi- 
nal, Victoria L. 275 a —, id. produzione Nazionale 
(vagone Vado) — a —. 

Da gas. — Produzione nazionale per riscalda- 
mento 155 a 160, inglese da riscaldamento — a — 
vagone Genova. 

Antracite di Swansea. — Grossa (large Colliery 
screened) delle miniere Seven Sisters Aberpergwn, 
Yniscendwyn, Onilyn 180 a 185, Grossa (large Col- 
liery screened) qualità secondarie 4 marche 175 a 
185, Cobbles lavorata a wGenova 190 a 195, Noce 
id. 194 a 198, Pisello id. — a —, Minuto id. — a —, 
Rubbly Culm d'origine — a —, Terra Refrattaria 
inglese 160 a 170. Mattoni refrattari inglesi marca 
E. & M.al mille 550 a 600, sul vagone Genova. 


V. C. 
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La lampada PHILIPS MEZZO-WATT 


sostituisce la lampada ad Arco! 
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——- La lampada PHILIPS “ Mezzo-Watt,, spande una luce 
chiara e bianca, di una intensità senza l’uguale ed è indicata 
sopratutto per la illuminazione delle strade, piazze, dei magaz- 
zini, officine, stazioni ferroviarie, cantieri, ecc., ecc. I 
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- Regolatori servomotori di precisione. 


FRENI IDRAULICI tini K mii N  Saracinesche - Valvole - Scarichi gumat 


per misurare la potenza sviluppata da qualsiasi tipo di motore Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. 
HEENAN & FROUDE LTD. WORCESTER 6 MANCHESTER - 


Agenti Generali per l’Italia e Colonie: Esposizione internazionale di. Torino 1911 
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Perfezionamenti ai magneti di accensione 


+ © © 


ee per motori a esplosione % « œ% 


VWuesto nuovo tipo di magnete è stato 
ideato da Herman Charles Mueller a Mill- 
Wattkee negli Stati Uniti. Lo scopo del- 
l'inventore era quello di ottenere una 
macchina semplice, riversibile, di costru- 
zione economica e di piccola mole, tanto 
che questa magnete può essere contenuta 
intieramente nel volano di un motore a 
combustione interna. La macchina si com- 
pone di una serie di magneti permanenti 


Fig. 1. 


in forma di settori, i quali possono essere 
adattati e fissati nella parte interna della 
ruota del volano in modo da subire una 
rotazione intorno ad una armatura che 
puo oscillare sull'albero manovella e che 
porta degli avvolgimenti generatori su 
ciascuna delle sue estremità. I diversi 
pezzi polari hanno pesi differenti: il più 
pesante può servire ad equilibrare la ma- 
novella e gli altri organi da essa dipen- 
denti. 


A chiarire la forma e lo scopo delle va- 
rie parti componenti la magnete, valgono 
le figure annesse che illustreremo par- 
titamente. La lig. 1 mostra la parte re- 
lativamente ferma della magnete e la sua 
posizione rispetto all'albero manovella e 
al dente del dispositivo di rottura; l'albero 
della manovella è rappresentato in sezio- 
ne. La fig. 2 mostra l'elemento fisso, preso 
ad angolo retto rispetto alla fig. 1, e fa ve- 


Fig. 2. 


dere in sezione il dispositivo di rottura. La 
fig. 3 rappresenta una sezione di un vola- 
no di motore a combustione interna sul 
quale è montata questa magnete: il vola- 
no è mostrato dalla sua faccia esterna, sul- 
la quale è stato tolto un tratto della sua 
parete, così che la magnete è rappresen- 
tata parte in tratti continui e parte in 
linee punteggiate. La fig. 4 è una sezione 
orizzontale della fig. 3 secondo l’asse s-r; 
li fig. 5 è una vista di dettaglio, in cui 


mostrati Varmatura, il condensa- 
tore, Vinterruttore e lo candela di accen- 
siene; le connessioni e i circuiti sono 
rappresentati schematicamente. 

La fig. 4 mostra che sull'albero mano. 
vella A, di un motore a combustione in- 
terna, è calettato un volano A’ 
upa parte interna cava a il cui orlo è 
fermato dalla parte a della ruota. Sulla 
parte interna di quest'ultima sono mon- 
tati dei magneti B in forma di settori, 
che sono tenuti al loro posto mediante 
viti b; tali magneti sono formati di ma- 
teria dotata di magnetismo permanente 
e sostengono a loro volta dei pezzi polari 
B'e B” di pesi diversi; il pezzo polare B’ 
è abbastanza pesante da equilibrare la 


sono 


Fig. 3. 


Rianovella, la biella, ecc.: il suo 
viene a sommarsi a quello del pezzo po- 
lane B”, Un sostegno C (fig. 4) relativa- 
mente fisso viene sostenuto mediante il 
mozzo C’ attraverso un cuscinetto D, per 
il quale passa l'albero manovella A. Il so. 
stegno C e il mozzo C' sono normalmente 
fissi, ma possono tuttavia spostarsi an- 
golarmente con la manovra della leva D' 
(fig. 3): si ottiene così l’avanzo o il ri- 
tardo dell'accensione. Il sostegno C porta 


peso 


avente: 
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una armatura piatta F (fig. 4) sulle estre- 
nita della quale sono disposti gli avvol- 
gimenti F' generatori di corrente; si ap- 
plica di preferenza un primario e un sc- 
condario La parte centrale dell’armatu- 
ru è trapanata onde far posto al mozzo 
interno G’ del volano A’. Questo mozzo 
ha un nottolino G’ (fig. 1) con un dente g 
atto ad azionare il braccio H di un in- 
terruttore oscillante. Nella figura 1 il 
nottolino possiede un solo dente g cosi 
che il braccio H viene spostato una sola 
volta ad ogni giro del volano. Un con- 
densatore I viene montato sulla parete C 
su uno dei lati dell'armatura, mentre lo 
interruttore è disposto dall'altro lato del- 
la medesima come si vede chiaramente 
nella fig. 1. Il braccio H è collegato alia 
parete C mediante un asse di articola- 
zione J, che oscilla con esso ed è prov- 
visto di una lamella di rottura J’ prov- 
vista di un contatto L. Questo contatto 
può essere avvicinato o allontanato da 
ur contatto L’ che appartiene alla vite M 
regolabile che attraversa la leva D, ma 
rimane isolata da quest'ultima ed è in- 
vece collegata elettricamente in N con 
una delle estremità del circuito degli av 
volgimenti generatori dell'armatura  (fi- 
gvra 5). Una candela di accensione O, 
viene connessa mediante un'estremità O’ 
con uno dei poli dell'armatura, mentire 
l’altro polo è in contatto con la massa. 
Esaminando la fig. 3 si osserverà che 
l'armatura è provvista di una placca P 
che ricopre la sua parte centrale. Il brac- 
cio H è disposto esteriormente alle dette 
lamine di chiusura. Questo genere di co- 
struzione permette di ottenere un appa- 
recchio di piccolo spessore, solido, e che 
può essere disposto in modo da essere 
spostato ad angolo nell'interno della ruo- 
ta del volano che è realmente motore. 
Non è necessario descrivere dettaglia- 
tamente la costruzione «della generatrice, 
del condensatore, del dispositivo di rottu- 
ra e della candela d’accensione; la genera- 
trice è del tipo bi-polare e tanto le caratte- 
ristiche generali di costruzione come il 
funzionamento di queste generatrici per 
l'accensione dei motori sono ben note. Si 


osserverà tuttavia che l'angolo al centro 
della sporgenza g è piccolo rispetto al den- 
te C'e termina con dei distacchi bruschi co- 
sì che uno spostamento angolare del vola- 
no, in un senso o nell'altro, rispetto alla 
posizione ch’esso occupa nella fig. 3, al- 
lontana la sporgenza g dal braccio H, ciò 
che permette l'apertura del circuito me- 
diante un movimento rapido di richiamo 
del braccio J’; quest’ultimo è sottoposto 
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all'azione di una molla a risalto Q, col- 
locata tra J' ed una orecchia che a sua 
volta sostiene il braccio D’ di avanzo o 
di ritardo per l'accensione. 

Il dente è posto in modo che il circuito 
sia chiuso quando l'armatura è sul punto 
di raggiungere una posizione tale che i 
suoi pezzi polari siano collocati tra i 
pezzi polari B’ e B” e che il circuito ven- 
ga invece aperto quando l'armatura su- 
pera questa zona neutra e cambia il sen- 
s» di direzione del flusso magnetico. In- 
vece di seguire la pratica ordinaria, vale 
a dire di produrre la chiusura del cir- 
cuito prima o durante la prima parte 
dello spostamento dei pezzi polari del- 
l'armatura, per rispetto ai pezzi polari 
induttori, e di non operare la sua rottura 
se non quando questo spostamento è ter- 
minato, nel dispositivo da noi conside- 


la fase durante la quale è generata una 
corrente per un flusso induttore determi- 
nato, è presso a poco eguale alla fasc 
corrispondente alla produzione della cor- 
rente, allorchè il sistema gira in senso 
contrario e per una nuova modificazione 
nel flusso induttore, questa modificazione 
rel valore del campo avendo la stessa 
forma e la stessa durata di quella che 
può essere prodotta dalla manovra della 
leva di avanzo o di ritardo all’accen- 
sione. 

Si annette pure una grande importanza 
alla disposizione della generatrice per ri- 
spetto alla ruota del volano, come pure 
al montaggio simmetrico di tutte le sue 
parti costitutive, ciò che non solo aumen- 
ta il peso del volano, ma equilibra anche 
i pesi degli organi mobili del motore, sop- 
prime i contrappesi riportati e diminui- 


Fig. 5. 


rato il circuito viene chiuso durante la 
fase terminale del movimento delarna- 
tura attraverso il campo magnetico, vale 
a dire quando quest'ultima si avvicina 
alla posizione neutra. Si è constatato che 
si poteva produrre una scintilla tra le 
punte della candela d’accensione (forse 
in seguito alla carica del condensatore‘ 
e si © pure trovato che impiegando una 
sporgenza di dente di poca larghezza per 
formare il circuito, era possibile di mo- 
dificare il senso di rotazione del motore 
senza dover eseguire un nuovo regolag- 
gio della magnete, limitandosi al solo pic- 
colo spostamento obbligatorio della leva 
che comanda l’avanzo o il ritardo di ac- 
censione. Il funzionamento della magnete 
richiede dunque minore energia di quel 
che sia necessaria quando il circuito è for- 
mato per quasi tutta la durata del feno- 
meno d’induzione magnetica. 

Si annette una importanza particolare 
all'uso dei mezzi che permettono di chiu- 
dere il circuito di accensione durante la 
fase terminale d’induzione, perchè questi 
dispositivi permettono di ottenere una ma- 
gnete di accensione estremamente sem- 
plice e facilmente controllabile. Infatti 


sce in queste condizioni le spese di co- 
struzione. 

Se fusse necessario in qualche caso di 
mettere l'interruttore in comunicazione 
con una batteria invece che con la ma- 
griete, ciò puo eseguirsi con facilità stac- 
cando il conduttore S della magnete e 
collegando la batteria alla vite M. 

In seguito al lungo periodo di chiusura 
della corrente che ha luogo nella magne- 
te del tipo ordinario, ciò non potrebbe 
essere permesso poichè la batteria sareb- 
be rapidamente esaurita. Ciò è importan- 
tissimo, poichè se la magnete cessasse di 
funzionare, si potrebbe rapidamente so- 
stituirla con una batteria. 
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Uso balistico del galvanometro a bobina mobile 
per la misura delle scariche decrescenti con legge esponenziale. © 


(Continuazione e fine v. N. 7) 


Condizione 1* (B2 — 4KD) < 0 
Le quantità 6, 3, essendo indipendenti 
dalla caratteristica della scarica saranno 
le stesse di quelle corrispondenti ad una 
scarica impulsiva. Un valore negativo 
nella parte radicale di f, e 3, fà presu- 
mere, come nel caso più semplice, l’esi- 
stenza di vibrazioni smorzate. Come colla 
scarica impulsiva, per mettere in evidenza 
le caratteristiche del moto, poniamo: 
fi, = 


2 = 
(A + x V= 1) (18) 


pa = -p Q — z V=1) 


dove T e à hanno il solito significato del 
periodo e del decremento logaritmico del 
movimento. 

La sostituzione delle (18) e (19) nella 
(17) dà: 


— GOT I RAT = t 
= 3a sen 2 n za 


(19) 


(20) 


Il valore di zè determinato applicando 
alla (15) la condizione (16). Eliminando 
8, ef, ne risulta: 


ARI cos Er tt 


2° _ ipl'+2n 27 
+ ~p SEN Fr T 

Le equazioni (20) e (21) servono ad 
esprimere Velungazione galvanometrica 
80 nei termini della carica Q, la costante 
caratteristica della scarica p e la costante 
del galvanometro per il caso in cui la 
carica passi rapidamente. Una espressio- 
ne simile per il caso del passaggio attra- 
verso allo stesso circuito in un tempo 
trascurabile può essere dedotto dalla (20) 
e (21) supponendo p infinito. Rappresen- 
tando queste quantità con simboli consi- 
mili forniti di indice, avremo: 


pia GOT —2A( T) E S 
o= SRK e sen DA -p (22) 
con 
Eo a arc tg = (28 
_ 2z YA ) 


Il fattore di correzione $' per il quale 
occorre moltiplicare l'elungazione galva- 
nometrica nel caso della scarica prolun- 
gata onde ottenere quella che corrispon- 
derebbe al caso impulsivo per lo stesso 
circuito, sarà: 


DE da e 723 CIT) 
a s0 e — 23 Gi) 
Bu ) (24) 


RN ZR en 2a (7 a) 


dove t et sono determinate dalle (21) 
e (23). La determinazione di t mediante 
la (21) non è tanto difficile quanto ap- 
pare a prima vista; il procedimento più 


conveniente al riguardo sembra quello di 
attribuire a © valori diversi e calcolare 
subordinatamente il termine di sinistra 
della predetta equazione. In pratica pos- 
sono essere sufficienti due tentativi per 
valutare t col grado di approssimazione 
corrispondente alla determinazione di T 
e à> spesso per lo scopo basta semplice- 
mente trascurare il termine di sinistra. 

Nella fig. 1 sono, per un caso partico- 
lare, rappresentate come funzioni del tem- 
po le posizioni relative di una bobina gal- 
vanometrica dovute: 


SSSA TNI TTT 
Ta ||IZI LINI SERE 
È A TTIR 

s dA A TN N 
e UAU BA T 

$ 4 

à 

zn 
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Tempo in second 


Cig. 1. 


a) ad una scarica impulsiva; 
b) ad una scarica equivalente però 
prolungata. 

Si noterà che mentre vari cambiamenti 
nelle costanti p,à e T hanno per effetto 
di produrre uno spostamento delle curve 
Vuna rispetto all'altra, la ioro conforma- 
zione generale si mantiene quella carat- 
teristica delle scariche obbedienti alla (6); 
è evidente chet > v e che gp 5 I. 

La (24) può essere sufficiente per sta- 
bilire il confronto tra la quantità di e- 
lettricità che si è scaricata con una par- 
ticolare legge di decrescimento e quella 
che è stata scaricata attraverso il secon- 
dario di una induzione mutua connesso 
permanentemente colla bobina galvano- 
metrica. Però il fattore di correzione sarà 
alquanto disceso se si deve fare il con- 
fronto colla quantità di elettricità scari- 
cata da un condensatore in corrispon- 
denza della quale, il circuito dovendosi 
ritenere aperto, B, dovrà essere nello svi- 
luppo delle formule, sostituito con B. 

Rappresentando le quantità entranti 
ora in considerazione con simboli forniti 
di doppia apice, avremo, come equazione 
analoga alla (24): 


nai — 2)" 7” z" 

n do | i e g” Sen Zr —— 77 
ST, pe KE 
P-Q p waa 


il valore di t essendo tratto dalla (21) 
e quello x dalla: 


. x >” 
DE Arce tg J (26) 
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T e T" sono legati tra loro dalla ben nota 
relazione: 


I 
T” + ni f 
T= Gr (27) 
14 


dedotta dal confronto di (B,?-4K D) con 
(B?-4 K D), la quale può essere di grande 
utilità nei casi in cui, per il forte smor- 
zamento del movimento periodico, una 
determinazione esatta di T presenti dif- 
ficoltà. 


Condizione 2' (B? — 4AKD\> 0 
Ponendo quì: 
B = Y+ (28); Gi=ry-% (29) 


ne risulta come espressione analoga alla 
(24) 
~ Ù 


2 ps | Wo a PO 
m m AA a 
| , 30) 
— y (=T) sen. hwr 
i sen. ht 
avendosi d'altro canto: 
== = Cos. hurt + 
| (31) 
2 _ m? 
peo n mna 
w p 
e 
„ Í ian: soi 
T ae E arc ty Y (32) 


Condizione 3? (B—4KD) << 0 


Come caso limite della condizione 2" 


si ha: 
— g — 
t —] 2 
ọ — |_ 8 EA 
avendosi ancora: 
—(p_vYt Tarp 
sh m 
Hyp 


oli 


(33) 


t © (33) 


sf (35) 


Prove galvanometriche preliminari 


Prima di considerare l'applicabilità 
delle (24) e (25) è necessario considerare: 
a) gli effetti provenienti dall'aver trascu- 
rata l'autoinduzione nel circuito galva- 
nometrico; b) la possibilità di ritenere 
verificata la supposizione fondamentale 
che cioè la coppia dovuta ad una data 
corrente si mantenga indipendente dalla 
deflessione galvanometrica per tutta le- 
stensione dei valori utilizzati di questa; 
c) la particolare eventualità di riscontro 
di una resistenza galvanometrica appa- 
rente diversa da quella vera, giusta le 
idee del Pierce (11). 

L'equazione (5) del movimento può es- 
sere risolta anche quando nel circuito 
galvanometrico esista un autoinduzione 
e, nel caso delle vibrazioni smorzate, le e- 
quazioni risultano simili a quelle già date 
da (9) a (24), colla sola differenza dell’ag- 
giunta di un altro termine esponenziale 
nel membro di destra della (9). Supponen- 
do, in un caso di questo genere, = p/ = 
r=1000 ohm ed L=1 henry, cui corrispon- 


(*) A. G. WoRTHINa, Physical Review. Sett. 1915, n. 3. — (11) Proc. Amer. Acad. of Arts and Sciences, 44, p. 63, 1908, 
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dono condizioni assai piu sfavorevoli di 
guelle che si incontrano nella pratica, 
specialmente dal punto di vista del rap- 
porto r/L, Verrore dovuto all’avere trascu- 
rata l’autoinduzione fu trovato in pratica 
essere solo del 0,2 €;,. 

Questa conclusione riguardante la 
grandezza dell'errore fu verificata di- 
sponendo in serie col galvanometro il se- 
condario di un trasformatore di 0,3 KW 
e nessun fatto imputabile alla sua indut- 
tanza potè essere scoperto con sicurezza. 
Ciò a giustifica della supposizione fatta 
nel passare dalla (5) alla (7). 

La condizione b), per la quale G dovreb- 
be risultare costante, fu controllata facen- 
do determinazioni di 2 (con circuito aper- 
to e chiuso) in vari istanti corrispondenti 
alla fine di oscillazioni. La costanza di G 
porta a quella di à ed anche la reciproca 
può ritenersi per vera. 

In relazione alla terza questione, dato 
il significato attribuito a B, si avrà: 

B,=B+G?/r (36) 
da cui 

G? G* 2K 
B_B=3K%* B_B (8) 

Ora i valori di 2 K/ (B, — B) possono 
essere calcolati mediante le (10), (11) e 
(19): riportandoli come funzioni di r in 
un diagramma e facendo uso di vari mo- 
menti d'inerzia si trovò, in opposizione al 


Tiz 


Fig. 2. 


Pierce che la stimò doppia di quella rea- 
le, che G era costante e che la resistenza 
apparente del galvanometro era identica 
a quella vera. 

A titolo di prova preliminare si è anche 
esaminato il grado di precisione colla 
quale è soddisfatta sperimentalmente la 
(6), il quale non può essere assoluto per 
la presenza di autoinduzione. Per il caso 
particolare della disposizione della fig. 2 
usata per la verifica sperimentale della 
(24) si è riscontrato che l’autoinduzione 
del circuito di riscaldamento dà luogo 
per la f. e. m., invece della (6) ad una 
espressione del tipo: 


E = Ep (e 7” — e7 Pi) 


Misure fatte giovandosi di una autoin- 
duzione nota introdotta in vari punti, 
mostrarono che la costante di tempo 1/p,, 
deve essere trascurabile in confronto di 
1/p; da ciò segue l'applicabilità della (6). 


VERIFICA SPERIMENTALE DELLA (24). 


Per la verifica sperimentale della (24) 
fu usato un galvanometro Leeds e North- 
rup, il cui specchio proiettava l’immagine 
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di un filamento corto e sottile di tungste- 
no su di uno schermo distante dai 4 ai 7 
metri. Le deflessioni del galvanometro a- 
vendo alternativamente direzioni opposte, 
fu impossibile adottare le precauzioni sug- 
gerite dal Zeleny (12) contro il cambia- 
mento di posizione della sospensione: si 
osservò però spesso che questo effetto era 
piccolo e certamente interiore alle devia- 
zioni negli impulsi osservati. 

Il metodo impiegato per la verifica del- 
la (24) si basa su di una leggera modifi- 
cazione del metodo di Corbino (13) per 
la misura della capacità termica a tem- 
peratura elevata di un piccolo filamento 
conduttore in un ambiente vuoto e la di- 
sposizione sperimentale è quella della fi- 
gura 2. Al fine di eliminare i disturbi de- 
rivanti dalle posizioni raffreddate del fi- 
lamento R+ R’ collocato in un ramo del 
ponte come nel metodo di Corbino, nel 
ramo in serie con esso è stato intercalato 
un altro filamento R’ del medesimo dia- 
metro, ma di lunghezza inferiore al pre- 
cedente. I due rami rr sono stabiliti in 
modo da presentare uguale resistenza e 
dal punto di vista dello scopo proposto il 
ponte è come se contenesse il solo fila- 
mento R avente da una estremità allal- 
tra la stessa temperatura. Corbino ha mo- 
strato che se si è trovato l'equilibrio del 
ponte per correnti permanenti prima 
quando il tasto K è abbassato e poi spo- 
stando solo il contatto C quando la chia- 
ve K è sollevata, si riscontra che l’aper- 
tura o chiusura di K è immediatamente 
seguita da una differenza di potenziale 
variabile tra i terminali del ramo del gal- 
vanometro che ha decrescimento esponen- 
ziale per essere la scarica assai prossima 
al tipo impulsivo. 

Questo caso non si verifica però coi fila- 
menti a sezione relativamente grande u- 
sati nella presente ricerca per cui si è ri- 
scontrato talvolta che la costante di tem- 
po della scarica decrescente superava il 
periodo del galvanometro, pur dando ri- 
sultati soddisfacenti una volta effettuata 
la correzione secondo le (24) o (25). Di- 
sgraziatamente quando questa condizione 
prevale riesce assai difficile una determi- 
nazione di p col metodo di Corbino. Sce- 
gliendo condizioni meno eccezionali e va- 
riando il momento d’inerzia della bobina 
mobile (utilizzando una asticella di allu- 
minio assicurata nella parte inferiore di 
essa e portante due cubetti di piombo fis- 
sabili a varie distanze) oppure shuntando 
la bobina medesima con una resistenza 
nota (nel qual caso, dal punto di vista del- 
la teoria, la combinazione può essere trat- 
tata come un nuovo galvanometro) si è 
potuto pervenire ad una verifica del tutto 
soddisfacente. Si ebbe cura di conservare 
costante la temperatura dei filamenti, al- 
meno entro i limiti delle piccole variazio- 
ni dovute a variazioni in 1, per cui apren- 
do e chiudendo l'interruttore K, in ogni 
caso veniva scaricata nel circuito del gal- 
vanometro la stessa quantità di elettricità 
con una costante di tempo 1/p relativa 
di 1,06 su dedotta col metodo di Corbino. 


(12) Phys. Rev. 23, p. 399. 1905. — (13) Phys. Zeit., 13, p. 375. 1912. 


l prodotti Q’r (microvolt x secondi) si mo- 
strarono costanti indicando così che la 
(24) era verificata. Dato il tempo r corri- 
spondente alla elongazione massima e 
l’inversa della costante di tempo p si può 
calcolare, in corrispondenza del tempo © 
stesso, il valore della f.e. m. intrinseca 
corrispondente e, per il caso della bobina 
immobile anche le frazioni che restano 
al tempo 7? della quantità totale di elet- 
tricità scaricata. 

Una volta controllata la (24), si può fa- 
re altrettanto per la (25) giovandosi delle 
relazioni tra i rapporti delle elongazioni 
prodotte dalle scariche di condensatori e 
quelle prodotte dal secondario di una in- 
duzione mutua in serie col galvanometro. 
Determinazione della costante di tempo 

per una scarica soddisfacente alla (6). 

Come si è fatto notare precedentemen- 
te, quando la costante di tempo risulti 
dell'ordine del periodo galvanometrico, la 
determinazione della quantità p mediante 
il metodo di Corbino presenta difficoltà; 
sì può ricorrere allora al calcolo di essa 
in base alla teoria svolta. Per questo è ne- 
cessario disporre di due galvanometri a- 
venti periodo assai diverso e di cui si co- 
noscano i dati caratteristici, attribuire 
successivamente a p valori differenti e 
determinare in corrispondenza i valori 
di O'r. Il valore cercato di p sarà quello 
che conduce ad un valore comune per Q'r, 
in generale il grado di precisione di p 
essendo tanto maggiore quanto più si sco- 
stano due dei valori di ọọ o s* apparte- 
nenti ad una stessa serie di misure. 

Con riferimento al caso già esaminato 
col metodo di Corbino, l’autore ha fatto 
varie serie di misure, attribuendo in cia- 


scuna ad La i valori 1,06 sec. ed 1,10 sec. 
rispettivamente, ricavandone poi median- 
te calcolo altrettanti valori finali di -L e 
supponendo, nell’intervallo compreso tra 
i detti valori, esistere tra Q’r ed 2 una 


relazione lineare. Riportando in diagram- 


‘ma per ogni serie queste due quantità i 


punti di incrocio delle due rette forniran- 
no graficamente il valore corrispondente 


di di prendendo la media dei valori re- 


lativi al caso in questione si è trovato 


1 1,072 e quindi in eccellente accordo 


col risultato della determinazione otte- 
nuta seguendo il metodo di Corbino. 

Per decidere sull’importante questione 
della verifica o meno della (6), occorrerà 
anzitutto essere in possesso di parecchie 
serie di dati ottenuti con galvanometri 
aventi periodi diversi, Se un unico valore 
attribuito a p conduce ad un risultato co- 
mune relativamente a Q'r, indipenden- 
temente dal periodo del galvanometro, la 
(6) è verificata e viceversa. L'autore ha in 
questo modo trovato, in quanto riguarda 
il presentarsi in questo metodo di una 
f. e. m. soddisfacente alla (6), confermata 
la conclusione teorica del Corbino. 


E. G. 


L'energia elettrica per riscaldamento 
L’esenzione da imposta. 


Il 3 marzo è stato presentato alla Ca- 
mera dei deputati il tanto atteso disegno 
di legge relativo alla esenzione da impo- 
sta dell'energia elettrica per riscalda- 
mento. 

Non consta che dei due seguenti arti- 
coli: 

Art. 1. — E' esente dall'imposta, di cui 
all'art. 1 dell'allegato F alla legge 8 ago- 
sto 1895, n. 486, il consumo di energia e- 
lettrica a scopo di riscaldamento. 

Art. 2. — Il ministro delle finanze sta- 
bilirà le norme e le cautele dirette ad im- 
pedire che la energia elettrica denuncia- 
ta a scopo di riscaldamento sia destinata 
invece ad uso soggetto a tassa. 

Ai contravventori saranno applicate le 
pene stabilite dall'art. 8 del suddetto è. 
legato F. i 


ak 
* * 

Se il disegno di legge è molto breve — 
rinviando ogni norma esecutiva al rego- 
lamento — la relazione che l'accompagna 
e lo illustra è invece assai diffusa. 

Essa, dopo aver accennato alle cause 
del rincaro enorme del carbone, così pro- 
segue: 


Tutto fa prevedere che per un lungo periodo 
di tempo il carbone si manterrà a prezzi molto 
elevati anche a guerra finita. 

Quando si pensi che, anche in tempi normali, 
l'importazione del carbone dà luogo ad un esodo 
di oro per 350 milioni di franchi all'anno, esodo 
che, con i prezzi attuali, di circa 200 lire per ton- 
nellata, raggiunge il miliardo e mezzo, si com- 
prende tutta la gravità dei problemi che si ri- 
connettono con l'alto costo dei carboni, il quale 
riesce doppiamente dannoso all'economia naziona- 
le in quanto fa salire in misura notevole il costo 
di produzione. in molteplici industrie e contribu- 
isce potentemente ad inasprire il corso dei cambi, 

Il Governo non ha mancato di preoccuparsi 
di un tale stato di cose ed, a tacere delle provvi- 
denze, dirette a conseguire un'’attenuazione del 
noii, ha escogitato un duplice ordine di provvedi- 
menti inspirati ai concetti: 

1. di ridurre i consumi nei quali è richiesto 
l'impiego del carbone; 

2. di promuovere la sostituzione, nella misura 
più larga possibile, della energia \druciettrica 
a quella termica. 

Al primo di tali concetti è informato il de- 
creto ]uogotenenziale 16 gennaio p. p., n. 28, col 
quale fu disposto che fosse ridotta a metà Til- 
Juminazione pubblica in quei Comuni nei quali 
detta illuminazione è attivata con gas (esciuso 
l'acetilene), con combustibili o con energia elet- 
trica. ` 

Al secondo concetto invece — più fecondo certo 
tdi utili risultati — furono inspirati i decreti luo- 
»otenenziali 16 e 25 gennaio detto, nn. 27 e 57, coi 
quali fu resa più agevole la procedura in materia 
dl concessioni per aumenti nella potenzialità 
degli impianti di derivazione dei pubblici corsi 
d'acqua e fu agevolata Velettrificazione delle Fer- 
rovie di Stato. 

A questo proposito è da notare che nonostante 
i vincoli che finora inceppavano le migliori ini- 
ziative, molta strada si è fatta egualmente in ma- 
teria di utilizzazione delle nostre forze idrauliche, 

Si calcola che la potenza idrica realizzata in 
Italia a tutto il 30 giugno 1914 corrisponda alla 
potenza termica generata da milioni 2,5 di ton- 
nellate di carbone, il che significa (agli attuali 
prezzi del carbone) un minor sbilancio monetario 
di mezzo miliardo, in confronto a quello che si 
avrebbe senza tale utilizzazione. 


L’ ELETTRICISTA: 


Colle nuove agevolezze è sperabile veder presto 
utilizzati i parecchi altri milioni di cavalli an- 
cora disponibili, con notevolissimo vantaggio eco- 
nomico. 

Uno dei campi nei quali è possibile e conve- 
niente la sostituzione della energia iuro-elettrica 
— il così detto carbone bianco — al combustibile 
estero e quello del riscaldamento mediante lelet- 
tricità. 

Fino a qualche tempo fa si riteneva impossi- 
bile che l'energia elettrica — nonostante | suoi 
pregi d'igiene, semplicità e comodita — potesse 
fare, dato il suo elevato costo per tale uso, una 
seria concorrenza ad altri mezzi nel campo del 
riscaldamento domestico. 

Ora invece non puo dirsi più così in quanto 
sono stati costruiti in forma pratica e comoda ap- 
parecchi di riscaldamento nei quali il calore pro- 
dotto con energia elettrica ussorbilu durante 
lunghi periodi di tempo viene accumulato e con- 
servato di guisa che non richiedono grandi quan- 
tità istantanee di energia e permettono alle offi- 
cine di alimentarli in quelle ore nelle quali è 
minore la richiesta di energia per alri usì, pur 
tenendo a disposizione del sonsumatore il calore 
come e quando gii occorre, indipendentemente 
dall'orario di ailmentazione. 

A tali condizioni di fornitura le officine po- 
trebbero vendere l'energia elettrica a prezzi ecce- 
zionalmente bassi rispetto a quelli adesso ordi- 
nariamente praticati, giacchè la produrrebbero 
con quella forza idraulica che attualmente (se 
l'impianto, come nella gran maggioranza dei 
casi, è sprovvisto di bacino per l'accumulazione 
dell'acqua) va completamente dispersa. 

Tale vendita rappresenterebbe in sostanza per 
l'industria l'utilizzazione di un sottoprodotto, non 
gravata quindi da maggiori spese generali. 

Risulta che diverse ed importanti Società hanno 
dichiarato che venderebbero l'energia e.ettrica per 
tali condizioni di fornitura a prezzi variabili da 
4 ad 8 centesimi per kiluwatt-ora. 

E noto, d'altro canto, che la sostituzione della 
energia elettrica ad altri mezzi di riscaldamento 
sarebbe coi detti prezzi economicamente possibile 
e conveniente. 

L'unico ustacolo a tale utilizzazione è ora quello 
della tassa che grava nella elevata misura di 6 
centesimi per kilowatt-ora anche sull'energia in- 
piegata ‘per riscaldamento e che verrebbe quindi 
in media a racddoppiarne il costo, 

Evidentemente, quando fu approvato l’allega- 
to F alla legge 8 agosto 1895, n. 486, si credette 
opportuno stabilire un'unica aliquota per gli 
usi dell'energia nell'illuminazione e nel riscalda- 
mento, e ciò sia che non si prevedesse quei pro- 
#.essi della tecnica che, come sopra si è detto 
permettono l’'economica utilizzazione dell'energia 
e.ettrica a scopo di riscaldamento, sia che si te- 
messero le frodi possibili quando in un unico im- 
pianto (specie se domestico) si utilizzi energia elet- 
trica soggetta a diverso regime tributario, secon- 
do la diversità degli usi. 

Ora però, a mutate condizioni deve corrisponde. 
re un mutato regime d'imposta. 

Già, all'uopo, il decreto luogotenenziale 14 no- 
vembre 1915, n, 1626, ammise speciali agevolezze 
in guisa da ottenere l'esonero dalla tassa per ri- 
scaldamento elettrico durante il periodo novem- 
bre 1915-aprile 1916. 

Ma tale decreto, che ebbe essenzialmente lo 
scopo di far luogo ad un utile esperimento, con- 
fermò che a più larghi e definitivi provvedimenti 
era necessario addivenire per rendere possibili 
all'industria le ponderate e feconde iniziative, 
dalle quali si attende il maggior sviluppo di tale 
applicazione della elettricità. 

in base ai suesposti concetti, l’attuale disegno 
di legge, provvede con lart. 1 ad csonerare in 
tutto dall'imposta l'energia elettrica comunque 
impiegata per riscaldamento. 

Alla prevenzione delle frodi cui si è più sopra 
accennato è diretta la disposizione di cui all’arti- 
colo 2 che dà facoltà al Ministero di adottare spe- 
ciali cautele per impedire che l'energia denun- 
ciata per riscaldamento sia utilizzata invece a sco- 
po d'illuminazione; il che potrà forse meglio ot- 
tenersi subhordinando l'esenzione dalla tassa al- 
l'applicazione di speciali apparecchi di garanzia. 

A questo proposito è da avvertire che, già da 
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qualche tempo, scienziati e tecnici si sono dedi- 
cati allo studio di tale questione, alla ricerca cioe 
di un apparecchio pratico, poco costoso, di fun- 
zionamento sicuro, e garantito contro ogni ulecita 
manovra, il quale denaluri — per così dire — la 
corrente eletirica destinata al riscaldamento, in 
guisa da renderla inutuizzabile per illuminazione, 

Il problema puo ormai dirsi risoluto giacche 
esistono -— e furono sperimentati con buon esi- 
to — apparecchi che, possedendo gii anzidetti re- 
quisiti, interrompono di tratto in tratto il cir- 
cuito della corrente non soggela a tassa, con pe- 
riodi di interruzione e funzionamento calcolati 
in guisa va dare il massimo rendimento calori- 
fico ed insieme una grande irregolarità nel pas- 
saggio della corrente, rendendo così intollerabile 
agli occhi Villuminazione che si volesse ottenere 
in frode con tale corrente, 

Per i piccoli impianti (fino a 25 ampere) gli 
apparecchi sarebbero di dimensioni molto ri- 
dotte ed avrebbero un prezzo assolutamente mi- 
nimo, 

Per le installazioni di riscaldamento che ri- 
ciliedono più elevate intensità di corrente, sa- 
rebbero, com'è ovvio, necessari apparecchi di mag- 
gior mole e di più alto prezzo, il quale pero ri- 
inarrebbe sempre modesto in rapporto alia impor- 
tanza delle installazioni medesime, e non po- 
trebbe in alcun modo ostacolare l'utilizzazione di 
cui si tratta. 

Non è inutile aggiungere che l'obbligo dell'ap- 
plicazione di tali apparecchi non avrebbe, gene- 
ralmente, uno scopo esclusivamente fiscale giac- 
chè, dovendo — come abbiamo visto — le Società 
distributrici di energia vendere l’energia a prezzi 
notevolmente diversi secondo che trattisi di uso 
d'liluminazione o di riscaldamento, sarebbero an- 
ch’esse interessate, in misura anzi maggiore della 
Finanza, a garantirsi contro le possibili frodi, 

E la relazione del ministro Daneo così 


conclude: 

Alla santa guerra d'integrazione nazionale deve 
associarsi la lotta incruenta ma tenace ed assidua 
per rendere sempre meno onerosa la soggezione 
nostra ai traffici stranieri, per conseguire la 
piena indipendenza economica della nostra Pa- 
tria diletta, i 

Questo scopo sarà raggiunto se concordemente 


` 


ci adopereremo per un più inteso sfruttamento 
delle risorse naturali d'Italia, compresa quella 
importantissinia del suo carbone bianco. 

Anche l'unito disegno di legge mira, pur nella 
sua apparenza modesta, a portare un efficace 
contributo al conseguimento di quel nobile scopo, 
e perciò ad esso non mancherà — ne sono sicu- 
ro — l'onore dei vostri ambiti suffragi. 


L'energia idroelettrica nel Canada. 


È stato calcolato che le cascate d'ac- 
qua nella Colombia inglese possono pro- 
durre circa 3 milioni di KW e che per 
ora solo 18% di questa potenza viene 
utilizzata. 

La British Columbia Electric Rail. Co., 
esercita finora le più importanti officine : 
i suoi impianti producono 90,000 KW. 

Sul lago Butzen, a 25 km. da Vancou- 
ver, vi sono tre officine, di cui due sono 
situate ad 8 km. una dall'altra e produ- 
cono 62,500 KW. I impianto primitivo 
della officina n. 1 comprendeva 4 gene- 
ratori da 1500 KW azionati da ruote Pel- 
ton; furono aggiunti poi tre generatori 
da 5000 KW. L'officina n. 2 fu equipag 
giata con tre generatori da 8909 KW cia- 
scuno azionati come i primi. In ambedue 
gli impianti si produce corrente trifase 
a 60 periodi, 2200 volt che viene elevata 
poi a 34,000 volt per essere trasportata 
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alle sottostazioni di Vancouver. Nell'isola 
di Vancouver, sul fiume Jordan, l'Electric 
kailway Co. produce 2000 KW per l'illu- 
iminazione, la forza motrice e la trazione. 

Nel distretto di Vancouver, la Western 
Canada Power Co. Ltd ha un impianto 
che comprende due turbo-alternatori da 
0500 KW e due turbine da 350 KW, per 
l'eccitazione; poi due generatori da 7400 
KW trifasi, 60 periodi 4400 v. Queste 
quattro macchina sono accoppiate diret- 
tamente a turbine Escher Wyss; una dop- 
pia linea di trasmissione lunga 55 km. 
poggiante su torri metalliche trasinette 
l'energia a 60,000 volt alla stazione di 
Vancouver donde poi viene distribuita in 
sei sottostazioni. 

Nell'isola di Vancouver, le miniere ca- 
nadesi impiegano l'energia del lago Co- 
mox che viene trasformata mediante tur- 
bine Escher-W yss-Francis ed alternatori 
dia 4000 KW in corrente trifase, 25 pe- 
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riodi, 13,200 volt; il sistema di trasmis- 
sione ha circa 80 km. di lunghezza. Sul 
Powell River, la Società che da esso pren- 
de il suo nome utilizza 25,000 KW. 

La West Kootenay Power ad Light Co. 
di Portland, produce 22,000 KW che ri- 
trae dalle cascate di Bonnington sul fiu- 
me Kootenay e 2000 KW dalla cascata 
sul Kettle. 

Una corrente trifase a 60,09 volt, 60 p. 
al secondo, viene trasmessa al Trail 
Smelter, Rossland Mines, Grand Forks 
e a Greenwood a 125 km. da Bonnington. 
La città di Nelson ba un impianto da 
20 KW sul fiume Kootenay. Anche la 
città Revelstoke ha il suo impianto idro- 
elettrico di circa 1509 KW. La Britannia 
Mining and Smelting Co. produce 2200 
K\V per il suo impianto minerario. 

Si potrebbero così enumerare molte al- 
tre piccole Società che producono elettri- 
cità mediante la energia idraulica. 


TIITLIT E 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Riserve idrantiche nell'interesse ferrovlaria, 


Con decreto luogotenenziale 25 novem- 
bre 1915, col 1° gennaio 1916 venne stabi- 
lita la Commissione permanente, istitui- 
ta presso il Ministero dei LL. PP. con 
incarico di dar parere sulla imposizione, 
proroga e soppressione delle riserve idrau- 
liche, nell'interesse ferroviario o sulle 
clausole da inserirsi nei disciplinari di 
derivazione a tutela di future esigenze 
ferroviarie. 

Essa è così costituita: 

Inglese gr. uff. ing. Ignazio, presi- 
dente del Consiglio superiore dei LL. PP., 
presidente; 

Capello comm. ing. Vincenzo, capo 
servizio principale delle Ferrovie dello 
Stato, membro; 

Vietri comm. avv. Andrea, ispettore 
generale al Minist. dei LL. PP., membro; 

Mazza comm. avv. Alfredo, direttore 
generale delle Opere idrauliche, membro; 

Sansone comm. prof. Antonio, diret- 
tore generale delle foreste, membro; 

Barile comm. avv. Luigi, direttore 
generale del Demanio, membro; 

De Pretto comm. ing. Augusto, ispet- 
tore superiore del Personale di vigilanza 
dell'Ufficio speciale delle Ferrovie, mem- 
bro: 

Fiorese comm. avv. Costantino, vice 
direttore generale nel Ministero dei LI.. 
PP., membro; 

Di Scanno comm. avv, Gennaro, di- 
rettore capo divisione nel Ministero dei 
LL. PP., membro; 

Novi cav. ing. Angelo, ispettore capo 
delle Ferrovie dello Stato, membro; 

Luigioni ing. cav. Carlo, ispettore 


(1) Nature, 18 dicembre 1915, 


principale dell'Ufficio speciale delle Fer- 
rovie, segrelario; 

Sacchi Lodispoto cav. uff. avv. Te- 
renzio, capo sezione nel Ministero dci 
LL. PP., segretario; 

Donati ing. Alfredo, ispettore princi- 
pale nelle Ferrovie dello Stato, segretario. 


La trazione elettrica della Centrale Umbra. 


Nel venturo anno, alla ferrovia Centra- 
le Umbra, ora aperta provvisoriamente 
all'esercizio con la trazione a vapore, ver- 
rà applicata la trazione elettrica. L’'ener- 
gia verrà fornita dalla Società del Car- 
buro di Calcio. Dalla Stazione elettrica 
di Papigno la tensione verrà condotta a 
Marsciano mediante una linea trifase. 
Qui trovasi in costruzione un'officina di 
trasformazione e di conversione in cui 
l'energia trifase sarà convertita in cor- 
rente monofase. 

La linea di contatto verrà eseguita col 
sistema a catenaria e sarà provvista dei 
più moderni e perfezionati sistemi di pro- 
tezione, di isolamento e di regolazione 

La trazione elettrica sarà fatta me- 
diante locomotori. Ogni locomotore pos- 
siede «due carrelli a due assi, ed ogni as- 
se è azionato da un motore elettrico mo- 
rofase a mezzo d'ingranaggi: la parte 
centrale è occupata da una spaziosa ca- 
bina per il manovratore contenente, ol- 
tre il controllo e i dispositivi per la ma- 
novra dei freni, uno scompartimento ri- 
vestito dì materiale isolante e contenente 
gli apparecchi elettrici e di sicurezza. 

Ogni locomotore sarà equipaggiato con 
quattro motori monofasi, ciascuno della 
potenzialità oraria di circa 90 HP e della 
potenza continuativa di circa 60 KW. 


La concessione della iramvia Varese-Bellorie, 


È stata approvata la convenzione del 
15 dicembre 1915 colla Società Varesina 


di Imprese Elettriche per la concessione 


della costruzione ed esercizio della tram- 
via elettrica Varese-Belforte. 


Per l'acquisto di acciaio rapido in Inghilterra. 


Il Ministero di agricoltura, industria 
e commercio informa che il Governo 
britannico al fine di evitare artificiali 
vialzi nei prezzi, non permette riforni- 


‘menti di acciaio rapido, per tramite di 


Case intermediarie, 

Avverte quindi il Ministero che d'ora 
innanzi i commercianti e gli industriali 
italiani che intendessero fare acquisti di 
acciaio rapido in Inghilterra dovranno 
passare le iloro ordinazioni a Case in- 
glesi che siano dirette produttrici del- 
l'articolo. 


Requisizione di metalli rari in Germania. 


In Germania cominciano a far difetto 
i metalli rari e specialmente il tungsteno 
e il cromo, i quali servono alla prepara- 
zione degli acciai finissimi. Difatti in 
data 15 maggio 1915 fu emessa un’ordi- 
nanza per il censimento del tungsteno, 
del cromo, del molibdeno, del vanadio e 
del manganese; il 14 dicembre 1915 que- 
sta ordinanza fu completata con la re- 
quisizione del tungsteno e del cromo. 
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Metallizzazione a freddo ©. 


Il Flamel in questo articolo riassume 
gli ultimi perfezionamenti introdotti nel 
processo Schoop. Questo inventore cercò 
anzitutto dì proiettare un metallo in fu- 
sione mediante un polverizzatore; in se- 
guito pensò di utilizzare le polveri metal- 
liche preparate preventivamente da un 
polverizzatore. Le polveri così ottenute e 
quelle preparate con altri processi, veni- 
vano introdotte in un apparecchio che lo 
Schoop chiamava ciclone; queste polveri 
trascinate da una potente corrente d’aria 
venivano riscaldate facendole passare at- 
traverso la fiamma di un cannello e quin- 
di venivano proiettate con violenza. Que- 
sto secondo metodo permetteva l’uso di 
materiale portatile, ma aveva l'inconve- 
niente di far perdere una notevole quan- 
tità di materia prima di un prezzo assai 
elevato. 

In seguito si trovò un terzo procedi- 
mento che divenne poi realmente pratico: 
il metallo è sotto forma di filo; esso viene 
spinto mediante una turbina nel tubo del 
cannello ossidrico; il dardo della fiamma 
fonde il filo mano a mano che avanza e 
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il getto d'aria che avvolge la fiamma pol- 
verizza e trascina il metallo fuso, sotto 
forma di una nebbia. L'apparecchio ha 
l'aspetto di una pistola e si maneggia fa- 
cilmente con una mano sola. 

Più recentemente ancora lo Schoop ha 
ideato ed applicato un altro apparecchio 
nel quale i fili sono volatizzati dalla cor- 
rente elettrica. L'operazione avviene nel 
modo seguente: due fili dello stesso me- 
tallo, o di metalli differenti, se si vuol 
produrre una lega, vengono trasportati a 
mezzo di apparecchi da orologeria, uno 
di faccia all'altro ad angolo retto; secon- 
do la bisettrice dell'angolo si trova collo- 
cato un tubo d'aria. L’avanzamento dei 
due fili nel rapporto di 1,4 (positivo) ad 1 
(negativo) assicura un sufficiente consu- 
mo di metallo, anche per la trepidazione 
costante di uno di essi sotto l’azione di 
una elettrocalamita. 

In queste condizioni l'arco non si rom- 
pe mai e il vento violento che esce dal 
cannello trascina una vera pioggia me- 
tallica. 

In tal modo si è riusciti a metallizzare 
anche metalli molto ossidabili come lal- 
luminio e il magnesio; con detto metodo 
questi metalli non si ossidano e difatti 
nel deposito non si trova più del 2 per 
cento di ossido. 

L'aderenza del deposito è tanto maggio- 
re quanto più pulita e rugosa è stata pre- 
parata la superficie da metallizzare; il 
miglior mezzo per renderla adatta allo- 
perazione è quello di pulirla con getto di 
sabbia. 

L'A. dà poi alcune indicazioni sulla ap- 
plicazione del processo nella fabbricazio- 
ne degli obici e cioè ner l’otturamento dei 
pori degli obici che presentano delle sof- 
fiature, rettificazione degli obici dissim- 
metrici, rivestimento delle pareti interne 
di certi obici speciali con un metallo a- 
vente una resistenza chimica maggiore 
dell'acciaio. 


La resistenza delle antenne radiotelegrafiche. 


La resistenza elettrica di una antenna 
può essere divisa in tre parti: 1° la resi- 
stenza ohmica dei fili; 2° la resistenza di 
radiazione; 3° la resistenza di terra. 

La prima e generalmente trascurabile 
quando si impiega un numero sufficiente 
di fili in parallelo. La seconda è derivata 
dall'espressione dell'energia radiata da 
una antenna che è: 


E = 160 z? -.: J8 


dove h rappresenta l'altezza al centro di 
capacità dell'antenna; à, la lunghezza 


donda e Ia la corrente misurata alla ba- 

; ; | h? 
se dell'antenna. L'espressione 160 x? ca 
viene detta resistenza di radiazione. Es- 
sa decresce rapidamente quando la lun- 
ghezza d'onda aumenta. 

Per la resistenza di terra si segue la 
sua variazione facendo variare la lunghez- 
za d'onda; si constata anzitutto una dimi- 
nuzione della resistenza totale dovuta al- 


la resistenza di radiazione; poi, se la pre. 
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sa di terra è molto buona, continuando 
a far crescere la lunghezza d'onda, si no- 
ta che la resistenza resta costante. Se la 
terra è cattiva, la curva di variazione 
è una linea retta, e se la terra poi è 
cattivissima la resistenza totale cresce 
rapidissimamente quando la lunghezza 
d'onda aumenta. Accade appunto la stes- 
sa cosa come per le perdite dielettriche 
nei condensatori imperfetti; esse aumen- 
tano in funzione della lunghezza d'onda 
della corrente usata per la misura. 


€ NOTE LEGALI 
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Valutazione dell’indennità per servitù di 
elettrodotto. 


Crediamo interessante pubblicare per 
esteso la sentenza che è stata solo accen- 
nata nell'articolo « Indennità per servitù 
di elettrodotto », da noi pubblicato a pa- 
gina 81 del numero del 15 febbraio u. s. 


La Corte di Cassazione di Roma ha emesso una 
importante sentenza in materia di servitù di c- 
lettrodotto. La causa verteva fra il signor Ga- 
lassi ed il Municipio di Terni circa l'indennità 
spettante al Galassi per il passaggio delle con- 
dutture elettriche sul sno fondo e precisamente 
sulla valutazione di tale indennità, che il Muni- 
cipio voleva. commisurata tenendo conto  dell'at- 
tuale stato materiale, mentre il proprietario os- 
Serva. doversi commisurare anche allo stato di 
maggiore utilità al quale poteva ridursi, cioè ad 
uso di fabbricazione e d'industria, 

La Corte d'appello aveva accolto la tesi del Mu- 
nicipio, contro la quale il Galassi ricorse in cas- 
sazione. 

La Suprema Corte esaminando la sentenza del- 
la Corte d'appello, contro la quale era interpo- 
sto il ricorso, così si esprimeva: 

«La sentenza denunciata a sostegno della sua 
decisione disse che agli effetti della determina- 
zione dell'indennità da corrispondersi per la im- 
posizione della servitù di elettrodotto, si debba 
aver presente solo lo stato materiale di fatto del 
fondo gravato e non anche quello potenziale cioè 
calcolando anche la utilità maggiore di cui esso 
sia suscettibile. Incomincia con lYaddurre il mo- 
tivo che la legge 7 giugno 1894 è legge di favore 
piuttosto per le industrie elettriche che pei pro- 


prietari dei fondi che debbono essere attraver- 
sati dalle condutture. Il legislatore, secondo la 


sentenza di merito, intese costituire una servitù 
legale, imponendo un onere reale per far servire 
il fondo allYutilità di persona diversa dal propric- 
tario del fondo stesso, sia che ciò servisse all'uti- 
lità pubblica od alla privata soltanto, la quale 
pure ridonda spesso a beneficio della generalità. 
Ma giustamente il ricorso censura questo con- 
cetto della Corte di appello, imperocchè si fa in- 
ciuria al legislatore quando in tema di regola- 
mento di rapporti economici tra più persone, gli 
si attribuisce Tintendimento di favorire Vuna ri- 
spetto all'altra, mentre sono principî basilari del 
nostro regime giuridico di stato libero e civile, 
consacrati negli articoli 24 e 29 dello Statuto fon- 
damentale del Regno, che «tutti i regnicoli, qua- 
lunque sia il loro titolo o grado, sono eguali in 
nanzi alla legge » e che « tutte le proprietà senza 
alcuna eccezione, sono inviolabili ». Sarebbe una 
spogliazione vera e propria, se, per favorire una 
industria, sia pure diretta a procacciare utilità 
d'interesse generale, si manomettesse la proprietà 
privata senza la corresponsione di una giusta in- 
dennita destinata a mantenere integra nella sua 
quantità economica la proprietà stessa, ciò che 
implicherebbe un iniquo arricchimento dell’in- 
dustriale a danno del proprietario. mentre in- 
vece il legislatore, anche quando lo interesse pub- 
blico legalmente accertato esiga che il proprie- 
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tario ceda in tutto o in parte il suo cespite, or- 
dina che gli sia corrisposta una giusta inden- 
nità, come dispongono gli articoli 29 dello Sta- 
tuto, 438 cod. civ. e 39, 40, 46 della legge 25 giu- 
gno 1865 sull'espropriazione per pubblica utilità. 
Nessuna disposizione della legge del 1894 fa ar- 
guire questo assurdo e questa iniquità. Anzi il 
suo art. 6 nettamente adotta il criterio della con- 
servazione della condizione economica anteriore 
del proprietario anche dopo l'imposizione della 
servitù, stabilendo che chi chiede la condotta e- 
lettrica «deve corrispondere al proprietario del 
fondo servente una indennità da ragguagliarsi 
alla diminuzione del valore del suolo, sul quale 
la servitù si vuole imporre». 

Ciò premesso, la Corte di Cassazione così pro- 
segue: 

“La sentenza investita col ricorso, per giusti- 
ficare la soluzione adottata che non si dovesse 
aver riguardo anche all'uso di fabbricabilità e di 
esercizio industriale di cui quel fondo fosse per 
avventura suscettibile, fa ricorso alla locuzione 
adottata dal legislatore nello stesso suindicato 
articolo 6 cioè che «il suolo medesimo sarà con- 
siderato quale trovasi », e dice che questa espres- 
sione è chiara e denota lo stato di fatto del fon- 
do al momento dell'esecuzione della condotta, non 
in un momento successivo, denota le condizioni 
effettive non quelle potenziali latenti avvenire; 
non quelle di suscettibilità e di probabilità. sol- 
tanto nella stessa guisa che l'essere non è il di- 
venire. Ma, così ragionando, la sentenza mede- 
sima introduce una limitazione cd una costri- 
zione nel significato di quella locuzione che non 
sono insite alla medesima, e che sono escluse 
dalle parole di essa fn connessione con le altre 
dello stesso articolo e della intenzione del legi- 
slatore. Le parole «sarà considerato quale tro- 
yasio non possono significare se non lo stato ma- 
teriale giuridico ed economico del fondo al mo- 
mento della imposizione e della servitù, onde, 
pretendere che importano unicamente il suo stato 
materiale, implica l’aggiunzione di un concetto 
restrittivo e limitativo, che quelle parole gene. 
riche certamente di per sè non richiedono, anzi 
ripudiano, essendo uno stato pel suolo non solo 
le sne condizioni materiali ma anche quelle eco- 
nomiche e giuridiche. Inoltre la legge adotta quel- 
la espressione a proposito della determinazione 
dell'indennità da corrispondersi, onde essa deve 
essere presa nel significato più proprio rispon- 
dente alla materia che forna oggetto della dispo- 
sizione della legge, cioè, alla materia economica, 
ossia al valore del suolo, al momento dell’impo- 
sizione della servitù. Ed in questa determinazio- 
ne del valore di una proprietà in un dato periodo 
di tempo non può prescindersi dal tener presenti 
tutti i fattori concorrenti alla formazione del 
suo va@ore, tra i quali vanno naturalmente con- 
prese tutte le utilità della medesima, sia già spe- 
rimentate, sia possibili a sperimentare, ma che 
"ja esistono e si trovano nel fondo allo istante 
della sua valutazione economica epperò sono at- 
tuali e corte e non già future, possibili e probabili 
eventualità del loro perimento in fatto, non po- 
tendosi confondere con la loro esistenza econo- 
mica attuale e certa al momento della valuta. 
zione del fondo, al quale esse sono inerenti. E 
che secondo il significato economico e non ma- 
teriale debbano intendersi le parole in esame de- 
riva anche dalla loro connessione con le altre 
della stessa disposizione contenuta nel medesimo 
articolo 6 giacchè in questo si dice che chi chiede 
la condotta deve corrispondere al proprietario del 
fondo serviente una indennità da ragguagliarsi 
alla diminuzione di valore del suolo, e che per 
ragguaglio al valore il suolo medesimo sarà con- 
siderato quale trovasi e senza detrazione alcuna 
per qualsiasi carico che lo colpisca, e col so- 
prappiù del quinto. Onde, mettendo in relazione 
le parole «quate trovasi» con le altre alle quali 
esse sono connesse, cioè « indennità, diminuzione 
li valore, ragguaglio al valore, carico che col- 
pisce il fondo e soprappiù del quinto del valore », 
emerge chiarissimo che il significato di quelle 
prime parole «quale trovasi» debba appunto in- 
tendersi nella loro portata economica, che in se 
comprende anche quella giuridica e materiale e 
non nel significato seguito dalla sentenza impu- 
gnata », 
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La Corte di Cassazione, riferendosi all’impugna- 
ta sentenza della corte di merito, osserva che essa 
non fu nemmeno felice assumendo che la legge 
volesse infrenare i compensi eccessivi: 

« Imperocehè, a parte che le norme per la deter- 
minazione dell'indennità ner la servitù di elettro- 
dotto stabilita dalla legge 7 giugno 1894. sono per- 
fettamente uniformi a quelle prescritte per la 
servitù di acquedotto dell'art. 603 cod. civ., onde 
non può essere vero il nuovo intento di rigore 
attribuito al legislatore dalla Corte di merito, è 
anche ingiurioso pel medesimo Tasserire senza 
alcun fondamento nelle sue disposizioni positive 
che egli, pel modo largo col quale siano state ap- 
plicate altre leggi circa la determinazione delle 
indennità per le menomazioni arrecate alla pro- 
prietà privata. abbia voluto introdurre un me- 
todo di rigore e di ingiustizia. per quelle impo- 
ste dalla trasmissione a distanza. per scopo itb 
dustriale delle correnti elettriche. E affermazione 
è tanto più ardita quando si consideri che anche 
in tema di espropriazioni totali oo parziali per 
supreme ragioni di pubblica utilità. legalmente 
dichiarate . Si è costituito e mantenuto il princi- 
pio di evidente giustizia che le indennità si Corri- 
spondono, valutando i beni come si trovano al 
momento della espropriazione, ciò che non esclu- 
de che questi come non se ne dubita nella dot- 
trina e nella giurisprudenza, debbano essere va- 
lutati, tenendo conto del loro stato, non soltanto 
materiale, ma anche giuridico ed economico, al 
momento della loro espropriazione, senza di che 
si toglierebbe al cittàdinno una parte del suo pa- 
trimonio, senza corrispondergli il re'tativo inden- 
nizzo, il che costituirebbe una vera e propria spo- 
gliazione. E se questa norma si applica in tenia 
di espropriazione per pubblica utilità legalmente 
riconosciuta a fortiori si deve applicare in tema 
di servitù stabilita dalla legge per utilità privata 
industriale, sia pure di interesse generale, che non 
deve certo meritare un trattamento migliore di 
quello di ragione pubblica solennemente dichia- 
rata dall'autorità competente >. 

Per questi motivi la Corte di Cassazione di Ro- 
ma, con sentenza del 19 giugno 1915. casso la sen- 
tenza della Corte d'anpello di Perugia, rinviando 
la causa ner nuovo esame alla Corte d'appello di 
Roma. A. M. 


notizie Varig 


Influenza degli agenti atmosferici sulla 
leghe di alluminio. 


ll professore E. Wilson ha eseguito uno 
studio utilissimo sulle modificazioni delle 
resistenze elettriche e meccaniche di vari 
fili di alluminio di 3 mm. di diametro 
esposti alle perturbazioni atmosferiche 
durante lunghi periodi di tempo. Riferi- 
temo intorno ai risultati delle prove che 
presentano grande interesse per gli elet- 
tricisti. 

Un campione di alluminio del commer- 
cio ha aumentato gradatamente di resi- 
stenza durante i tredici ultimi anni ed 
ha raggiunto finalmente 17.2 % di pri 
della resistenza primitiva. Gli studi ese- 
guiti provano che le leghe di rame e di 
alluminio non sono raccomandabili, per 
lo meno quelle che contengono poco ra- 
me. I campioni a 2 o 2.5 % di rame di- 
ventano fragili al punto da non essere 
più utilizzabili dopo 15 anni. Le leghe 
di alluminio con rame-nikel e rame-zin- 
co-nikel, tendono a diminuire di resisten- 
za elettrica col tempo. 

Le leghe di alluminio con rame-man- 
gonese o rame-manganese-magnesio (du- 
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raluminio), presentano cirea il 10% di 
aumento di resistenza rispettivamente 
durante 1t anni e t anni. La tega conte- 
vente cirea 0.09% di rame e 178%, di 
manganese sembra che non abbia subito 
elterazioni nella resistenza elettrica, ma 
il rame-manganese-magnesio diventa fra- 
gilissimo. 
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Mercato dei valori 
deile industrie elettriche ed affini. 


| mercati di Londra e Parigi non sono stati, in 
questa prima decade di aprile, molto animati, ma 
il loro contegno ha continuato a mantenersi fermo, 

Assi agitato invece si è dimostrato il mercato di 
New York, sia per la situazione messicana ancora 
inconibente,; sia per lo stato di tensione che va 
scinnre più accentuandeosi con ta Germania in s€- 
€ tifo al situmrimento del « Sussex» ed al continuo 
affondamento di navi senza preavviso. 

La Conferenza di Parigi tra ì più cospicui rap- 
prueentanti del Intesa, che ha valso a stabilire 
acvordî per una più raz onale e profittevole azione 
militare eq economica, ha bene impressionato i 
nostri circoli finanziari, come si rileva dalle quo- 
tazioni ufficiali dei nostri titoli di Stato Infatti 
ja rendita 3.50 per cento da 81 70 che era il 24 
marzo è salita ad 83.40 nei primi giorni di aprile. 
Come si vede, si tratta di un forte rialzo. 

Anche fra i titoli industriali si nota un leggero 
rialzo: Così; le « Terni » da 1172 a 1190; le « Sa- 
vona» da 207 a 208; le « Elba» da 252 a 254: le 
« Metallurgiche da 130 a 131; le « Edison » da 476 
a 100; le « Vizzola» da 745 a 765: le « Marconi > da 
DR a 70. 

La più grande fiducia ispira il nostro ambiente 
di affari, e non vi ha dubbio che le condizioni 
dell'economia e della finanza italiana malgrado 
la guerra sono assai confortanti. Ciò si rileva an- 
che dalle recenti assemblee delle Società azionarie 
per le risultanze ottime di molti bilanci che han- 
no fatto avvantaggiare le valutazioni di differenti 
titoli. 

Il mercato del denaro è sempre facile a mode- 
rato tasso di sconto, I cambi dapprima calmi, poi 
in reazione. 


Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 


Gli alti prezzi toccati nel mercato dei metalli 
s'impongono oggimai e le quotazioni — eccezio- 
nalmente elevate — alle quali si è pervenuto in 
questi ultimi tempi, non accennano affatto a ri- 
bassare stabilmente. 

La tendenza del mercato è sempre al rialzo, mal- 
grado le continue oscillazioni. 


Rame. — L'America è la regolatrice delle norme 
a cui si uniforma questo metallo, non solamente 
per la produzione, ma anche per l’indirizzo dei 
prezzi. 

Le previsioni sul futuro andamento del mercato 
sono incerte: intanto le quotazioni sono sempre 
in aumento. 

Da noi i prezzi ‘per tonnellata) sono quasi in- 
variati: 

Rame elettrolitico (marche prima) . L. 460 


» per fonderia ......... n 440 
» in lastra ........... > 610 
» in filo elettrolitifzo . ..... » 550 
» in verghe tonde ....... » 610 
» in tubi saldati . .......» 640 
Zinco. — Mercato sostenuto con tendenza ferma. 
Quotazioni: 
Pani di prima fusione ....... L. 350 
Pani di seconda fusione ...... >” 325 


Pani in verghe tonde. » 500 


Stagno. — In ribasso di 10 scellini alla Borsa di 
Londra. I prezzi tuttavia continuano a mantenersi 
alti. Quotiamo: 

Inpani.......... L. 675 
In verghe . ........ » 680 


Piombo, — In lieve ribasso di scellini 7 e mezzo 
alla Borsa di Londra, La tendenza è, però, soste- 
nuta e non può esser altrimenti, dato l'attuale 
consumo di questo metallo e le previsioni per l'av- 
venire. Si quota: 

In pani, prima fusione (prima marca) L. 122 


In verghe seconda fusione ....... » 120 
In lastre .................. > JA 
Ferro, — I prodotti siderurgici sono sostenutis- 


simi od in rialzo. (Prezzi per vagone). 


Ferro comune in verghe . . . L. 80 
Fili di ferro zincato . .......... > 130 
Tubi ferro gas zincati, nazionali... » 125 
Tubi ferro gas zincati, americani . . . . > 135 
Lamiere nere................ » 87 
» zincate .............. » 120 
» piombate ............ > 115 
Carboni. 
10 aprile. 


L'improvviso ed inaspettato ribasso dei noli (da 
100 scellini a meno di 9% Cardiff-Genova) ha pro- 
vocato un fortissimo aumento nei prezzi dei car- 
boni franco bordo per pronta consegna, tantochè 
il Cardiff, che giorni addietro era offerto dai 33 
ni 34 scellini, è, ora, salito al di sopra dei 40. 

Si deve constatare in questi giorni la quasi ino- 
perosità del mercato, dovuta certamente a queste 
inaspettate fluttuazioni dei prezzi dei noli e dei 
carboni, che trattengono l'operatore e l’inducono 
a riflettere sui gravi rischi ai quali va incontro 
qualora s'impegni in affari di qualche impor- 
tanza. 

A Genova persiste il malcontento per l’arbitrio 
predominante nell’assegnazione dei vagoni, che 
non è fatta in ragione del tonnellaggio. 

Ecco taluni dei prezzi che si praticano per le 
principali qualità: 

Cardiff secondario, — Questo carbone scarsecgia 
per caricazioni prossime. Si richiede da vapori 
viaggianti. all'origine: 135 scellini; a Genova i 
rivenditori di piazza l'offrono a meno. Procurando 
i vagoni necessari, si quota lire 220 e 225 franco 
Genova. 

New-Pellon Holmside 
lire 210-215. 

Carboni di Scozia {Best-Ell): scellini 128, pari 
a lire 225 su vagone. 

Antracite: pronta, è offerta a lire 200 su va- 
gone. 

Coke metalturgico: prezzo d'origine, scellini 165; 
sul vagone da lire 295 a 300. 


{sxecondario): un vagone 
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SOCIETA ITALIANA 


PER LE 


LAMPADE ELETTRICHE “2,, 


SOC.AN.CAPITALE £..300.000 INT. VERSATO 


sEDE IN MILANO Via Broggi 6 
TELEF -20.509 magazzino 


FILIALI con DEPOSITO 


TORINO - Corso Oporto 13 
BOLOGNA -Via Cavaliera 18 
FIRENZE- Via Orivolo 37 
ROMA - Via Tritone 130 
NAPOLI -Corso Umberto! 

GENOVA -Via Caffaro.17 


LAMPADA 
“MEZZO-WATT, 


PER 


CANDELA 5 


N. E. 2. con Riflettore. N. E. 1. senza Riflettore. 


La lampada PHILIPS MEZZO-WATT 


sostituisce la lampada ad Arco! 


La lampada PHILIPS “ Mezzo-Watt,, spande una luce 

chiara e bianca, di una intensità senza l’uguale ed è indicata 

| sopratutto per la illuminazione delle strade, piazze, dei magaz- 
zini, officine, stazioni ferroviarie, cantieri, ecc., ecc. 


LE LAMPADE PHILIPS “ MEZZO- 


LII Avvisi di Pubblicità deli ELETTRICISTA 


RIAVVIA WA 


Ingg. AUDOLI « BERTOLA] 


TORINO - Corso Regio Parco, 19 - TORINO 


Pompe Centrifughe 


Sa @ È 


Apparecchi automatici ::: 
per sollevamento di acqua 
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=== Idroelevatori - Arieti - Elettropompe 


SI CERCANO RAPPRESENTANTI REGIONALI 
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0. R. J,- "ere were mune. BRESCIA | 


Antiche Ditte: Ing. G. CONTI & C. -:CESCHINA, BUSI & C. 


UFFICIO BREVETTI 
Prof. A. BANTI - ROMA 


Fondato nel 1892 
OPERAZIONI dell'UFFICIO BREVETTI | Corrispondente e - 


Copia di Brevetti Italiani ed Esteri. - 
Ottenimento dei Brevetti in Italia. - 
Ottenimento dei Brevetti all’Estero. - 
Deposito di Marche di Fabbrica e 
di Modelli in Italia ed all’ Estero. - 
Cessione di Brevetti e di Marchi, 
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- Messa in opera dei Brevetti. - 


Turbine idrauliche di qualunque Boo e 


sistema. 


Messa in valore dei Brevetti Italiani 


e Stranieri mediante costituzione di 


Sindacati o di Società Regolatori anonton di precisione. 


J 
Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. | 


Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. - 


CONSULENZA TECNICA E LEGALE 
Ricerche e pareri 
IN MATERIA DI PROPRIETÀ INDUSTRIALE 


UFFICI IN ROMA - VIA GIOVANNI LANZA, 135 
(angolo Via Cavour) 
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Esposizione internazionale di Torino 1911 


— GRAN PREMIO 


nno -M 
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Cataloghi gratis 


GRAND PRIX Ae: MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIADI 
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<<< IL FORNO ELETTRICO >??? 


Impiegato per la preparazione dell'acciaio 


L'energia elettrica a buon mercato è 
uno dei principali fattori per la produ- 
zione economica dell accinio elettrico, 
ma non è certo il fattore più importante. 

Una persona pratica in materia ha 
molto giustamente osservato (1) che 
«l'acciaio puo essere fuso e purificato 
al forno elettrico per prezzi che variano 
da 135 a 175 lire îa tonnellata nella vasca 
di colata, proporzionalmente al costo del- 
l'energia e alla quantità del materiale e 
del fondente. Il forno elettrico è conside- 
rato attualmente come il più adatto per 
tutti gli usi e bisogni della fonderia: la 
sua condotta è facile e il metallo puo 
essere ottenuto ad alta temperatura, 
così che gli acciai a basso tenore di car- 
bone possono essere colati in lastre sot- 
tili ». 

Tutte queste affermazioni sono più o 
meno esatte, ma potranno essere verifi- 
cate dal fonditore in modo da non avere 
uleuna sorpresa dopo l'impianto. 

Infatti durante questi due ultimi anni, 
alcuni impianti di forni elettrici non han- 
no realizzato le speranze concepite dai 
fenditori e furono abbandonati o pure 
il loro funzionamento fu continuato a 
malincuore. 

Un forno elettrico previsto per una s»- 
la colata al giorno, è proibitivo dal lato 
del costo. Allorche in fonderia si vuol 
adoperare il forno elettrico, esso non può 
venir paragonato a forni usuali. Esso è 
molto delicato, per lo meno in alcune 
sue parti, come la pratica ha dimostra- 
to. Un fonditore voeo accurato rischia 
di aumentare il prezzo di una colata da 
25 a 75 lire con la rottura di un elettro- 
do: difatti una svista eventuale puo far 
MA il sollevamento deil'elettrodi 
al momento della senarazione delle sco- 
ric o durante il caricamento del forno. 


(1) Industrie Electrique. N. 


OS, 25 febbraio 1016. 


Questo caricamento deve inoltre pro- 
cedere con grande attenzione, onde assi- 
curare un buon contatto elettrico con gli 
elettro-li e rendere regolare il loro fun- 
zionamento, 

Il forno elettrico richiede certamente 
maggiori conoscenze e più logica rispetto 
a tutti gli altri metodi che finora si im- 
piegano per la produzione dell'acciaio. 
Accade facilmente di dover perdere una 
o più ore con un forno elettrico a causa 
di un cattivo contatto dovuto ad un ca- 
rico mal ripartito o alla cattiva scelta 
del fondente. Coloro che hanno pratica 
in queste cose sanno quali difficoltà pro- 
vengano da un cattivo contatto. D'altra 
parte il corto circuito prodotto al mo- 
mento in cui l'arco viene adescato, e gli 
eccessi di consumo che da esso proviene, 
seno facilmente soppressi collocando un 
peco di fondente intorno agli elettrodi. 

Certo si C che, per colui che assiste, si 
presentano apparentemente come assai 
semplici le operazioni eseguite e le rea- 
zioni che avvengono mentre il forno e- 
lettrico funziona, ma l'apparenza pur- 
troppo inganna. Una persona molto ad- 
dentro in questo genere di forni elettrici 
così dichiara: 

« Il costo della produzione è il punta 
finale al quale bisogna mirare commer- 
cialmente: esso non dipende soltanto dal- 
le condizioni del mercato in ragione del- 
la produzione prevista, ma anche da 
quelle delle materie in acciaio manufat- 
te, come pure dalla disponibilità di una 
notevole sorgente di energia elettrica ed 
a sufficiente buon mercato. Intanto si 
può osservare che la questione della for- 
nitura dell'elettricità non è così impor- 
tante come generalmente si potrebbe cre- 
dere a prima vista. Anzitutto esistono 
numerosi casi in cui è facile procurarsi 


a buon mercato; in 
secondo luogo tale questione è spesso 
secondaria di fronte ad altri fattori a- 
venti sul costo della produzione una in- 
fluenza molto più notevole di quel che 
sì potrebbe credere. Il fattore più impor- 
tante fra tutti è l'esperienza, poichè il 
forno elettrico è uno degli apparecchi più 
delicati tra quelli fino ad ora impiegati: 
esso non è facile ad essere condotto e può 
dar luogo a sorprese. Le regole per la 
fusione elettrica non si sono potute an- 
cora riassumere secondo un metodo-tipo 
piatico e i fonditoti, che nossono dirsi 
veramente pratici nel condurre un forno 
elettrico, sono rari». 

Per ciò che riguarda il Dasso consumo 
di energia necessario sarà bene accoglie- 
re con scetticismo qualsiasi genere di 
pubblicità riguardante i deboli consumi 
con un qualsiasi tino di forno elettrico. 

Certo si è che ner un tino qualunque 
di tali forni il consumo di energia dipen- 
de solo in parte dal suo rendimento, ma 
anche, e più ancora, dalla perfezione del- 
isolamento calorifico poichè, in somma, 
il solo calore perduto è quello che può 
sfuggire per radiazione o per conduzio- 
ne. Il calore che si perde con le scorie 
e con l'acciaio, dipende non soltanto dal- 
la buona costruzione del forno, ma an- 
che da come è condotto. Allorchè si vuol 
raggiungere una grande purezza del pro- 
dotto, la scoria deve essere tolta anche 
a scapito dell'energia perduta. Se il for- 
no subisce degli arresti tra ciascuna ope- 
razione, le perdite di calore sono consi- 
derevoli in questi momenti. Così pure 
quando si deve mantenere il calore nel 
forno, o fondere Jentamente onde otte- 
nere una composizione ben definita, i! 
consumo di energia è da preverdersi assai 
elevato. 

La rèclame che si fa quindi ner certi 
forni i quali si dice abbiano un basso 
consumo d'energia, è senza valore dal 
punto di vista pratico. Sono le condi- 
zioni stesse delle operazioni, più che la 
forma del forno che regolano il consumo 
di energia quantunque la costruzione 
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del forno, per cio che riguarda l'isola- 
mento calorifico, abbia pure una certa 
influenza ». 

Facilità di operazioni. --- Il volere de- 
terminare quale forno sia il migliore è 
altrettanto inutile quanto il fare dei con- 
fronti generali tra i forni elettrici e quel- 
li ordinari. Difatti, malgrado le afferma- 
zioni degli interessati, a meno che non 
siano state eseguite lunghe prove prati- 
che, vi è una gran distanza tra il pro- 
getto di un forno elettrico e la sua rea- 
lizzazione definitiva: la pratica poi inse- 
gna quanto il forno sia difficile a far 
funzionare. E possibile produrre dell’ac- 
ciuio di buona qualità, ma è ancor più 
facile ottenerne del cattivo. Sembra at- 
tualmente impossibile, pur conoscendo i 
vantaggi e gli inconvenienti di tutti i 
forni attualmente costruiti di poterne 
stimarne al giusto valore la loro impor- 
tanza e forse solo la pratica permetterà 
di poter decidere. 


Raffinamento. — È a tutti noto che il 
forno elettrico non ha eguali come mezzo 
di raffinamento; dal punto di vista eco- 
nomico è necessarie però studiare il for- 
no tenendo conto delle condizioni delle 
scorie e della data percentuale da otte- 
rere. 

Quando si tratta, p. es., di acciai a 
basso tenore di carbonio, quelli cioè ri- 
chiesti dall'industria elettrica, che si pos- 
seno abbastanza facilmente ottenere di- 
rettamente dai convertitori con percen- 
tuali di 0.09 di carbonio, 0.2 di silice e 
tracce di manganese, i pratici in mate- 
ria dichiarano che le spese di funziona- 
mento del forno elettrico aumentano ra- 
pilamente allorchè si tratta di prodotti 
di eui il tenore in carbonio decresce: essi 
smmettono, dal punto di vista economi- 
co, che non valga la spesa di produrre 
acciai fusi con una percentuale in car- 
benio inferiore a 0.10, quantunque se ne 
pessa ottenere di una purezza anche mag- 
giore. 

Perdite per ossidazione. --- Il forno elet- 
trico ha senza dubbio dei vantaggi sul 
convertitore tra cui quello di avere 7%, 
di meno di perdite; per il complesso del 
convertitore e della sua cupola si ritiene 
infatti che le perdite arrivino al 18 e 
qualche volta al 33%. La temperatura 
del forno elettrico è eguale o superiore 
a quella del convertitore e i residui sonc 
calcolati secondo l'uno o l’altro caso co- 
me eguali o minori per il forno; la se- 
conda ipotesi sembra più verosimile, ma 
al riguardo occorrerebbero prove spe- 
ciali. 

Fornitura della materia grezza. — In 
America la maggior parte dei forni elet- 


trici viene alimentata, per la fusione, , 


con rottami di ogni genere, senza proce- 
dere ad un raffinamento preventivo che 
riesce lungo e costoso. Le quantità mi- 
nime di materia da trattare nella mag- 
gior parte delle acciaierie impongono 
questo modo di onerare, riportando in- 
somma le condizioni di esercizio a quel- 
le impiegate anni or sono per Tacciaio 


(1) /ndunstrie Electriqne, N, Wo, TA marzo 108, 


L’ ELETTRICISTA 


al crogiuolo. I prezzi per l'acquisto e la 
vendita dei rottami di acciaio si sono 
subito stabiliti non appena luso del for- 
no elettrico andò diffondendosi per le 
fonderie. 

Malgrado la spesa di esercizio più e- 
levata e la maggiore delicatezza del fun- 
zionamento, non si può mettere in dub- 
lio che il forno elettrico riuscirà a sor- 
passare e a sostituire poco a poco i con- 
vertitori anche in vista della superiorità 
dei prodotti che esso può fornire. 

Gli attuali acciai fusi bastano ora ai 
bisogni, fanno osservare i partigiani de- 
gli antichi convertitori; ma questa as- 
serzione non può accontentare nessuno, 
tanto più che nell'industria il meglio non 
è mai nemico del bene. La costanza nella 
composizione del metallo è una delle mag- 
giori necessità del giorno e solo la pu- 
rezza di un metallo permette di ottenere 
questa costanza di proprietà. 


xe 
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Facciamo seguire la descrizione di al- 
cuni tipi di forni elettrici usati nell’in- 
dustria degli acciai (1). 

Forni da riscaldamento a resistenze 
granulari. Questi forni impiegati nelle of- 
ficine per ricuocere i metalli, sono costrui- 
ti in modo tale che la materia trattata 
resti separata dalla resistenza che pro- 
duce il calore mediante il passaggio di 
corrente. Le pareti del forno sono costi- 
tuite da pezzi refrattarii, attraversati da 
due elettrodi di giafite. La resistenza 
si compone di carbone frantumato, collo- 
cato nella camera ove fanno capo gli 
elettrodi, la cui parte esterna è in comuni- 
cazione con la sorgente di corrente a 
tensione regolabile. La materia da riscal- 
dare è collocata ai lati o sopra o attorno 
alla camera di riscaldamento, secondo 
la forma che è stata adottata. 

La spesa dell'operazione con forni elet- 
trici è inferiore a quella che si incontra 
coi forni a combustione. Invece per le 
operazioni di arrostimento propriamente 
dette, il forno elettrico costa più caro ma 
la precisione con la quale si può condurre 
l'operazione, compensa questo inconve- 
niente. 

In generale si puo dire che, più la tem- 
peratura necessaria all'operazione è ele- 
vata, più il forno elettrico si presenta eco- 
nomico: per basse temperature la spesa 
è minore col forno a combustione. 

Il principale vantaggio dei forni elet- 
trici sta in ciò: che l'atmosfera del forno 
non è ossidante, che il controllo è facile, 
e che la temperatura è uniforme. Lo spa- 
zio necessario è più piccolo che nei forni 
a combusione e le resistenze sono portate 
ad una temperatura leggermente supe- 
riore a quella della massa, mentre che nei 
forni a gas è necessario fornire una tem- 
peratura di parecchie centinaia di gradi 
superiore a quella richiesta. Il rendimen- 
to termico dei forni elettrici varia molto 
con la dimensione e la capacità (in tonn. 
per ora). 


Le perdite dovute ai tramezzi per un 
forno da 60 KW, riscaldante 130 kg. di ac- 
ciaio all'ora a 12007, raggiungeranno ap- 
prossimativamente 30 KW, dando un ren- 
dimento termico del 50 %. Un forno di 1 
tonn. all'ora per 1200° dà un rendimento 
del 75°... 

Nei forni per la ricottura dei lingotti si 
hanno i dati seguenti: per una potenza 
di 100 KW ed una capacità di 300 Kg. di 
metallo riscaldato a 900° il rendimento 
è del 50 %, mentre un forno da 600 KW, 
della capacità di 3 tonn. di acciaio al- 
lora ha un rendimento del 90 %. 

Per un forno a ricotture da 30 KW si 
sono ottenuti alle prove i risultati se- 
guenti: 


Durata della prova in ore 9 ore 53 min. 
Corrente, tensione in volt 25 
Energia consumata ju KW 0 167 
Peso totale di acciaio riscaldato 
a 1200° in kg, 3x5 
Rendimento iu % 57.5 


Da parecchi anni sono stati apporta- 
ti dei miglioramenti nella costruzione di 
questi forni e quelli le cui temperature 
non eccedono 1400° rispondono a tutte le 
richieste. Questi forni convengono per le 
quantità superiori ad 1 toun. all'ora e 
per i lingotti che non superano m. 1 di 
lunghezza. 

Forni continui. Per quantità superiori 
a 1 tonn. all'ora esistono dei forni da ri- 
scaldamento continui che offrono dei 
grandi vantaggi dal punto di vista eco- 
nomico e meccanico. Diamo le cifre se- 
guenti ricavate da prove con un forno 
continuo funzionante a 10009; perdite 254) 
KWO; consumo per tonn. di metallo ri- 
scaldato: 240 KWO. Il prezzo di costo per 
tonn. non è elevato se si tiene conto delle 
perdite di metallo che si producono nei 
forni a combustione in seguito alla ossi- 
dazione. Si deve anche tener conto che la 
temperatura dei lingotti è molto uniforme 
nel forno elettrico e per conseguenza il 
lavoro di laminatura che ne seguirà sarà 
migliore che con qualsiasi altro sistema. 

Forni elettrici per ricottura di metalli. 
I forni elettrici si adattano specialmente 
a questo genere di lavoro. Con un forno 
da 648 tonn. per 24 ore con una perdita 
dovuta alle pareti di 500 KW per ora, 


‘sono stati ottenuti i risultati seguenti: 


con lingotti (4 per forno) introdotti caldi, 
il consumo di corrente sarà di 500 KWO; 
per 27 tonn. di lingotti almeno di 20 KWO 
per tonn. di metallo. Questi lingotti sono 
stati introdotti caldi, mentre la loro par- 
te interna è ancora in fusione. Ma per 
dei pezzi aventi una temperatura di 900°, 
il consumo per 27 tonn. all’ora sale a 
1620 KWO all'ora, cioè 60 KWO per tonn.; 
a questi si devono aggiungere 40 KWO 
per tonn. per le perdite dovute alle pa- 
reti, ossia 100 KWO ver tonn. 

Applicando il procedimento a lingotti 
freddi, il calore assorbito dal metallo 
sarà 230 KWO per tonnellata; aggiungen- 
do 185 KWO di perdite per tonn. attra- 
verso le nareti, si ha un consumo totale 
di 315 KWO per tonn. per lingotti intro- 
dotti freddi. 


Si crede che il forno elettrico possa lot- 
tare con i forni riscaldati a gas; esso 
presenta inoltre il vantaggio di non aver 
una atmosfera ossidante, ciò che produce 
un guadagno di 1 a 2 per cento in suo fa- 
vore sugli altri forni. Il forno elettrico ha 
anche il vantaggio di non occupare che 
il terzo dello spazio preso dagli ordinari 
pozzi da arrostimento. 

Il vantaggio dell'uso della elettricità 
nei forni da arrostimento risiede nel fat- 
to che le variazioni di temperatura sono 
ridotte al minimo, mentre nei forni a gas 
basta una piccola variazione di pressione 
del fluido per alterare la temperatura. I 
forni elettrici possono restare senza cor- 
rente anche durante un'ora senza che la 
temperatura si abbassi di più di qualche 
grado. Ciò si spiega con la costruzione 
stessa dei forni elettrici i quali sono mu- 
niti di grandi masse refrattarie, che ser- 
vono da accumulatori di calore. Un forno 
da ricuocere di 100 KW, della capacità di 
300 kg. all'ora riscaldato a 900 gradi ed 
avente una camera di riscaldamento di 
15x2? metri, dà i seguenti risultati: ca- 
lore assorbito dal metallo 50 KW; per- 
dite attraverso le pareti 35 KW; perdite 
dovute all'apertura delle porte per il cari- 
camento 15 KW. 


Forni continui. — I forni continui of- 
fiouo migliori rendimenti di quelli pre- 
cedenti e si adattano per capacità supe- 
riori ad una mezza tonnellata all'ora. So- 
no stati costruiti di questi forni funzio- 
nanti a 200 KW, serviti da un caricatore 
meccanico e muniti di un sistema di porte 
che riducono le perdite al minimo. 

Questi forni continui danno un riscal- 
damento regolare e a temperatura costan- 
te .Allorchè si ha bisogno di molta pre- 
cisione, possono adottarsi dei tipi di forni 
continui automatici che scaricano anto- 
maticamente i pezzi nell'aria o in altro 
mezzo, allorchè è stata raggiunta la tem- 
peratura desiderata. L'operazione non ri- 
chiede più in tal caso che delle manovre 
per mettere sulla piattaforma la materia 
da riscaldare. 

Alcuni forni sono equipaggiati con un 
pirometro speciale che chiude un circuito 
elettrico quando la temperatura massima 
viene raggiunta; questo circuito alimenta 
un relais che agisce sulla corrente di ri- 
scaldamento, sugli apparecchi elettrici di 
apertura delle porte e sugli apparecchi 
di carico. Questi forni permettono un la- 
voro di ricottura che raggiunge una vera 
precisione e ciascun pezzo vien trattato 
identiramente al suo vicino. 

Questi sono i forni dell'avvenire e si 
può già prevedere un aumento del loro 
sviluppo nelle grandi fucine ed officine, 
da cui l'empirismo e la consuetudine so- 
no bandite per sempre in seguito alle 
necessità create dalla terribile bufera che 
si è scatenata sull'Europa, e che, siamo 
certi, lascerà posto al lavoro guidato so- 


lo dalla scienza e dal desiderio di ben 
fare. 
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LA RESISTENZA ELETTRICA 


delle diverse parti del corpo umano. 


Uno scienziato tedesco, il dott. Bucky, 
ha reso noto un suo studio intorno alla 
distribuzione della corrente elettrica nel 
corpo umano. 

Da molto tempo gli studiosi in materia 
si occupano delle applicazioni dell’elet- 
tricità alla medicina, tuttavia solo recen- 
temente è stata studiata la distribuzione 
della corrente nel corpo umano. 

La diatermia, vale a dire l'applicazione 
delle correnti ad alta frequenza — che 
non hanno azioni eccitatrici sui nervi — 
è riuscita finalmente a far comprendere 
il modo col quale la corrente elettrica si 
riparte entrando nel corpo umano. Le cor- 


“renti ad alta frequenza permettono infatti 


di far passare attraverso il corpo corren- 
ti di intensità relativamente grande, per 
es. di 3 amp. e più, invece di pochi milli- 
ampère. La spiegazione per cui i nervi 
non vengono eccitati dalle correnti ad al- 
ta frequenza è data nel modo seguente: 

Un corpo animale può essere conside- 
rato come un sistema di liquidi, la cui 
pressione osmotica, allo stato ordinario, 
è in equilibrio, cioè un liquido non cede 
sali ai liquidi del tessuto vicino; questo 
equilibrio osmotico si indica col nome di 
isotomia. Fino a tanto che in vicinanza 
di un nervo si mantiene l’isotomia, il ner- 
vo rimane in riposo. Se la concentrazione 
dei liquidi vicini varia il nervo viene ec- 
citato; l'esperienza può venir eseguita fa- 
cilmente spargendo del sale da cucina so- 
pra un nervo messo a nudo, Quando una 
corrente elettrica ordinaria passa entro 
un corpo vivente si produce elettrolisi, in 
conseguenza l'isotomia viene distrutta e 
il nervo si eccita. Nel caso di corrente ad 
alta frequenza, l'elettrolisi non si produ- 
ce: il fatto può spiegarsi così: la rapidi- 
tà delle alternazioni di corrente è tale 
che gli ioni non hanno tempo di spo- 
starsi. 


Si è potuta spiegare la ripartizione del- 


la corrente e si è trovato che il corpo u- 
mano, da questo punto di vista, si com- 
porta come un sistema formato da con- 
duttori di diversa resistenza. Wildesmuth 
ha determinato la resistenza dei vari tes- 
suti; egli naturalmente ha operato sui 
cadaveri, e poichè la morte produce un 
cambiamento notevole nella concentrazio- 
ne dei diversi liquidi, il tenore in acqua 
diminuisce quasi istantaneamente, le 
membra perdono la loro elasticità e dimi- 
nuiscono di volume, si può concludere che 
i risultati ottenuti da Wildesmuth non 
sono da considerarsi come assoluti. 

L'ordine di resistività dei diversi tessu- 
ti è certamente il seguente: ossa, grasso, 
muscoli, pelle, nervi, sangue ed altri li- 
quidi: le ossa presentano la maggiore re- 
sistenza e i liquidi la minore. Dal punto 
dì vista elettrico, la rete dei vasi sangui- 
gni può essere considerata come una rete 
di fili d'argento racchiusa entro una mas- 
sa di niombo. 

La corrente. entrando nel corpo umano, 


si distribuisce dunque in un modo varia- 
bilissimo. Se un vperaio tocca con la testa 
due conduttori elettrici nudi di un circui- 
to, la corrente non si chiude direttamente 
attraverso la testa; la più gran parte se- 
gue i vasi sanguigni intorno al cranio e 
assai poca ne penetra nell'interno del 
cranio. 

Ciò premesso, si debbono considerare 
due metodi principali per l'uso della cor- 
rente elettrica: 1° l'applicazione trasver- 
sale; 2° l'applicazione longitudinale. Nel 
primo caso la corrente circola perpendi- 
colarmente alla direzione del membro o 
della parte del corpo, nel secondo caso es- 
sa circola lungo la sua direzione. 

Se, p. es., si collocano i due elettrodi 
uno di fronte all'altro alla stessa altezza 
di un braccio, si usa il metodo trasversa- 
le; tenendo invece un elettrodo in ciascu- 
na mano, sì usa il metodo longitudinale. 

Nel caso di applicazione trasversale i 
tessuti sono presso a poco disposti in se- 
rie parallele, la corrente attraversa la 
pelle, il tessuto grasso sottocutaneo, i Va- 
sı sanguigni principali, i muscoli e in 
generale non traversa le ossa troppo re- 
sistenti o per lo meno sono attraversate 
da corrente la cui intensità è debolissi- 
ma. Sono sempre la pelle e il tessuto 
Sottocutaneo che si riscaldano di più nel 
caso di diatermia, poiche i vasi sangui- 
eni sono circondati da sostanze assai re- 
sistenti. 

La pelle si scalda più del tessuto sotto- 
cutaneo; questo si mostra, è vero, molto re- 
sistente, ma la corrente si sparge a destra 
e a sinistra ed ha poca densità; ciò spie- 
za il fatto che, in caso di contatto con 
conduttori, in modo che si abbia direzio- 
ne trasversale di corrente, le bruciature 
sono poco profonde. Nel caso di applica- 
zione longitudinale, nella diatermia, i va- 
si sanguigni ed i muscoli sono quelli che 
si riscaldano di più; p. es., prendendo gli 
elettrodi con le mani, la corrente, dopo 
aver attraversato il tessuto sottocutaneo, 
passa nei vasi sanguigni, poi nel cuore 
attraverso le arterie e riesce dall'altro 
braccio. 

Si comprende dunque che è difficile di 
raggiungere il midollo p. es.; si potrebbe 
riuscirvi avvolgendo una estremità con 
un solenoide in modo da avere correnti 
di induzione; ma gli apparecchi sono di 
un prezzo molto elevato ed assorbono mol- 
ta energia, così che fino ad ora sono stati 
poco impiegati: il metodo vien detto di 
cutoconduzione. 

Applicando la diatermia sugli animali, 
si possono facilmente verificare gli au- 
menti di temperatura impiegando un ele- 
mento termoelettrico e degli aghi: l'espe- 
rienza conferma tutte le deduzioni sue- 
sposte. 

Nella diatermia si riesce ad ottenere 
aumenti di temperatura più considerevoli 
applicando la corrente ad alta frequenza 
ad intervalli intermittenti, piuttosto che 
applicandola in modo continuo. 

Ciò proviene dal fatto che la pelle può 
essere portata momentaneamente ad al- 
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tissime temperature, poichè essa si raf- 
fredda poi rapidissimamente a causa del- 
la circolazione. Per esempio se l’interval- 
lo di riposo è doppio di quello dell’appli- 
cazione di corrente, l'intensità che il cor- 
po puo sopportare è doppia di quella che 
esso sopporterebbe in modo continuo, e 
siccome lo sviluppo di calore è proporzio- 
nale al corso della intensità, si vede che 
ve ne è una maggiore quantità sviluppa- 
ta. In pari tempo si ha un aumento di 
temperatura più uniforme intorno ai va- 
si; durante gli intervalli di pausa la parte 
surriscaldata cede calore ai tessuti vicini. 

Queste considerazioni permettono di 
spiegare molti accidenti dovuti alla cor- 
rente elettrica. 


Generatore-depuratore di gas povero 


Sistema Porciatti. 


Il dispositivo ideato dal Porciatti è spe- 
cialmente dedicato alla produzione del 
gas povero, estratto da ligniti e torbe. 

Crediamo interessante descrivere que- 
Sto genere di anparecchio, che melto op- 
portunamente potrebbe essere applicato 
nelle centrali termo-elettriche costruite 
sul posto di produzione di questi carboni 
magri. 

In Italia esistono diversi giacimenti di 
combustibili fossili che, quantunque non 
molto abbondanti, pure meritano di es- 
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ce: esse hanno un assai notevole rendi- 
mento in calorie e non valgono meno di 
certi carboni importati in grande quan- 
tità dalla Scozia. Si tratta di ottimi car- 
boni magri a lupea fiamma, ricchissimi 
di prodotti secondari e specialmente di 
quello preziosissimo che è il solfato di 
ammonio. Miniere di questi carboni sono 
già in esercizio in varie regioni della 
Sardegna e della Toscana, dove pero uno 
solo è in regolare esercizio. 

Oltre le ligniti picee si trovano in Ita- 
lia le Zigniti rilotdi, specialmente quelle 
di San Giovanni Valdarno, altre nei pres- 
«i di Spoleto ed altre in Val Seriana. Tra 
le miniere più produttive sono da anno- 
verare quelle di S. Giovanni Valdarno e 
quelle di Spoleto. 

Se tutti questi nostri bacini fossero e- 
splorati e convenientemente esercitati, si 
potrebbe raggiungere agevolmente una 
produzione di un milione di tonnellate 
l'anno che ci metterebbe in condizione di 
risparmiare la importazione di cirea 70) 
mila tonnellate di carbone inglese, for- 
uendoci in pari tempo di abbondanti e 
preziosi sottoprodotti. 

Perchè cio avvenisse sarebbe pero ne- 
cessario che i nostri industriali abban- 
donassero quella inspiegabile ritrosia ad 
impiegare tal genere di combustibili. 

Così pure esistono in Italia vari giaci- 
menti di torba; molti di essi non vennero 
mai esplorati. Vengono esercitati con im- 
piego locale quelli del Varesotto e della 
Brianza e un impianto moderno sta per 
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Vig. 1. 


sere presi in seria considerazione duran- 
te le attuali critiche circostanze. 

In Liguria e in Piemonte (Val d'Aosta) 
si hanno giacimenti, non molto rilevanti, 
di antracite che contiene dall'84 al 92 per 
cento di carbone e pochissimi principii 
volatili. 

Noi non abbiamo nelle nostre regioni 
quella specie di carbon fossile che vien 
chiamata lilantrace; abbiamo invece una 
notevole quantità di lignili picee che al- 
l'aspetto si confondono quasi col litantra- 


essere esercitato a Compotosto in Abruz- 
zo, dove le torbe verranno impiegate sul 
posto dopo essere state convenientemente 
essiccate e serviranno per il funzionamen- 
to di una grande centrale termo-elettrica 
e per lo sfruttamento di ricchi prodotti 
secondari fra cui il solfato di ammonio. 


* 
* * 


Il generatore depuratore in questione 
consta di un gasogeno da gas povero, al 
quale però è stato radicalmente trasfor- 


mata la vasca di combustione, che inve. 
di essere formata da un massivo di mat- 
tonì refrattari a canna cilindrica, è for- 
mata da un robusto cilindro monoliti- 
co 1 (fig. 1) di materiale refrattario e le 
fiamme che internamente ad essa si svi- 
luppano invece di essere raccolte ed 
asportate alla sommità del tubo di presa 
sono costrette a circolare prima nella- 
nello della caldaia del vaporizzatore, poi 
a discendere e risalire varie volte alle- 
sterno del cilindro refrattario nella ca- 
mera incandescente che intercede fra v<- 
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so el il massivo di rivestimento esterno, 
permettendo in tal modo di prolungare 
la corsa dei prodotti della combustione 
in un ambiente continuamente surriscal- 
dato. 

Il gas dal basso è portato al lavatore 
a pioggia 2 (fig. 1), e da questo passa axi 
un condensatore di catrame noto col no- 
me di condensatore a canne d'organo, è 
sovrastante al barilotto del recumero del 
catrame. Dal condensatore il gas vien 
immesso nell'essicatore e depuratore for- 
mato da una cassa metallica 4 (fig. 1. 
metà ripiena di trucioli di legno che a- 
sciugano i gas e l’altra metà ripiena di 
zolle di calce viva, la quale calce viva as- 
sorbe e fissa l'acido solforico che si svi- 
luppa dalla combustione della lignite, tra- 
sformandosi in solfato di calce, il quale, 
a sua volta, fissa l’ammoniaca riducen- 
dosi in gesso ammoniacale. 

Da quanto esposto risulta che il ga: 
che va al motore è un gas molto puro. 

La lignite in rapporto all’antracite da 
una resa di gas in ragione di 3 a 5, quin- 
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di l'economia derivante è evidente poiche 
il valore dell'antracite rispetto alla lignite 
è sempre in ragione di 5 a 1. 

Si deve aggiungere che da ogni quin- 
tale di lignite si ritraggono 6 a 8 chilo- 


grammi di catrame che pure ha un valo- 
re. Inoltre dalla pulizia quindicinale del- 
lessicatore si ritrae un lauto beneficio 
con la vendita del gesso ammonjacale, il 
quale ha un valore quattro volte magzio- 
re della calce impiegata a produrlo. 

L'applicazione del nuovo generatore de- 
puratore in impianti termici offre dunque 
notevoli vantaggi, tanto dal lato pratico 
quanto da quello economico, 

m. m. 
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SELELII LIA dere 
Sulle macchine di estrazione elettriche, 


macchine per Te- 
viene consigliato 


Per elettrificare le 
strazione dei minerali 
l'impiego dei motori a corrente continua; 
tuttavia per gli impi:nti molto estesi, 
comprendenti numerosi pozzi, riesce più 
vantaggioso di produrre della corrente 
alternata trifase in una centrale ; ciò ri- 
chiede allora un impianto di convertitori 
vicino al motore di estrazione. In certi 
casi non furono potuti impiantare 1 con- 
vertitori; si dovettero allora impiegare 
i motori ad induzione che richiedono un 
aumento di energia alle ascese del carico 
a cagione della velocità praticamente co- 
stante. Questo è un inconveniente poiché 
si deve evitare di impoverire il fattore 
di carico che è già basso negli impianti 
di estrazione elettrica. 
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In generale l'attacco si fa con una ri- 
duzione ad ingranaggi allorché la potenza 
dell'impianto è grande ; per le piccole po- 
tenze si adotta la doppia riduzione. Il 
riduttore semplice è preferibile a quello 


doppio perchè meno soggetto a guasti e- 


ad usura, ma esso porta all'acquisto di 
motori a bassa velocità che costano cari. 

Le miniere di Pawel Duffryn impiegano 
una trasmissione a doppio ingranaggio 
con un motore da 155 kw., velocità 300 
giri al minuto, che comanda il primo ri- 
duttore attraverso un accoppiamento fles- 
sibile. I denti sono elicoidali. Il tamburo 
di avvolgimento compie 30 giri al minuto 
ed avvolge 1400 m. di cavo da 20 mm. 
I combinatori furono dapprincipio del ti- 
po tamburo immerso nell'olto con contat- 
tori, i quali agivano su resistenze metal- 
liche immerse entro vasche di ghisa. 

Furono anche impiegati dei combina- 
tori liquidi formati da casse alla base del- 
le quali si trovano dei contatti connessi 
agli anelli del motore. Contatti mobili 
corrispondenti sono portati su assl ver- 
ticali, azionati da una leva o una ruota a 
mano. L'elettrolità viene raffreddato con 
acqua circolante attraverso dei tubi. I 
vantaggi dei combinatori liquidi sono la 
semplicità e la facilità di ispezione ; il 
principale svantaggio è rappresentato 
dalla necessità di avere dell'acqua di raf- 
freddamento quando il servizio è con- 
tinuo. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


Ferrovie concesse all'industria privata. 


In questi giorni, sempre per cura del- 
l'illustre comm. A. Vietri, è stata pub- 
blicata la relazione sull'esercizio delle 
strade ferrate concesse all'industria pri- 
‘ata per l’anno 1908. 

Come facemmo per lo scorso anno, trar- 
remo, dalla utile pubblicazione, alcuni 
tra i principali dati statistici, che la re- 
lazione ha desunto, come il solito, da 
notizie fornite dai concessionari. 

La lunghezza reale in esercizio, alla fi- 
ne del 1908 delle ferrovie suindicate, era 
di km. 3451, di cui 1410 km. nell'Italia 
settentrionale, 498 nell'Italia centrale, 298 
nell'Italia meridionale e 1254 nell'Italia 
insulare. 

La maggior parte di dette ferrovie vie- 
ne esercitata a trazione a vapore; erano 
invece a trazione elettrica le linee: 


Varese-Porto Ceresio. . . . . Km. 14,2% 
Bergamo-San Giovanni Bianco „ 30,201 
Bettole di Varese-Luino . .. «a 24761 
Castelrgimondo-C'amerino . . ., 14,059 
Chieti Stazione-('hieti Città . ,, 8,304 


Napoli-Ottaiano-San Giuseppe 
e Circumvesuviana. ... . ..... 22.068 


Pugliano-Vesuvio ... bist 


Funicolare Zecca - Castellaccio 


(Genova) e y 1,315 
Funicolare Genova-(iranarolo ,, 1,132 
Funicolare Santa Margherita- 

Belvedere di Lanzo d'Intelvi ,. 1.327 

. Funicolari al Vomero (Napoli)... 1.358 

Funicolare dalla Marina allabi- 
tato di Capri. 5 0.613 
Km. 123,512 


Nell'anno 1008 furono aperte alleserci- 
zio solo 3 linee per una lunghezza di 131 
km.; durante questo anno l'industria pri- 
vata assunse pure l'esercizio di 176 km. 
di linee che era stato provvisoriamente 
tenuto dall’Amministrazione delle Ferro- 
vie dello Stato dal 1° luglio 1905 al 3i 
marzo 1908. 

Il costo approssimativo delle ferrovie 
esercitate dall'industria privata e del re- 
lativo materiale mobile e di esercizio, 
ascendeva a tutto il 31 dicembre 1908 al- 
la somma commlessiva di lire 535,854,654, 
di cui il 90.13 della spesa totale rap- 
presentavano il costo attribuibile alle 
linee. 

Nell'anno 1908 si verificò un notevole 
aumento di dotazione nel materiale mo- 
bile delle ferrovie esercitate dall'industria 
privata: 


fi 

Loceomotori ........... N. I 

Carrozze Viaggiatori. .. .... > 19a 

Bagagliai rie edo de i 

Carri merci e bestiame . . ../. > 01% 
Carri per treni-servizio e di ma- 

teriáli a «è s Sa ea AT da » Č 


Le entrate dell'esercizio amimontarono 
nell'anno 1907 a lire 28,086,956 e nel 1905 
a lire 33,446,147 con un aumento di 
3,152,767 di viaggiatori. In complesso nel 
108 si ebbe, in confronto al 1907, un in- 
cremento del 19 % in tutte le categorie di 
proventi. 

Le spese di esercizio risultarono nel 
1697 di lire 22,373,833 e nel 1998 di li- 
1e 27.251,447. Così che nel 1908 si ebbe un 
aumento del 22 % circa nelle spese com- 
plessive. 

Paravonando ora i dati riguardanti i 
prodotti e le spese verificatesi nei due 
anni 1907 e 1908 si deduce che il prodot- 
to netto della gestione nel 1907 fu di li- 
ro 5,713,122 e nel 1908 di lire 6,194,699 con 
un aumento di lire 492,554 rispetto al- 
l'anno precedente. 


Incremento del servizio telefonico in Italia. 


L'egregio ing. Giacomo Magagnini ha 
eseguito uno studio comparato intorno ai 
dati statistici ufficiali raccolti nelle Re- 
lazioni su! servizi affidati all Amministra- 
zione dei telefoni dello Stato. Specialmen: 
te interessante è l'esame delle cifre rela- 
tive allo sviluppo delle reti urbane e in- 
terurbane in Italia nel periodo 1° luglio 
1907, anno del riscatto, al 30 giugno 1914. 

Dalle sette relazioni pubblicate finora 
si ricavano le cifre raccolte nel seguente 
specchietto : 


Reti urbane Linee interurbane 


abbonati atto | BS, LE Stato | Concess. 
de i 
= v © T È : 
ae PLEJE ela 
z | È calde AE 
t 
Situazione | | | . | | 
epoca riscatto |312:14 11490215 235 173 13500 SI 2561 
Esercizi : | 
1907-908. . . | 4999! 2509! 41 106 53 ne 6! 241 
aaa | | 
1908-909. . . | 4972 2727, 35 " 44| 2863) 61 191 
1909-910. . . M de 86 > 43! 2883 27| 709 
1910-911. . . | 55180 4063 6R 138 50| 222%" 10| 295 
m | 
1911-912. . . | 4272 = 93 192 47 8583 H| 37s 
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Esaminando le cifre che mostrano lo 
sviluppo preso dal servzio telefonico ur- 
bano, si vede che lo Stato non puo reg- 
gere certo al confronto con i concessio- 
nari. 

Infatti, in sette anni, le reti urbane del- 
lo Stato, in numero di 73, hanno-collegato 
un totale di soli 30,649 abbonati pari al 
97 per cento di quelli passati all’ esercizio 
di Stato al 1° luglio 1907. 

Le 264 reti dei concessionarî, invece, 
che sono fra le minori, che hanno l eser- 
cizio limitato ad un massimo di 25 anni, 
che pagano canone allo Stato e che sono, 
in parte, prossime alla scadenza della con- 
cessione, si sono arricchite in complesso 
di 20,404 nuovi abbonati, pari al 180 per 
cento di quelli che contavano al 1° lu- 
glio 1907. . 

La stessa cosa può dirsi per i posti 

pubblici aperti al servizio nello stesso 
periodo di tempo ; mentre lo Stato ne ha 
acquistati 583, 1 concessionari ne hanno 
impiantati 1285: cioè lo Stato non ne ha 
triplicato neanche il numero, 1 concessio- 
narì invece hanno più che quintuplicato il 
loro. 
- Questi risultati inducono a fare consi- 
derazioni poco liete sulla azione svolta 
dallo Stato in favore del servizio tele- 
fonico urbano ; forse, se si fosse lasciato 
all’industria privata l’esercizo di tutte le 
reti urbane d’Italia, sarebbe stato possi- 
bile raggiungere anche per le reti affida- 
te all'azienda statale il 180 per cento, e 
forse più, di aumento di abbonati. 

Ciò avrebbe fatto elevare di 25,000 il 
numero degli abbonati, con grande bene- 
ficio per il pubblico e per l’erario. 


Soppressione della tassa elettrica usata uel riscallamento. 


La Commissione parlamentare per l'esame del 
disegno di legge sulla soppressione della tassa 
per l'energia elettrica usata nel riscaldamento ha 
nominato presidente l'on. Rubini e segretario 
Von. Soleri. 

La Commissione ha discusso ampiamente ed ha 
deciso in linea di massima di proporre che Peso- 
nero sia esteso al dazio comunale. Ha inoltre de- 
liberato (pur mantenendo le sue conclusioni nei 
limiti del progetto di legge proposto per non ri- 
tardarne l'approvazione) di trattare nella rela- 
zione il problema sia in ordine ai mezzi tecnici 
per l'applicazione della legge, sia in ordine ad 
an più vasto progranmma di esoneri fiscali per il 
consumo dell'elettricità, 


Comunicazioni radiotelegrafiche transpacifich: 


Il governo giapponese sta terminando 
a Funabasi, presso Tokio, l'impianto di 
una potentissima stazione di telegrafia 
senza fili, con la quale potrà farsi un 
servizio regolare di comunicazioni radio- 
telegrafiche con gli Stati Uniti. La nuo- 
va stazione può già comunicare con Ho- 
nolulu (6300 km.) e può essere intesa an- 
che a San Francisco (1038 km.). 

Anche il governo francese, che possiede 
una stazione radiotelegrafica a Tahiti, 
ha pensato di aumentarne la potenza. 
La nuova stazione permetterà di comuni- 
‘are con Sydney, l'America del Sud, Ho- 
noluln, San Francisco, la Cocincina e le 
Antille. 


D Physical Review gennaio, 1916, — (2) Scientific Papera of Bureau of Standards, 25 agosto 191). 
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Le celle fotoelettriche a metalli alcalini ‘*. 


La stabilità fotoelettrica dei metalli al- 
calini è stata scoperta da Elster e Geitel 
i quali prepararono delle celle a catodo 
di potassio colorato fino dal 1912. 

Gli A. hanno trovato assai vantaggiosa 
la sostituzione di queste celle a quelle al 
selenio per la fotometria stellare ed in se- 
guito a ripetuti esperimenti poterono in- 
trodurre in esse alcuni perfezionamenti. 
Così trovarono che è conveniente ridurre 
più che sia possibile il diametro delam- 
polla che varia tra 5 e 2,5 cent.; la forma 
sferica data inizialmente allo specchietto 
d’argento è sempre quella che più si adat- 
ta. Gli A. hanno pure confermato che una 
atmosfera d'idrogeno è preferibile a quel- 
la di etano, di ammoniaca o di acetilene 
per la distillazione del metallo che si de- 
posita in strato sottile sul metallo. Il ru- 
Fidio ha sempre dato risultati superiori 
a quelli constatati con gli altri metalli 
alcalini. Durante la sua distillazione si 
raffredda lo specchio d’argento con del 
ghiaccio, e tosto che il deposito è formato, 
si applica durante 1 a 3 secondi una ten- 
sione di 280 volt, prendendo lo specchio 
come catodo. 

La prenvarazione è così terminata e si 
constata la presenza di uno strato sensi- 
bile di color rosso violaceo di intenso 
splendore metallico. Si sostituisce allora 
all'idrogeno un gas inerte argon, elio o 
neon; quest'ultimo dà le celle più sensi- 
bili, vale a dire quelle che per una varia- 
zione piccolissima della differenza di po- 
tenziale applicata, imprimono la maggio- 
re deviazione al galvanometro. Per al- 
cuni elementi la sensibilità diminuisce 
lentamente durante alcuni giorni dono la 
loro formazione; poi essa si mantiene co- 
stante. Alcune volte delle macchie bian- 
che appaiono sul fondo violetto del rubi- 
dio: esse si allargano poco a poco e fi- 
niscono per guadagnare tutto lo strato che 
appare azzurro, Questo cambiamento di 
uspetto corrisponde ad una notevole di- 
minuzione della sensibilità. 

Le celle al potassio sono formate con 
una tensione di 360 volt che produce 
istantaneamente la loro magnifica colo- 
razione rosa, sensibilissima, ma poco sta- 
bile; proseguendo la formazione durante 
102 secondi, si ottiene del violetto rosso 
che resta presso a poco costante: anche 
qui è il gas neon che dà alla cella il mas- 
simo di sensibilità. 

Le celle al sodio sono anch'esse dotate 
di una grande sensibilità, ma la loro pre- 
parazione offre grandi difficoltà perchè 
questo metallo sembra reagire sullo spec- 
chio d'argento. Riguardo al cesio, esso 
può essere impiegato solo sotto forma di 


amalgama, ma esso non è da raccoman- 
darsi per la sua sensibilità. 

Tutti questi elementi dànno luogo ad 
una debolissima corrente nell'oscurità, fa- 
cile a compensare. Si è riscontrata una 
rigorosa proporzionalità tra l'intensità 
della luce incidente e la corrente foto- 
elettrica. 


Radiografia dei metalli. 


Un ingegnere della General Electric C. 
ha eseguito delle esperienze per stabilire 
se è possibile di svelare le soffiature nel- 
l'acciaio fuso. Egli ha trovato che con 
un tubo di Coolidge è possibile di esperi- 
mentare su ghise di 15 mm. di spessore. 
Sono state fatte pure delle esperienze 
onde trovare l'energia necessaria per un 
dato spessore e la più piccola dimensione 
di una soffiatura mostrata radiografica- 
mente in un dato spessore. Furono trova- 
te le seguenti equazioni, che danno le 
relazioni tra l'energia e le diverse ten- 
sioni e spessori. Le tensioni sono misurate 
dalle lunghezze delle scintille fra le pun- 
te. Se chiamiamo con W l'energia in 
milliampere-minuto e con X lo spessore 
dell'acciaio in centimetri, si ha, per una 
scintilla di 38 cm. : 


W = 0.l logg! 0.71 N 

Per una scintilla di 33 cm.: 
W = 0,15 logg’ 0,71 N 

e per una scmtilla di cm. 27,5: 
W = 0,6 log) 082 X 


Si è in tal modo riusciti a svelare la 
presenza di 52 centesimi di millimetro 
d’aria tra due lastre di metallo in 30 mm. 
di acciaio ; o pure di 175 millesimi di mil- 
limetro di aria in 15 mm. di acciaio. 

Le radiografie delle saldature autogene 
in 13 millimeri di acciaio mostrano una 
differenza tra le saldature buone, quelle 
che sono state surriscaldate e infine quel- 
le che sono state bruciate: queste ultime 
mostrano una struttura porosa. 


—— co, «= ce = 


Il consumo degli utensili di platino. 


I sigg. G. K Burgess e P. D. Sale hanno 
pubblicato un loro interessante studio (2) 
eseguito per ordine del D.r W.-F. Hille- 
brand, presidente del Comitato delle qua- 
lità del platino da utensili dell'American 
Chemical Soc. 

Gli AA. ebbero l'incarico di fare delle 
prove sulle perdite in peso che subiscono 
gli utensili di platino in seguito a ripetuti 
riscaldamenti. Da prove anteriori sulla 
evaporazione dei metalli del grppo del 
platino, sembrava che fosse possibile di 
classificare gli oggetti in platino secondo 
la loro perdita di peso ad una teperatura 
definita, p. es. 1200°. La impurità più co- 
mune del platino è l’iridio, metallo mol- 
to più volatile del platino. Alcune espe- 
rienze preliminari mostrarono che era 
desiderabile avere un metodo rapido e 


tuttavia esatto per determinare il grado 
di purezza del platino di cui erano for- 
mati gli oggetti da provare. Il migliore 
metodo sembra fosse la misura del coef- 
ficiente di variazione della resistenza elet- 
trica con la temperatura. Ma questo mce- 
todo è applicabile ai soli fili di platino. 
Al contrario la forza elettromotrice ter- 
mochimica sviluppata dal contatto di una 
lega di platino e di un altro metallo, de- 
terminata con grandissima esattezza da 
diversi fisici, sembrava dover dar luogo 
ad un metodo più comodo per lo studio 
dei crogiuoli. 

Con questo metodo furono studiati ap- 
punto 164 oggetti diversi; esso permette 
di classificarli secondo il tenore in iridio 
che produrrebbe i valori della f. e. m. os- 
servata. Gli AA. procedettero poi alla mi- 


sura delle perdite di peso subìte dagli og- . 


getti provati quando venivano sottoposti 
a prove ripetute; i grafici riassumenti 
i risultati delle loro prove permettono di 
prevedere le perdite che potrebbero subire 
altri oggetti sottoposti a riscaldamenti a- 
naloghi a patto che si conosca, col me- 
todo della forza elettromotrice termo-elet- 
trica, il grado approssimativo di purezza 
del metallo di cui sono costruiti. 

Queste perdite di peso sono state gene- 
ralimente attribuite finora ad una evapo- 
razione; tuttavia J. H. T. Roberts ha e- 
sposto l'idea che esse siano dovute ad 
una ossidazione del platino e dell'iridio 
ad alte temperature. Gli AA. suppongono 
che in certe condizioni lc due cause di 
perdita di peso si sovrappongono. 


Il consumo del carbone neli’arco elett: ico. 

Alla Royal Society di Londra, W. G. 
Duffield ha presentato un suo studio sulla 
determinazione della quantità di materia 
perduta dai poli in un arco a carbone, a 
corrente continua sotto diverse condizioni 
di corrente e di lunghezza dell'arco, Pri- 
ima di cominciare le pesate si fa passare 
l'arco fintanto che i carboni abbiano pre- 
so la loro forma di regime; in queste con- 
dizioni si ottengono dei risultati concor- 
danti. Per una data corrente il consumo 
“del carbone del catodo e dell’anodo au- 
menta con la lunghezza dell'arco fino ad 
un valore costante. Impiegando degli ar- 
chi lunghi il consumo per coulomb de- 
cresce, mentre la corrente aumenta; il 
rapporto del consumo dell'anodo a quello 
del catodo è di 1,5: esso aumenta legger- 
mente con la corrente. Per gli archi cor- 
tissimi, la perdita di un atomo di carbo- 
nio del catodo è accompagnata dal tra- 
sporto tra i poli di una quantità di elet- 
tricità equivalente a quattro cariche elet- 
troniche: l'intensità della corrente può 
variare da 2 a 100 ampère. 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 
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ea BILANCI 53 
di Società Industriali 


Società anonima del gas ed elettricità di 
Erba - Incino e paesi limitrofi - Milano 
(Capitale sociale 1L. 750.000). 


Negli uffici della Società in Erba-Incino. pre- 
sjieduta dall'ing, Carlo Clerici, si è tenuta, il 19 
marzo, Lassemmblea generale ordinaria di questa 
Società. ; 

Venne letta la relazione del Consiglio di amini- 
nistrazione che dice: 

“Le vicende internazionali che faranno ricor- 
dare a lungo lo scorso anno 1915, non potevano 
non avere ripercussione su ogni ramo dell'atti- 
vità nazionale, L'aumento eccezionale del costo 
dei carboni ha profondamente alterato il regime 
di molte industrie e fra le prime quella del gas, 

Anche Tindustria della distribuzione elettrica 
che fu tra le più fortunate, ebbe a sentirne il 
contraccolpo sia per il costo anormale dell'ener- 
gia di integrazione. sia per spostamenti e crisi 
della clieutela, per di più le chiamate alle armi 
del personale già pratico ha reso assai più dif- 
ticile Vesercizio delle officine e delle distribuzioni 
elettriche, 

Ad onta di tale avverse contingenze, grazie 
alle più scrupoltose economie introdotte in ogni 
ramo, il bilancio permette la distribuzione di un 
dividendo pari a quello del precedente esercizio. 

L'esercizio qas è il ramo che più sofferse per 
la guerra. Non solo il sno utile si è ridotto a 
zero, ma ha procurato una perdita, per quanto 
la Societa abbia avuto fortuna negli Acquisti 
del fossile che ha potuto fare a prezzi ben infe- 
riori ai massimi ora raggiunti. Col mese di mag- 
gio, daccordo coll Autorità comunale la Società 
ha potuto elevare il prezzo di vendita da 2 a 
30 centesimi pero mitigare la perdita prevista, 
cio che per altro fece diminuire del 30 per cento 
la” vendita del gas. p 

Per le ragioni accennate la Società non ha po- 
tuto dare alcun sensibile incremento agli ini- 
pianti elettrici, TI servizio procedette regolarinen- 
te salvo in questi Ulthai tempi in cui la ecces- 
siva siccità obbligò i fornitori a sospendere le 
forniture per qualche ora ogni giorno, Sono quin- 
di ancora 16 ji Comuni serviti con circa 52,000 abi- 
tanti. 

La Societa ha in funzione 70 sottostazioni con 
172 trasformatori della potenza complessiva di 
1078 KVA. 

L'estensione delle linee primarie è di k.metri 
R7,200, delle secondarie di km, 88, in totale km. 
175.200. 

Gli utenti di luce e forza 
aumento di 137 nell'esercizio. 

Le lampade installate aumentarono di 910 sa- 
lendo in tutto a 19,082. 

L'energia impegnata 
circa 890 HP. 

TI Consiglio propose il seguente riparto degli 
utili: alla riserva 2554.80: al Consiglio L. 4854.13: 
a disposizione per gratificazione 2427.07; alle 3000 


sono 2962? con un 


per forza motrice sali a 


azioni (L. 13.75 per azione) L. 41,250; a nuovo 
L. 492.99, 

Ecco il bilancio approvato: 

Attività: Beni stabili L. 93.715.18; Impianto 
gas 81.200; id. elettrico 518,000; Magazzino e ma- 
teriali presso terzi L. 104,343.68; Mobili e scu- 


deria; L. 1 Cassa contanti 3640.88: Conti debitori 
L. 29.609.05: Spese di primo impianto L. 4000; De- 
positi cauzionali di proprietà 7213.75; id. dei 
Consiglieri 100,000. - - Totale delle attività Lire 
946,813.54. 

Passirilu; Capitale sociale L. 
riserva L. 18,565.88; Conti creditori L. 17.323.27: 
Depositanti - Consiglieri L. 105.000: id. abbonati 
conto eauzione L. 4345.40; Avanzo utili 1914 Lire 
482.89: Ttile netto 1915 L. 51,006.10. — Totale del- 
le passività L. 946,813.51. 

All'unanimità venne approvato il bilancio, le 
relazioni e il riparto utili proposto e vennero 
confermati in carica | Consiglieri ed i Sindaci 
uscenti. 


750.000; Fondo di 


il 


Società Adriatica di elettricità - Venezia 
(Capitale L. 27 milioni). 


Il 21 marzo si è tenuta l assemblea generale 
ordinaria degli azionisti di questa Società, pre- 
senti i portatori di 184,979 azioni, Venne appro- 
vato il bilancio al 31 dicembre 1915 nei termini 
seguenti: 

Attività: Patrimonio immobil., stazioni elet- 
triche, impianti L. 30,006,105.35; Compartecipa- 
zione e titoli di Stato L. 10,645,557.39; Materiali 
nei magazzini L. 1,368,020.55; Mobili ed attrezzi 
L. 200,301.95; Cassa L. 265,000.41; Depositi cauzio- 
nali (di proprietà sociale L. 264,830.68; dei con- 
siglieri d’ammipnistrazione L. 550,000) L. 814,830 68. 
-- Totale L. 42,299,200.33. 

Passivilà: Capitale sociale L. 22,500,000; Obbli- 
gazioni Serie A. B e C L. 5,206,000; Fondo di ri- 
serva L. 135.815.806; Conti correnti L. 12,762.623.3&; 
Depositanti iper anticipi canoni luce e forza 
L. 87,744.12: per cauzioni Consiglio d'amministra- 
zione L. 550,000) L. 637,744.12; Utili dell'esercizio 
L. 1,757,021.94. — Totale L. 43,299,209.33. 

Dell'utile suddetto venne fatto il seguente ri- 
parto: al fondo di riserva L. 87,851.09; al Consi- 
glio d'amministrazione L. 83,458.44; al capitale 
in ragione del 7 per cento L. 1,575,000, a conto 
nuovo L. 10,712.41, IL dividendo è quindi di L.7 
per azione. 

La relazione del Consiglio di amministrazione 
assicura anzitutto, con legittima soddisfazione 
che la Società, durante questo periodo dell'au- 
spicata guerra nazionale, ha portato col massi- 
mo entusiasmo e con eccezionale alacrità da 
parte di tutti i suoi organi, Il maggior contribu- 
to possibile a tutti i servizi pubblici ed indu- 
strialf che ad essa sono collegati. 

Nella zona di guerra, coperta in gran parte 
delle reti sociali e nella quasi totalità da quelle 
delle Società consorelle, tutte operanti in un sin- 
cronismo quasi perfetto, fu corrisposto ai multi- 
formi bisogni di questo periodo di affannosa 
attività di tutto il paese. 

E la relazione così prosegue: «La soddisfa- 
zione che ci addimostrano i poteri responsabili 
e Ja constatazione che nessun incidente. benchè 
minimo, ha turbato ji nostri esercizi così com- 
plessi e difficili per la loro estensione e molte- 
plicità, ci sono di grande conforto e di incorag- 
ciamento, 

Abbiamo sottoscritto nella maggior misura che 
ci era consentita dai nostri fabbisogni finanziari, 
ai vari Prestiti Nazionali: abbiamo favorito la 
sottoscrizione dei funzionari ed operai della So- 
cietà, con opportuni provvedimenti che abbiamo 
veduto imitati da molte altre Amministrazioni; 
abbiamo dato quanto potevamo alle pubbliche 
e private iniziative di assistenza civile, e presi 
provvedimenti a favore delle famiglie det no- 
stri numerosi agenti ed operai richiamati alle 
armi. 

Nella nostra utenza si è verificato nel 1915 quel- 
l'incremento che era stato quasi esattamente cal- 
colato nel preventivo sociale; abbiamo compen- 
sato le depressioni locali di introiti per diminu- 
zioni di forniture alla pubblica e privata illumi- 
nazione. con utenze di forza motrice a prezzi 
moderati. ' 

Abbiamo compiuto nel 1915 la linea di allac- 
ciamento ad alta tensione fra il Veneto e le 
Romagne: il sacrificio di spesa fatto con tale la- 
voro è rimunerato largamente dall'abolizione di 
consumo del carbone, con vantaggio non solo 
nostro. ma anche maggiore dei nostri utenti. 

Le Aziende elettriche della Provincia di Ve- 
rona che traggono origine dagli impianti idrau- 
lici Milani, da tempo avevano importanti rap- 
porti di fornitura ed economici colla nostra So- 
cietà. Mercè cordiali intese coi dirigenti e coi 
gruppi finanziari portatori della quasi tota- 
lità del capitale che quelle imprese rappresen- 
tano. abbiamo allargato grandemente i nostri 
interessi in «quelle Società con grande beneficio 
della nostra e delle aziende veronesi, in ispecie, 
per la maggior unità tecnica e amministrativa 
che ne è ormai risultata. 

In ordine agli affari di Verona, abbiamo fino 
dallo scorso anno provveduto alla costruzione di 
opportune reti di allacciamento tra i nostri im- 
pianti delle provincie di Padova, Vicenza e Ro- 
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vigo e quelli della zona veronese. Abbiamo inol- 
tre installato tutto il macchinario necessario 
per lo scambio dell'energia prodotta dall’Adige 
con quella delle nostre officine generatrici. Il 
sacrificio finanziario conseguente a tali nuovi ac- 
cordi si tradurrà in vantaggio economico asso- 
lutamente certo. 

Abbiamo proseguito nei lavori per provve- 
dere la fornitura di energia alle bonifiche nelle 
provincie di Rovigo, Ferrara e Bologna; è quasi 
compiuta la grande arteria Pontelongo-Adria-Co- 
iligoro, e sono pure costruite molte diramazioni 
necessarie ad allacciare j vari impianti agricoli 
« di bonifica, 

Nell'esercizio 1915 siamo 
alla Società delle Strade Ferrate Meridionali, 
nell'aumento di capitale della Società Italiana 
per l'Utilizzazione delle Forze Idrauliche del Ve- 
neto, che costituisce ormai la nostra miaggiore 
partecipazione, ed abbiamo il piacere di comuni- 
carvi che, malgrado le difficili condizioni nelle 
wali si è svolto il suo esercizio in ispecle nella 
città di Venezia, quella Sovietà ha chiuso l'anno 
1915 in modo veramente soddisfacente. 

Per far fronte ai bisogni conseguenti alle sue- 
sposte iniziative e ad altre minori deliberate dal 
vostro Consiglio. usando dei poteri da voi con- 
feritici abbiamo, in data 12 aprile 1915, aumenta- 
10 il nostro capitale da lire 20,000,000 a 22,500,000 
€ successivamente, con deliberazione 5 novembre 
1915 e con godimento 1° gennaio 1916, abbiamo ef. 
fettuato un ulteriore aumento a lire 27,000.000. 

Tale aumento di capitale venne assunto da 
gruppi finanziari tutti italiani e già da lunghi 
anni interessati in imprese elettriche >, 

Approvate queste risultanze l'assemblea appro- 
vo alcune modificazioni allo statuto sociale, por- 
tando, tra l'altro, a 12 il numero dei membri del 
Consiglio di amministrazione, e provvide alle ele- 
zioni sociali nominando ad amministratori i si- 
znori; Barbisio Jacopo, Capuano Maurizio, Cre- 
spi Pasquale, Esterle Carlo, Revedin Antonio, Si- 
racusa Carmine, a sindaci effettivi i signori: Bi- 
mami Vittorio, Colosimo Gaspare, Sperti Angelo; 
a sindaci supplenti i signori: Schileo Pio e Ta- 
roni Italo. i 


intervenuti, assienie 


La muova Sociotà Elettrica Calahro-Tirrona. 


La nuova Società elettrica Calabro-Tirrena, che 
ha sede in Paola, legalmente costituita nello 
scorso maggio, con il capitale iniziale di 150,000 
lire. ha lo scopo di dare energia elettrica, per 
ora, ai comuni di Paola, Fuscaldo e S. Lucido 
ed alla ferrovia: ed in seguito a tutti i paesi del 
litorale non solo, ma si probone di svolgere e 
corredare industrie, opifici, ecc. 

La detta Società ha già ottenuto una concessio- 
ne di acque, che le consente di sviluppare una 
forza di 1000 cavalli, ed altra concessione ha chie- 
sto per la quale potrà avere altri 600 cavalli. 

I lavori necessari cominceranno assai presto, e 
ad essi seguiranno man mano i lavori dell'im- 
pianto «definitivo. 


Wetizie Varie 


Impianti radiofelegrafici per il servizio merittimo. 


Finora ammontano a 7009 le stazioni 
radiotelegrafiche impiantate a bordo del- 
le navi: esse richiedcno per il loro funzio- 
namento più di 15.090 impiegati. Per cor- 
rispondere con esse si hanno 1000 stazio- 
ni terrestri con 3200 impiegati. Durante 
questi ultimi anni negli Stati Uniti 2000 
amatori hanno ottenuto, dopo un esame, 
il permesso di operare nelle loro proprie 
stazioni, 

Il numero delle navi da guerra appar- 
tenenti alle nazioni belligeranti, che sono 
munite di impianti radiotelegrafici, è di 
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circa: 500 per l'Inghilterra, 200 per la 
Germania, 209 per l'Italia, 180 per la 


Francia, 110 per la Russia, 70 per il Giap- 
pone e 69 per l’Austria. Vi è poi un gran 
numero di piccoli battelli da guerra delle 
colonie inglesi che hanno a bordo stazio- 
ni di radiotelegrafia. 

Gli Stati Uniti ne hanno niù di 300, 


La produzione del platino in Russia. 


I giacimenti di platino degli Urali pro- 
ducono la più grande quantità del plati- 
no che vien messo in commercio. Il mi- 
nerale di platino che si estrae viene espor- 
tato quasi totalmente (95-96 ©) dal sin- 
dacato francese in Francia ove esso è trat- 
tato e raffinato. 

Il prezzo del platino in Russia è eviden- 
temente molto più basso che all’estero 
poichè il sindacato, oltre i beneficî che 
ritrae dalla vendita dei metalli rari, co- 
me l’osmio, l’iridio, il rutenio, che accom- 
pagnano il platino, percepisce anche una 
grossa percentuale come intermediario. 

I dati ufficiali riguardanti la produzio- 
ne del platino sono inferiori alla realtà 
poichè furono ottenuti dalla registrazio- 
ne de] metallo dichiarato sul quale grava 
una imposta. Evidentemente non si può 
tener conto del platino non dichiarato e 
frodato il quale, secondo i calcoli degli 
industriali, raggiunse il 40 “.. 

Secondo i dati pubblicati nei giornali 
russi, il prezzo del chilogrammo di plati- 
no era di L. 487 nel 1880 e di L. 2275 a 
2437 nel 1900. Nel settembre 1906 questo 
prezzo subì un aumento eccezionale e 
raggiunse L. 5590, poi si abbasso di nuo- 
vo e nel 1907 il prezzo medio fu di L. 3250. 
Il ribasso continua nel 1908, poi il prezzo 
sale di nuovo e raggiunge il suo massimo 
nel 1902 in L. 6200. Attualmente il prezzo 
del platino è di L. 5400 a 5600. 

I dati statistici ufficiali riguardanti 
l'esportazione del platino sono i seguenti: 


Anni Dati ufficiali Prezzo medio 
russi in kg. del kg. in Russia 
1000 a sud 8065 4000 
1910 484 4200 
1911 6879 5950 
1912 6912 6200 
Dir deh 6240 6000 
WI IAA 2571 5900 


La galvanoplastica del Cobalto. 


Il Canadà possiede ricchi giacimenti di 
cobalto: allo scopo di sviluppare l'uso in- 
dustriale di questo elemento il diparti- 
mento canadese delle Miniere ha dato in- 
carico alla Università di Kingston (Onta- 
rio) di eseguire estese ricerche intorno 
alla possibilità di impiegare questo me- 
tallo nella galvonoplastica. Questi lavori 
eseguiti da G. T. Kolmus, con l'assistenza 
di C. H. Harper e W.-L. Savell, hanno dato 
dei risutati molto interessanti. Sono stati 
provati sedici diversi tipi di soluzioni o 
bagni e parecchi di essi vennero ricono- 
sciuti adatti per l’uso industriale: tra essi 
due sopratutto offrono dei vantaggi no- 
tevoli. 


Una è una soluzione di 200 gr. di solfa- 
to di cobalto e di ammonio in un litro 
d'acqua, equivalente a 145 gr. di sale ani- 
dro per litro; l’altra consiste in una me- 
scolanza di 312 gr. di solfato di cobalto 
e 19.6 gr. di cloruro di sodio in un litro 
d'acqua con acido borico quasi a satura- 
zione. Queste due soluzioni si mantengono 
mentre dura l'operazione e l’invecchia- 
mento necessario per metterle al punto 
giusto è molto minore che per i bagni or- 
dinari di nickel. 

Gli strati di cobalto depositati da gue- 
ste soluzioni su oggetti di ottone, ferro, 
acciaio, rame, stagno, piombo, ecc., di 
diverse forme e dimensioni in condizioni 
presso a poco identiche a quelle della ni- 
ckelatura elettrolitica, sono solide, ade- 
renti, dure ed uniformi. Esse acquistano 


‘facilmente, mediante lo strofinamento con 


una pelle di camoscio, una superficie fi- 
nita, dotata di un lucido brillante bianco 
con un leggiero riflesso bleu. 


——  T___—_—_—_mmk 


Il monopolio del platino in Russia. 


Si telegrafa da Pietrogrado che il Con- 
siglio dei ministri ka deliberato di tra- 
s:mettere al Ministero del commercio e 
dell'industria, a fine di studio, la propo- 
sta del Presidente «della Commissione 
speciale della Difesa azionale, tendente 
a costituire il monopolio del platino. 


Dispersione della nebbia mediante l'elettricità. 


Sembra che a San Francisco siano sta- 
te eseguite delle esperienze con una 
macchina elettrica, che riesce a far dis- 
sipare la nebbia. 

Gli apparecchi si compongono di un 
grande trasformatore che può assorbire 
1000 kw. a 2300 volt; la tensione viene e- 
levata a 1,000,000 di volt. 

Questo trasformatore produce un arco 
largo e continuo di 30 m. di lunghezza. 


Prof A. BANTI - Direttore do sn 
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La lampada PHILIPS MEZZO-WATT 


sostituisce la lampada ad Arco! 
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La lampada PHILIPS “ Mezzo-Watt,, spande una luce 
chiara e bianca, di una intensità senza l’uguale ed è indicata 
sopratutto per la illuminazione delle strade, piazze, dei magaz- 
zini, officine, stazioni ferroviarie, cantieri, ecc., ecc. 
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Dispositivo automatico 
per la ripartizione proporzionale del carico su più generatori 0 gruppi di generatori 


_—_—_— + 


La Società Thomson Houston ebbe già 
occasione di brevettare un dispositivo 
per la ripartizione automatica del cari- 
co su due generatori a corrente conti- 
nua alternata od a corrente alternata, 
eccitati indipendentemente uno dallal- 
tro, nel quale l’organo di regolazione del 
regolatore di ciascuno dei due genera- 
tori (o gruppo di generatori) viene in- 
fiuenzato dalla corrente dell’altro gene- 
ratore (o gruppo di generatori), e ciò in 
modo che all'aumentare od al diminui- 
re del carico di uno dei due generatori 
(o gruppo di generatori) la tensione di 
eccitazione dell'altro generatore (o grup- 
po di generatori) viene rispettivamente 
aumentata o diminuita. 

L'applicazione di questo dispositivo 
viene ora ad essere estesa a più di due 
generatori o gruppi di generatori lavo- 
ranti in parallelo ed eccitati separata- 
mente uno dall'altro. In ciascun campo 
dei generatori, tra il generatore e le 
sbarre, viene inserito un riduttore di 
corrente e rispettivamente una resisten- 
za in derivazione. Il secondario e rispet- 
tivamente la conduttura derivata di que- 
sti apparecchi vengono connessi in com- 
mutazione ciclica col regolatore appar- 
tenente ad un altro generatore. Così ad 
esempio per n generatori (o gruppi di 
generatori) si connettono l’avvolgimento 
secondario del riduttore di corrente e ri- 
sùpettivamente della resistenza derivata 
del primo generatore, coll’organo di re- 
golazione del regolatore del secondo ge- 
neratore; quello del secondo col regola- 
tore del terzo. ... l'avvolgimento secon- 
dario del riduttore e rispettivamente del- 
la resistenza del n,-esimo generatore col 


egolatore dell'ennesimo generatore e ni- 
nalmente quello dell'ennesimo generato- 
re col regolatore del primo. La corrente 
di ciascun generatore è influenzata quin- 


di dall'organo di regolazione del regola- 


tore dei generatori susseguentisi nell’or- 
dine stabilito e la corrente dell'ultimo ge- 
generatore della serie lo è dall'organo di 
regolazione del regolatore del primo ge- 
neratore, in modo che, per aumento o 
diminuzione di carico di uno dei genera- 
tori, Ja tensione di eccitazione dei: gene- 
ratori susseguentisi nella serie viene au- 
mentata e rispettivamente diminuita. Il 
rapporto di trasformazione dei riduttori 
di corrente e rispettivamente la grandez- 
za della resistenza derivata, sono scelti 
in modo che. per normale ripartizione 
del carico su tutta la serie dei generato- 
ri, l’azione sull’apparecchio di regolazi.- 
ne di tutti i generatori è del!a stessa 
grandezza. 

Supponiamo ad esempio che, per due 
generatori o per più generatori come 
rel presente caso, i regolatori di tensio- 
ne sí corrispondano per costruzione e di- 
mensione, e che il numero delle spire e 
le resistenze dei circuiti abbiano la stes- 
sa grandezza. 

Poichè la tensione ai morsetti degli av- 


volgimenti di tensione, quando tutti i ge- 


neratori sono inseriti in parallelo, ha la 
Stessa grandezza ed in conseguenza an- 
che il numero degli amperegiri di tutti 
gli avvolgimenti di tensione si corrispon- 
dono. se si corrispondono anche le inten- 
sità di corrente in tutti gli avvolgimenti 
di corrente, ne risulta che vengono a 
trovarsi in equilibrio tutti gli organi di 
regolazione. 


L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° 
se non è disdetto dall'Abbonato entro uttobre. 


gennaio, e s'intende rinnovato 


Se varia il carico di uno dei genera- 
tori, la corrente del generatore troppo 
carico provoca una elevazione della ten- 
sione di eccitazione di quel generatore 
il cui regolatore viene influenzato dalla 
corrente del generatore troppo carico. 
L'aumento della tensione di eccitazione 
di quest’ultimo generatore produce di 
nuovo un aumento della sua corrente di 
carico e da ciò una elevazione della cor- 
rente nel riduttore di corrente e nella re- 
sistenza in derivazione del suo campo. 
Questa elevazione di corrente produce 
ancora una elevazione della tensione di 
eccitazione dei generatori susseguentisi 
nella serie, in modo che la variazione 
della corrente di carico di un generat:- 
re si riporta su tutta la serie dei genera- 
tori, e ciò sino a che la desiderata ripar- 
tizione normale del carico non sia rag- 
giunta. Naturalmente non è necessario 
che le caratteristiche dei regolatori di 
tensione o dei relativi apparecchi ausi- 
liari (come riduttori, resistenze in deri- 
vazione, ecc.) si corrispondano per tutti i 
generatori nella costruzinne, nelle dimen- 
sioni e nel numero di spire, come fu sup- 
posto più sopra per chiarire un concetto. 
E soltanto necessario che l’azione regola- 
trice di essi per eguali cambiamenti nella 
corrente di carico dei generatori sia la 


. Stessa. 


Il dispositivo si può impiegare non solo 
per diversi generatori inseriti in paral- 
lelo, ma anche per diyersi gruppi di ge- 
neratori, dove ciascun gruppo è influen- 
zato da un regolatore automatico. Lo 
schema a fig. 1 rappresenta un esempîo 
per 3 generatori trifasì g, ga, g» inseriti 
in parallelo sulle sbarre C. Le eccitatrici 
€» ĉa, €, sono regolate, ad esempio, per 
mezzo di regolatori Tirrill, di nota co- 
struzione, metteudo in corto circuito le 
resistenze W,, Wa, W, che si trovano nel 
campo. Gli avvolgimentè di tensione delle 
bobine d, d, d, (ad esempio) vengono, 
coll'intermediario di trasformatori di ten- 
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sione S, Sa, S, attraversati da una cor- 
rente proporzionale alla tensione della re- 
te. I morsetti del secondario del riduttore 
di corrente t, del primo generatore ven- 
gono uniti alla bobina di corrente h, del 


Pa 
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induzione e di una capacità nei secon- 


dari di questi trasformatori o con i due 
mezzi accoppiati. 

Se uno dei generatori (o gruppi di ge- 
neratori) deve venire disinserito, allora, 


regolatore del secondo generatore: il ri- 
-duttore di corrente t, del secondo genera- 
tore con la bobina di corrente h, del re- 
golatore del terzo generatore, ed il ridut- 
tore di corrente t, del terzo generatore, 
con la bobina di corrente h, del primo ge- 
neratore. 

Nel disegno, gli attacchi dei riduttori 
di corrente e di tensione di uno qualun- 
que dei generatori rispetto ai morsetti di 
quest'ultimo, sono così rappresentati, che 
per pura corrente dewattata, i campi ma- 
gnetici realizzati dalle bobine di corrente 
e di tensione del regolatore, sono quasi in 
fase. Naturalmente a seconda che si vo- 
glia influenzare più o meno la regolazio- 
ne con la corrente dewattata, o con quel- 
la wattata, si possono spostare una con- 
tro l'altra le fasi di questi campi con la 
opportuna scelta degli attacchi dei tra- 
sformatori ad altre fasi del generatore, 
oppure colla nota inserzione di una self- 


con un dispositivo di commutazione, de- 
vesi unire anche il secondario del ridut- 


| tore di corrente, rispettivamente la resi- 


stenza derivata del generatore (gruppo di 
generatori) precedente nell’ordine ciclico, 
coll’organo di regolazione seguente nello 
stesso ordine quello del generatore (grup- 
po di generatori) da distaccare. Se nella 
figura, ad esempio, il generatore g, col 
relativo sistema di regolazione viene di- 
staccato dalla rete c, allora viene unito il 
secondario del trasformatore t, apparte- 
nente al regolatore g,, coll'avvolgimento 
h, del regolatore appartenente al genera- 
tore g,. 

Infine se un solo generatore, o gruppo 
di generatori, lavora sulla rete, viene al- 
lora inserito il secondario del relativo ri- 
duttore di corrente sulla bobina di cor- 
rente del regolatore di questo generatore. 

R. C. 


Pro-Servizio felefonic 


Una tassazione che andrebbe modificata. 


In una mia recente nota, pubblicata 
nella rivista Posta-Telegrafi e Telefoni, 
sul contributo portato dai concessionari 
all'incremento e alla diffusione del ser- 
vizio telefonico in Italia, ho accennato 
ad uno dei gravi difetti della legge vi- 
gente: a quello cioè che obbliga alla de- 
voluzione gratuita dopo 25 anni delle reti 
allo Stato, decretandone così una grave 
Stasi negli ultimi anni di esercizio, a tut- 
to danno del pubblico e dell'erario. 


Altro grave difetto della legge è quello 
di non fare, nei riguardi dei canoni do- 
vuti allo Stato dai concessionari, alcuna 
distinzione fra rete e rete; fra quelle tal- 
volta anche riccamente .rimunerative e 
quelle poco redditizie ed anzi frequente- 
mente passive; nessuna distinzione in al- 
tri termini fra le reti urbane con forte 
densità e numero di abbonati e quelle 
con esiguo numero di. abbonati, bene 
spesso a collegamento costoso eome si 


verifica in ispecie nei piccoli centri e 
nei Comuni rurali ove la popolazione è 
più rada e disseminata. Nessuna distin- 
zione è fatta altresì fra linee interurbane 
a forte traffico e ricchi proventi, come 
quelle che in generale si irradiano da 
grandi centri, e linee secondarie colle- 
ganti centri minori (capoluoghi di man- 
damento, piccoli comuni) con traffico mo- 
derato e minimo reddito. Tutte le reti e 
linee grandi e piccole, fruttifere o non, 
vengono trattate nell’identico modo e col- 
pite con le medesime tasse. 

È questa una identità di trattamento 
puramente nominale che si traduce in 
sostanza in una vera e propria spere- 
quazione. 

Gli articoli relativi della legge (N. 302 
del 1° luglio 1906) sono difatti i seguenti: 

« Art. 15. — I concessionari di comuni- 
cazioni telefoniche ad uso pubblico per 
l'interno di un Comune, o per un gruppo 
di Comuni allacciati ad un solo ufficio 
centrale con linee telefoniche non più 
lunghe di 25 km. pagano ogni anno allo 
Stato un canone corrispondente al 10 % 
delle quote dovute dagli abbonati in base 
alla tariffa comune senza tener conto di 
alcun ribasso speciale non consentito dal- 
la presente legge. Pagano inoltre lire 50 
annue per ciascun posto telefonico pub- 
blico ». 

« Art. 18. — Allo Stato è dovuta una 
compartecipazione non minore del 20 % 
sul produtto lordo delle linee telefoniche 
interurbane concesse o da concedersi al- 
l'industria privata ». 

Tasse non lievi, come vedesi, e addi- 
rittura proibitive per reti e linee di mo- 
desto reddito. 

Una tassazione uniforme di questo ge- 
nere non può evidentemente favorire lo 
sviluppo e la diffusione del servizio te- 
lefonico, anzi lo ostacola e lo danneggia 
in particolar modo nei Comuni più po- 
veri e nei territori rurali, dove esso non 
è rimunerativo o lo è assai scarsamente. 
Occorre dunque che lo Stato agevoli con 
più eque disposizioni di legge l’'assun- 
zione da parte dell'industria privata di 
questo servizio pubblico, altrimenti esso 
ricadrà necessariamente tutto a suo ca- 
rico, perchè lo Stato non può fare diver- 
sità di trattamento da cittadino a citta- 
dino, e rendendo impossibile la istituzio- 
ne del servizio da parte dei concessio- 
nari nei luoghi ove questo si prevede 
non sufficientemente redditizio, deve sup- 
plirvi a sue spese È per questo che l'im- 
pianto del telefonu in tanti Comuni è ri- 
masto fino ad oggi un pio desiderio e 
tale rimarrà per chissà quanto tempo 


` ancora. 


In verità, il tempo e l'esperienza hanno 
esuberantemente dimostrato non essere 
del tutto corrispondenti alle esigenze del- 
la-materia le accennate disposizioni della 
legge sui telefoni; e per non rendere an- 
cora vittime di esse le popolazioni e il 
servizio, è necessario modificarle. 

Nel caso specifico considerato, occorre 
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linee, in rapporto alla loro importanza, 
al loro reddito; e non saranno mai trop- 
pe le facilitazioni per le reti urbane e 
linee interurbane di primo impianto, e 
per quelle di traffico moderato, interes- 
santi particolarmente il contado. 

Considerando le spese di esercizio as- 
sorbite da un impianto telefonico, alcune 
delle quali, e notevoli, sono fisse tanto se 
gli abbonati della rete sono 20 quanto se 
sono 100, tanto se sono 20 le comunica- 
zioni giornaliere che si svolgono su di 
una linea interurbana tanto se sono 100; 
è facile convincersi che le tasse del 10 e 
del 20 per cento gravano insopportabil- 
mente sui piccoli impianti. 

I canoni che i concessionari pagano 
allo Stato sia per le reti urbane che per 
le linee interurbane dovrebbero sì dun- 
que dipendere dall'ammontare dei pro- 
venti, ma non in misura percentuale fissa 
per tutte le reti o linee; sibbene con una 
progressione di aliquote, le quali parten- 
do da un minimo equo compatibile col 
minimo reddito dei minori impianti, au- 
mentino via via collaumentare dei pro- 
dotti lordi dell'esercizio. 

Presentemente in Italia i concessionari 
eserciscono circa 260 reti urbane; di que- 
ste il 35 % è costituito di reti con nume- 
ro di abbonati inferiore a 25, le quali po- 
tranno sì e no avere un provento annuo 
da 2500 a 3000 lire; il 18% è rappresen- 
tato da reti che non arrivano a 50 abbo- 
nati; il 12% da reti inferior: a 100 abi- 
tanti; il 22 % da reti che ne contano da 
100 a 300; 111.8 % da reti fra 309 e 1000; 
e solo l'1.2% da reti con più di 1000 ab- 
bonati e con reddito che si aggira attorno 
alle 200,000 lire- 

Quanto alle linee interurbane in con- 
cessione, ve ne hanno che si diramano da 
grandi centri e da piccoli centri e che si 
trovano quindi fra loro in condizioni di- 
sparatissime di traffico e di proventi. 

Colla legge attuale, l'ammontare annuo 
complessivo dei canoni riscossi dallo Sta- 
to da parte dei concessionari negli eser- 
cizi decorsi, ultimo triennio, è stato il 
seguente. 


Per le reti urbane: 


Esercizio 1912-13... L. 361,895.48 
» 1913-14... » 401,512.25 
» 1914-15... » 434,107.42 
Per le linee interurbane: 
Esercizio 1912-13... L. 177,100.50 
» 1913-14... » 213,283.86 
> 1914-15... > 209,694.11 (*) 


L'industria dei concessionari ha dato 
dunque allo Stato per canoni, nell’ulti- 
mo triennio, un prodotto medio in cifra 
tonda di 


L. 400,000 per le reti urbane; 
» 200,000 per le linee interurbane. 


La nuova tassazione dovrebbe essere 
calcolata e classificata secondo limpor- 
tanza delle reti e delle linee, in base 
naturalmente ai dati statistici, così da 
assicurare presso a poco questi attuali 
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proventi medi. S'intende che abbassando 
i canoni per le reti e linee di scarso red- 
dito, occorrerà portarli a più del 10 e del 
20% per le reti e linee più ricche. Non 
sarà difficile trovare una soluzione equa 
dell'importante questione. 

Senza pretendere di presentare io quel- 
la più accettabile, mi sembra che, classi- 
ficando gli impianti telefonici in relazio- 
ne all'ammontare dei proventi annui di 
esercizio, sì potrebbe ottenere dei buoni 


risultati coi seguenti canoni applicati ai 


vari gruppi. 
Per le reti urbane: 
1° gruppo - Proventi oltre L. 50,000, 
canone 15 %; 
2° gruppo - Proventi da L. 20,000 a 
50,000, canone 10 %; 
3° gruppo - Proventi da L. 5,000 a 
20,000, canone 6 %; 
40 gruppo - Proventi fino a L. 5,000, 
canone 4 %. 


Per i posti pubblici: 
1° gruppo L. 100; 


20 » » 50; 
3” » » 20; 
4° » » 5. 


Per le linee interurbane: 


1° gruppo - Proventi oltre L. 40,000, 
canone 30 %; 

2° gruppo - Proventi da L. 20,000 a 
40,000, canone 25 %; 

3° gruppo - Proventi da L. 10,000 a 
20,000, canone 15 %; 

4° gruppo - Proventi da L. 5,000 a 
10,000, canone 10 %; 

5° gruppo - Proventi fino a L. 5,000, 
canone 5 %. 

La progressione delle aliquote si appli- 
cherebbe però non alla totalità dei pro- 
venti, sibbene alle successive loro diffe- 
renze. Ad esempio, per una rete che dà 
80,00) lire di abbonamenti, il concessio- 
nario pagherebbe per canoni: 


il 4% fino a 5,000 ....L. 200 
il 6% da 5,000 a 20,000. » 900 
il 10% da 20,000 a 50,000 » 3,000 
il 15% da 50,000 a 80,000 » 4,500 


e cioè L. 8,600; in complesso un po’ di più 
del 10% attuale. 

Viceversa una piccola rete col mode- 
sto provento di L. 6,000, ad esempio, pa- 
gherebbe: 


il 4% fino a 5,000 ..... L. 200 
il 6% da 5,000 a 6,000... » 60 


e cioè 260 lire in luogo di 600. 

Così una linea interurbana che avesse 
un traffico medio di 30 conversazioni al 
giorno, con un introito annuo di circa 
6.000 lire (la tariffa media delle conver- 
sazioni sulle linee interurbane sociali è 
di circa 60 cent.), sarebbe gravata da un 
canone di 350 lire in luogo delle 1200 at- 
tuali (enorme!); e una linea di intenso 
traffico, ad esempio di 200 conversazioni 
al giorno in media, con un provento ane 


(*) Diminuzione dovuta alla sospensione del servizio in caso di guerra. 
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nuo cioè superiore alle 43,000 lire do- 
vrebbe pagare: 


il 59% fino a 5,000....L. 250 
il 10%, da 5,000 a 10,000. » 500 
il 15% da 10,000 a 0,000 » 1,500 
il 25 % da 20,000 a 40,000 > 5,000 
il 30 “o fino a 430,000...» 900 


e cioè in tutto L. 8,150, in luogo delle 
8,600 attuali. ; | 

Tanto i limiti dei gruppi quanto le 
aliquote della tassazione possono essere 
naturalmente meglio calcolati, prenden- 
do norma da tutti i dati statistici neces- 
sari. Le cifre suindicate mostrano che è 
possibile seguire una via diversa da 
quella finora battuta e trovare un'equa 
e conveniente soluzione; esse costituisco- 
no soltanto un esempio per l'applicazione 
del criterio esposto e-non hanno, ripeto, 
la pretesa di dare come risolto definiti- 
vamente il problema. 

Concludendo: io mi lusingo che le idee 
sommariamente illustrate in questa nota, 
siano trovate sane e rispondenti agli in- 
teressi non soltanto dell’industria priva- 
ta, ma essenzialmente anzi del pubblico 
e dell’erario. 

Fino ad oggi, bisogna pur confessarlo, 
lo Stato ha considerato il servizio telefo- 
nico dal solo punto di vista fiscale, e an- 
che grossolanamente, senza quel tanto di 
genialità, che possa almeno far confes- 
sare al contribuente, sia pure coi denti 
stretti, di essere scorticato bene. 

Nè può negarsi che il concessionario 
telefonico sia stato ritenuto fino ad oggi 
quasi un nemico e concorrente sleale, 
piuttosto che un necessario se pur mo- 
desto collaboratore. 

Intendiamoci: non tutti i concessionari 
sono ottimi, anzi parecchi lasciano al- 
quanto a desiderare; ma se si guardano 
a fondo le cose con serenità e imparzia- 
lità, molta colpa del non lieto stato odier- 
no dei servizi telefonici affidati all indu- 
stria privata risale non soltanto alle di- 
sposizioni di legge, ma altresì alla varia- 
bilità d'indirizzo della Amministrazione 
che non esercita sempre la sua tutela in 
modo organico ed uniforme; alla sua 
azione spesso titubante e contraddittoria, 
ora debole e di manica larga, ora rigida 
e inflessibile; alla illogicità di un siste- 
ma che non transige sul centesimo del 
canone, e non si preoccupa affatto delle 
migliaia di lire che, non curando di fa- 
vorire con mezzi onesti e legali l’incre- 
mento del srvizio, irremissibilmente si 
perdono. 

A tutto ciò si deve se qualche rete la- 
sciata in abbandono è ridotta in condi- 
zioni così deplorevoli da costringere lo 
Stato a costruirne una nuova per pro- 
prio conto; se qualche concessione viene 
revocata per mancato pagamento di ca- 
noni; se tanti piccoli concessionari che 
non possono tirare avanti si lasciano as- 
sorbire dai grossi; se tante concessioni 


non vengono richieste per la sicurezza 


assoluta che non vi si può ritrarre alcun 
utile. 
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Bisogna cambiar strada. 

Se certe ferrovie secondarie, tramvie, 
linee automobilistiche godono di un sus- 
sidio chilometrico, se altri servizi di in- 
teresse pubblico sono sovvenzionati dallo 
Stato, non si comprende perchè i soli im- 
pianti telefonici nessun aiuto abbiano e 
debbano subito, all’inizio appena della 
toro attività, sentirsi gravare addosso e 
in modo così pesante la mano del fisco. 
Non è a sorprendersi se spesso ne riman- 
gano soffocati. 

Il curioso è poi che lo Stato, mentre 
non ha la minaccia di scadenze di con- 
cessioni e non deve ceder gratis a nessu- 
no nemmeno la benchè minima parte del- 
le sue linee e reti; mentre ritrae più ric- 
chi proventi dal suo esercizio e non paga 
canoni e può ammortizzare i capitali im- 
piegati nei suoi impianti telefonici in un 
più lungo periodo di tempo; mentre ha, 
dico, tutti questi vantaggi di fronte a un 
concessionario, pensa di accrescere gli 
introiti, aumentando le tariffe d'abbona- 
mento. Ora, se si consideri che la tariffa 
media attuale nelle reti dello Stato è di 
197 lire, come si desume dal fatto che in 
sette esercizi (vedi Relazioni statistiche 
ufficiali) 324,700 abbonati-anno comples- 
sivi hanno dato su per giù 64 milioni di 
introiti, e questa tariffa media non gli 
basta; e che ver contro la tariffa media 
nelle reti date in concessione è di 116 lire 
(163,000 abbonati-anno e 18,9 milioni di 
introiti nello stesso periodo di tempo); 
bisogna pur convenire che l’industria dei 
concessionari telefonici deve far miracoli 
di fronte a tutte le fiscalità della legge 
vigente, per riuscire in complesso a ri- 
trarre un utile apprezzabile dall'esercizio 
dei suoi impianti. 

La loro iniziativa. la loro attività, i 
loro sforzi meritano dunque un maggio- 
re, un più caldo, un più oculato interes- 
samento, dal quale non potrà che deri- 
vare un immenso beneficio per il Paese 
dal punto di vista della diffusione e dello 
sviluppo del servizio telefonico. 

Ing. GIACOMO MAGAGNINI. 


Il commercio con la Russia dopo la guerra. 


I consoli americani in Russia stanno 
gia studiando la possibilità di sviluppare 
il commercio americano in Russia dopo 
la guerra. Uno di essi ha osservato che il 
principale ostacolo allo sviluppo di questo 
commercio sta nella assoluta ignoranza 
della lingua russa da parte degli ameri- 
cani; del resto le constatazioni fatte pos- 
sono essere utili e servire di esempio an- 
che alle nazioni degli alleati. 

L'Electrical Review riassume così il 
rapporto del console americano: 

« Fino alla data della dichiarazione di 
guerra, la lingua tedesca veniva general. 
mente impiegata nelle relazioni commer- 
ciali in Russia, poichè i rappresentanti 
delle ditte tedesche si piegavano difficil- 
mente a parlare e scrivere la lingua rus- 
sa. Attualmente però la lingua tedesca è 
assolutamente proibita in Russia: è per- 
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ciò indispensabile che gli uomini di affari 
inglesi e americani apprendano la lin- 
gua russa. Gli interpreti per le lingue in- 
glese e russa sono pochissimi e inoltre 
non hanno l’abilità necessaria; un ricco 
negoziante americano, risiedente a Pietro- 
grado, ne potè fare l'esperienza. Per cin- 
que minuti di conversazione animata col 
commerciante russo l'interprete combinò 
solo due o tre piccole frasi in inglese, ciò 
che non riuscì a soddisfare l'americano, 
il quale teneva assai a sapere tutto ciò 
che era stato detto dal russo. 

« La lingua francese non è nemmeno 
essa molto ben conosciuta dalla gran 
massa, come generalmente si crede in 
America. Mentre questa lingua è as- 
sai diffusa e quasi esclusivamente ado- 
perata nei circoli diplomatici russi, non 
viene invece affatto usata nelle rela- 
zioni commerciali: il francese non è com- 
preso affatto dalla popolazione russa. Un 
americano che voleva intraprendere degli 
affari in Russia credette conveniente far 
stampare i suoi cataloghi in francese on- 
de distribuirli in Russia; ma questi cata- 
loghi tradotti in pura lingua francese fu- 
rono assai meno efficaci di quel che sa- 
rebbero stati dei cataloghi tradotti anche 
imperfettamente in lingua russa ». 

Il giornale americano consiglia perciò 
i suoi lettori a studiare il russo, ed os- 
serva che in soli sei mesi di lavoro soler- 
te ed assiduo si può riuscire ad avere 
una sufficiente conoscenza della conversa- 
zione corrente. 

Quantunque questa lingua sia una delle 
più difficili che esistano, è sempre prefe- 
ribile sopportare la fatica di apprenderla, 
piuttosto che essere obbligati a ricorrere 
ad un interprete, poichè, eccettuato a Pie- 
trogrado, a Mosca e ad Odessa, quasi nes- 
sufio conosce l'inglese in Russia. 

Sembra dunque giunto il momento — 
conclude il console americano — di in- 


- trodurre lo studio della lingua russa nei 


programmi di insegnamento dei collegi, 
delle università e sopratutto nelle scuole 
commerciali americane. Le case di espor- 
tazione americane dovrebbero offrire dei 
vantaggi ai loro impiegati che conoscono 
il russo. Ammesso che un gran numero di 
americani nei prossimi mesi si impegnino 
a fondo nello studio della lingua russa, 
gli Stati Uniti verranno a trovarsi nella 
migliore situazione per approfittare dei 
magnifici vantaggi che il mercato russo 
offrirà loro dopo la guerra ». 

Le osservazioni giustissime, fatte dal 
console americano, non possono lasciare 
indifferenti gli alleati della quadruplice 
per i quali si affacciano già lotte non fa- 
cili nel campo economico, dopo che la for- 
tuna li avrà assistiti nella lotta con le 
armi. 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 


UFFICIO TECNICO E LEGALE 
ROMA - Via Lanza. 135 - ROMA 


Impiego della iorba per il riscaldamento Industriale 


In una comunicazione fatta avanti al- 
l'American Society of -Mechanical Eng., il 
Winkelmann espone i risultati di prove 
eseguite sulle caldaie riscaldate con la tor. 
ba e col coke di torba. Queste caldaie a 
tubi da fumo avevano una camera a fuo- 
co di grandi dimensioni, simile a quella 
delle caldaie dette coloniali dove viene 
bruciata la paglia, i residui degli zucche- 
rifici, ecc. La torba e il coke di torba im- 
piegati avevano la composizione indicata 
nella tabella seguente: 


Torba Coke 

compressa di torba 
Carbone . 40.3 38,2 822 818 
Idrogeno .... 42 5.0 2.1 21 
Azoto...... 0.7 0.8 1.1 10 
Ossigeno . 284 304 5.2 5.2 
Zolfo ...... 0.6 0.4 0.5 0.5 
Acgua . . 16.0 176 5.1 5.3 
Ceneri ..... 98 7.6 3.8 4.1 
Materie combust. 74.2 748 91.1 916 
Potere calorifico 
(calorie per kg.) 3080 3110 7128 7015 


Le prove eseguite con queste due spe- 
cie di combustibili mostrano che impie- 
gando della torba compressa, anche con- 
tenente una proporzione assai elevata di 
umidità, è perfettamente possibile di ot- 
tenere per le caldaie un rendimento del 
60 al 62 per cento rispetto al combusti- 
bile bruciato e che questo rendimento 
può raggiungere il 67 o il 68 per cento 
col coke di torba il cui potere calorifico 
è notevolmente più elevato. 

Il coke di torba impiegato in questi 
esperimenti viene prodotto con forni spe- 
ciali nei quali si ottiene da 8 a 9 tonn. di 
coke per ogni 30 tonn. di torba grezza 
preventivamente seccata; di più si otten- 
gono come sottoprodotti gas e catrame. Il 
gas viene impiegato a riscaldare le storte 
da coke ed a produrre la forza motrice, 
mentre il catrame dà olii, gas, creosoto, 
paraffina, alcnol metilico, pece e solfato 
d'ammionio. 

Un altro modo di sfruttare la torba, ma 
che permette di utilizzare solo una picco- 
la parte della sua energia per la produ- 
zione della forza motrice è stato esposto 
da Mollmo Perkin in una comunicazione 
fatta all’Institute of Petroleum Technolo- 
gists. Il metodo consiste nel distillare la 


‘torba in alambicchi chiusi in cui vien fat- 


to un vuoto abbastanza forte. Si ottengono 
così degli olii molto utili e dei gas che 
vengono in parte impiegati per il riscal- 
damento degli alambicchi e in parte per 
la produzione della forza motrice. 

La quantità di gas impiegata per il ri- 
scaldamento delle storte dipende molto 
dal grado di umidità della torba: nel ca- 
30 che l'umidità sia del 20 per cento la 
quantità di gas diventa eguale a quella 
che viene prodotta nella distillazione: ciò 
posto non è dato produrre forza motrice. 
E dunque importante di spingere al mas- 


simo il prosciugalnento della torba: si sa 
che questa operazione riesce difficile spe- 
cialmente quando la torba è compatta. 
Per questa ragione è stato proposto di 
cominciare a disgregare la torba. Un pri- 
mo processo consiste nel triturare la tor- 
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ba non disseccata e formarne poi delle 
mattonelle che si fanno asciugare all'aria 
libera e in seguito in una corrente di aria 
calda. Sono stati anche proposti dei pro- 
cessi elettrici per giungere a questo ri- 
sultato. 


LARA A A RRE RPP PRETE EEEREN 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Un'iniziativa del Municipio di Torino 
per Piudustria elettrotecnica 


Il sindaco di Torino ha promosso un 
convegno di industriali per discutere cir- 
ca i mezzi più pratici perchè possa sor- 
gere in Torino l'industria del materiale 
elettrico, sia profittando degli insegna- 
menti che i presenti disagi della guerra 
hanno dato, sia coordinando quanto in 
tale speciale ramo si è fatto nella nostra 
città. 

L'iniziativa dell'Amministrazione civica 
si rivolge specialmente alla fabbricazione 
dei contatori elettrici di cui le nostre it- 
ziende elettriche municipalizzate hanno 
assoluta necessità e che, in questo mo- 
mento, sono mancanti, tanto che i pro- 
duttori d’energia elettrica e la finanza 
hanno dovuto ricorrere ad espedienti per 
riparare a tale deficienza. 

Al convegno hanno partecipato, oltre 
funzionari tecnici municipali, il cav. A- 
gnelli, gli ingegneri Tedeschi e Guidetti. 
Serra ed altri noti industriali che ader! 
rono completamente alle idee esposte dal 
sindaco, mettendosi a sua disposizione. In 
una prossima riunione si getteranno ie 
basi della costituenda industria. 


Cartolina postale telefonica 


Al Ministero delle poste si sta pensando 
alla utilità che verrebbe alla amministra- 
zione italiana adottando il sisterna della 
cartolina postale telefonica. Questa carto- 
lina verrebbe affrancata con francobollo 
speciale supponiamo di 25 centesimi, e sa- 
rebbe inoltrata a destinazione con diritto 
di precedenza sulle altre di corrisponden- 
za. Nella cartolina oltre l'indirizzo verreb- 
be indicato il numero telefonico del desti- 
natario. 

Arrivata a destinazione un impiegato 
chiamerebbe immediatamente il numero 
indicato e assicuratosi che la persona con 
la quale parla è quella stessa a cui è di- 
retta la cartolina ne leggerebbe il conte- 
nuto. Una cartolina postale con risposta 
pagata costerebbe 50 centesimi. Il numero 
delle parole sarebbe limitato e lammini- 
strazione non assumerebbe maggiore re- 
sponsabilità di quella che assume oggi 
con le lettere per espres=». 

Ii ministro Riccio ha ordinato studi in 
proposito per vedere se fosse il caso di 
adottare la cartolina telefonica anche in 
Italia dono la guerra. 

Tutto questo andrebbe però bene se i 


nostri impianti telefonici urbani fossero 
in buon ordine, in piena efficienza tecni- 
ca. Quando però si rifletta che per otte- 
nere le comunicazioni urbane è divenuto 
ora un arduo problema, che il servizio te- 
lefonico è diventato una burletta, non si 
somprende come si possa pensare ad ag- 
gravare le linee di una trasmissione che 
le terrebbe molto tempo occupate. 
Consoliamoci che per ora sono studi, 
che il provvedimento si dovrebbe adotta- 
re dopo la guerra, e — a guerra finita — 
molte cose dovranno cambiare in Italia. 


Gli ingegneri e la guerra 

Il Congresso degli ingegneri e architetti italiani 
chiudendo i propri lavori ha approvato il seguen- 
te ordine del giorno proposto dal prof. Ragus e 
dall'ing. Vallecchi e che sintentizza i voti già e- 
spressi dai vari sodalizi tecnici italiani: 

« La Società ingegneri e architetti italiani, sa- 
pendo d'interpretare il sentimento di tutti i col- 
leghi d'Italia, fa voti ai ministri della guerra e 
della marina: 

1. Che la classe sia più direttamente chiama- 
ta, come già avvenne per quella dei medici, a 
dare ausilio più consono all'opera tecnica della 
presente guerra; 

2. Che gli ingegneri liberi professionisti, do- 
centi e impiegati di amministrazioni pubbliche 0 
industriali, chiamati alle armi, siano equiparati 
nei gradi alle categorie già stabilite per i colleghi 
delle Ferrovie dello Stato e del genio civile, con 
parità di trattamento a quello fatto ai liberi pro- 
fessionisti e docenti medici ». 

Gl'ingegneri italiani allo scoppio della guerra 
offrirono l'opera loro spontanea per la maggior 
gloria d'Italia; oggi rinnovano il voto, sperando di 
vedere ] opera di tutti loro nel collettivo sforzo 
delle nazioni convenientemente utilizzata e orga- 
nizzata ai tini superiori della vittoria. | 


Tramvia Erba-Lecco. 


Il Comitato, appositamente costituitosi 
e presieduto dal Sindaco di Lecco, ha pre- 
sentata al Ministero dei LL. PP. domanda 
di concessione della linea, la quale, se- 
condo il progetto posto a base della do- 
manda, allacciandosi alla Como-Erba, si 
svolge per km. 13+491,43 in rettifilo e per 
3+243,57 in curva col raggio minimo di 
m. 25 e, con la pendenza massima del 
52,4 per mille. 

Questa tramvia che sarà esercitata dal- 
la Elettrica Comense Volta e che inte- 
ressa i comuni di Lecco, Longone, Pen- 
zano, Carella-Mariega, Pusiano, Cesara, 
Suello, Civate, Valmandrera e Malgrade 
allacciandoli con uno sviluppo comples- 
sivo di circa 17 km., di cui appena uno in 
sede propria. 
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Il Consiglio Superiore dei LL. PP. ha 
dato parere favorevole per la concessione 
di questa tramviu col sussidio di L. 4655 
al km. per 50 anni. 


Nuova ferrovia 
Pracchia-S. Marcello Pistoiese. 


Il Consiglio Superiore dei LL. PP. ha 
dato parere favorevole alla domanda di 
concessione di questa elettrovia a scarta- 
mento ridotto, presentata dagli ingg. Lui- 
gi Orlando e Alberto Lodolo, col sussidio 
chilometrico annuo di lire 10 mila. 


Tramvia Cavazuccherina S. Donà di Piave. 


E allo studio, per iniziativa del Comune 
di Cavazzuccherina questa tramvia, che 
dovrebbe servire per le comunicazioni di 
quelle località che giacciono a cavallo 
della linea d’acqua dal Po all’Isonzo. 


Ferrovia Biella-Graglia-Netro. 


A Biella ha avuto luogo una riunione 
per la costruzione della elettrovia Biella- 
Occhieppo - Muzzano - Graglia - Netro, rac- 
cordata alla linea Pollone-Occhieppo Su- 
periore-Biella. | 

I Sindaci dei diversi Comuni hanno 
deciso di richiedere ai rispettivi Consigli 
la deliberazione dei concorsi finanziari 
occorrenti. 

Le Officine di Netro hanno offerto mez- 
zo milione. 


Tramvia Lucca-Pescia-Monsummaco con diramazione da Pe- 
scia per Alberghi e Zei. 

E' stata approvata la convenzione sti- 
pulata il 27 dicenibre 1915 con la Società 
per la tramvia elettrica Lucca-Pescia- 
Monsummano per la concessione di que- 
sta tramvia. 

La tramvia sarà lunga Km. 33,259, scar- 
tamento di m. 1 e a trazione elettrica. 


Tramvia elettrica Varese-Belforte. 


E’ stata approvata la convenzione sti- 
pulata il 13 dicembre 1915 con la Società 
Varesina imprese elettriche per la conces- 
sione della costruzione ed esercizio di que- 
sta tramvia. 

La tramvia sarà di km. 3,980, scarta- 
mento m. 1.10. Il costo è preventivo in 
L. 223.000 più L. 47.000 per il materiale. 


La delegazione della ferrovia del Sempione. 


La Delegazione internazionale delle fer- 
rovie del Sempione ha preso atto delle 
comunicazioni relative all'orario di esta- 
te ed alle tariffe di trasporto in relazione 
al traffico internazionale, quindi ha ap- 
provato la relazione della Commissione 
di verifica dei conti sulla costruzione ge- 
stione profitti e perdite della linea Briga- 
Iselle per l'esercizio 1914, la cui ratifica 
è stata proposta ai Governi italiano e 
svizzero. Secondo informazioni date dalla 
Delegazione il compimento della seconda 


galleria del Sempione è attesa per la fi- 
ne del 1917, data alla quale termineran- 
no i lavori per il secondo binario su ter- 
ritorio italiano, di modo che i termini 
fissati preventivamente potranno essere 
osservati. 

Per le industrie inglesi dopo la guerra. 

Il Presidente del Board of Trade in- 
glese ha nominato due nuove Commissio- 
ni incaricate di esaminare la situazione 
nella quale si troveranno, appena dopo 
la guerra, l'industria tessile e l'industria 
elettrica. La principale missione di que- 
st'organismo consisterà nel considerare 
la concorrenza internazionale quale si 
presenterà all'indomani della cessazione 
delle ostilità e a suggerire al Governo i 
mezzi pratici per salvaguardare gli inte- 
ressì inglesi. 


Il ribasso del caoutchouc. 


I brusco ribasso dei prezzi del caout- 
chouc sul mercato londinese viene attri- 
buito all'’accumulazione delle quantità di- 
sponibili in seguito alla quasi impossi- 
bilità di ottenere permessi di spedizioni 
per la Russia mentre si aspettavano 
esportazioni importanti verso di essa con 
la riapertura della navigazione ad Ark- 
hangel. Il « Board of Trade » ha fatto re- 
centemente una dichiarazione secondo la 
quale in vista di utilizzare al massimo 
possibile pei bisogni della guerra le ri- 
sorse d'Arkhangel e dei porti del Mare 
Bianco, il Governo russo ha deliberato 
d'interdire, salvo con un permesso spe- 
ciale, l’entrata delle merci che non sono 
assolutamente destinate alla difesa na- 


zionale. 


= Rivisfa 
della Sfampa Esfera 


Lo stato attuale 
dello sviluppo delle cadute d’acqua. ‘!’ 


H. W. Buck presentò una memoria su 
questo argomento al Congresso scienti- 
fico Pan-Americano tenuto a Washington 
nel dicembre 1915. 

L'A. ricorda anzitutto le fasi della lotta 
durata circa due secoli, tra i motori i- 
draulici e quelli termici. Giunto a consi- 
derare la fase attuale fa osservare che 
la spesa di costruzione di una centrale 
idroelettrica, compresa la linea di tra- 
smissione, varia tra L. 750 e L. 1500 per 
HP., mentre il costo di costruzione per un 
impianto’ a vapore, che sorge sul luogo di 
utilizzazione dell'energia non supera 250 
lire per HP. HI capitale da impiegare è 


dunque da 3 a 6 volte più grande per una: 


trasmissione idroeletrica che per un im- 
pianto termico fatto sul posto di utiliz- 
zazione. 0.000 b3 


(1) Electrical World. 15 gennaio 1516. 
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Affinchè la differenza nelle spese di e- 
sercizio compensi la differenza nelle spe- 
se di impianto, occorre che la durata del- 
l'utilizzazione sia molto più grande nel 
primo caso che nel secondo. Ma perchè 
l'utilizzazione della trasmissione idroelet- 
trica sia completa è necessario che le in- 
dustrie alimentate possano seguire le va- 
riazioni causate dalle stagioni sulla pro- 
duzione di energia: alcune industrie elet- 
trochimiche si trovano in queste condi. 
zioni ma, per il loro sviluppo, è anche ne- 
cessario che l'energia venga loro ven- 
duta a un prezzo bassissimo da centesimi 
l a 1,5 il kw-ora. 

Per le industrie che non possono pie- 
garsi alle variazioni annuali della produ- 
zione di energia, la potenza massima che 
la trasmissione idroelettrica può loro for- 
nire non deve superare il minimo della 
potenza che la caduta d’acqua è capace 
di produrre, per questa ragione la forza 
motrice idraulica è male utilizzata e gli 
interessi del capitale impiegato gravano 
troppo sul prezzo di costo dell'energia. 
L'A. ritiene quindi che l'avvenire eco- 
nomico dell’utilizzazione della forza mo- 
trice idraulica esige che la potenza utiliz- 
zata raggiunga la potenza media dispo- 
nibile durante i tre mesi di acque alte; 
il deficit della potenza nei periodi di ma- 
gra viene poi bilanciato mediante offi- 
cine a vapore erette presso il luogo di 
consumo. 


—__——__—————6_ a 


| raggi X impiegati per svelare le soffiature nei metalli. 


L'’opacità dei metalli ai raggi X non 
è assoluta; operanod con una sorgente 
intensa di raggi, come quella prodotta 
dal tubo Coolidge si può dunque sperare 
di attraversare uno spessore relativa- 
mente grande di metallo e svelare così i 
difetti di omogeneità delle lastre esami- 
nate. Prove in questo senso furono ese- 
guite nel laboratorio di ricerche della 
General Electric Co., a Schenectady. da 
M. Wheeler e P. Davey; gli esperimenti 
ebbero esito molto soddisfacente e permi- 
sero di riconoscere la presenza di soffia- 
ture nei pezzi di acciaio formati, come 
pure delle soluzioni di continuità nelle 
saldature autogene. 

La prima prova fu eseguita sopra una 
lastra d'acciaio del peso di una tonn. cir- 
ca; il tubo era collocato a 50 m. dalla la- 
stra d’acciaio diétro la quale, ed a con- 
tatto con essa, era stata messa una lastra 
fotografica. La corrente nel tubo era di 
1.25 milliampere e la differenza di poten- 
ziale tra i morsetti corrispondeva ad una 
lunghezza di scitilla di 338 cm.; la du- 
rata di esposizione fu di 2 minuti. Ope- 
rando in tali condizioni si ettenne una 
prova sulla quale tracce bianche nebulose 
eràno chiaramente visibili. 

‘Prove metodiche fatte su pezzi di cal- 
daie perforate, sovrapposti e sottoposti ai 
raggi X provenienti da tubi funzionanti 
a diverse intensità e tensioni, hanno per- 
messo di riconoscere che, con gli attuali 
mezzi di produzione dei raggi N, lo: spes- 


sore massimo attraverso il quale si pos- 
sono svelare le soffiature è di 38 mm.; 
questo spessore basta del resto perchè il 
processo possa essere di utilità pratica 
in un gran numero di casi. Queste prove 
hanno pure mostrato che una soffiatura 
di 0.5 mm. poteva essere scoperta attra- 
verso uno spessore di acciaio di 32 mm. 

Un'altra serie di prove verteva sulle 
saldature autogene; si è constatato che 
era possibile in tal modo di riconoscere 
se una saldatura è solo superficiale con 
lastre da 95 e 13 mm. di spessore. Il. 
Davey ha pure studiato l'impiego della 
radiografia per l'esame delle stampe di 
rane e di bronzo e ha trovato che tale 
mezzo è adatto per la ricerca delle sof- 
fiature in questi metalli. 

Gli esperimenti del Davey sono stati 
ripresi al Giappone da C. H. Tonamy e 
quantunque questi abbia adoperato un 
tubo a raggi X del tipo Gundelach, meno 
potente del tubo Coolidge, egli ha pure 
ottenuto buonissimi risultati. 


OTTO 


es BILANCI c3 
di Società Industriali 


o | 


Officine elettriche genovesi - Genova- 

La relazione del Consiglio sul decorso esercizio 
fa rilevare che sebbene la guerra europea abbia 
provocato una diminuzione di consumo della e- 
nergia elettrica ad uso illuminazione anche in 
Liguria, pure nel secondo semestre si è andato 
delineando un aumento nelle grandi e piccole 
industrie che provvedono ai maggiori bisogni de- 
rivanti dall'attuale stato di cose. | 

Così fu che vennero raggiunte le entrate lorde 
previste per il 1915. Però il costo del materiale 
e delle materie prime, specialmente del combusti- 
bile ha raggiunto prezzi non previsti. onde furono 
conseguentemente diminuiti gli utili. 

Durante l'esercizio scorso furono ultimati i la- 
vori in corso indispensabili. Nel corrente anno 
sarà ingrandito l'impianto delle caldaie nelle 
officine di Sampierdarena per circa 5000 kilowatt. 
Saranno pure iniziati i lavori per l'ingrandimen- 
to degli impianti per la trasformazione dell’ener- 
gia elettrica nelle sottostazioni per aumentare 
l'utilizzazione di energia elettrica prodotta idrau- 
licamente e verranno impiantati nuovi gruppi di 
convertitori anche nelle sottostazioni di Genova 
per l'illuminazione della rete a corrente continua. 

SI numero degli utenti è salito da 48,229 a 


20227; il debito obbligazionario è diminuito Al 
130,000 lire, 
L'utile netto, dopo aver destinato un milione 


ad ammortamento è di 1,271, 688.99 che permette 
la distribuzione di un dividendo di L. 15 per a- 
zione da L. 250, al Consiglio L. 17,859.60 ed a 
novo lire 153.829439. 

Vennero confermati gli amministratori: conte 
senatore Gerolamo Rossi Martini, ing. marchese 
Giacomo Raggio, dott. Emilio Frey ed i sindaci 
Enrico Ettlinger, Augusto Germann, Eugenio Car- 
pi. effettivi: Tullio Rutishauser ed avv. Giuseppe 
Galliani, supplenti. 


Ferrovie elettriche liguri - Genova. 


Presieduta dab comm. F. D. Costa ed essendo 
rappresentato oltre la metà del capitale sociale, 
si tenne l'assemblea generale ordinaria degli a- 
zionisti di questa Anonima. 

Il Consiglio riferì che la Società finalmente ha 
«superato le difficoltà di ordine tecnico e finan- 
ziario relative alla concessione governativa della 
ferrovia Gienova-Casella, per cui si inizierà presto 
la costruzione della linea. 

Il bilancio, che è finora una semplice situazio- 


ge di conti, chiude con un piccolo avanzo attivo 
di lire 1952.93, che riduce così ta perdita dell'e- 
sercizio precedente a lire 6738.81. 

Procedutosi quindi alla nomina delle cariche 
sociali risultarono eletti ad amministratori i si- 
gnori: comm. Francesco Domenico Costa, cav. 
ing. Federico Schiaffino, cav. Raffaele Grondona 
e cav. Alessandro Canale. 

Furono confermati i sindaci effettivi uscenti e 
di nuova elezione i sindaci supplenti signori: 
Tomaso Pittaluga e avv. Carlo Raimondo. 


Società ligure di elettricità Genova. 


Presieduta dal cav. Pietro Massone, si tenne, 
essendo rappresentate 2378 azioni, l'assemblea ge- 
nerale ordinaria degli azionisti di questa anoni- 
ma costituita nel 1808. 

Il presidente espose la relazione del Consiglio 
sull'esercizio chiuso al 31 dicembre 1915 con un 
utile netto di lire 41,985.30. Le risultanze conser- 
varono la normale progressione «degli anni prece- 
denti. 

[l capitale potrebbe venir retribuito come lo 
scorso esercizio, ma per effetto del decreto Imo- 
gotenenziale del 7 febbraio 1%8 non può distri- 
buirsi un dividendo superiore alla media dell’ul- 
timo triennio, che sarebbe appunto 18.30 9%. 

Propone questo reparto; alla riserva L. 2221.77; 
ai Consiglio lire 4221.37; a disposizione del Consi- 
glio 4221.37; agli azionisti, lire 820 per azione, 
lire 20,750; a riserva speciale di rispetto 13,020.96; 
a riserva straordinaria il residuo, lire 549.82, 

Il bilancio presentato reca: 

Attivo: Impianto sociale, costruzione officina e 
macchine, lire 62,468.55. condotta elettrica lire 
176,283.95; mobili ufficio ed officina 697.20; mate- 
riale C0,255.01; debitori 23,795; conto cauzioni lire 
30,000. Totale tire 353,499.71. 

Passivo: Capitale lire 250,000; riserva 28,5314.41; 
conto d'ordine 30,000; utile netto a pareggio li- 
re 44,985.30. 

L'assemblea. udita la relazione dei sindaci, ap- 
provo la relazione del Consiglio, il bilancio pre- 
sentato ed il proposto reparto dell'utile netto. 

Venne quindi confermato ad amministratore il 
signor Giuseppe Ghisalberti ed a sindaci furono 
confermati i signori: Arturo Bruno, C. E. Cresta, 
cav. A. Ricci; effettivi, Ing. Finocchietti ed avv. 
L D. Piccardo, supplenti. 


Società anonima per Pillnminazione elet- 
trica in Pallanza. 


Recentemente, si è tenuta l'assemblea generale 
ordinaria di questa Società. 

Venne letta la relazione del Consiglio di ammi- 
nistrazione la quałe informa che fra le regioni 
italiane più duramente colpite dal disagio creato 
dallo stato di guerra, non ultima certo puo anno- 
verarsi quella dove questa Società spiega la sua 
attività, alla quale quest'anno è venuto a man- 
care completamente il movimento dei forestieri, 
su cui in gran parte si fonda il suo commercio. 

La conseguente crisl degli alberghi che avrebhe 
potuto ripercuotersi facilmente sull'azienda di 
questa Società, mercè l’opera zelante «Il Direttore 
che ha saputo dare maggior impulso alla distri- 
buzione di energia a servizio di numerosi pic- 
coli utenti, le condizioni del bilancio 1915 non 
si scostano da quelle degli ultimi anni decorsi 
permettendo di distribuire ancora agli azionisti 
L. 16 per azione. l 

Ii Consiglio d'amministrazione, poichè il fondo 
di riserva già eccede di lire 2.098.80 il limite ob- 
bligatorio fissato dallo statuto, ha provveduto con 
tale eccedenza e con le lire 46,120.76 del fondo 
sconti e previsioni passive alla costituzione di 
una riserva straordinaria la quale, mentre per- 
mette maggiore disponibilità, assicura la conti- 
nuazione «di quelle norme pruienziali sin qui se- 
guìte per il miglior consolidamento dell'azienda 
sociale. 

Pertanto gli utili netti conseguiti nell'annata 
decorsa, dedotti gli ammortamenti statutari, am- 
montano a 40,061 53, che vennero ripartiti come 
segue: agli amministratori L. 40 106.15; a disposi- 
zione del Consigli» per gratificazioni al personale 
L. 2003.07, per dividendo lire 16 per azione lire 

,400; a fondo di riserva straordinaria per sconti 
e: previsioni passive lire 11,652.31. 
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Ecco il bilancio al 31 dicembre 1915: 

Attività: Cassa, in contanti 6602.58; Banca Po- 
polare, libretto a risparmio 249.30; Depositi a 
cauzione 9813.25; Titoli di proprietà 35,580; Mac- 
chinario 173,265.41; Beni stabili 31,623.49; Magaz- 
zeno apparecchi 2344.39; Materiale di studio lire 
278.04; bebitori diversi lire 23,243.60. Totale lire 
22,500.06. 

Passivita: Capitale sociale lire 140,000; Fondo 
di riserva ordinaria 35,000; Fondo di riserva 
straordinaria 48,219.56; Creditori diversi 28,008.97 ; 
Azionisti 1210; Utile dell'esercizio 40,061.53. Totale 
lire 202.000 06. 


Società elettrica Comense A. Volta - Como. 


Diamo il bilancio di questa Società al 31 di: 
cembre 1915, quale venne approvato dall’assem- 
blea: 

Attività: Impianto idro-elettrico del Cuccio, con- 
cessioni, condutture elettriche ed impianti rela- 
tivi alla distribuzione dell’energia tire 3,842,668.41; 
Iu:pianti nell’officina di via Torriani 520,092.20; 
Costo impianti tram in esercizio al 31 dicembre 
1915, lire 4,916,840.97; Anticipazioni spese per linee 
Erba-Canzo-Asso, Erba-Lecco 2744.63; Depositi cau- 
zionali diversi di proprietà 52,664.65; Terreni e 
fabbricati (via Lucini) 90,323.87; Magazzino lire 
‘28.000; Cassa 4716.47; Valori, titoli e comparte- 
cipazioni 68,932.85; Mobili, attrezzi, istrumenti e- 
lettrici, geodetici, attrezzi d'officina ecc. 100,000; 
Crediti verso enti pubblici per sussidi per tramvie 
1.390,389.58; verso debitori diversi 351,155.82; De- 
positi cauzionali amministratori e diversi 615,100; 
Spese per tassa d'appalto su introiti tramvie co- 
mwunali 22,894.80 Totale L. 12,306,524.20. 

Passività: Capitale sociale L. 6,000,000; Fondo 
di riserva 287,824.84; Fondo di tiserva speciale 
160,000; Fondo di riserva disponibile 33,541.55 
Fondi ammortamenti e «deperimenti 3,541,105.42; 
Credito delle Banche 148,889.40; Credito dei for- 
nitori 343.040.941; Effetti a pagare 895,000; Istitu- 
zione Pietro Baragiola 5300; Amministratori e di- 
versi per depositi cauzionali 615,100; Utile dell'e- 
sercizio 1915, lire 261,119.78; Rimanenza utili eser- 
cizi precedenti lire 15,102.35 Totale L. 12,306.524.25. 


Elettricità Alta Italia - Torino. 


Diamo il bilancio di questa Società al 31 di- 
cembre 1915 approvato dall’assemblea: 

Attivo: Fondi disponibili in cassa lire 282,680.83; 
presso banchieri 929,917.55; Titoli di proprietà so- 
ciale 2,398,059.65; Impianto delle centrali e reti 
lire 45,668.,921.70; Tramvie, conto riscatto A lire 
7,128,599.10: Magazzini mobilio, apparecchi, ecc. 
L 1,453.2358.70; Impianti presso privati 1,255,058.62; 
Centi debitori 1,661,827.16; Conti a regolare lire 
342.057.142: Partite di giro: cauzioni amministra- 
tori 650,100, cauzioni di terzi 94,800; cauzioni pres- 
sì) terzi 2.023.778. Totale lire 63,889,238.73. 

Passivo: Capitale sociale L. 25,000,000; Obbli- 
cazioni 4.50 per cento oro 16,543,500; Fondo di 
riserva 559,712.49; Fondo deperimento e riferimen- 
to 5,107.220.31; Creditori per obbiigazioni estratte 
lire 21,500; Interessi sulle obbligazioni 145,653.75; 
Conto dividendi 1,388,877.50; Conto creditori lire 
10,196,595 79; Tramvie, riscatto A_2.044,908.04; Conto 
ritenute peral 18.235.23: Conti a regolare lire 
85,876 38; Partite di giro: cauzioni amministratori 
lire 650,000; cauzioni di terzi 94,800; cauzione pres- 
so terzi 2,023,778; Saldo conto profitti e perdite 
lire 8572.24. Totale lire 63,889,238.73. 


Società Bolognese di elettricità - Bologna. 


L'assemblea di questa Anonima (capitale lire 
7,000,000) approvò il bilancio 1915, con un utile 
netto di lire 818,753.37, che permise di assegnare 
al ogni azioni di lire 250 un dividendo di lire 255, 
riportando a nuovo lire 17,117.38. Furono confer- 
mati i sindaci uscenti comm. Ignazio Benelli, 
ing. Adolfo Covi, senatore dott. Alberto Dattotio, 
Carlo De Le Hoye, ed Enric Le Boeuf, effettivi; 
e Corrado Gallichi e ing. Giovanni ' Trembella, 
supplenti 


Soc, idroelettrica del Brasimone - Bologna. 


L'assemblea approvò il bilancio 1915. Confermò 
amministratori i signori Esterle ing. sen. Carlo, 
Barberis ing. cav. uff. Giovanni, Biancoli conte 


| Impianti termici 2,821,686.07; 
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s 
avv. Carlo, Bianconcini conte Piero duca di Mi- 
gnano e i sindaci uscenti marchese Manfredo. DA 
Passano, avv. Ferruccio Foà e avv. Enrico Ma- 
renghi. 


Soc. an. vestonese elettrotecnica - Brescia. 


Gli azionisti di questa Società approvarono il 
bilancio sociale chiuso al 31 dicembre 1915 colle 
seguenti risultanze: 

Attivo: Cassa lire 122,66; Denaro depositato 
presso le Banche 19,379.85; Crediti 11,820.66; Merci 
lire 14,492.93; Effetti a esigere 2255; Beni stabili 
e mobili 15,200; Macchine e trasmissioni 4400; 
Attrezzi 900; Brevetti 100; Spese d'impianto 1435; 
Depositi cauzionali per cariche sociali 4800. To- 
tale L. 74,906.27. 

Passivo: Capitale lire 60,000; 
lire 208.65; Debiti diversi 6010,26; Dividendi da e- 
sigere 285; Depositi cauzionali per cariche sociali 
lire 4800: Utili netti 3602.26. Totale lire 74,906.27. 

Dell'utile suddetto venne fatto il seguente ri- 
parto: lire 180.12 alla riserva, lire 342 al Consiglio 
d'amministrazione, lire 3000 agli azionisti in ra- 
gione del 5 per cento e la rimanenza dl lire 80.14 
ancora a SV EMSEEVA: 


Fondo cdi riserva 


Soc. ligure-toscana di elettricità - Lironi 


Diamo il bilancio di questa Società al 31 di- 
cembre 1915 approvato dall'assemblea; 

Attivo: Impianti ldro-elettrici lire 7,811,148.58; 
Linee di trasporto 
ad alta tensione 2.683,220.06; Sottostazioni’a 30,000 
volt lire 1,471,122.70; Reti di distribuzione, tra- 
sformatori e accessori 7,854,039.12; Nuove conces- 
sioni idrauliche e domande di concessione 14; 
Magazzini 575,239.48; Depositi a cauzione presso 
terzi 148,135: Titoli, partecipazioni e crediti ine- 
renti 5,909,914.62; Cassa 127,882.73; Depositi di 
terzi a cauzione 954,016; Effetti da csigere lire 
30.704.36; Debitori 5,073,3500.01; Azionisti conto ver- 
samento capitale 109,566 85. Totale L. 35,570,190.08. 

Passivo: Capitale azionario 22,000,000; Fondo di 
riserva ordinario 205,423.80;- Fondo di riserva stra- 
ordinario e per rinnovamenti e deperimenti iire 
935,193.50; Depositanti di valori a cauzione lire 
954.016; Effetti da pagare 7,219,975; Creditori lire 
2,403.667.88; Utili: avanzo utili dell'esercizio 1914, 
lire 59,053.57; Utile netto dell’esercizio 1915, lire 
1,792,860.33. Totale L. 35,570,190.08. 


Motizie varie 


Un Museo industriale germanico a Parigi. 


Per iniziativa del presidente della Ca- 
mera di Commercio di Parigi venne re- 
centemente fondato in: quella città un 
museo industriale germanico. Lo scopo 
di questa istituzione è di mostrare. agli 
industriali e commercianti francesi un 
campionario dei principali prodotti. coi 
quali i tedeschi si erano.aperta una targa 
via di smercio nelle maggiori piazze di 
consumo del mondo, Vincendo la eoncor- 
renza degli altri paesi.- tag nel 

Nell’inaugurare il Museo: AA sil 
presidente dichiarò che : per poter: com- 
battere un nemico, bisogna dapprima co- 


noscerlo davvicino, quindi; oltre che al 


mostrare agli interessati : gli. articoli di 
produzione germanica, il museo darà tut- 
ti gli schiarimenti sul mondo : di confezio- 
ne, indicherà la località di smercio,. i me- 
todi di accreditamento addottati, in una 
parola additerà agli industriali francesi 
la strada migliore per sostituire i prodotti 
germanici, nel più breve; tempo possibile, 


w. 


è 
nelle piazze di consumo le più importanti 


del globo. L'entrata al Museo è permessa 


soltanto ai fabbricati ed ai commercianti 
della Francia. 


‘La prima linea telegrafica elettrica. 

Secondo quanto pubblica Engineering 
la prima linea telegrafica elettrica sembra 
sia stata quella Hammersmith-Kelinscott 
di km. 12.5 costruita nel 1816 da Sir Fran- 
cis Renald. Da una lettera ricevuta dal- 
lo stesso giornale inglese e pubblicata 
nel gennaio scorso sembra che la prima 
idea della telegrafia elettrica con fili si 
debba a Charles Morrisorr di Greenock, 
il quale, nel 1753 pubblicò uno studio su 
tale metodo di trasmissione di corrispon- 
denza sul numero di febbraio Scots Ma- 
gazine. Lo stesso Morrison comunicò que- 
sta sua idea a Sir Hans Hoane che lo 
approvÒ. 


Fabbricazione elettrolitica della soda al Giappone. 


Si rileva da una comunicazione del vi- 
ce-console inglese di Osaka che in questa 
città si è costituita una società con un 
capitale di circa 900.000 lire per la costru- 
zione d’una fabbrica di soda caustica nel 
Kyuskin, dove la forza motrice idraulica 
è abbondante. Tutta la parte meccanica 
ed elettrica dell'impianto sarà di costru- 
zione giapponese. La produzione sarà di 
circa 130 tonnellate di soda caustica al 
mese; il cloro prodotto sarà utilizzato per 
la fabbricazione del cloruro di calce. 


Fabbricazione sintetica dei nitrati agli Stati-Uniti 

In un rapporto dell'Ufficio navale al 
Governo degli Stati Uniti, il Dr. L. H. 
Backeland, presidente del comitato di ar- 
tiglieria e degli esplosivi, fa osservare 
che non servirebbe a nulla l’aver can- 
noni potenti come quelli che sono stati 
costruiti agli Stati Uniti per la difesa 
delle coste se, in tempo di guerra, venis- 
sero ad essere tagliate le comunicazioni 
col Chili. Egli raccomanda quindi al Go- 
verno di acquistare subito, in una regione 


al riparo da qualsiasi invasione, delle po- 


tenti cadute d’acqua, destinate a fornire 
l'energia elettrica ad officine per la pre- 
parazione sintetica dell’acido nitrico. Tut- 
tavia, siccome il prezzo di costo dei ni- 
trati sintentici non è ancora sufficiente- 
mente basso e tale che questa fabbrica- 
zione riesca veramente economica, il Ba- 
ckeland chiede che venga costruita una 
officina di nrova onde cercare i metodi 
di fabbricazione più acconci e meno co- 
stosi. Ritiene inoltre che il Governo non 
debba badare alla spesa, in queste ricer- 
che preliminari i cui risultati finali pos- 
sono assicurare agli Stati-Uniti una as- 
solata indipendenza per ciò che riguarda 
fe munizioni di guerra. 


Miniere spagnuole. 


Essendosi recentemente scoperti dei 
giacimenti di platino a Ronda presso Ma- 


Jaga, il Governo spagnolo in vista dello 


straordinario interesse che potrebbe de- 
rivare per la ricchezza nazionale se i ri- 
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sultati dell'esercizio delle miniere fossero 
pari a quelli avuti nelle prime investiga- 
zioni e considerando anche che in questi 
giacimenti si potrebbero trovare facilmen- 
te associati minerali di cromo e di nikel 
tanto interessanti per la moderna indu- 
stria militare, ha emanato un decreto col 
quale riserva esclusivamente allo Stato il 
diritto di sfruttamento delle varie zone, per 
un pericdo di anni due, dopo i quali gli 
sarà riserbata facoltà di dichiarare defi- 
nitivo il diritto di sfruttamento a suo fa- 
vore o abbandonarlo alla impresa priva: 
ta. Lo Stato si riserva anche il diritto di 
concedere per suo conto lo sfruttamento 
a imprese private che offrano le necessa- 
rie garanzie. 

Wa aa 33313333333 


Mercato dei valori 
delle industrie elettriche ed affini. 


Gli ultimi avvenimenti hanno reso ancor più 
accentuato l’ottimismo a cui sono oggi improntati 
gli ambienti finanziari dell’Intesa. Ed invero Ja 
formidabile resistenza francese a Verdun, che vie- 
ne a sconvolgere ancora una volta i piani della 
Germania, obbligandola ad un enorme logorio di 
forze, non può non avere una ripercussione nei 
circoli finanziari, i quali, pur non facendosi illu- 
sioni pericolose sulla facilità del compito riser- 
vato agli eserciti della Quadruplice, sono più che 
mai fidenti nella vittoria finale. 


In Italia predomina la sostenutezza nvi titoli di 
Stato e l'apprezzamento sempre più favorevole del- 
la maggior parte dei valori industriali. 


Quotiamo infatti: 

Rendita (3.50) lire 84.49; Acciaierie Terni: 1185; 
Siderurgica Savona: 216; Elba: 270; Ferriere Ita- 
liane: 176; Ansaldo: 271 x; Metallurgica 138; Edi- 
son: 498; Vizzola: 730; Elettrica Conti: 315; Mar- 
coni: 71. 


Il denaro è abbondante: il tasso dello sconto si 
mantiene moderato: il cambio oscillante, prima in 
ribasso, poi in ascesa. 


Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 


Anche .n questa decade continua l’andamento 
della decade precedente: il rame è in ulteriore 
rialzo, lo zinco in ribasso: per gli altri metalli 
nulla di nuovo. Le oscillazioni che si sono verifi- 
cate sono di scarsa importanza e i limiti raggiunti 
si mantengono fermi. 

Riassumiamo qui il modo di comportarsi dei sin- 
goli metalli: 


kame. — Invariato in America, in rialzo sensi- 
bile a Londra. La persistente difficoltà degli ap- 
provvigionamenti fa sì che j detentori sono fermis- 
simi sulle loro pretese. 

Si prevedono prezzi ancora più alti ne! prossimo 
anno, poichè corre voce che si siano già stipulati 
contratti per forte quantità e ad alti prezzi per 
conto di enti pubblici. 

In conseguenza anche «da noi i prezzi sono in 
rialzo. Quotiamo: 


Rame elettrolitico (marche prima) . . 490 
» per fonderia ......... » 465 
a in lastra (base) ........ » 650 
a in filo elettrolitico ...... » 575 
» in verghe tonde . ...... » 650 
a in tubi saldati ........ » 680 
» in saldatori .......... r 625 


Zinco. — In ribasso alla Borsa di Londra da 


108 a 95 sterline: ciò è però indubbiamente dovuto 


ad un passeggero ristagno nella domanda. In A- 
merica il mercato è sempre sostenuto. 

In Italia sono quasi invariati per lo zinco greg- 
gio, ma fermissimi per il laminato. Quotiamo: 


Zinco in pani (prima fusione) . L. 350 
x pani (se ondo fusione) . » 825 
a LORU AA a a a a aa 4 » 465 
» verghe tonde.....,.. » 550 


Oltone. - Prezzi fermissimi. Quotiamc . 


Ottone in fili (1° titolo) base. . ... L. 750 

» verghe tonde ....... » 575 

» tubi saldati |. ....... » 750 

» trafilati |. ......... » 7.0 

» saldatura ......... » 400 
Stugno. — Mercato calmo: in rialzo alla Borsa 


di Londra. La domanda è limitata per i prezzi 
attuali troppo elevati. Da noi quotiamo: 


Stagni inpani .....,....... L. 6:0 
» verghe........... » (685 
» tubi base ......... » 775 
» lastre ........... » 750 


Piombo. — In ribasso di circa 20 scellini alla 
Borsa di Londra. Pero il fondo del mercato si ri- 
tiene invariato per le ragioni già note. La oscil- 
lazione attuale è solo dovuta a qualche sosta nella 
domanda, per abbondanza di arrivi. Da noi prezzi 
staziorari. Quotiamo: 


Piombo in pani {1° fusione, 1" marca). . L. 122 

n verghe (seconda fusione)... > 120 

> lastre e tubi base ...... » 134 

» antimoniale 18 per cento .. > 135 
Carboni. 


Prosegue assat critico l'andamento dei nostri 
mercati con prezzi sempre maggiori, senza spe- 
ranza di un avvenire migliore. 

Con la nuova legge della coscrizione nella Gran 
Bretagna, si prevede che l'estrazione del minerale 
diverrà ancora più scarsa, mentre il consumo lo- 
cale colà aunienterà sempre più, e, di conseguen- 
za, il prezzo del combustibile diverrà sempre più 
sostenuto. 

Il prezzo dei noli, anzichè diminuire, è in con- 
tinuo aumento: da Cardiff per Genova si doman- 
dano 95;; da Glasgow, 98; da Newcastle, 100/. 

Le compre effettuate dai nostri negozianti, in 
questi giorni, sono state assai scarse, ed è perciò 
a ritenersi che lamenteremo tra breve una scar- 
sità di combustibile. 

Le ultime quotazioni fatte a Genova sono le se- 
guenti: 


Cardiff secondario: sul vagone Genova Lit. 240 
per tonnellata. 
Carboni di Scozia (Splint), sul vagone c. s. L. 230 


— (Best Ell) 222. Mancano le altre duania per i 
recenti decreti che ne vietano l'esportazione. 


Carboni dell'America del Nord. — New River Ar. 
L. 215 a 225. 


Coke metallturgico. -- 290 a 300, vagone Genova. 


Antracite di Swansea, — 200 a 205, id. id. 


C. V. 
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SOCIETA ITALIANA 


PER LE 


LAMPADE ELETTRICHE“2,, 


SOC.AN.CAPITALE & 300.000 INT. VERSATO 


sene iN MILANO-Via Broggi 6) 


62-26: UFFICIO 
/: £ LEF- 20509-MAGAZZINO 


TORINO: Corso Oporto.13 
BOLOGNA Via Cavaliera 18 
FIRENZE- Via Orivolo 37 
ROMA - Via Tritone 13C 
NAPOLI -Corso Umberto! 
GENOVA “Via Caffaro. U. 


LAMPADA 


PHILIPS 
= MEZZO-WA TT, 


la WATT 


PER 


CANDELA 


ar 


N. E. 2. con Riflettore. | N. E. 1. senza Riflettore. l 


La lampada PHILIPS MEZZO-WATT 


sostituisce la lampada ad Arco! 


ere 


La lampada PHILIPS “ Mezzo-Watt,, spande una luce 
chiara e bianca, di una intensità senza l’uguale ed è indicata 
sopratutto per la illuminazione delle strade, piazze, dei magaz- 
zini, officine, stazioni ferroviarie, cantieri, ecc., ecc. 


USATE 


LE LAMPADE PHILIPS ‘‘ MEZZO-WATT,, 
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Pompe Centrifughe 


Apparecchi automatici ::: 
-per sollevamento di acqua 


—— Idroelevatori - Arieti = Elettropompe 


UFFICIO BREVETTI 0. R, Fr mere ine. BRESCIA 
. Prof. A. BANTI - ROMA Antiche Ditte: Ing. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI & C. 
Fondato nel 1892 


OPERAZIONI dell'UFFICIO BREVETTI | Corrisponcenei e 


Copia di Brevetti Italiani ed Esteri. - | PARIGI 
Ottenimento dei Brevetti in Italia. - 


Ottenimento dei Brevetti all'Estero. - | BUDAPEST 
Deposito di Marche di Fabbrica e | MADRID 

di Modelli in Italia ed all’ Estero. - | NEW-YORK 
Cessione di Brevetti e di Marchi. i PIETROBURGO 
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| BERNA 
- Messa In opera dei Brevetti. - 
_"———ee=@@———=—=—=— = BRUXELLES | 
| Messa in valore del Brevetti Italiani | sTOCCOL wina idrauliche di gualungue tipo e 
e Stranieri mediante costituzione di | CRISTIANIA „sistema. sa i 
SLATER BUENOS-AIRES Regolatori servomotori di precisione. 


Sindacati o di Società. | 
e RESINA Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 


CONSULENZA TECNICA E LEGALE \ Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. 


Ricerche e pareri 
IN MATERIA DI PROPRIETÀ INDUSTRIALE 


UFFICI IN ROMA - VIA GIOVANNI LANZA, 135 
(angolo Via Cavour) 
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Anno XXV S. III Vol. V, N. ll. Direttore: Prof. ANGELO BANTI | 1° Giugno 1916. 


— Giornale Quindicinale di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. 
2 PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO, TORINO 1911, 11, SAN FRANCISCO 1915. 


SPAZZOLE 
à a REGISCRACOR S RRIS ma 
Morganite, \ mama si = RICHARD 
GRAND PRIX MISURE ELETTRICHE £ INDUSTRIALI 


Esposizione Internazionale - Torino 1911 Amperometri - Voitometri - Wattometri 


©hmmetri - Cassette di controllo, ecc. 
Manometri - Cinemometri - Dinamometri 
. Barometri - Termometri « Igrometri, ecc. 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 

Mi... Corso P. Romana, 76 

RE (= Telefono 73-08 — Telegrammi: Ingbelotti = 
(1,15}-(1,14) 


$ B € C MILANO MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI 
PORTALAMPADE - INTERRUTTORI - VALVOLE - GRIFFE, ecc, 
ñ. & J. S L K mbano Via Cesare da Sesto - 9? PORCELLANE - VETRERIE - LAMPADINE - CONDUTTORI % 


La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


==: dazi Prix a tutte le Esposizioni — 


mC. Olivetti & CG. A. PEREGO x C. 


c i | 

JI. MILANO - Via Broggi, 4 | Ua 
AMPEROMETRI - VOLTMETRI i Apparati telefonici - Te- 
WATTMETRI - REGISTRATORI l J | legrafici di Sicurezza e 


Antinduttivi. (Vedi pag. XLIV) 
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Indicatori e Registratori di livello d’acqua - Impianti relativi 
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{soc ITALIANA WESTINGHOUSE au IRE CREA ARE RE ILA II a n | 
Vado Ligure. Tel. 2-48. -` IRENZE,! Via paasahin 4 - Tel. NAPOLI, Piazza Municipio, 4 € Tel. , 

o CATANIA, Plassa Carlo Alberto II - Tel. 54 FTAD 
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.Officine & Direzione } 
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Telefono: N. 6-76 | Telegrammi: FANTINI - BERGAMO 
Officine Elettrotecniche Bergamasche 


A. FANTINI & C. 


Via dei Mille, 8 - BERGAMO - Via dei Mille, 8 


Costruzione e montaggio di quadri per centrali 
Stabilimenti e cabine di trasformazione. 


INERTE E CORSA _ ._ | =" Apparecchi eleftrici da 


quadro e da lima, automatici 
ed a mano, per fensioni sino 
a 80.000 volts ed intensità 
sino a 1.000 amp. 


—eG TRS 


Specialità in Elettro-automatici = |; 


== Materiale sempre pronto 
Fabbricazione in sere === | <<. 


Interruttore tripolare in olio 15.900 volts - Automatico di massima 


ici “e con comando elettrico a distanza con motorino. 


Massime onorificenze alle Esposizioni di Brescia, Marsiglia, Parigi e Torino 


agi rt - Š G VA AI. — 6 


| Interruttore unipolare di massima dpi ‘CATALOGHI E PREVENTIVI GRATIS A RICHIESTA 


` @ per corrente di ritorno - 1000 


Fabbrica di Berta e Tela Cianografica, Eliografica e_Sepia 


D A. M ESSER LI \ © Carte e tele trasparenti — Carte da disegno 


— Telai eliografici a mano, esteri e nazio- 


Casa Fondata nel 1876 nali — Telai pneumatici — Telai a luce 


MILANO - Via Bigli, 19 Elettrica 


Fornitore di diversi. R. Ar Arsenali, dei primi Cantieri Navali, 
delle Ferrovie dello Stato e dei più importanti Stabilimenti Metallurgici e di Costruzioni 


— La CARTA MESSERLI Conserva sempre l'antica Sua rinomanza ed è riconosciuta oggi ancora la migliore esistente, sia per speciale 
nitidezza e chiarezza dei colori, che per resistenza della carta slessa #-------_____ 


—e - —- ce e=———r—r——_ _—r—-_____ 


== Indirizzo Telegrafico: MESSERLI - MILANO - Telefono N. 116 ——— 


(1 ,15)-(15, 13) 


| SOCIETA ANONIMA FORNACI ALLE SIEG 


Capitale Sociale L. 640,000 interamente versato 


> FIRENZE Via de’ Pucci, 2 con Stabilimenti: alle SIECI, presso Firenze a SCAURI Provincia di Caserta 
ti EMBRICI (tegole piane alla marsigliese) e accessori di qualunque specie per tettoie - MATTONI ordinari, pressati e mattoni vuoti 
aa MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro di tutte le misure. 
- ZI ` a l 

Z% PAVIMENTI IN TERRA COTTA A FORMA DI ESAGONI 

ji rossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione: circa 80 per mg. 

ni 

R ND. - Si spediscono campioni gratis a tutti quelli che ne fanno richiesta. Rimettendo il proprio biglietto da visita a FIRENZE 
A o n SCAURRI all'indirizzo della Secietà si ricevono a corso di posta i listini dei prezzi dei due Stabilimenti. 

t? er lo AA aT delle Sieci = Firenze Via de’ Pucc FIRENZE 

i seria £ di Scauri = Seauri (Prov. di Caserta) piaja amma FORNASIECI ( SCAURI 
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— Il telegrafo e la trazione monofase. 


Il suecedaneo del platino nella costruzione delle lampade ad incan- 
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Per l'insegnamento professionale. — Istituto di chimica nazionale. 
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Abbonamento annuo: Italia . . . . . . 


L'abbonamento @ annuale principia sempre col 1° 


See HI. VEL V. Num 11 
| Abbonamento Kallas d L. Kå 50 - ci L. 16 


Unione Postale. . . . , 


gennaio, e s'intende rinnovato 


se non è disdetto dall Abbonato entro ottobre. 


binee telefoniche collettive 


e loro tariffe 
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Un mezzo per accrescere la diffusione 
dle] servizio telefonico e rendere più alto 
il rendimento di una linea urbana, è 
quello di utilizzare un solo circuito pel 
collegamento, a tariffa ridotta, di più ab- 
bonati. 

Cio si effettua con due sistemi: o con 
quello di apposito centralino a sistema 
manuale o automatico cui fanno capo la 
linea diretta della centrale e tutte le li- 
nee degli abbonati a tariffa ridotta (e- 
sempio: i centralini delle portinerie ad 
uso degli inquilini di uno stabile); o con 
quello delle linee collettive (party line) 
che eliminano il centralino, in quanto 
le linee d'abbonato sono attaccate diret- 
tamente al circuito di collegamento con 
la centrale, e quindi eliminano il perso- 
nale intermediario indispensabile per ot- 
tenere le comunicazioni con la centrale 
stessa. 

Quest’ ultimo © sistema, relativamente 
molto in uso in America ma poco in En- 
ropa, non è ancora applicato in Italia. 
perchè gli impianti che vi corrispondono 
richiedono caratteristiche tecniche che si 
potranno realizzare soltanto con la si- 
stemazione definitiva delle reti e con la 
costruzione delle nuove centrali. 

Non mi dilungo a descriverlo perchè è 
noto a tutti i tecnici e del resto la descri- 
zione si può trovarla in un qualunque 
trattato di telefonia. 

Giova tuttavia notare che il detto 
stema. là dove è adottato, ha la sua mag- 
gior diffusione nei territori rurali, ove 
necessitano lunghe linee di campagna; e 
ciò pel fatto che le spese d'impianto e di 
esercizio sarebbero in tali casi del tutto 
proibitive con l'allacciamento di un solo 
abbonato. Ma per quanto riguarda il ser- 


si- 


vizio, a parte altri inconvenienti inerenti 
al sistema, anche coi party line, a 2, 4 
8 e più stazioni, Ja linea puo essere oeo- 
pata per un tempo indeterminato da uno 
qualunque degli abbonati, cosicchè fre- 
quentemente succede che gli altri sono co- 
stretti ad un'attesa. punto piacevole, e 
dannosa talvolta. 

Non essendovi intermediario del 
walimo che pure consente qualche sfogo 
ed è talvolta di aiuto, cio irrita e stanci 
più di quanto si possa supporre, e rende 
E Tabbonato collettivo 
diventare 


cen- 


odioso il sistema. 
non tarda in generale a 
bonato ordinario. 

Ho Vimpressione che il sistema venga 
dai pratici americani adottato più che 
altro come esca per ottenere più abbo- 
nati con allacciamenti propri e a tariffa 
intera. 

Personalmente non ho una grande fi- 
ducia che esso troverà da noi un accogli. 
mento molto favorevole e una larga ap- 
plicazione, specie nelle reti di città: e ciò 
anche per ragioni tecniche, chè le reti a 
cavi, i sistemi decentrati, gli automatici 
non favoriscono Tapplicazione di collega- 
menti siffatti. 

O nuovo disegno di legge sulle tariffe 
annunzia l'istituzione delle linee collet- 
tive, ma a titolo di esperimento, ciò che 
risponde ad una giustificata prudenza: 
vengono però rimandate a un Decreto 
Reale le disposizioni concernenti le loro 
tariffe, mentre sarebbe stato interessante 
conoscere al riguardo le intenzioni del- 
l'Amministrazione. tanto più che per le 
derivazioni ad uso privato dai centra- 
lini delle portinerie degli stabili, una ta- 
riffa è stata proposta, e precisamente di 
L. 70 per ogni apparecchio derivato, 


ab- 


Accenno qui ad un criterio che potreb- 
be seguirsi per fissare le tariffe degli ab- 
bonamenti collettivi. 

A me sembra che agli effetti della ta- 
riffa una linea collettiva sia da ritenersi 
come costituita di un apparecchio prin- 
cipale, quello che trovasi più lontano 
dalla centrale, e di più apparecchi secon- 
dari, cioè tutti gli altri, da considerarsi 
come appartenenti al tipo delle deriva- 
zioni dai centralini delle portinerie. 

Supposta ad esempio una linea collet- 
tiva con quattro poste telefoniche, lunga 
8 km. (la distanza va calcolata in linea 
retta dalla centrale), e ammesso che la 
tariffa ordinaria per quella data. catego- 
ria di abbonati, entro i 3 kim., sia di 150 
lire, con un supplemento di 6 lire ogni 
200 m. al di là dei 3 kın. e che la tariffa 
delle derivazioni sia di 70 lire; quella 


complessiva che dovrebbe ricavarsi dalla 


linea collettiva sarebbe costituita come 
appresso: 

a) 1... 150 per un apparecchio princi- 
pale; 


b) L. 210 per 3 apparecchi in deriva- 
10 luno; 
10 per supplemento tariffa di 


zione a l. 
c) L. 
5 km. 

In totale L. 510. 

Generalmente pero le poste dabbonato 
si trovano allacciate alla line in punti 
situati a varia distanza dalla centrale. 
La tariffa non deve essere pertanto u- 
guale per tutti gli abbonati della linea 
collettiva, chè una parte di detta tariffa 
è fissa, e l’altra è proporzionale alla di- 
stanza dall'ufficio centrale. 

Nel caso considerato, la parte fissa 
(a, b) ammonta a 360 lire, e questa ha 
da essere ugualmente ripartita fra le 
cuattro poste. La quota ammonta a I. 90. 

L'altra parte variabile (c) ha da es- 
sere ripartita proporzionalmente alla di- 
stanza delle singole poste dalla centrale. 

Supposto che la 1° posta sia entro i 
3 km., la tariffa che le compete è la sola 
quota parte fissa di L. 90. Se le altre 
tre poste sono, a mo’ di esempio, situate 
Tuna a 4 km., l'altra a 6, la terza a 8: 


L. 12.50 


1.50 


R2 


nella considerazione che il 4 km. di li- 
nea è comune a tutte tre le poste, il 5° 
e il 6° sono comuni alle ultime due, e il 
T° e T8° appartengono solo all'ultima po- 
sta più lontana, le singole tariffe dovreb- 
bero essere, come sembra ragionevole ed 
equo, le seguenti: 


Per la 2* posta L. 99 + 1/3.30 - L. 100. 

Per la 3* posta L. 109 + 1/2.60 = 1.. 130. 

Per la 4 posta L. 130 + 60==T. 1%. 

Sommando le quattro tariffe €O + 100 
+ 130 + 190, si ha la cifra di L. 510, tro- 
vata più sopra. 


Se gli apparecchi della linea collettiva 
fossero direttamente collegati alla cen- 
trale, con le supposte tariffe ordinarie 
essi dovrebbero pagare rispettivamente 
L. 150 — 180 — 240 — 300 in luogo di 
90 — 100 -- 130 e 190 e lo Stato o il 
concessionario introiterebbe in tutto lire 
870 in luogo di L. 510. 

Facciamo un altro esempio. 

Sia una linea collettiva ad 8 poste, due 
delle quali si trovino entro i 3 km. ove 
la tariffa ordinaria è costante: due si tro- 
vino al £ km., una al 5”, una al 6°, una 
all'8°, una al 10° km. L'introito comples- 
sivo, in base al criterio accennato, am- 
monterebbe a L. 850, così costituite: 

L. 150 per una posta principale a ta- 
riffa normale; 

L. 490 per sette poste in derivazione a 
L. 70; 

L. 210 per supplemento di sette 

Le singole tariffe sarebbero: 


1/8.640 ...... TL. 80 


km. 


1: posta L. 


2 ë » > id. ‘ole see > BÜ 

3* a» » 80+1/6.30..... » 85 

P » > id. «ue a aa > 85 

5 » n 85+1/430..... » 92.50 
6 » 92.50+1/3.30.. .. » 102.50 
T » » 102.50 +1;/2.60. . . . > 132.50 
8°» ” 132.50+60 . . ... » 


me  _—— a 


la cui somma è pari a L. 


Queste tariffe risultano minori di quel- 
le trovate pel caso delle quattro poste, ed 
è giusto che così sia, perchè il servizio 
della linea collettiva è per ogni posta tan- 
to più limitato quanto maggiore è il nu- 
mero delle poste allacciate e quindi rab- 
bonato deve pagare di meno. Si vede dagli 
esempi riportati che abbonato a una li- 
nea collettiva di 4 poste, quando trovasi 
entro i 3 km. dalla centrale pagherebbe 
100 lire annne, e abbonato di una linea 
a 8 poste ne pagherebbe 80. All’ottavo chi- 
lometro ne pagherebbe nel 1° caso 190, 
nel 2° 132.50. 

Collegati direttamente alla centrale, in 
luogo di: 80, 80, 85, 85, 92.50, 102.50, 132.50, 
192.50, gli otto abbonati dovrebbero rispet- 
tivamente pagare: 150, 150, 180, 180, 210, 
240, 300, 360 e l'esercente introiterebbe 
complessivamente L. 1770 in luogo di 850. 

Se la linea collettiva fosse a due sole 
poste, ambedue situate nella cerchia dei 
3 km., la tariffa totale da applicarsi sa- 
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rebbe Hi L. 1504705220, e ogni abbonato 
pagherebbe L. 110. 

In sostanza, applicando il criterio ac- 
cennato, le tariffe di abbonamento a linee 
collettive, sarebbero del 30 al 60 % minori 
dH que:le degli ordinari collegamenti di- 
retti, la percentuale di ribasso aumentan- 
do con l'aumentare del numero: delle po- 
ste allacciate alla medesima linea. 

Il criterio esposto mi sembra avere ba- 
si ragionevoli ed eque; l'applicazione non 
ne è complicata. Certo, le linee collettive 
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possono essere costituite in modo svaria- 
tissimo, e occorrerà calcolare per ogni sin- 
golo caso le tariffe da applicarsi ad ognu- 
no degli abbonati. Ma si possono benissi- 
mo, in base allo studio di un certo nume- 
ro di casi particolari, trovare percentui- 
li di ribasso applicabili con molta appros: 
simazione a tutti i casi della pratica € 
compilare tabelle atte a rapidamente 
calcolare le tariffe relative. 


Ing. GracoMo MAGAGNINI. 


Lo sviluppo delle scienze applicate 


nel 1915 


=- -epa 


L'Elecltrical World ha pubblicato recen- 
temente un interessante articolo del pro- 
fessore Kennelly dell’univertità di Ha- 
ward. In esso VA. riassume i principali 
progressi ottenuti nelle scienze applica- 
te e più specialmente nel campo delre- 
lettricità, durante il 1915. 

Il prof. Kennelly tratta anzitutto degli 
esperimenti di telefonia senza fili ese- 
guiti fra Arlington (Va) e Pearl Har- 
Lor (Hawai). La distanza che separa 
Arlington (vicina a Washington) e Pearl 
Harbor (vicina a Honolulu) è approssi- 
mativamente di 7.800 km. E stato provato 
che le parole trasmesse da Arlington so- 
no state percepite perfino in Francia, 
anche a Parigi, in California, a San 
Francisco e San Diego e nell'America 
Centrale a Panama. 

Cosicchè, in condizioni atmosferiche 
favorevoli, la trasmissione avrebbe potu- 
{o essere percepita in tutti i luoghi rac- 
chiusi in un raggio di 7.800 km., e cioè 
soteva raggiungere le regioni polari fino 
al Chilì verso Sud e fino all'Italia verso 
Est. Nella stazione di Honolulu sembra 
che la voce arrivasse molto indebolita; 
pur tuttavia essa restava chiarissima per 
l'operatore di questa stazione, poichè egli 
giunse anche a riconoscere la voce del- 
l'operatore che parlava ad Arlington. 

La distanza Arlington-Honolulu copre 
un arco di 70°circa sulla superfice ter- 
restre e si può considerare come certo 
che trasmettendo da Arlington come polo 
una calotta terrestre di 70° è accessibile 
alla voce; resterebbero dunque appena 
20° da superare per raggiungere l’equa- 
tore corrispondente a questo polo e co- 
prire così la metà del globo terrestre. 

Del resto la voce umana era già per- 
cettibile e riconoscibile, nelle esperienze 
fatte in precedenza, per un terzo circa 
della superficie totale della terra. 

Prima di queste esperienze la radiote- 
lefonia aveva già portato la voce umana 
alla distanza di qualche centinaîo di chi- 
lometri: ora la sproporzione tra queste 
lunghezze e le distanze attualmente rag- 
giunte, dimostrano un progresso di ordi- 


ne del tutto nuovo, un tal risultato modi- 
fica in modo notevole le relazioni esi- 
stenti tra gli esseri umani e il globo 
sul quale essi vivono. Questo risultato 
non cambia nulla alle dimensioni effet- 
tive del pianeta ma è di tal natura da 
farlo sembrare più piccolo agli uomini 
che lo popolano. 

Il dott. Kennelly accenna poi ai pro- 
gressi ottenuti nella scienza delle radia- 
zioni; formole razionali stabiliscono at- 
tualmente le condizioni di trasmissione 
e le portate che si possono raggiungere; 
i rendimenti sono migliori e le prove han- 
no guadagnato in precisione. 

Gli ingegneri sono ora più al cor- 
rente sulla distribuzione superficiale e 
sui suoi effetti nei conduttori elettrici. 
come pure sui fenomeni oscillatori nei 
circuiti, le cui leggi regolatrici passano 
dal dominio teorico matematico e fisico 
a quello delle scienze applicate dell’espe- 
rienza e della costruzione. 

Il prof. Kennelly osserva ancora che 
seri progressi sono stati raggiunti nella 
costruzione di grossi turbo-generatori. Al- 
cune unità di 30,000 KVA sono già in 
esercizio ed è stata anche praticamente 
raggiunta la potenza di 35,000 KVA. Il 
kilowatt è diventata una unità troppo 
piccola ed attualmente si può parlare di 
megawatt e di megaampere; si annunzia 
anche che è stata ordinata una unità di 
50 mega-volt-ampere. 

Questo progresso della turbina a vapo- 
re e della generatrice a turbine si è ma- 
nifestato specialmente nella marina; in- 
fatti sul vapore Jupiter agiscono dei 
gruppi turbo-generatori a grande velo- 
cità e dei propulsori comandati da moto- 
ri elettrici a piccola velocità. In seguito 
al ben riuscito tentativo fatto in detta 
have, la marina americana ha fatto la 
prima applicazione del comando elettri- 
co delle eliche ad un vascello da guerra, 
la California che ha appunto una tra- 
smissione elettrica di questo genere; 
gruppi turbo-generatori sono destinati a 
trasmettere 27,500 KVA a motori di pro- 
pulsione a debole velocità. E un caratte- 


re importante sta appunto nella possibile 
variazione del rapporto di trasmissione 
per cambiamento del numero di poli dei 
motori ciò che permette di regolarne 
efficacemente la velocità. 

Si evitano inoltre i danni che possono 
provenire dalle vibrazioni, dal rollio che 
segna la messa fuori d’acqua delle eli- 
che: si raggiunge infine una grande eco- 
nomia di carbone. 

Anche l’elettrificazione delle ferrovie ha 
fatto nuovi progressi sulle linee delle fer- 
rovie stesse, ove è stata intrapresa la 
trasformazione di un tratto di linea da 
700 Km. e il suo esercizio vien fatto me- 
diante locomotive elettriche a corrente 
continua da 3000 volt. 

La seconda parte dello studio pubbli- 
‘ato dal dott. Kennelly è dedicata alle ri- 
cerche teoriche ed ai risultati ch’'esse 
hanno dato specialmente sulla condutti- 
vità elettrica alle basse temperature. Uno 
dei più notevoli risultati delle ricerche in- 
traprese in questo ramo è stato quello 
di fornire la spiegazione delle proprietà 
superconduttrici dei metalli alla teni- 
peratura dell'elio liquido cioè a circa 4° 
di temperatura assoluta. 

recenti esperienze di Kamerling Om- 
nes hanno mostrato che immergendo un 
anellino di biombo in un mezzo che si 
trovi alla temperatura dell’elio liquido, 
si può constatare che l'azione induttiva 
d'una calamita vi si manifesta per un 
tempo assai prolungato, cioè la corrente 
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elettrica che vi si forma vi resta, senza 
esservi mantenuta, durante un tempo 
straordinariamente lungo. Occorrono in- 
fatti quattro intieri giorni ‘affinchè que- 
sta corrente scenda alla meta del suo va- 
lore iniziale. 

Tuttavia non esiste alcuna forza elet- 
tromotrice nel circuito. Da ciò si può 
concludere che la legge di Omn non è ap- 
plicabile alla bassa temperatura delle- 
lio liquido. Sir J. J. Thomson ha dato la 
spiegazione teorica di questo punto de- 
bole della legge di Ohm. 

Infine il Kennelly segnala la notevole 
manifestazione ch’ebbe la elettricità alla 
Esposizione di San Francisco. 

Si è qui visto che oltre al palazzo esclu- 
sivamente dedicato alle applicazioni del- 
l'elettricità, questa era rappresentata un 
po’ in tutte le sezioni dell'esposizione ove 
apportava un concorso prezioso alle ai- 
tie industrie, senza contare le meraviglie 
della illuminazione decorativa. 

Nella sezione della telefonia destava la 
meraviglia dei visitatori le comunica- 
zioni collettive dirette tra l'est e lovest 
degli Stati Uniti (1). In una sala del pa- 
lazzo dell'esposizione potevano riunirsi 
200 persone per ascoltare la trasmissio- 
ne telefonica ricevuta dagli Stati dell'est; 
destava specialmente l’attenzione dei pre- 
senti il rumore delle onde dell'Atlantico 
fino ai confini del Pacifico sulla riva del 
quale si stendeva la zona riservata alla 
Esposizione Pan-Americana. 
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La situazione industriale ed economica 


circa la produzione 


Il soggetto, senipre molto interessante, 
lo è diventato ancor più oggi, mentre Si 
stanno studiando i problemi riguardanti 
il futuro assetto economico dei vari pae- 
si d'Europa dopo la guerra. Crediamo 
quindi utile riassumere un notevole arti- 
colo pubblicato in proposito dalla ndu- 
strie Electrique (2). 

Da dieci anni a questa parte la fissa- 
zione dell'azoto atmosferico ha assunto 
una importanza veramente commerciale. 
Durante questo non breve periodo di tem- 
po, varii processi sono stati messi in ope- 
ra e cioè: i processi Serpek, Haber, ad 
arco e alla cianamide. Questi due ultimi 
hanno mostrato principalmente la loro 
vitalità pratica e commerciale 

Il metodo per la fabbricazione della 
cianamide si è dimostrato in particolar 
modo notevole per la sua importanza dal 
punto di vista economico mondiale, poi- 
chè la fissazione dell'azoto vi si produce 
immediatamente in condizioni più van- 
taggiose che non con qualsiasi altro pro- 
cesso e il prodotto ottenuto si presenta. di 
uso diretto e immediato per sè stesso Co- 
me materia prima per tutta una serie di 


della cianamide nel 1915 


derivati nei quali esso può essere facil- 
mente trasformato. 

La capacità di produzione annua delle 
officine esistenti per il processo con Var- 
co e quello alla cianamide è di 90 a 100 
mila tonnellate nette di azoto fissato, ciò 
che rappresenta, al prezzo medio di ven- 
dita del prodotto, 125 milioni di lire, di- 
stribuite, 2/3 per il processo alla ciana- 
mide, 1/3 per il processo con l'arco elettri- 
co. L'officina della Società Americana del- 
la Cianamide alle Cascate del Niagara. 
nel Canadà, corrisponde da sola ad una 
fissazione di azoto pari alla metà di quel- 
la di tutte le officine che impiegano il 
processo all'arco elettrico. 

Su questo argomento sono stati scritti 
più di 3000 articoli tecnici in tutte le lin- 
gue. I brevetti riguardanti questo sogget- 
to, in tutte le sue parti, si contano pure a 
migliaia, come pure gli studi sulle loro ri- 
spettive applicazioni. Nessuno di essi ha 
fatto però uno studio comparato dei siste- 
mi riferendosi alla richiesta mondiale di 
azoto; inoltre i diversi vantaggi teorici e 
tecnici vennero stabiliti solo per un pe- 
riodo limitato rendendo assai difficile 


(1) L’Elettricista, n. 23, 1915. — 432 Industrie Electrique, n. %8, 369 - febbraio-marzo 1916. 
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qualsiasi conclusione commerciale su que. 
sti vari argomenti. Questa lacuna in stu- 
di cotanto interessanti si può spiegare fa- 
cilmente: è difatti generalmente ammesso 
che per arrivare a conclusioni sicure sul- 
l'esito economico di un qualsiasi processo, 
sono necessari parecchi anni di applica- 
zione commerciale. Attualmente si può 
ritenere che l'industria della fissazione 
dell'azoto comincia ad avere una durata 
sufficiente e tale da permettere di giudi- 
care convenientemente di questa econo- 
mia generale mediante un largo esame 
commerciale, che per il momento può es- 
sere limitato alle condizioni speciali del- 
l'America del Nord. 

Due composti azotati, il nitrato di soda 
e il solfato d'ammonio, costituiscono cir- 
ca T80-85 “. del peso lordo di tutti i pro- 
dotti azotati consumati su tutta la su- 
perficie della terra. Il valore della loro 
produzione combinata, nel 1913, è aumen- 
tato ad un miliardo di lire, di cui 80 “a 
impiegate nell’agricoltura. Il nitrato di 
seda serve a quattro principali scopi: co- 
me fertilizzante, per la produzione dell'a- 
cido nitrico e derivati, per ammoniaca, 
per le tinture e diversi composti chimici. 

Fatta astrazione dallo sviluppo assunto 
negli Stati-Uniti dalle industrie chimiche 
e tintorie, restano solo da considerare per 
i processi concernenti la fissazione del- 
l'azoto atmosferico, i tre impieghi riguar- 
danti i concimi, l'acido nitrico e derivati 
con ammoniaca. 

Solamente gli acquisti delle fattorie del- 
Vest del Mississipì nel 1914 ammonta rono 
a 375 milioni di lire, di cui più del 90 ~, 
erano sotto la forma fertilizzante di azoto 
ammoniacale. Il consumo annuo della 
stessa regione in acido nitrico fu di 35 
milioni di lire. Il prezzo pagato per unità 
di azoto è presso a poco lo stesso in ogni 
caso e l'aumento annuo è pure lo stesso, 
ossia del 10 %. Ma il paragone del valore 
della fertilizzazione dei due metodi non è 
nel rapporto da 10 a 1, nemmeno in via 
approssimata. 

Il consumo dell'acido nitrico nelle con- 
dizioni attuali viene stabilito in vista di 
messi a crescenza rapida senza tener 
conto poi degli aumentati bisogni umani 
richiedenti sviluppi, che dovrebbero es- 
sere calcolati in corrispondenza. 

Questo fatto riguardante l'agricoltura 
è del resto di importanza quasi trascura- 
bile, rispetto al cammino fatto dalle gran- 
di industrie moderne; l'industria della fer- 
tilizzazione ha tutto un'altro significato 
Mentre la popolazione degli Stati Uniti ha 
aumentato dal 1900 al 1910 da 76 a 92 mi- 
lioni di abitanti, ossia un aumento del 
21 %., i raccolti hanno aumentato solo del 
10 ©... Le variazioni in meno nelle espor- 
tazioni di generi alimentari e aumento 
nelle importazioni hanno dato luogo ad 
enormi aumenti nel costo degli alimenti 
che dal 1896 al 1912 sono saliti a più del- 
180°, negli Stati Uniti, mentre il costo 
della vita subiva un aumento del 59 %, 
negli Stati Uniti, del 40 % in Inghilterra 
a del 40 al 45 % nell'Europa Continentale. 
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Questi fatti mostrano la necessità ur- 
gente di aumentare i raccolti senza il re- 
lativo aumento di mano d'opera: questo 
fatto spiega la importanza del problema 
riguardante la fertilizzazione e i fertiliz- 
zanti. 

11 rendimento per ettaro coltivato in 
Europa è del 50 al 100 % superiore a quel. 
lo ottenuto in America, giacche, l'uso dej 
fertilizzanti è assai più esteso in Europa 
che in America. L'aumento di rendimento 
ottenuto in Germania durante gli ultimi 
20 anni è stato del 60 “s mentre fu solo 
del 28 % negli Stati Uniti. Si ritiene gene- 
ralmente che questo aumento deve essere 
attribuito alla coltura intensiva, ad una 
migliore selezione delle sementi e alla ro- 
tazione dei raccolti e per il 50 al 70", 
all'uso più esteso dei concimi chimici. 

Gli acquisti di fertilizzanti per parte 
degli agricoltori degli Stati Uniti, alnmon- 
tarono l’anno scorso a circa 790 milioni di 
lire e furono materie azotate e al fosforo; 
vedremo poi perchè questo viene aggiun- 
to. Se le sole terre coltivate dell'est del 
Mississipì dovessero ricevere due anni Su 
tre lu quantità di fertilizzante impiegata 
normalmente per ogni ettaro in Germa- 
nia, la spesa salirebbe approssimativa- 
mente a 8,000,000,00) di lire, ossia dieci 
volte quella attualmente impiegata. 

Questa trascuratezza nell'uso dei ferti- 
lizzanti negli Stati Uniti non dipende dal 
fatto che tali materie non aumentino il 
rendimento delle terre o lo aumentino so- 
lo in modo limitato. Alcune esperienze 
eseguite in 10 contee dello stato di India- 
na portarono un aumento di 415 litri di 
grano su 4000 mq. ossia un litro circa per 
ogni 10 mq., il cui valore era di L. 58 cor- 
rispondente ad una spesa di L. 18.35. Una 
prova del rendimento superiore, per quan- 
to sempre basso, dell'uso dei fertilizzanti. 
risulta da 37 esperienze, eseguite nell'Il- 
linois, che danno un aumento medio di 
190 litri di grano su 4000 mq.; il valore di 
questo aumento di produzione era doppio 
della spesa fatta per il fertilizzante im- 
piegato. 

L'industria dei fertilizzanti soffre oggi 
di parecchie cause di ritardo, nel suo svi- 
luppo; anzitutto perchè l'agricoltore man- 
ca dei capitali necessari per far svilup- 
pare i suoi affari come dovrebbe, inoltre 
egli manca di cognizioni utili che gli per- 
mettano cioè di sapere ciò che potrebbe 
essere sorgente di guadagni e di pro- 
sperità: di più manca una pubblicità 
sufficiente e ben organizzata come pure 
un centro educativo diretto dagli stessi 
produttori dei concimi. | 

Tuttavia la più grave causa ritardatrice 
riguarda le materie impiegate. Si compra 
a destra e a sinistra tutta una serie di 
corpi atti a fornire alle piante un adatto 
nutrimento; ciascuno dovrebbe contenere 
uno dei composti necessarii, cioè: azoto, 
fosforo e potassa: questa ultima solo in 
proporzione del 10 ©, sul totale. 

Per la maggior parte queste materie 
sono di un basso valore fertilizzante e al- 
lorchè vengono mescolate per formare un 
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tutto, tanto materie a buon mercato come 
quelle a caro prezzo, ne risulta un pro- 
dotto nel quale 185 o il 90 “o è inutile: solo 
l'altra parte, assai piccola, ha valore di 
fertilizzante. 

11 40 “o del valore del fertilizzante an- 
nuale è dovuto all’azoto proveniente da 
sottoprodotti o dai residui, come per es. il 
solfato di ammonio, detriti di pesci, resi- 
dui di legumi, rifiuti di mattatoi, di zuc- 
cherifici e di distillerie, capelli, cuoi, lane, 
zoccoli e corna. 

Il costituente in acido fosfurico viene 
ottenuto con fosfati acidi contenenti dal 14 
al 16 “o di acido fosforico: essi formano 
in generale la metà della mescolanza fer- 
tilizzante completa. Pochissime di queste 
materie grezze possono dirsi soddisfacen- 
ti; esse sono state impiegate perchè non se 
ne erano presentate ancora altre equiva- 
lenti. 

Tali sostanze devono sottustare a spese 
di trasporto esagerate fino ai luoghi ove 
sono preparate e dopo che ne è stata fatta 
la mescolanza esse devono essere ancora 
trasportate fino al punto in cui il consu- 
matore le utilizzerà. Anche le spese per 
fare la mescolanza, il magazzinaggio, il 
prosciugamento, l’insaccamento e la ven- 
dita, sono relativamente elevate. 

Allorchè poi il contadino le riceve alla 
ferrovia, egli deve traspurtarle per stra- 
de spesso impraticabili e per ogni 
1000) kg. di concime egli otterrà al massi- 
mo un aumento di 150 kg. di piante nutri- 
tive. Si è constatato nel Sud-America che 
lo stato delle strade in seguito alle piog- 
gie è tale in primavera, che i contadini si 
trovano nella impossibilità di trasportare 
con carri la quantità di concime neces- 
saria. 

In tali condizioni cio che per il momen- 
to riuscirebbe più importante sarebbe di 
fornire agli agricoltori un sale chimico 
di elevato valore fertilizzante contenente 
l'azoto e il fosforo in forti e ben definite 
quantità: esso dovrebbe possedere le qua- 
lità necessarie ad un buon fertilizzante; 
non essere tossico, non igroscopico, deve 
avere una forma granulare piuttosto fina 
che non si sperda nel suolo e di facile as- 
similazione nell'organismo delle piante. 

.Il processo di fissazione dell'azoto atmo- 
sferico suscettibile di permettere la pro- 
duzione di un simile composto deve essere 
ritenuto non solo come il più importante 
per quelli che lo esercitano, ma anche per 
quelli che ne usano i prodotti. 

Le discussioni a cui hanno dato luogo 
i paragoni ira i diversi processi in con- 
correnza, e come conseguenza la soppres- 
sione degli altri, sono state interminabili: 
esse infatti non hanno tenuto conto delle 
condizioni generali di tempo, di luogo e 
dei bisogni o applicazioni quantitative dei 
prodotti. 

Si discute molto circa il basso costo di 
produzione e ciò senza tener conto se la 
fissazione dell'azoto avviene sotto una for- 
ma commerciale, o se le condizioni sono 
tali che il prodotto possa facilmente es- 
sere condotto fino al consumatore. 


Il processo Serpek fu discusso dai tec- 
nici i quali dimenticarono che per unità 
di azoto fissato, l'energia elettrica neces- 
saria, in calore soltanto è pari al consu- 
mo totale di elettricità che è necessaria 
col processo per la cianamide. Così pure 
non furono sollevate difficoltà circa il tat- 
to che la materia grezza impiegata ibau- 
xite) non si trovava in facili condizioni di 
trasporto per vie navigabili fino alle ca- 
scate producenti l'energia elettrica u 
buon mercato. Così pure non fu conside- 
rato lo sviluppo che poteva darsi ai sotto- 
prodotti da cui dipende in gran parte 
l'esito commerciale del processo. 

Il} processo Haber è stato ben accolto 
dal pubblico e ritenuto di applicazione 
universale stante il suo impiego semplice 
e facile e la sua brillante riuscita dal pun- 
to di vista chimico. Il pubblico non ha te- 
nuto conto delle difficoltà che si incon- 
trano a doversi procurare grandi quanti- 
ta di acido solforico nè della questione 
altrettanto difficile, date le speciali con- 
dizioni locali, di potersi procurare a buon 
mercato l'ammoniaca necessaria per la 
trasformazione dell'acido in solfato d'am- 
monio. L'energia elettrica necessaria in 
questo processo viene generalmente con- 
siderata come trascurabile, quantunque 
ia proposta di costruire una officina pres- 
so New-York porterebbe, stante il costo 
dell'energia in queste vicinanze, una spe- 
sa tanto elevata per questa energia, quan- 
to sarebbe necessaria per il processo al- 
la cianamide applicato in un luogo spe- 
cialmente adatto a questo processo. 

I metodi per’ la fissazione dell'azoto 
atmosferico si dividono in due classi: i 
primì hanno per scopo la produzione del- 
l'acido nitrico, i secondi la produzione del 
composto opposto; cioè l’ammoniaca. Non 
è il caso di pensare che i vari processi di 
produzione dell'acido nitrico con l'arco 
possano essere utilizzati per fornire am- 
moniaca o i suoi composti e ciò per la 
ragione che non vi è alcun tornaconto 
commerciale nella trasformazione dell'aci- 
do nitrico in ammoniaca. Perciò la sola 
funzione dei processi all'arco è che si pro- 
duca con essi immediatamente dell'acido 
nitrico fornendone le quantità totali ne- 
cessarie. Ma abbiamo veduto che le con- 
dizioni presenti non offrono che un cam- 
po assai limitato per questa produzione 
e sembra che sarà la stessa cosa anche 
per l'avvenire. 

I processi per la produzione dell'ammo- 
niaca non fanno invece supporre che esi- 
sta una barriera insormontabile alla loro 
penetrazione nel dominio della produzio- 
ne dell'acido nitrico. Non esistono finora 
processi assolutamente adatti, commer- 
cialmente ed industrialmente parlando, 
per ottenere l'ossidazione dell'ammoniaca 
e la sha susseguente trasformazione in 
acido nitrico. Tuttavia sono stati fatti 
studi preliminari a tale riguardo ed ogni 
operazione è stata studiata in modo che 
non esiste ora più alcun dubbio circa la 
realizzazione industriale completa e pros- 
sima della fissazione dell'ossigeno e del- 


Vazoto atmosferico in acido nitrico, pas- 
sando per il processo dell'ammoniaca. 

Un fattore importante che influisce 
svantaggiosamente nel processo all'arco, 
nelle fabbriche dell'acido nitrico, si ri- 
scontra nella straordinaria difficoltà di 
trasportare i nitrati prodotti dalle cadu- 
te d’acqua lontane, esercitate economica- 
mente, in numero ristretto, lino al luogo 
di utilizzazione. Difatti per la riuscita eco- 
nomica dell'impresa è generalmente indi- 
spensabile il trasporto per mare o per fer- 
rovia. | composi azotati, prodotti dall'aci- 
do ottenuto col processo all'arco elettrico 
non sono stati utilizzati agli Stati Uniti 
come prodotti fertilizzanti. Il nitrato di 
calce anche allo stato basico in cui è pro- 
dotto e ancor troppo igroscopico da per- 
mettere il suo impiego, sia solo, sia me- 
scolato con altri composti, per essere uti- 
lizzato coi mezzi ordinarii degli agricol- 
tori. Ma anche potencdolo presentare sotto 
un aspetto lisico conveniente, esso non 
potrebbe lo stesso essere impiegato in 
modo soddistacente come fertilizzante 
stante la sua troppa rapida diffusione nel 
suolo e anene perche la forma più propi- 
zia alla fertilizzazione azotata e l ammo- 
niaca e non il nitrato. 

D'altra parte | industria dei concimi re- 
clama qualche cosa di più che un nuovo 
composto azutato, quale che sia il suo 
luerito, e non puo considerarlo che come 
un prodotto di addizione tra quelli costi- 
tuenti una piccola parte di una mesco- 
lanza che abbia i caratteri del concime 
completo. 

Durante lungo tempo si é creduto che il 
trattamento dei minerali di fosforo Ine- 
diante l'acido nitrico potrebbero presen- 
tare un gran valore come concime. SÌ ot- 
tennero in tal modo due risultati sfavo- 
revoli: il primo è un produtto dei più 
igroscopici, la cui superficie, alla sola 
esposizione all'aria, si liquefà in una pa- 
sta simile alla melassa; il secondo pro- 
dotto è tale che le quantita di azoto, 11%, 
e di acido fosforico, 14 %, contenuti, sono 
inferiori, come valore intrinseco, a quello 
che si puo ottenere impiegando i nuovi 
fosfati di ammonio che vengono prodotti 
mediante la combinazione diretta dell’am- 
moniaca e dell'acido fosforico. 

Quando quest'ultimo viene ‘utilizzato 
sotto la forza mionucalcica, onde render- 
lo solubile nell'acqua, l'eccesso di acido 
necessario arriva a tal punto che il rac- 
colto viene bruciato e distrutto. Finora, 
malgrado numerose prove non si è riu- 
sciti ad eliminare questo grave inconve- 
niente. 

Si è giunti quindi alla conclusione che 
il concime veramente perfetto sia un sol- 
fato ammoniacale. Il fosfato mono-am- 
imonico contenente teoricamente 14.6 % di 
ammoniaca e 613 % di acido fosforicu 
(Pb*0?), il fosfato biammonicale, conte- 
nente teoricamente 21.8% di ammoniaca e 
WA? di acido fosforico, sono stati rico- 
nosciuti da molto tempo anche dagli 
scienzati come fertilizzanti del più alto va- 
lore, aventi infatti tutte le qualità richie- 
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ste per un fertilizzante perfetto. I prodotti 
artificiali di questo tipo non furono mai 
resi inservibili. 

In certe circostanze gli aumenti dei rac- 
colti sono stati più abbondanti di quelli 
suscettibili di essere ottenuti da una 
quantità equivalente di ammoniaca e di 
fosforo contenuti in qualsiasi altro con- 
cime semplice 0 composto. 

Il fosfato ammoniacale commerciale 
può essere facilmente prodotto nelle pro- 
porzioni desiderate, variando le quantità 
di ammoniaca da 13 a 47 ^, e per l'acido 
fosforico da 21 a 46 X% : in tal modo i co- 
stituenti la nutrizione della pianta rice- 
vono con questo unico prodotto, che varia 
da 50 a 67% la desiderata proporzione 
tra l'ammoniaca e l'acido fosforico. 

L'acido fosforico contenuto nel prodotto 
commerciale attualmente usato come con- 
cime è solo del 14 a 16 % del fertilizzante 
totale: la produzione grezza consiste nel 
trattare una tonnellata di minerale (a- 
vento da 30 a 32 % di acido fosforico), 
mediante una tonnellata di acido solfo- 
rico a 52°B. Esso rappresenta una buona 
metà della somma impiegata annualmen- 
te da ogni proprietario di terreni per lac- 
quisto dei suoi concimi. Quali che siano 
i vantaggi di un nuovo composto di acido 
fosforico, esso potrebbe essere prodotto ad 
un prezzo eguale o inferiore a quello del 
costo dell'acido fosforico nei fosfati acidi. 


(Continua). 


mm REESE 
| cartel e il dumping. 


Avanti alla Société d'encouragement 
pour l'Industrie nationale, H. Hauser, 
professore alla Università di Digione, ha 
fatto una comunicazione assai interes- 
sante; VA. ha pubblicato recentemente in 
proposito un notevole volume «sui meto- 
di tedeschi di espansione economica ». 
Nella presente memoria egli spiega in 
modo chiarissimo che cosa sono i carlel 
tedeschi, come sono nati, quali sono le 
cause che li hanno trasformati in stru- 
menti di espansione ed a quale prezzo 
questo risultato è stato raggiunto. 

Il cartel non può essere definito come 
una forma di concentrazione industriale, 
poichè anche il trust è una forma di con- 
centrazione. Ma, mentre il trust rappre- 
senta l'assunzione di tutta una serie di 
intraprese da parte dell’intrapresa più 
forte -- applicazione brutale della lotta 
per la vita — il cartel è una organizza- 
zione federativa, che lascia sussistere le 
intraprese individuali. Queste varie in- 
traprese, entrando a far parte del sinda- 
ato o cartel, rinunziano semplicemente 
ad una determinata parte della loro au- 
tonomia industriale o commerciale. Giu- 
ridicamente il cartel si presenta sotto la- 
spetto di una società per azioni tra di- 
versi produttori, per la vendita in comu- 
ne della totalità o di alcune categorie dei 
loro prodotti. 

Non tutte le industrie, e, in una stessa 
industria non tutti i prodotti, sono su- 
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scettibili di essere sottoposti alla regola 
sindacale. II vero tipo di prodotto sin- 
dacale è il carbone nero, per tale ragione 
il sindacato carbonifero-waesfaliano as- 
sorbiva nel 1903 il 98.7". della produ- 
zione totale del bacino. Ma perchè un 
cartel riesca non basta che il prodotto per 
il quale è stato creato possa essere sotto- 
posto alla regola sindacale; è anche ne- 
cessario che tra i membri che lo costitui- 
scono vi sia un notevole sviluppo dello 
spirito di associazione. 

L'Hauser a questo punto si domanda se 
quelli tra gli industriali francesi che re- 
clamano più vivamente dai poteri pub- 
blici il diritto al cartel, si rendono be- 
ne conto delle condizioni reali che rego- 
lano i cartel tedeschi, della disciplina di 
ferro che regna in essi ed alla quale forse 
i francesi non consentirebbero ad assog- 
gettarsi. 

Il vero cartel, per lo meno quello che 
funziona in Germania, è una istituzione 
prettamente tedesca. Vi sono dei cartel 
altrove, anche in Francia, ma essi non 
somigliano affatto a quelli che si hanno 
in Germania. 

Un punto sul quale conviene insistere 
è che il cartel, se ha servito più tardi a 
favorire l'esportazione, non è stato affatto 
ideato per questo scopo; il suo scopo 
primitivo era infatti quello di lottare 
contro la sovraproduzione. Ma permet- 
tendo ai produttori sindacati di mante- 
nere i prezzi sul mercato interno, per- 
mise anche loro di esportare a prezzi sfi- 
danti la concorrenza estera, quella ecce- 
denza di produzione che non poteva venir 
assorbita dal consumo interno. Fu dal 
1880 al 1885 che i cartel tedeschi comin- 
ciarono questa politica di sfruttamento, 
questa politica di prezzi che si chiama il 
dumping la quale tuttavia non è una 
innovazione tedesca, come lo indica 
abbastanza chiaramente il suo nome. Il 
dumping consiste dunque nello stabilire, 
per uno stesso prodotto, dei prezzi più 
bassi, variabili a seconda dei casi, sui 
mercati esteri. 

Non bisogna credere che questa politica 
del dumping sia esente da inconvenienti. 
Per dimostrarlo l'Hauser espone diversi 
esempi. Nel 1903, una grande società in- 
glese di costruzioni navali aumentava la 
sua esportazione in Germania per il fatto 
ch'essa acquistava ferro prodotto in Ger- 
mania col 30 % di ribasso sul prezzo del 
ferro inglese. Così pure il Belgio e rO- 
landa esportavano in Germania chiodi e 
filo di ferro fabbricati con ferro tedesco. 

Fatti di questo genere dettero luogo, in 
Germania, ad una vigorosa campagna 
contro i cartel. In seguito a ciò si ebbe 
un'inchiesta nel 1903 la quale concluse 
tuttavia a favore del cartel ma a patto 
che esso consentisse una riduzione del 
prezzo interno delle materie prime a que- 
gli industriali tedeschi che esportavano 
materia lavorata all’estero. Questa nuova 
politica, che del resto i cartel avevano 
già cominciata ad adottare prima del- 
l'inchiesta, permise alla Germania di 
sopraffare talvolta completamente qual- 
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siasi concorrenza sui mercati esteri e di 
intralciare lo sviluppo dell'industria na- 
zionale in alcuni paesi come per esempio 
l’Italia. 

Col loro sistema di premi per la espor- 
tazione in tutti i rami della industria i 
tedeschi poterono vincere completamente 
la concorrenza sui mercati esteri e le or- 
dinazioni dei governi o delle società sotto 
il controllo dello stato, per il fatto delle 
aggiudicazioni venivano attribuite diret- 
tamente o indirettamente a ditte tedesche, 
Per questa ragione, durante la crisi del 
1906, le società delle ferrovie francesi era- 
no giunte ad assorbire da sole un terzo 
della esportazione tedesca in locomotive. 

L'Hauser osserva che i dadi che i tede- 
schi gettano sulla tavola internazionale 
sono dunque falsi; in queste condizioni è 
dunque una follia di fare fair play con un 
giuocatore che bara. E necessario dunque 
pensare subito ad annientare i procedi- 
menti sleali dei cartel tedeschi. Fra i 
mezzi che converrebbe impiegare l'Hau- 
ser considera come il migliore quello a- 
dottato dalla legislazione canadese che 
stipula, in caso di vendita ad un impor- 
tatore canadese di un prodotto ad un 
prezzo più basso di quello corrente pra- 
ticato nel paese di origine, una doppia 
riscossione anzitutto il dazio regolare di 
dogana, calcolato non sul montante della 
fattura, ma sul prezzo normale, infine un 
dazio speciale eguale alla differenza tra 
il prezzo della fattura e il prezzo normale. 

L'Hauser vorrebbe che queste disposi- 
zioni fossero adottate come internaziona- 
li fra gli stessi alleati. 


DIIGTTPTLTINPE ODIA DAT 


Produzione e consumo 
dei metalli in Russia durante la guerra. 


La guerra attuale ha dato luogo ad un 
consumo del tutto eccezionale dei diversi 
metalli; ciò ha provocato in tutti i paesi 
un aumento considerevole nei prezzi di 
queste materie prime. In Russia le conse 
zuenze di questo stato di cose furono 
abbastanza gravi, poichè in questo este- 
sissimo paese l'industria privata manca 
di metalli e l’approvvigionamento degli 
industriali che lavorano per la guerra 
non è sufficientemente assicurato. 

Ciò è dovuto: 1° alla mancanza della 
produzione industriale dei metalli (eccet- 
tuata la produzione del rame sufficiente- 
mente sviluppata); 2° alla mancanza di 
organizzazione nelle compere di metalli 
all’estero; 3° alle cattive condizioni di tra- 
sporto dai porti di arrivo ai luoghi di 
consumo. 

Si ritenne necessario di costituire un 
Comitato centrale delle industrie della 
guerra, onde stabilire i bisogni reali del- 
l'industria privata e degli stabilimenti 
che lavorano per la guerra e di trovare i 
mezzi per rendere facile il loro compito. 

Si fecero a tal uopo degli studi statistici 
riguardanti il consumo, la produzione e 


(1) Lumière Electrique, 4 marzo 196. 
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l'importazione dei metalli in Russia negli 
anni 1913 e 1914, come pure si misero a 
confronto i dati della importazione di me- 
talli nei primi cinque mesi del 1914 e 1915, 

Da una tabella statistica redatta allo 
scopo si rileva che la Russia produce ed 
importa anche grandi quantità di rame, 
di piombo e di zinco. 

Riguardo allo stagno, mercurio, allumi- 
nio, nichel e antimonio la Russia non ne 
produce affatto e ne importa le quantità 
necessarie al consumo. 

Dalla stessa tabella si rileva che lim: 
portazione di quasi tutti i metalli è note- 
volmente diminuita durante il primo an- 
no di guerra, specialmente quella del 
piombo, dello zinco, dello stagno e del 
mercurio. Si è invece accresciuta nel 1914, 
rispetto al 1913, la importazione dell’anti- 
monio e del nichel, ma durante i primi 
cinque mesi del 1915 essa fu inferiore a 
quella dello stesso periodo del 1914. La 
importazione dell'alluminio ha aumenta- 
to di poco. 

Daremo uno specchietto che mostra 
quale parte avessero la Germania e l'Au- 


stria nella produzione mondiale di questi 


metalli. i 
Produzione in tonnellate 


della Germania 


Metalli mondiale ed Austria 
Rame 913,000 40,000 
Zinco . . . 997,900 492,415 
Piombo 1,186,000 268,004) 
Stagno .. 128,000 11,500 
Mercurio . . . 4,200 855 


L'eccesso delle esportazioni sulle impor- 
tazioni dei due imperi centrali era di ton- 
nellate 125,000 per lo zinco e di 9000 a 
10,000 per il piombo. 

Il Comitato centrale russo per le indu- 
strie di guerra ritiene che la produzione 
mensile delle officine russe nel 1916 sarà: 


Rame . 2952 a 3034 tonn. 
Piombo . 524 a 573. » 
Zinco... 0... 360 a 410 » 
Mercurio 4914 a 5733 » 
Nichel . quantità insignificante 
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Il telegrafo e la trazione monofase. (P 


Durante l’elettrificazione delle sue linee 
la Compagnie du Midi ha eseguito una 
serie di esperimenti allo scopo di sceglie- 
re dei tipi definitivi tanto per la linea di 


distribuzione che per il materiale mobile. 


La detta Società dovette anche preoccu- 
parsi delle perturbazioni che le linee di 
trazione producevano alle linee telegrafi- 
che e telefoniche che corrono parallela- 
mente alla linea. Tali perturbazioni erano 
molto intense e si facevano sentire a pa- 
recchi chilometri di distanza. Le linee più 
prossime erano trasformate in vere linee 
di trasporto d'energia: sopra uno di que- 
sti fili telegrafici si potè accendere una 
lampada da 110 volt 25 candele. In tali 
condizioni qualsiasi servizio diventava 
impossibile sulle linee telegrafiche: le 
valvole di sicurezza sono fuse assai di 
frequente e, nei casi in cui resistono, gli 
apparecchi sono sottoposti ad una vibra- 
zione ininterrotta. Anche i circuiti telefo- 
nici, quantunque non abbiano nulla di co- 
mune con la terra e siano costituiti da 
fili regolarmente incrociati, sono tuttavia 
percorsi da correnti abbastanza intense 
e tali da rendere impossibili le comuni- 
cazioni. 

Tal genere di pertubazioni venne con- 
statato in tutti gli impianti di trazione a 
corrente monofase: a tale riguardo fu- 
rono ideati vari dispositivi per rimediare 
agli inconvenienti che ne derivavano. In 
generale i dispositivi vengono installati 
sulle linee di energia; tuttavia si può 
domandare se è del tutto indispensabile 
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di far subire il complesso di modificazio- 
ni sulle linee di energia o se è anche pos- 
sibile di ottenere un resultato soddisfa- 
cente agendo soltanto sugli impianti a 
corrente debole. La Compagnie du Midi 
Si è proposta di risolvere questo problema 
ricorrendo alla collaborazione dei più a- 
bili e sapienti elettricisti. I} Devaux-Char- 
honnel che ha avuto occasione di segui- 
re queste operazioni ha raccolto ed espo- 
sto i risultati che sono stati ottenuti. An- 
zitutto egli studia l'origine delle pertur- 
hazioni. Dopo aver fatto notare che le 
linee di trasmissione d'energia, anche ad 
altissima tensione, non producono che 
del turbamenti insignificanti, conclude 
che si devono attribuire le perturbazioni 
prodotte dalle linee di trazione al fatto 
che in queste ultime il circuito elettrico 
è largamente aperto e che le rotaie non 
conducono che una parte infima della 
corrente di ritorno. Alcune esperienze e- 
seguite tra Tarbes e Bagnères de Bigorre, 
sopra una distanza di circa 20 km hanno 
mostrato infatti che mentre la locomotiva 
consuma 100 amp., se ne trovano solo 25 
circolanti sulle rotaie in vicinanza imme- 
diata della locomotiva, 5 soltanto 10 km. 
più lontano e 15 a 18 km., nel punto in 
cui era derivato un feeder di ritorno. Il 
Devaux-Charbonnel studia poi le pertur- 
bazioni alle quali può dar luogo l’indu- 
zione statica. Egli trova che la tensione 
indotta la quale nelle condizioni delle 
linee considerate raggiunge 37 volt, è in- 
dipendente dalla lunghezza della sezio- 
ne influenzata, ma che la corrente di ca- 
rico, proporzionale a questa lunghezza è 


di circa 17 milliampere per 20 km. Egli 
esamina allora Tinduzione magnetica € 
trova che in una sezione di 20 km. la ten- 
sione indotta in un filo telegrafico situato 
a 10 m. dal filo di trazione può raggiun- 
gere 210 volt per discendere a 44 volt se 
it filo è ad I km. ed a 7 volt se esso è a 
[O km. 

L'A. termina esaminando gli effetti 
prodotti da questi due fenomeni nelle 
linee telegrafiche unifilari a ritorno per 
la terra, e nelle linee telefoniche bifilari. 
Sulle prime l'induzione statica non avrà 
grandi inconvenienti, ma l’'induzione ma- 
gnetica, producendo tensioni da 200 a 300 
volt, renderà impossibile qualsiasi lavoro. 
Le seconde non dovrebbero dar luogo ad 
alcuna perturbazione se i loro fili fossero 
regolarmente incrociati ed egualmente 
bene isolati. | 

Ma siccome queste condizioni non sono 
mai perfettamente realizzate e poichè gli 
apparecchi telefonici sono sensibili alle 
correnti debolissime si deve essere pre- 
parati nella pratica a subire quasi sem- 
pre delle perturbazioni. 


Un succedaneo del platino 


nella costruzione delle lampade ad incandescenza 


Furono proposte diverse leghe capaci 
di sostituire il platino usato nella costru- 
zione delle lampadine elettriche e preci- 
samente per riunire il filamento ai con- 
duttori di rame che portano la corrente. 

Da quanto si rileva nei giornali ameri- 
cani Byron E. Eldred avrebbe trovato 
una lega complessa ed eterogenea che 
riesce perfettamente adatta allo scopo: la 
saldatura del vetro con questa lega sa- 
rebbe anche migliore di quella tra vetro 
e platino. L'Eldred fa osservare che due 
condizioni sono necessarie per ottenere 
una buona saldatura tra un metallo e il 
vetro: occorre anzitutto che il vetro fuso 
bagni il metallo in modo da aderire per- 
fettamente con esso; così pure è neces- 
sario che il vetro e il metallo abbiano 
sensibilmente lo stesso coefficiente di di- 
latazione. Il platino soddisfa bene a que- 
ste due condizioni; tuttavia esso ha un 
coefficiente un poco superiore a quello del 
vetro e cio si rileva da una raccolta di 
Costanti fisiche pubblicate nel 1913 dalla 
Società francese di fisica: il coefficiente 
di dilatazione del platino, tra 0° e 1000" 
è 8,068 X 10°e quello del vetro è prossimo 
a 7X 10°. 

Da ciò risulta che, quando la saldatura 
vetro-platino dopo essere stata futta si 
raffredda, il platino si contrae più del ve- 
tro che lo circonda: per conseguenza la 
guaina di vetro si trova in stato di tensio- 
ne e non resta aderente al platino che in 
virtù della prima proprietà del platino 
di fare cioè corpo col vetro. 

Evidentemente sarebbe preferibile dun- 
que di prendere una lega avente un coef- 
ficiente di dilatazione leggermente infe- 
riore a quello del vetro poichè in questo 
caso, ll raffreddamento, avrebbe l'effetto 
di comprimere il vetro sul filo che con 
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esso è saldato. Alcune leghe ferro-nichel, 
studiate a fondo da Ch. E. Guillaume, 
ed anche da molto tempo usate nella co- 
struzione delle lampadine ad incande- 
scenza in sostituzione del platino, soddi- 
sfano bene a queste condizioni, ma non 
hanno, come la possiede il platino, la 
buona qualità di aderire perfettamente al 
vetro. 

Basandosi su queste considerazioni VE]. 
dred ha studiato l’uso di un filo formato 
da un'anima di acciaio al nikel di pic- 
cola dilatazione, di uno strato di rame e 
infine di uno strato di platino. Gli spes- 
sori relativi di questi strati e il diametro 
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dell'anima sono scelti in modo che l'in- 
sieme abbia un coefficiente di dilatazione 
leggermente inferiore a quello del vetro, 
in modo da realizzare la seconda con- 
dizione Lo strato esterno di platino, as- 
sicura un buon contatto tra il filo e il 
vetro. Circa lo strato interno di rame, 
non solamente esso aumenta la conduci- 
bilità elettrica del filo, ciò che non è da 
trascurare, quando si tratta di fili sotti- 
lissimi, ma esso regola anche la dilata- 
zione dell'acciaio al nichel, la quale, nei 
limiti di temperatura che deve sopportare 
il filo, presenta delle irregolarità abba- 
stanza accentuate. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


L’uso dell'energia elettrica per riscaldamento. 


L'assemblea dell’Unione delle Camere 
di commercio, proseguendo i suoi lavori, 
su proposta del consigliere Bocca, appro- 
vò un ordine del giorno col quale, vista 
la relazione della Commissione tecnica, 
nominata dalla presidenza dell'Unione 
con l'incarico di indagare fin dove fosse 
possibile, allo stato odierno della tecnica 
e dei costi di produzione, applicare ľe- 
nergia elettrica a scopo di riscaldamento, 
esprime il più alto plauso alla Commis- 
sione stessa, e mentre ne fa proprie le 
conclusioni, delibera di dare la massima 
diffusione alla relazione onde concorra 
ad orientare l'opinione pubblica e le im- 
prese verso l'importante problema, ed e- 
sprime il voto che venga sollecitamente 
approvato dal Parlamento il disegno di 
legge che sopprime la tassa sulla ener- 
gia elettrica che si nota al riscaldamen- 
to, consentendosi al paese di godere im- 
mediatamente dei benefici delle riserve 
delle energie esistenti e di prepararsi ef- 
ficacemente al pronto sfruttamento di 
quelle che ancora rimangono inutilizzate. 


Per l'insegnamento professionale. 


L'assemblea dell'Unione delle Camere di Com- 
mercio ha approvato un ordine del giorno col 
quale lasciando jimpregiudicata la questione del- 
l'ordinamento generale degli studi în Italia, che 
pur si afferma necessaria: considerato che le sole 
scuole oggi dirette all'istruzione professionale de- 
gli operai sono quasi esclusivamente le scuole ar- 
tistiche ed industriali, assolutamente inadeguate 
al loro fine per numero, per mezzi, per attività 
e sopratutto per indirizzo, fa voti perchè vengano 
attuati i seguenti provvedimenti: 

a) istituzione effettiva e nel più breve tempo 
del corso popolare già contemplato dalla legisla- 
zione scolastica vigente dando ad esso carattere 
di scuola professionale nei centri minori; 

bD) istituzione nei centri maggiori di scuole 
professionali di tirocinio specializzati per gruppi 
d'industrie e per località, della durata di due 
anni di obbligatoria frequenza in ore settimanali 
durante l’orario di lavoro per giovanetti am- 
messi a lavorare nelle fabbriche; 

c) istituzione di corsi di scuole professionali 
serali. festive, di morta stagione, di breve durata 
specializzate per diverse arti ed industrie, per di- 
verse località dirette al perfezionamento dell'ope- 


raio già professante un'arte o un mestiere ed allo 
scopo di assicurare nel più breve tempo la risov- 
luzione di questo fondamentale problema del di- 
venire economico nazionale; 

d) invita le Camere di Commercio a promuo- 
vere nei rispettivi distretti con il concorso di altri 
enti pubblici locali, comuni, provincie, e degli 
organismi economici più rappresentativi, Casse di 
risparmio, Banche, Associazioni padronali ed ope- 
raie, la costituzione di scuole professionali, In- 
vita inoltre il Governo ad attuare nel più breve 
tempo la riorganizzazione delle scuole professio- 
nali esistenti ed agevolare la fondazione del mag- 
gior numero di scuole, aumentando gli stanzia- 
menti corrispondenti nel bilancio del Ministéro 
di agricoltura, industria e commercio ed a solle- 
citare le pratiche relative alla costituzione dci 
consorzi e l'applicazione degli statuti e dei pro- 
grammi di esse scuole. 


Istituto di chimica nazionale. 


Si sta studiando dai competenti la costituzione 
in Italia di un Istituto di chimica nazionale, da 
erigersi in ente morale. che dovrà prestare la col- 
laborazione allo Stato ed una volta costituito le- 
galmente rappresentare l’industria chimica at- 
tuale nell'interesse di questa e di fronte alla con- 
correnza straniera. 

Questa rappresentanza sarà concessa e regolata 
dallo Stato che ha il dovere ed il diritto di sotto- 
porla a vigilanza. controllo e tutela nell'interesse 
suo e degli stessi clienti e consumatori nazionali. 


pree. 
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Carattere giuridico del contratto di forni- 
tura di energia elettrica. 


C O e 


La Corte di appello di Torino chiamata a pro- 
nunciarsi sulla questione della figura giuridica 
del contratto di fornitura di energia elettrica ed 
a decidere se nella specie si tratti di compra-ven- 
dita o di locazione d’opera, ravvisò nel contratto 
in parola la figura giuridica del contratto di 
compra-vendita. 

In proposito la Corte piemontese ebbe ad osser- 
vare quanto segue in causa promossa dalla Fi- 
nanza contro l'Azienda elettrica municipale di 
Torino, agli effetti del pagamento della tassa 
di registro per i contratti di fornitura: 

« L'art. 1157 del cod. civ. definisce la vendita 
«il contratto per cui uno si obbliga a dare una 
cosa e l'altro a pagarne il prezzo ». Ora, l’azien- 
da elettrica municipale di Torino si obbligò ap- 
punto a dare una cosa, cioè l'energia elettrica per 
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azionare un motore di due cavalli. ed il signor 
Nomigliano si obbligò a pagarne il prezzo in 
lire 224 annue. Riconosco adunque, due estremi 
dell'art. 1447 del cod. civ. SI è bensi sostenuto che 
l'energia elettrica, agli effetti giuridici, non è 
cosa, ma oramai neanche l’Amministrazione ap- 
pellante insiste più su questo argomento, Non 
potendosi assolutamente disconoscere che l’ener- 
gia elettrica è «cosa» che sebbene immateriale, 
si produce. si misura, si trasporta e si conservi 
in accumulatori lontano dal Inogo di produzione 
ed è suscettibile di gestlone economica; quindi 
può benissimo formare oggetto di quel diritto di 
proprietà il trasferimento del quale verso un 
corrispettivo, è la vendita tant'è vero che la vio- 
lazione «di tale diritto mediante la sottrazione di 
energia elettrica con l'aggiunta clandestina di un 
filo secondario di derivazione del circuito si pre- 
senta al giudice penale sotto l'aspetto pratico del 
furto. Nè ad alterare l'intima struttura del rap- 
porto giuridico nel senso di attribuîrgli il carat- 
tere della locazione d'opera puo influire la mo- 
dalità di trasmissione all'utente con un complesso 
di meccanismi, e di fili conduttori tenuti conti- 
ruamente in azione dall'esercente dell’otticina 
produttrice. perchè, anche essendo vero che l'e- 
nerzia non altrimenti si sprigiona dalla corrente 
se non per essere immediatamente consumata dal- 
I utente per i suoi bisogni tale fenomeno costitui- 
sce semplicemente quella « tradizione » della cosa 
che lart. 1163 del Cod. Civ. dice essere « la conse- 
gna «della cosa venduta in potere del comprato- 
re». È una tradizione reiterata in relazione con- 
tinua colla produzione per parte di chi vende e 
col bisogno continuo di chi compra, ma essa non 
è affatto inconciliabile coll'indole giuridica «del 
contratto di compra-vendita che si eseguisca con 
ripartite e successive consegne della cosa da fab- 
bricarsi man mano che verrà consegnata. E vero 
vhe il cod. civ. trattando della locazione d'opera, 
dispone coll’art. 1634 che «quando si commette 
ad alcno di fare un lavoro st può pattufre che 
egli somministri anche la materia» ma quan- 
tunque, nel caso concreto, «al dare» si accopii 
il «fare» per parte dell'Azienda elettrica. essa 
in realtà non è l'artefice che fa un lavoro com- 
messogli con quelle speciali qualità che siano 
state imposte dal committente di guisa che la 
cosa non appena fatta diventa proprietà «el 
committente ». 

Ciò premesso, la Corte «d'appello così prosegue 
nella sua sentenza: 

« L'azienda elettrica municipale «di Torino non 
lavora per conto altrul od in altrui nome, pro- 
duce per suo conto come qualunque altra vasta 
in:presa industriale inAipendentemente dalle sin- 
gole richieste, ed è libera di adottare quei proce- 
dimenti «di fabbricazione che meglio le conven- 
gano. Ripugna adunque al suo modo di essere e 
di agire il considerarla come una semplice loca- 
trice d'opera al servizio dei suoi numerosi clienti. 
E dal canto ioro questi non hanno certamente di 
mira il lavoro personale degli ingegneri e degli 
operai elettricisti dell'Azienda, ma unicamente 
di procurarsi «la cosa » al miglior mercato pos- 
“sibile. L'Amministrazione appellante ha lasciat» 
alquanto in disparte la questione di massima. 
cercando di dimostrare che nella fattispecie per 
le particolari clausole contrattuali, si deve ritene- 
re che concorrano gli estremi dell'appalto perchè 
l'azienda municipale si obbliga a fornire per 
nove anni non una determinata e precisa quan- 
tità di energia elettrica, bensi la quantità necis- 
saria per azionare un motore di due cavalli adTo- 
rario iibero. Ma giustamente dalla parte appellata 
si è risposto che la vendita può essere pattuita 
in massa oppure a peso, numero o misura e che 
it fabbricante della energia elettrica può ven- 
derla anche a prezzo fatto. 

L'azienda municipale è certamente in grado di 
preventivare il quantitativo di energia necessario 
per azionare, sia pure ad orario libero, cioè in 
tutte le 24 ore del giorno e della notte, un motore 
d: due cavalli per l'uso limitato e ben determi- 
nato di un ascensore d'una casa di civile abi- 
tazione, epperciò non si espone al rischio di for- 
nire una quantità di prodotto sproporzionata al 
prezzo ». 

La Finanza, nel confutare la tesi della com- 
pra-vendita, osservava che mancava nel consuma- 


L' ELETTRICISTA 


tore la facoltà di agire, chẹ ha ogni compratore. 
oltre che per la risoluzione del contratto, anclie 
pel suo adempimento qualora il venditore tra- 
lasciasse di trasmettere l'energia elettrica. Ma 
neanchè questo argomento fu ritenuto convin- 
cente dalla Corte d’appello. 

« Certo -—- ebbe essa ad osservare — che non 
si potrebbe imporre «manu militari»  all'eser- 
cente «dell'officina elettrica di far mettere in 
moto le dinamo, ma così avviene in qualunque 
contratto di vendita in cui ii fare è di mezzo al 
dare non potendo il giudice obbligare il con- 
traente inadempiente «a fare », ed è perciò che 
in simili casi le ragioni dell'altro contraente si 
risolvono necessariamente nel risarcimento dei 
danni senza che perciò solo possa dirsi che scom- 
paiono i tratti carafgteristici della compra-ven- 
dita. Infine da parte dell'amministrazione ap- 
pellante non si è trascurato d'invocare l'autorità 
della dottrina e della giurisprudenza che hanno 
accolto la tesi della locazione d'opera, nia non 
meno autorevoli sono le citazioni di giurispru- 
denza e dottrina fatte dall'Azienda appellata a 
«cstegno della tesi sua e, fra le sentenze Invocate 
xiova ricordare quella «della corte di cassazione 
di Roma. 26 marzo 1904 estensore Mortara (casa 
Società Edison contro Finanze), nella quale l'at- 
tuale controversia trova la migliore sua risolu- 
zione colia seguente motivazione culminante ». 

È qui la Corte d'appello di Torino ritenne op- 
portuno di riportare i seguenti considerandi di 
quella sentenza: 

« Attesochè sia da tenere per cosa certa che le 
odierne applicazioni dell'energia elettrica a scopi 
industriali le quali richiedono il trasporto e Va- 
dattamento dell'energia stessa a distanze maggio- 
ri o minori, hanno reso possibile di considerare 
l'energia elettrica direttamente come un prodotto 
industriale che si vende e si consuma per modi 
svariati. Come tale le considerò la legge 7 giu- 
gno 1894 che stabili a favore dei produttori di 
energia elettrica speciali agevolezze affinchè pos- 
sano trasportarla sui luoghi di consumo. An- 
cora più specialmente la considerò come tale la 
legge 8 agosto 1895, allegato F, che, parificandola 
al gaz illuminante, il quale è senza dubbio un 
prodotto industriale oggetto di commercio, la 
sottopose, con esso ad una tassa a carico dei 
consumatori, cd il regolamento 29 settembre 1895 
che sottoponendo il controllo e la verifica del con- 
sumo dell'energia elettrica a minuziose discipli- 
ne analoghe a quelle stabilite da tutte le altre 
norme tributarie che colpiscono generi di con- 
sumo, conferma sempre meglio il concetto che la 
energia prodotta a scopo di distribuzione al pub- 
Flico, è, agli occhi del legislatore una merce pro- 
dotta con appositi processi industriali ». 

Dopo questa citazione, la Corte così prosegue: 

« Questa massima, sebbene pronunziata in una 
causa che non aveva l’identico oggetto della pre- 
sente è ricordata da tutti i giuristi che si occu- 
parono dell'attuale questione come quella che 
porta un forte contributo alla teoria della forni- 
tura di energia elettrica come compra-vendita, ed 
è notevole sopratutto il richiamo che vi si fa 
alla legge 8 agosto 1895 ed al relativo regolamen- 
to nei quali infatti il somministratore dell'e- 
nergia elettrica è chiamato « fabbricante », le a- 
ziende elettriche sono chiamate « ditte produttri- 
ci», l'energia elettrica è indicata come « prodot- 
to industriale » ed il contratto di somministra- 
zione è apertamente definito «contratto di cosa 
consumabile ». Dal che discende razionale la con- 
seguenza che l'amministrazione erariale dello 
Stato allorchè deve applicare le tasse di registro 
e bollo ad un contratto di fornitura di energia 
elettrica, non avrebbe bisogno di cercare le nor- 
me nell’art. 6 della legge sulle tasse di registro. 
testo unico, là dove dice che le tasse sono appli- 
vate’ secondo l’intrinseca natura e gli effetti de- 
gli atti e dei trasferimenti quando risulti che 
non vi corrisponda il titolo e la forma apparente, 
imperocchè il titolo e la forma apparente di un 
trasferimento quale è quello stipulato mel con- 
tratto in esame corrisponde perfettamente alla 
intrinseca natura ed agli effetti suoi, e questi 
seno già riconosciuti dallo stesso legislatore in 
un’altra legge fiscale, come Ja natura e gli effet- 
ti di un contratto di compra-vendita. Se adunque 
non puo negarsi che l’amministrazione delle fi- 


nanze dello Stato si trova in presenza di un con- 
tratto di compra vendita di un prodotto industria- 
le il contratto stesso deve godere del trattamento 
di favore stabilito dagli articoli 4 e 6 della legge 
23 aprile 1911, n. 109. E ciò appare tanto più evi- 
dente se si tien presente lo spirito informatore 
della legge stessa, il quale emerge dalla rela- 
zione ministeriale che accompagnava il disegno 
di legge alla camera dei deputati in seduta del- 
i1 maggio 1910 (V. Atti parlamentari, legisla- 
tura XXII. documento n. 492) ». 

E qui la Corte riporta un brano della relazio- 
ne parlamentare, da cui rilevasi l'intenzione del 
legislatore che il tribunale di Torino interpretò, 
nella causa fra Finanza ed Azienda elettrica inu- 
nicipale, osservando che il contratto di forni- 
tura di energia elettrica deve classificarsi fra 
quelli ai quali meglio si adatta il fine propostosi 
dal legislatore in quanto che l'enorme sviluppo 
della produzione dell’energia elettrica e del cor- 
rispondente consumo ha dato luogo ad innume- 
revoli contrattazioni scritte, le quali diverrel» 
bero, per la spesa relativa, sproporzionate, se si 
dovesse applicar loro la tariffa stabilita per i 
contratti di locazione d'opera 

A ciò la Finanza rispondeva che si potrà se mai 
proporre qualche legge per far beneficare di unn 
tassa «di favore i contratti di fornitura di energia 
elettrica, ma che, allo stato della legislazione 
attuale, non si può comprendere in una tassa di 
favore contratti che ne sono esclusi. 

Senonchè la Corte d'appello di Torino negò 
che la legge del 23 aprile 1911 escluda i contratti 
di fornitura elettrica, appoggiandosi sul testo del- 
le relative disposizioni. Ed aggiunse che l’avere, 
ne! caso in esame, compiute le opere di condot- 
tura necessarie per consegnare il prodotto, non 
mutava in locatrice d'opera la venditrice azienda 
e neppure autorizzava a vedere nel rapporto giu- 
ridico una convenzione a doppia figura di ven- 
dita e di rapporto per modo di doverla sottopor- 
re alla tassa più grave. 

Il contratto misto, « sui generis » innominato 
osservò in proposito la Corte — fu giustamente 
chiamato un salvataggio per uscire dalla difficol- 
tà delia controversia, senza effettivamente supe- 
rarla ». 

Per tali motivi, la corte di appello di Torino 
con sentenza 15 gennaio 1915, ritenne che le scrit- 
ture private che hanno per oggetto contratto di 
fornitura di energia elettrica sono soggette alla 
tassa cdi registro di cui agli articoli 4 e 6 della 
legge del 23 aprile 1911, n. 509. 
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La prima linea telegrafica 
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(Roma - Terracina - 1853), 


Dal capo-squadra dei Telefoni Lucia- 
no Barchiesi, allora giovinetto quando 
il padre suo Giovanni prendeva parte 
come capo -guardiano a quei primi lavo- 
ri telegrafici, ebbi notizia che in Via 
Alessandrina presso il Foro Traiano tro- 
vavansi tuttora non smantellati alcuni 
cricchi che servivano come appoggi € 
tenditori delle principali linee telegra- 
fiche che si costruivano nello Stato Pon- 
tificio. 

Interessatomi, quando me se ne pre- 
sentava l'occasione, a ricercare il trac- 
ciato di una tal linea ed a ricostruirne 
il tipo di impianto, ho potuto raccogliere 
in questi appunti qualche notizia non 
del tutto priva di interesse. 


Cenni cronologici. 


Presero parte col Barchiesi ai lavori 
suddetti i guardafili Polenta Vincenzo, 
defunto, padre di un guardafili che me 
ne ha dato conferma, Carbonetti Raf- 
faele ancor vivente a Viterbo, ma che 
non era in istato da poter dare notizia, 
Carbonetti Michele, da poco defunto, da! 
quale a mezzo del Direttore dell'Ufficio 
Telegrafico di Civitacastellana sig. Li- 
berati, potei avere qualche vaga indica- 
zione, ed in fine il guardafili Minelli Giu- 
seppe, residente a Viterbo dal quale, a 
mezzo del Direttore dell'ufficio Telegrafi- 
co di Viterbo sig. Vanni, ho potuto avere 
qualche altra indicazione. 

Nessun altro è più vivente tra i guar- 
dafili ed impiegati di quell'epoca, allin- 
fuori del cav. Placido Sabatucci, ufficiale 
telegrafico del governo Pontificio, che il 


costruita a 


Roma 


W) settembre 1870 trovavasi di servizio 
all'Osservatorio sulla Cupola di S. Pietro 
per le trasmissioni telegrafiche, ed egli 
appunto ricevette lVordine dellinnalza- 
mento della bandiera bianca. 

Anche da questa egregia persona, che 
fu tra i primissimi studiosi ed esperimen- 
tatori delle scoperte del telefono, colto e 
florido benehè all'età di 85 anni, ho potu- 
to avere qualche altra notizia circa quei 
primitivi impianti. 

La prima linea telegrafica costruita in 
Roma, fu appunto la Roma-Terracina, e 
ciò avvenne nel 1853, linea che prosegui- 
va pol ancora per collegarsi con quella 
del regno di Napoli. 

Verso il 1855 venne costruita la Foli- 
gno-Ancona e nel 1859 la Roma-Civita- 
vecchia che poi, per Chiarone, proseguiva 
per la Toscana, e nel 1860 la Viterbo-Pe- 
ruzia; è però esatta soltanto la data del 
1853 per la Roma-Terracina. 

La costruzione delle prime linee tele- 
grafiche avveniva quasi contemporanea- 
mente con quelle ferroviarie, le quali si 
svilupparono in questo modo: 

Nel 1856 si costrui la prima linea 
Roma-Frascati, che si diceva — non par- 
te da Roma e non giunge a Frascati — 
perchè la stazione di nartenza era a circa 
mezzo Km. fuori porta Maggiore, e giun- 
geva a più di 1 Km. e mezzo da Fra- 
seati, dove appunto era situata la prima 
stazione, poi sostituita con quella attuale 
sotto il paese. 

Nel 1860 venne costruita la ferrovia 
di Civitavecchia che partiva dalla Sta- 
zione di S. Paolo fuori Porta Portese. 

Nel 1862 venne poi costruita la Roma- 
Napoli, ed a tale data tutte e tre le linee 
di Frascati, Civitavecchia e Napoli ven- 


nero portate alla stazione di Termini, a 
circa 300 m. però dalla stazione attuale. 

Le linee telegrafiche a loro volta, dalle 
strade provinciali dove erano state dap- 
prima impiantate, vennero poi portate 
lungo le linee ferroviarie. 


Tracciato. 


Tornando alla linea telegrafica Roma- 
Terracina si ha ancora memoria che in 
Roma Tufficio Telegrafico era situato in 
Piazza Montecitorio 121 al palazzo Ca- 
pranica, ecd a Terracina nel fabbricato 
Tartaglioni ved. Lama presso la porta 
Napoletana a Via XX Settembre in pro- 
secuzione di Via Nazionale, nella quale 
località, ora adibita ad uso di stallatico 
trovavasi anche l'ufficio della Posta, e 
nella cui prossimità facevasi il cambio 
delle diligenze e déi cavalli per viaggia- 
re da Roma a Napoli. 

Dalle traccie degli appoggi tuttora esi- 
stenti ho potuto ricostruire il seguente 
tracciato; partendo dall'ufficio telegrafico 
di Montecitorio: 

1) Basamento di un candelabro sul- 
la facciata della Chiesa di S. Ignazio. Ap- 
paiono evidenti nel marmo 6 fori dei 
cricchi che però furono smantellati. 

2) Torrino esagono dell’Osservatorio 
in piazza del Collegio Romano - quattro 
cricchi. 

3) Terrazza ad archi del Palazzo Bo- 
naparte - angolo prospiciente il Corso, 
sotto il distributore telefonico - quattro 
cricchi. 

4) Chiesa della Madonna di Loreto 
lanterna della bella cupola del Maderma - 
t cricchi. 

5) Foro Trajano - Stabile Sergiacomi 
- N. 111 - quattro cricchi (due tolti testè). 

6) Via Alessandrina, casa al n. 98 - 
4 cricchi (uno lasciatovi). 

7) Tempio della Pace (Basilica di 
Costantino) in prosecuzione di via Ales- 
sandrina - 4 cricchi. 

8) Angolo via della Pace - via del Co- 
losseo - 4 cricchi. 

9) Stradone di S. Giovanni, incontro 
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alla Basilica di S. Clemente - A cricchi 
ed una mensolina per scansare l'arco di 
una finestra. 

10) Sbocco dello stradone a piazza 
San Giovanni, sopra la porta dell’Ospe- 
dale - 4 cricchi. 


I 
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ne, ma non ho avuto occasione di ricer- 
care o di rintracciare altri appoggi. 

1] disegno n. 1 mette in evidenza al- 
cune campate contigue nel tratto dal Fo- 
ro Trajano alla via del Colosseo. 

Anzi tutti i primi 6 appoggi sopraindi- 


Fig. 1 


11) Via Appia Nuova a Tor di Mezza 
Via - 1 cricco, 

12) Osteria delle Frattocchie - una 
mensola con due isolatori (depositata al- 
l’Istituto Superiore postale e telegrafico). 

13) In due casali prima di Albano - 
4 cricchi per ciascuno, tolti per campioni. 


cati sono evidentemente contigui, e tutto 
il percorso urbano, da Montecitorio a 
Porta S. Giovanni risulta esattamente ri- 
costruito. 

La fig. n. 2 rappresenta prospettica- 
mente il tracciato della linea nella parte 
centrale di Roma, che svolgevasi a gran- 


Fig. 2. 


14) Alla porta di Albano, accanto al 
Campanile di S. Rocco - 4 cricchi, tolti 
per campione. 

15) AI Corso di Albano, torrino incon- 
tro all’Albergo di Europa, già della Po- 
sta - 4 cricchi ed una mensolina (toltivi 
due isolatori). 

16) Santuario di Galloro, tra Ariccia 
e Genzano - cricchi di cui si ha notizia 
dai guardafili. © 

17) Genzano - Corso Vittorio Emanuec- 
le, 10 - Stabile Liborio - 4 cricchi. 

18) Genzano - Piazza Umberto, 96 
Torrino dello stabile Celani - 4 cricchi. 

19) Genzano - Croce Santa, 77 - Sta- 
bile Ducci - 4 cricchi. 

Da questo appoggio in poi la linea pro- 
seguiva per la campagna, su palificazio- 


di campate sulle cime dci più elevati e- 
difici. 

La freccia 0 mette in evidenza il Pa- 
lazzo di Montecitorio, 1 la facciata di 
S. Ignazio, 2 il torrino del Collegio Ro- 
mano, 3 il belvedere del Palazzo Bona- 
parte: a questo seguiva l'appoggio sulla 
Cupola della Madonna di Loreto. Le fi- 
gure 3, 4 5 rappresentano in dettaglio 
gli appoggi corrispondenti a n. 1, 2 e 4 
rispettivamente della serie sopra riferita. 

Delle altre primissime linee costruite 
in Roma, e cioè di Viterbo e Civitavec- 
chia, non si hanno traccie, a causa delle 
demolizioni e trasformazioni della città, 
dei lavori di sopraelevamento e degli in- 
finiti impianti di linee telegrafiche e te- 
lefoniche costruite via via, e che si sono 


evidentemente sostituite nei punti di ap- 
poggio più opportuni. 

Si ha notizia da vecchi guardafili che 
dei cricchi sono stati smantellati qua e 
là presso piazza Margana, dietro la Tri- 
buna di Tor de Specchi al Palazzo Spi- 
nola, all’Ospizio di S. Michele, al Palazzo 
Lancellotti, a via Montecatini, angolo con 
il Corso, sopra il Bar Americano, al Pa- 


Fig. 3. 


lazzo Lancellotti, a Porta del Popolo, e 
ad un fabbricato lungo la via Flaminia 
cve si fecero i lavori della Esposizione. 


Un cricco però trovasi tuttora sul torrino 
di Ponte Milvio. 

‘In altre parti d’Italia le linee telegra- 
tiche vennero costruite anche prima di 
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questa di Roma del 1853. Il cav. Pasqui- 
ni, Ispettore dei Telegrafi, rammenta be- 
nissimo che nel 1848 già ve n'erano fun- 
zionanti in Toscana, ed anzi il Matteuc- 
ci, che impiantò le prime linee e fu poi 
Direttore dei Telegrafi, riferendo nel 1844 
nel « Nuovo Cimento » sulle prime espe- 
rienze fatte col telegrafo in Inghilterra, 
aggiungeva che entro un anno anche da 
noi si avrebbe avuto il telegrafo nella 
linea Pisa-Livormo. 


Le linee telegrafiche pero in Toscana, 
come nelle altre parti d’Italia, non era- 
no costruite con i cricchi di cui appres- 
so, bensì cogli isolatori bianchi di por- 
cellana detti cuappellotti, usati in Fran- 
cia e che erano di due tipi, di sospen- 
sione cioè e di tensione, come è descritto 
dettagliatamente dal Matteucci nel suo 
classico manuale di Telegrafia Elettrica 
edito a Torino nel 1861. 


Tipo di costruzione, 


L'impianto della Roma-Terracina è del 
tipo adottato dai primi telegrafi della 
ferrovia South-Eastern in Inghilterr: 
(Manuale di telegrafia del direttore V. 
Walker. Trad. it. R. Rubini, Napoli, tip. 
Rusconi, 1852). 

I primi isolatori inglesi però erano ve- 
ramente primordiali essendo costituiti da 
un semplice manicotto orizzontale rigon- 
fio nel mezzo e fissato al regolo di legno 
con una staffa anulare. | 

Da campioni e da notizie che ho potuto 
raccogliere l'armamento della Roma-Ter- 
racina risulta costituito come appresso. 

Gli appoggi a muro, campata per cam- 
pata, consistevano nei cricchi solidamen- 
te e accuratamente costruiti in ghisa co- 
sì fortemente zincata, che, pur dopo es- 
sere stati per tanti anni esposti alle in- 
temperie, lavati con acido, hanno resti- 
tuito la primitiva lucentezza come se fos- 
sero ancora nuovi. 
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Essi erano di due tipi, destri e sinistri, 
a seconda che servivano, al punto di ap- 
poggio, alla campata di destra ed a quel- 
la di sinistra, ed erano dotati di un ar- 
ganello, con nottolino, che serviva a re- 
golare la tensione del filo, e che si ma- 


Fig. 6. 


novrava con una chiave a manicotto, si- 
niile a quelle che si adoperano per ma. 
novrare i freni a mano dei trams. 

E da osservare che a quel tempo non 
sì usavano ancora le taglie ed i morsetti 
dei tirafili, ma il tiraggio del filo si fa- 
ceva a mano, mettendo in alto all'appog- 
gio, unit carrucola a gancio, di circa 10 
centimetri di diametro, e tirando da ter- 
ra il filo mediante una corda. Il filo già 
teso opportunamente, veniva poi ben re- 
golato e tenuto a posto con Varganello 
del cricco. 

La fig. 6 rappresenta un cricco (destro) 
nella cui faccia superiore è stampato il 
monogramma del telegrafo. 
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La fig. 7 rappresenta un gruppo di 4 
cricchi, quanti cioè ne occorrevano per 
ogni appoggio di una linea a due fili, 
come era appunto quella di Terracina, 
essendo servita da telegrafo a due aghi. 

I fili poi erano isolati mediante car- 
rucole (girelle) di porcellana grezza, scu- 
ra, una specie di grès (terra bruna da 
stoviglie come la chiama il Walker) smal- 
tata esternamente in color nocciola: un 
saltaleone, a spire rigide, però, del dia- 
metro di poco più di un centimetro, ser- 
viva da ponticello per unire elettrica- 
mente le due campate al punto d'ap- 


poggio. 
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Data la piccola sporgenza dei cricchi, 
10 cm. dal muro, le linee si svolgevano 
o a zig-zag da un lato all’altro delle stra- 
de, o generalmente si posavano nell'alto 
dei fabbricati sotto i cornicioni, oppure 
sulle sopraelevazioni dei torrini passan- 
do sopra i tetti a lunghe campate da un 
appoggio all'altro, campate che avevano 
da 70 a 150 metri di lunghezza. 

I fili erano tenuti distanti mm. 223 (un 
palmo romano). 


r 


Fig. 8. 


Spesso, per la ristrettezza dello spazio, 
in prossimità delle finestre, occorreva vi- 
cino ai cricchi anche una mensolina con 
isolatori per tenere sollevati i fili ed im- 


rete AS- 


Fig. 9. 


pedire che essi ingombrassero le luci e 
gli sporti delle finestre sottostanti. 

Nelle campate d'angolo due cricchi era- 
no murati sullo spigolo, gli altri due so- 
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pra una parete del muro, spostati pero 
in modo che le grappe a muro non si in- 
contrassero ingombrandosi a vicenda nel- 
la muratura. 

Nelle Lvrevi campate e dove occorreva 
tenere sollevati, senza sforzo di tensione 
i fili, si adoperavano le mensoline, a pic- 
cola sporgenza dal muro, come si vede 
nella tig. 8, costituita da regoli di casta- 
gno di cm. 8x4, dove a ridosso di in- 
tacche laterali si tringevano le staffe, fer- 
mate posteriormente con dadi e piastrine 
a due fori, sorreggenti per il collo gli 
isolatori. 

Questi isolatori, grossi e robusti, della 
stessa materia e colore delle carrucole o 
girelle, a doppio gocciolatoio, portavano, 
innestatavi ed impiombata, una staffa 
che sorreggeva in sospensione il condut- 
tore. In un fianco della staffa, solida es- 
sa pure ed in ferro zincato, era praticato 
un foro rotondo, e nell'altro fianco eravi 
invece un foro quadro, ciò che mostra 
doveva contenere una coppiglia a dado. 
Se poi questo perno contenesse una ro- 
tella od un gancio, non ho potuto pre- 
cisare, perchè evidentemente un tal pez- 
zo doveva essere stato tolto con lo sman- 
tellamento della linea; ma da un anello 
di ferro trovato in un isolatore risulta 
chiaramente che il filo non vi cra legato, 
ima era scorrevole. 

Tanto in questi isolatori, come negli al- 
tri a cappellotto il filo era sorretto infe- 
riormente a sospensione, mentre l’'isola- 
tore era sorretto dal collo, cioè a vice- 
versa di quello che si fece poi, quando 
si idearono i ferri a pipa per sorreggere 
gli isolatori. 

I regoli delle mensole erano anche in- 
catramati, ed erano tagliati a spiovente 
in cima. 

Nelle palificuzioni si adoperavano pu- 
re gli isolatori, come si vede nella fig. 9, 
serrati addosso a due regoli laterali od 
anche ad un regolo solo, fermati con 
chiavarde a ridosso del palo e da questo 
isolati, per quanto imperfettamente, con 
l'intermediario delle carrucole già de- 
scritte; in cima ai pali si applicava an- 
che un cappuccio di legno a spioventi. 
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Fig. 10. 


È da osservare che gli isolatori, nella 
parte combaciante col regolo, erano co- 
me spianati aventi cioè una sezione pia- 
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na per opportuna superficie di aderenza. 

Ad ogni 10 pali all'incirca ve n'era uno 
munito di cricchi e carrucole per tende- 
re i fili, come si vede alla fig. 1, e questo 
veniva chiamato posto d'attacco. 

La fig. 10 dà un'idea di costruzione di 
linea su appoggi a muro, e la fig. 11 rap- 
presenta un tratto di linea, tra il Foro 
Trajano ed il Colosseo, dove sono tuttu- 
ra visibili dei cricchi di campate conse- 
cutive. 

Un esemplare di mensola completa con 
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due isolatori benissimo conservati, ed un 
gruppo con.pleto di 4 criechi, che ho po- 
tuto raccogliere, trovansi al Museo del- 
l'Istituto Superiore Postale e Telegrafico, 
ma non mi è stato però possibile trovare 
alcun campione delle carrucole o girelle, 
perche certamente venivano tolte via in- 
sieme al filo che si demoliva, e che ve- 
niva tagliato in prossimita’ dei cricchi 
come appare degli esemplari conservati. 

[ guardafili, chiamati guardiani, ave- 
vano il berretto con lo stemma pontificio 
per distintivo. a 

Gli apparecchi telegrafici erano i \ heat- 
ston e Cooke a doppio ago, sostituiti poi 
nel 1855 dalla Morse pei buoni risultati 
dati da quest'ultima sulla Roma-Ancona. 

Le pile elettriche erano formate da un 
vaso di vetro, nel cui fondo era la ca» 
rica di solfato di rame in polvere, co- 
perto superiormente da un disco di car- 
tone, con sopra uno strato di sabbia, per 
mantenere compatta la massa del solfa- 
to, e separata dalla rimanente soluzione, 
nella quale pescava un tubo di rame € 
l’altro elettrodo (tipo Jacobini, ispettore 
dei telegrafi pontifici). 

La Roma-Terracina, proseguente e col- 
legantesi poi con Napoli, era costruita 
inizialmente, come ho detto, con due fili 
Sostituitasi poi alla Wheatston a due a- 
ghi la Morse si utilizzò il secondo filo gia 
impiantato per um secondo circuito om- 
nibus per uffici-lungo il percorso. 

Dal Giornale di Roma (Ufficiale dello 
Stato Pontificio di: quel tempo) si dedu- 
cono queste altre date e notizie: 


20 luglio 1852: venne costruita la prima 


linea Caserta-Capua (sotterranea in gut- 
(apercha). l 

& febbraio 1853: venne inaugurata da 
Ferdinando II la linea Napoli-Terracina. 

La stazione telegrafica era posta sotto 
il patrocinio dei Ss. Apostoli Pietro e 
Paolo. 

19 luglio 1853. Erano già in corso i la- 
vori della Roma-Terracina. Apposito E- 
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ditto del Governo pontiticio comminava 
ordini e pene severe contro chi avesse 
danneggiato linee ed apparati telegrafici. 


9 13 ottobre 1853. Pio IX, inaugurando gli 


scavi della via Appia lungo la quale si 
svolgeva appunto la linea telegrafica, 
inaugurava contemporaneamente i primi 
esperimenti della trasmissione Roma-Ter- 
racina, essendo direttore dei lavori l'Ing. 
Fedele Salvatori, che fu poi direttore ge- 
nerale dei Telegrafi Pontifici e di quelli 
Italiani. 


27 giugno 1854. Veniva stipulata tra 
Pio IN e Ferdinando II, Re delle Due Si- 
cilie, una convenzione per regolare la 
corrispondenza (internazionale) tra i due 
Stati. Il passaggio e la trascrizione dei 
telegranimi avveniva appunto a Terraci- 
na, dove trovavasi la stazione telegrafica 
napolitana con regi impiegati a contatto 
degli impiegati della stazione telegrafica 
pentificia. E° preveduta anche l'interru- 
zione e la censura del servizio. Sona in- 
dicate le tariffe sulla base di bajocchi 48 
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nello Stato Pontificio e grana 60 pel Re- 
gno di Napoli per 25 parole e fino a 40 
miglia italiane, agevolandosi però le ta- 
riffe col crescere delle parole e della di- 
stanza. Pel recapito dei telegrammi erano 
fissati bajocchi 8 per lo Stato Pontificio 
e grana 10 pel Regno ili Napoli. 

Il servizio telegrafico pubblico della 
Roma-Terracina veniva attivato solo il 
17 ottobre 1854. 

L'Ufficio Telegrafico di Roma, installa- 
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to dapprima nel Palazzo del Portico di 
Vejo a Piazza Colonna, veniva poco dopo 


~ È 


a m 
drei i alici 1 id. È 


Fig. 12. 


trasferito in Piazza Montecitorio, come 
ho sopra indicato. 


Fig. 14. 


Una documentazione artistica dei primi 
servizi. delle comunicazioni impiantate 
nello Stato Romano, mi vien fatta corte- 
semente rilevare dal Barone Rodolfo 
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Kanzler, direttore del Museo Cristiano 
annesso alla Biblioteca Vaticana. | 

Nella galleria della Biblioteca medesi- 
ima, la serie degli artistici armadi contie- 
ne neglisporteili della biblioteca, delle ca- 
ratteristiche pitture ad olio raffiguranti 
monumenti e fatti storici relativi ai vari; 
anni di pontificato a partite da Sisto Y 
fino a Pio IN, e precisamente nel primo 
scomparto dopo la Sala Sistina, è dipinta 
sullo sfondo di un elegante paesaggio del. 
la Campagna Romana una palificazione 
telegrafica, che appunto dal cappellotto 
sovrapposto ai pali e dal genere degli iso- 
latori a sospensioni, corrisponde al sopra- 
descritto tipo di impianto. Dalla inscrizio- 
ne di quegli armadi (Pius IN Pontifex 
Maximus - Anno IK) si desume appunto 
trattarsi dell'anno 1854 in cui venne atti- 
vata la Roma-Terracina. 

In due altri quadretti © dipinta la Po- 
sta e la Ferrovia: la prima è raffigurata 
rella prospettiva del cortile del Palazzo 
Madama, oggi Palazzo del Senato, dove 
venne installato il nuovo ufficio della Po- 
sta, con una scena del pubblico, e delle 
dijigenze dell epoca. L'altro quadretto raf- 
figura una locomotiva con due carrozze 
ferroviarie, assai originali e caratteristi- 
che, che si riferiscono appunto alla pri- 
ma linea ferroviaria Roma-Frascati, co- 
me appale evidentemente dallo sfondo 
dei Colli Albani col Monte Cavo. 

Per cortese autorizzazione del Prefetto 
della Biblioteca Vaticana, Mons. Ratti, ho 
potuto riprodurre con le figure 12, 13 e 14 
i tre succitati quadretti. 

è I servizi delle Comunicazioni dello Sta- 
to Pontificio sotto Pio IN sono stati atti- 
vati alle seguenti date: 

Posta — Palazzo Madama, ora del Se- 
nato, Nuovi Uffici della Posta, 4 feb- 
braio 1953. 


Telegrafo. — linea Roma-Terracina 
(Napoli), 17 ottobre 1854. 

Ferrovia. --- Linea Roma-Frascati, 6 hu- 
glio 1856. 


Ing. L. RESPIGH!. 
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Trallamento dei minerali di ferro in Scandinavia. 


Attualmente la Svezia e Norvegia usa 
due tipi princiali di forni per il tratta- 
mento dei minerali di ferro, e cioè: il 


forno Elektrometall e il forno tipo Hel. 


fenstein. 

Il forno del primo tipo ha la particola- 
rità di richiedere il riscaldamento preven- 
tipo del minerale, che viene parzialmente 
ridotto prima di essere introdotto nella 
camera di fusione: il riscaldamento e la 
riduzione vengono materialmente aiutati 
dalla circolazione dei gas del forno. Il 
crogiuolo è circolare ed è gnarnito con 
mattoni refrattari; il forno ha un sol» 
foro di colata per la ghisa e le scorie, che 
si separano, durante la colata mediante 
una cateratta. La volta del crogiuolo è 
raffreddata dall'aria fredda e dai gas del- 
la parte superiore del forno. 

Gli elettrodi sono circolari, del diame- 
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tro di 50 cm. e di m. 1.50 di lunghezza; 
entrano nel forno dalla volta. I forni più 
grandi hanno 6 elettrodi che pussuno sci- 
volare tra due guide inclinate. Alla base 
delle guide si trova un collare di raffred- 
damento ad acqua e sopra di esso è pu- 
sto un anello di contatto pure raffred- 
dato ad acqua e che forma intorno alle- 
lettrodo un collare flessibile. 

Questo contatto è connesso mediante 
cavo alle sbarre omnibus. 

L'alimentazione del forno è fatta me- 
diante tre trasformatori con corrente tri 
fase: ciascuno dei trasformatori viene 
connesso agli elettrodi diametralmente 
opposti, così che la corrente traversa 
bene la massa. 

La corrente viene regolata variando la 
tensione sul primario e non spostando 
uli elettrodi. I gas sono depurati prima 
di entrare in circolazione; sono quindi 
spinti contro dei ventilatori che li lan- 
ciano nel forno attraverso sei tubature 
che entrano per la volta nello spazio li- 
bero tra gli elettrodi. 

L'aumento della circolazione e della 
temperatura facilita la riduzione del mine- 
rale, la percentuale di CO” aumenta nei 
gus di scappamento e l'economia del con- 
sumo di energia elettrica aumenta pure, 
ma il consumo degli elettrodi aumenta 
anch'esso. I forni elettrici di questo ge- 
nere possono gareggiare coi forni svedesi 
ordinarî riscaldati al carbone di legna 
per ciò che riguarda la qualità del ferro 
ottenuto e anche perchè il consumo del 
carbone, a parità del peso di ferro, è ri- 
dotto ad un terzo. L'energia idraulica 
della Svezia permette di ottenere dei 
prezzi di costo inferiori, malgrado la bas- 
sa produzione dei forni elettrici i quali 
secondo l'esempio di quello di Domnarf- 
vet, produce solamente 30 tonn. al giorno 
per li consumo di 3000 Kw. 


Rendimento del forno Elektrometali. 


La corrente viene fornita a 10,000 volt 
ed è poi trasformata ad 80 o 90 volt per 
essere condotta ai morsetti del forno. L'e- 
neigia consumata per gli apparecchi au- 
siliari (motori e luce) è del 2.25 per cen- 
to della fornitura totale. Trascurando le 
perdite del trasformatore, i forni assor- 
bono, durante l'operazione, circa il 90 
per cento della potenza fornita ed 82 a 
33 per cento del consumo totale pagato. 
l.e perdite comprendono anche il con- 
sumo dei giorni festivi e degli arresti del 
forno per riparazioni. Queste perdite di- 
minuiscono allorchè tre o quattro forni 
lavorano insieme. 

Il consumo di carbone può essere cal- 
colato a 340 kg. per tonn. di ghisa bian- 
ca e a 370 kg. per tonn. di ghisa grigia. 
Il consumo degli elettrodi varia notevol- 
mente, ma esso è stato ridotto a 3 kg. 
per tonn. di ferro, la media è di 5 a6 
kg. Si 2 visto che la circolazione dei gas 
nel forno Elektrometall produce una e- 
conomia nel consumo del carbone, ma au- 
menta il consumo degli elettrodi. 
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La guantita di energia elettrica che si 
paga per produrre una tonnellata di ghi- 
sa (prendendo 82 per cento come base di 
utilizzazione) estratta dal minerale a 60 
per cento, ascende a 0,3 kw.; quando si 
tratta del minerale a 50 per cento arriva 
a 0,346 kw. anno. La ghisa così ottenuta 
e allo stato grezzo; per ottenere la ghisa 
grigia da fonderia, occorrono circa 0.4 kw. 
anno per tonn. 


SASAASSIPILAFRI 


= Rivista - 
della Sfampa Usfera 


La potenza nominale delle lampade 
ad incandescenza. |! 


lntanto che i filamenti delle lampade 
ad incandescenza erano avvolti tutti se- 
condo lo stesso principio, la questione 
della potenza nominale delle lampade e 
i metodi che servivano a misurarla non 
avevano grande importanza. Oggigiorno 
pero i tipi di lampade, specialmente quel- 
li al tungsteno, sono svariatissimi e sotto 
torme spesso bizzarre cercano di ottenere 
eifetti particolari. 

Si tratta di vedere come potrà essere 
specificata la loro potenza luminosa: que- 
sta puo essere misurata in tre modi di- 
versi: 1° si misura l'emissione luminosa 
in una sola direzione che generalmente è 
quella dell'emissione massima; la potenza 
nominale corrisponde allora all'intensità 
media orizzontale; 2° si misura l'intensità 
in tutte le direzioni e si definisce così l'in- 
tensità media sferica; 3° si misura l’inten- 
sità nell'emisfero inferiore che ordinaria- 
mente © il più importante e sì prende per 
potenza nominale il numero delle candele 
che corrispondono all'intensità media e- 
misferica. 

Il primo metodo conviene benissimo 
per lampade a filamento di carbone, di 
tantalio e per la lampada normale al tun- 
gsteno; questi tre tipi presentano un mas- 
simo ben netto in un certa direzione: essi 
non presentano differenze dal punto di vi- 
sta della ripartizione della luce. Ma le 
curve fotometriche relative alla lampada 
a filamento di tungsteno a spirale e alla 
lampada mezzo watt, mostrano che la ri- 
partizione della luce dipende dal modo 
con cui il filamento è avvolto e collocato 
nell’ampolla; non vi è nessuna direzione 
privilegiata. 

La candela media emisferica non ri- 
sponde nemmeno essa a tutti i deside- 
rata; VA. conclude che il meglio è di espri- 
mere la potenza nominale di una lampa- 
da secondo il suo numero di candele sferi- 
che. Tuttavia il punto capitale da risol- 
vere è dell'ordine puramente commerciale 
e riguarda la denominazione sotto la qua- 
le la lampada deve figurare nei cataloghi 
e i numeri che devono figurarvi per nor- 
ma del compratore. Una specificazione 
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completa dovrebbe comprendere: la ten- 
sione, la corrente, i wat consumati, il nu- 
mero di candele, i watt per candela, la 
durata utile che è il tempo in capo al qua- 
le la lampada ha perduto circa il 20 per 
cento del suo potere luminoso iniziale, 
la variazioni constatate durante il suo 
funzionamento nei watt consumati e i 
watt per candela. Alcuni di questi dati 
sono in realtà di troppo; solo tre si riten- 
gono indispensabili e vengono inscritti 
sull'attacco della lampada: la tensione 
ì watt consumati e la intensità in candele 
(potenza nominale). 

Vediamo se i tre dati sono necessari e 
sufficienti. Per esempio la prima lampada 
al tungsteno di 50 watt, irradia 50 can- 
dele in una direzione orizzontale; mentre 
la lampada a filamento a spirale non 
da che 30 candele orizzontali, ma irradia 
molto più della prima verso il suolo, con 
una intensità media emisferica molto più 
grande. La complicazione non fa che ag- 
gravarsi se sì considerano le lampade 1%% 
watt da 1000, 600 e 400 candele destinate 
alla illuminazione esterna; per paragu- 
narle alle lampade ad arco si determina- 
va la loro intensità media emisferica; ma 
oggi dei modelli meno potenti servono al- 
li illuminazione interna e non è più l'in- 
tensità media emisferica che può servire 
di base di paragone, poichè è il rendi- 
inento totale che ci interessa. 

Le stesse obiezioni si applicano anche 
alle intensità orizzontali ed alle intensità 
medie sferiche di modo che si arriva u 
questa conclusione che nessuno dei tre 
metodi di specificazione delle lampade 
non è più conveniente se si vuol tener 
conto delle particolarità proprie ad ogni 
tipo. 

L'esempio dell'America deve spingerci 
a definire una lampada secondo il nume- 
ro-di watt che essa assorbe; l'adozione 
di questa specilicazione apporterà almeno 
una soluzione al conflitto tra i partigiani 
della candela decimale da una parte, e 
della candela Hefner dall'altra, la quale 
è circa del 10‘, più debole della prima. 

Una obiezione è stata sollevata dai pro- 
prietari delle officine generatrici che te- 
mono di veder «liminuire le loro entrate 
in seguito ai perfezionamenti che si pre- 
vedono nel rendimento delle lampade. Si 
può tuttavia affermare che questo deficit 
si troverà largamente compensato da que- 
sto incosciente bisogno del pubblico di 
richiedere una quantità di luce sempre 
maggiore. Se si riesce p. es. a fabbricare 
la lampada da 50 watt in modo da abbas- 
sare il suo consumo specifico da 1 a 0,8 
watt il suo consumatore richiederà 62 
candele invece di 50 e tutti saranno sod- 
disfatti; la lampada conserverà sempre 
la sua etichetta da 50 watt. 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 


UFFICIO TECNICO E LEGALE 


La produzione di corrente ad alto potenziale 
resa costante mediante il Kenotron. (1) 


Fino a pochi anni fa i due soli muti 
per ottenere correnti continue a poten- 
ziale elevato erano da una parte le mac- 
chine elettrostatiche ad influenza, e dal- 
l'altra l’uso di macchine dinamo-elettri. 
che di bassa tensione disposte in serie. 

Ma la potenza che si può ottenere con 
le macchine elettrostatiche è sempre mol- 
to bassa: d’altro canto le dinamo in se- 
rie forniscono una soluzione ecunomica 
solo nel caso in cui la potenza dell'im- 
pianto è notevole. 

Il Kenotron (2), la cui costruzione ri- 
sulta da ricerche intraprese per la pro- 
duzione dei raggi N, si adatta alle po- 
tenze medie. 

L’A. indica i risultati di prova di un 
primo impianto ottenuto con questo ap- 
parecchio. Una macchina, genere com- 
mutatrice da 10 KW, che produce una 
corrente alternata semplice a 130 volt e 
2000 periodi al secondo; essa alimenti 
un trasformatore elevatore che fa salire 
il voltaggio a 100,000 volt. Ad ogni estre- 
mità del secondario viene inserito un 
kenotron: questi due strumenti sono col- 
legati in senso contrario in modo da im- 
pedire il passaggio della corrente per i 
due semi-periodi dell'onda: sono quindi 
come due valvole. Dai due kenotron par: 
tono i due fili di linea che, in queste pro- 
ve, alimentavano un tubo a raggi X. Per 
rendere più costante la differenza di po- 
tenziale agli estremi del tubo si colloca 
su ciascuno dei fili di alimentazione im 
rocchetto di induttanza e in derivazione 
fra queste bobine due condensatori, una 
avanti e l’altro dietro le bobine. L'A. sta- 
bilisce matematicamente l'ufficio di que- 
ste bobine e dei condensatori e mostra, 
mediante riproduzione di oscillogrammi, 
che si ottiene appunto col loro impiego 
una differenza di potenziale praticamen- 
te costante. 
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La crescente produttività delle nostre industrie. 


Nella relazione della Presidenza della 
Lega industriale di Torino, presentata ad 
una recente assemblea dei soci, è messa 
in evidenza la crescente potenzialità pro- 
duttiva dell'industria nostra che sta rin- 
novandosi e rendendosi libera in molta 
parte di ciò per cui era tributaria alle- 
stero. Noi importavamo ad esempio, nel 
1915, lire 171,600 di alluminio greggio, c 
lire 1,256,860 di alluminio già in parte 
lavorato; nel 1915, mentre la seconda ci- 
fra scendeva a lire 167,280, la prima au- 
mentava a lire 3,132,900, e cioè la nostra 
industria si è posta in condizione di com- 
piere una lavorazione di questo metallo 
quasi venti volte maggiore che nei tempi 
normali; l'industria automobilistica men- 
tre provvedeva nel 1915 a tutto il fabbi- 


(1) Electrician, 25 febbraio 1616. — (1) Genera! Electrical Reviero Marzo 1916. — (2) Zettricista N. 3,5, 6, anno 1916. 


sogno del nostro esercito non solo per 
vetture, ma anche per motori, riusciva 
ancora ad esportare per lire 58.060,00, 

L'industria chimica provvedeva. quasi 
interamente col suo sviluppo alla prepa- 
razione di quelle sostanze che erano ri- 
chieste per la formazione di esplosivi. E 
intanto all'infinità di prodotti che prima 
importavamo dall'estero provvedeva con 
adattamento di impianti antichi e con im- 
pianti completamente nuovi d'iniziativa 
nostra e sorgevano e si formavano le 
fabbriche di colori e di prodotti medici- 
nali, di macchine utensili, di apparecchi 
speciali per l'industria elettrica, della Car- 
ta, ecc.; e tutta una serie di prodotti nuo- 
vi, italiani veramente, uscivano dalle no- 
stre officine, a dimostrare che anche nel- 
l'industria nostra si palesa la genialità, 
l'audacia, lo spirito di iniziativa e l'adat- 
tamento di nostra gente. 


Lo sviluppo delle ferrovie elettriche negli Stati Uniti 


Durante il 1915 vennero costruiti negli 
Stati Uniti 950 km. di nuove linee ferro- 
viarie elettriche, cifra inferiore del 17 per 
cento a quella relativa allanno 1914. Du- 
rante lo stesso anno 1915 la trazione elet- 
trica venne però adottata su 720 km. di 
linee fino allora esercitate a vapore. Si ha 
dunque un totale di 1670 km. di linee in 
cui la trazione elettrica è stata applicata 
durante il 1915 e questa cifra è del 9 per 
cento superiore a quella offerta dalle sta- 
tistiche dell'anno precedente. 


L’organo degli elettrotecnici tedeschi non 
va più all’estero. 


L'Elektroindustrie annunzia dalla Sviz- 
zera che fin dall'aprile scorso la censura 
tedesca ha proibito la spedizione all'estero 
della Elektroteenische Zritsehiiflt, Vorga- 
ne ufficiale della Società degli elettricisti 
tedeschi. 

Lo stesso giornale svizzero si meravi- 
glia di questa interdizione, tanto più che 
la rivista tedesca non si è mai'ocenpata 
di cose della guerra. 

Sembra tuttavia che il governo tedesco 
non abbia piacere che si sappia negli 
Stati nemici della penuria in cui si di- 
batte la Germania ner certe materie, CO- 
sa che si può rilevare facilmente dalle 
note ufficiali pubblicate nella E T, Z., 
la quale pubblicava anche i regolamenti 
relativi all'uso di materiali di sostitu- 
zione, come ferro e zinco. 


Da ciò è venuta evidentemente la proi- 


bizione circa Tinvio della rivista alle- 


stero. 


I prodotti tedeschi nella Spagna. 


Da una informazione del console in- 
glese a Bilbao, si rileva che i numerosi 
tedeschi residenti attualmente in Spagna, 
stanno facendo raddoppiati sforzi per ac- 
caparrare totalmente il mercato spagno- 
lo che già prima della guerra era inon- 
dato dei loro prodotti. La merce tedesca 
si presenta, in generale, assai bene al- 
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aspetto, ma è abbastanza scadente come 
qualità. Tuttavia i commercianti spagno- 
li sì lasciano facilmente attrarre dal þas- 
so prezzo ed acquistano volentieri le mer- 
ci tedesche; secondo il console inglese, più 
del 75%. di ogni genere di macchine e 
specialmente del materiale elettrico im- 
piegato a Bilbao è di origine tedesca. 
Tramvie del Bosco etneo. 

Il Consiglio Superiore dei LI. PP. ha 
dato parere favorevole per la concessio- 
ne di questa tramvia. col sussidio annuo 
di L. 2000 al Kni per 50 anni. 


[sons | 


es BILANCI 83 
di Società Industriali 
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Fusione di Società elettriche a Bergamo. 


Abbiamo da Bergamo che in questi giorni nella 
sede della Società bergamasca ebbero luego, in 
seconda convocazione, le annunciate assemblee 
straordinarie della Società elettrica. Prealpina e 
della. Società bergamasca ner distribuzione di 
energia elettrica indette dai rispettivi Consiglio 
di Amministrazione per deliberare in merito alla 
loro fusione. 

L'assemblea della Prealpina fu tenuta alle ore 
t4 e mezza. e, in assenza del presidente del Con- 
sivlio d’anministrazione. ingegnero prof. Cesare 
Saldini trattenuto a Roma da altri impegni, fu 
presieduta dal delegato def Consiglio ing, Carlo 
Coltri. 

Assistevano all'assemblea. 10 azionisti rappre- 
sentanti in proprio e Der detega N. 21,826 azioni 
con altrettanti voti, Dopo la lettura delle re'a- 
zioni consigliari e sindacali, il presidente rias 
sione Ja proposta di fusione delle due aziende con 
un ordine del giorno col enale Passemblea, preso 
atto delle due relazioni,  deliberava la fusione 
della « Società Elettrica Prealbina » colla « So- 
cietà Bergamasca per distribuzione d'energia vr- 
lettrica > nel senso di incorporare la prima nel 
la sesonda sulla base dei rispettivi bilanci sociali 
al 31 dicembre 1915 e di una valutazione alla 
pari dei loro titoli rappresentativi. La Soc'età 
Bergarnpasca ner distribuzione d'energia elettrica, 
che colla frsione assumer? ti denominazione di 
« Società F!ettrica Bergamasca >, nmutera nure il 
valore nominate delle pronome azioni da L. 400 
a L. 100, sostituendo ogni sua attuale azione da 
L. 500 con cinque nuove azioni da L. 100 ed il 
cambio delle Azioni Prealbina colte Azioni Ber- 
camasca si effettuerà sulla base di dieci azioni 
Prea!lbina da L. 70 ner ogni sette azioni Berga- 
masca da L 100, Per provvedere all'assorbimento 
delle azioni Prealpina la Rergamasca portera 
quindi il proprio capitale sociale da L. 4.400,09) 
a BL. 6,360,000. 

Nella discussione che ne segui il presidente 
spiegò esaurientemente le ragioni che giustificano 
la fusione delle dne aziende e la valutazione alla 
pari dei rispettivi titoli per quanto apparente- 
mente il bilancio della Prealbina presenti risul- 
tati migliori di quello della Bergamasca, Egii 
accenna alle condizioni di esercizio e di sviluppo 
delle due aziende. alle loro risorse latenti e dai 
rispettivi imercati, concludendo che l'equivalenza 
dei titoli era perfettamente giustificata. 

Dopo la discussione l'assemblea approvava alla 
unanimità dei presenti l'ordine del giorno pre- 
sentato dal Consiglio d'anmministrazione. 


* * 

Alte 1630 alla stessa sede si rdunava l assem- 
blea straordinaria della Società Bergamasca che 
fu presieduta dal presidente del suo Consiglio di 
amministrazione, sit, Antonio Frizzoni Planta. 

Erano presenti 7 azionisti rappresentanti in pro- 
prio e per procura 2903 azioni con altrettanti voti. 
It consigliere delegato ing. Carlo Coltri espone 
la relazione consigliare ed il Sindaco sig. Des- 
salles quella del collegio sindacale, 
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L'ordine del giorno presentato dal Consigli: 
dWanoninistrazione per Ja fusione delle due Socie 
ta era ,conve naturale, perfettamente analogo a 
quello presentato all assemblea della  Prealpina 
e fu approvato all'unanimità, 

In relazione alla deliberata fusione delle due 
aziende l'assemblea della Società Bergamasca ap- 
provava pure alcune modificazioni al proprio Sta- 
tuto sociale, 

L'atto pubblico della fusione avrà luogo pro- 
babilmente nel mese di agosto p. V. 


Società idroelettrica del Friuli Cenlrale 
S. Daniele nel Friuli. 

Questa Società ha chiuso al 31 dicembre il bi 
Hincio dell'esercizio 1915 in pareggio e con le se- 
wuenti cifre: 

Aftiritàt: Beni immobili e costruzioni industria- 
li L. 130,000; Investiture d'acqua 32,000; Macchi. 
nario, attrezzi ed impianti diversi: Officine gene- 
ratrici 73,000; id. bassa tensione 52.300; Cabine di 
trasforinazione 1,000; Impianti presso terzi 1641.46; 
Mobili, attrezzi, apparecchi ed oggetti diversi 
2605; Molini di grano e sega 14.700; Cassa, nume- 
rario esistente 1981.56: Cassa somma disponibile 
presso la Banca di Buia 165 37; Magazzino. scorte 
diverse 5370.55; Debitori diversi 6150.45; Corri- 
spondenti diversi 17.952,88 Depositi cauzionali 
S672. — Totale rire  410,542.27. 

Passività i Capitale sociale (N. 680 azioni al por- 
tatore di TL. 500 cadauna) lire 210,000; Creditori 
diversi 68.877.297; Conto dividendi, residni a pa. 
sare 1665, — Totale L. 410,552.27. 


Società idroelettrica ligure meridionale 
Genova 


Recentemente, si è tenuta Tassemblea ordina- 
ria di questa società che ha approvato il Bilancio 
a? 31 dicembre 1915 nelle risultanze seguenti: 

Afttiro: Inipianto preliminare, reti e impianto 
termico TL, 601.587.306; Impianto Calitri 74,330.47; 
Impianti in costruzione 189.61; Forze idrauliche 
233.457.260; Acquisti terreni 11,140.48; Misuratori 
6.888.065; Materiali di riserva 6,567.26; Inventario 
lire 1; Cassa 18,342.65; Debitori diversi 14,757.06: 
Peposito Consiglio 33.000, -— Totale L. 1.000,262.58. 

Passivo  Cavitale sociale L. 550,000; Creditori 
diversi 110 453; Depositanti canzione Consiglio li- 
re 33,000; Fondi di riserva 50.000; Fondo di annnor- 
tamento 201000; Riporto utile esercizio 1914 lire 
8 125.23; Perdite e  profitti-utile netto 1915 lire 
48684.35 — Totale L. 1.000 262.58. 

L'utito netto di L. 56,809 58 venne così ripartito: 
L. 10.000 al Fondo ammortamento; L. 19.000 al 
Fondo di Riserva; L. 22,000 agli azionisti in ra- 
cione del 4". sul capitale e L. 6,500.58 in conto 
NUOVO. 

La relazione del Consiglio di amministrazione 
informa che eccezionale stagione invernale del 
1915 e le forti nevicate nella regione Irvina. can- 
sarono rilevanti danni alle lince sociali ad alta 
tensione ed alle reti di distribuzione, Tutte le 
riparazioni però furono eseguite con la maggiore 
cura e diligenza in modo che le interruzioni fu- 
rono di brevissima durata: in tale circostanza il 
personale tutto diede prova del massimo zelo, 
contribuendo con la sua opera solerte a rendere 
meno sensibili i danni 

Le spese sostenute per tali favori sono state por- 
tate interamente a carico dell'esercizio 1915 e ciò 
spiega in parte l'aumento veriticatosi nelle spese 
di esercizio. 

Gli introiti ver consumo di corrente, ad onta 
delle difficoltà create all'industria dalle attuali 
condizioni internazionali, sono sensibilmente au. 
mentati, mentre gli introiti complessivi sono di- 
minuiti non avenado avuto occasione di realiz- 
zare utili facendo impianti importanti per conto 
di terzi. j 

Giusto quanto accennato nella relazione del de 
corso esercizio, nel 1915 sono andati in marcia gli 
impianti di Calitri e di Torella. N numero degli 
utenti allaciiati alle reti sociali di distribuzione 
nei diversi Comuni è salito da n. 743 a 1,075 (sia 
in grazia ai nuovi paesi allacciati, sia pei nuov! 
utenti acquisiti negli altri paesi) numero che si 
spera di aumentare sensibilmente nell'esercizio 
1016 non ostante le condizioni generali poco pro- 
pizie. 
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Società lizure-piemontese elettricità e gas 
Torino 


Si è tenuta in Torino l'assemblea degli azioni- 
sti di questa Società anonima i quali hanno ap 
provati il bilancio chiuso al 31 dicembre 1915 con 
un saldo passivo di L. 8377.00. Ecco il bilancio 
approvato 

Attivo: Denaro a disvosizione lire 5416.82; Im- 
pianti sociali 450,766.76; Attrezzi e utensili 6153.80: 
Appare:chi di misura 17,377.45; Materiale nei ma- 
gazzini 3168.92; Mobilio 3416.23; Depositi a cai- 
zione: di proprietà sociale 1858.63; dei Consiglieri 
di amministrazione 30,000; Saldo passivo 8377.09. 
-- Totale L. 527,535.70. 

Passivo: Capitale sociale L. 300,000; Saldi conti 
cerrenti 197,535.70; Depositati a cauzione 30,000. — 
Totale L. 527,535.70. 


|a | 
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I Brevetti del prof. Artom sul sistema di te- 
lesrafia senza filo dirigibile. 


Corte di Cassazione di Torino. Senten- 
za 25 giugno 1915 in causa Artom, Belli- 
ni, Tosi ed altri. — La sentenza respinge 
il ricorso contro il deliberato della Corte 
d'appello di Torino 18-24 luglio 1914, ed 
in virtù di essa rimane stabilito che con 
atto a rogito Rolando in data 5 aprile 
1912 venne riconosciuto che le invenzioni 
tutelate con i brevetti italiani Artom A., 
n. 88765 (sistema di telegraza senza filo 
dirigibile o aerei triangolari dirigibili) e 
n. 88766 (sistema per evitare la rotazione 
delle antenne in una stazione di telegra- 
fia dirigibile, ecc. o radiogoniometro) del- 
V11 aprile 1907 appartengono al patrimo- 
nio intellettuale del prof. Artom: che il 
patto della astensione da opposizioni o 
contestazioni anche per le stampe si ri- 
ferisce pure conseguentemente alle inven- 
zioni stesse. 
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Imposta di ricchezza mobile in relazione alla 
produzione dell’energia elettrica. 


La Società italiana per l'utilizzazione delle for- 
ze idrauliche del Veneto riteneva che agli effetti 
dell'imposta di ricchezza mobile dovessero detrar- 
si dal recd'to che ritraeva dall'industria di pro- 
duzione dell’energia elettrica il canone dovuto al- 
lo Stato per la derivazione dell’acqua dal tor- 
rente Cellina ed una determinata somma quale 
ammortamento del capitale impiegato nella co- 
struzione del canale di derivazione, 

In ordine al primo punto la Società sosteneva 
che l'acqua impiegata nell’opificio rappresenta 
quella materia greggia la cui spesa, a tenore del- 
l'imposta di ricchezza mobile, deve essere detrat- 
ta dal reddito industriale, affermando che negli 
impianti idroelettrici l'acqua è anvunto quella 
materia prima, da cui si ricava, mercè l’azione 
delle turbine, quella energia che, raccolta dagli 
alternatori, costituisce ‘1 prodotto che forma og- 
getto dell’esercente. 

Ma ti questo parere non fu la Corte d'appello 
di Venezia. ritenendo che il concetto non rispon- 
desse a verità. Ed in proposito osservava: 

« A parte la definizione del significato che la 
espressione « materia greggia» ha nel linguaggio 
comune può avere avuto secondo il pensiero del 
legislatore su di che ben si espresse la sentenza 
dei primi giudici. sembra alla Corte sufficiente 
rilevare che la materia greggia di cui si parla ne- 
gil articoli più sopra citati equivale precisamen- 
te, come ammette il patrocinio della Società at- 
trice, a materia prima che dovrebhe essere desti- 
nata a subire nell’opificio industriale opera di 
modificazione, il che per l'acqua di un opificio 
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elettrico non si verifica affatto. Ed invero nessu- 
no oserà dire che l’acqua condotta da un canale 
idraulico in simili opifici vada soggetta ad un 
processo qualsiasi di lavorazione che la modifichi 
o la trasformi nel prodotto dell'industria; poichè 
è verità di fatto. che quell'acqua, quando ha ser- 
vito come mezzo meccanico ad attivare il mac- 
chinario da cui sprigiona la energia elettrica, non 
resta affatto nè modificata nè trasformata; ma 
riprende intatta ed immutata il suo corso, pronta 
a dispensare altre forze a chi saprà guidarla a 
nuovo lavoro. Essa invece applicata che sia al 
macchinario d'un opificio altro non è che uno 
dei generatori della forza motrice di cui parla 
l’art. 7 della legge 11 luglio 1889. n. 6214, che, 
coll'opificio cui si trova ammessa mediante appo- 
sita conduttura, costituisce (come si esprime lo 
stesso articolo) parte integrante di quello, vi si 
immobilizza, ed ivi concorre in una al fabbricato, 
alla produzione di un reddito di natura non mo- 
biliare ma fondiaria, pel cui accertamento, di 
conseguenza, non possono invocarsi le disposizio- 
ni della legge sull'imposta di ricchezza mobile, 
ma quelle che regolano la imposta sui fabbricati, 
art. 3 e 6 legge 26 gennaio 1865, n. 2136, e 15 re- 
golamento 24 agosto 1877. n. 4024. secondo tali 
disposizioni il reddito imponibile di un fabbricato 
ha la sua base nel valore locativo, il quale è ef- 
fettivo o presunto, secondo che risulta da affitto 
in corso o da quello che il proprietario potrebbe 
presumibilmente ricavarne. In ambedue i casi 
può la legge vietare di far detrazioni di decime, 
canoni, livelli, fitti d'acqua... ed altre perdite e- 
rentuali: e soltanto ammette che ner determinare 
il reddito netto si deduca dal valore locativo, a 
titolo Ai riparazioni, di mantenimento e di ogni 
altra spesa o perdita eventuale, un terzo per gli 
opifizi ed un quarto per ogni altro fabbricato n 
costruzione. E' in base appunto a queste disposi- 
zioni che deve essere accertato 11 reddito imponi- 
bile presunto dell'opificio idroelettrico dotato del- 
la forza idraulica del torrente Cellina, del quale 
opificio la Società appellante è proprietaria ed 
esercente. Ora, se l'imposta fondiaria investe opi- 
ficio e canale: se il reddito presunto deve consi- 
stere nel valore locativo di cui l'uno e l’altro riu- 
niti sono suscettibili; se tale reddito non nuò es- 
sere depurato altrimenti che colla deduzione di 
un terzo nel quale per legge si intende compresa 
ogni e qualunque spesa e quindi anche quella dei 
canoni d’acqua, come può mai pretendersi che di 
questi si faccia ulteriore computo in altro campo 
di materia tassabile? Si era creduto possibile ri- 
guardare l’acqua del canale idraulico come coef- 
ficiente di reddito puramente industriale, guali- 
ficandola materia greggia. per invocare la favo- 
revole disposizione dell'art 32 della legge sull’'im- 
posta di ricchezza mobile 24 agosto 1877. che per- 
mette di detrarre dal reddito il costo della ma- 
teria greggia consumata; ma poichè come fu di- 
mostrato. deve invece considerarsi come forza mo- 
trice l'assunto dell’appellante Società s! palesa 
assolutamente privo di fondamento ». 

Circa il secondo punto. la Società adduceva che 
le necessitava di ricostruire mediante accantona- 
mento di quote annuali il canitale impiegato nel- 
la costruzione del canale di derivazione. affinchè 
per la svalutazione che avrebbe subito l’opera al 
termine del trentennio di concessione dell’acqua, 
quel capitale non restasse perdnto. 

Su tale argomento la Corte di appello di Ve- 
nezia ebbe ad esprimersi con le seguenti conside- 
razioni: 

« Che sia di ragione e di legge la deduzione 
nell'accertamento del reddito industriale sogget- 
to all'imposta di ricchezza mobile. delle quote di 
ammortamento del capitale stato imniegato nella 
costruzione delle opere d’imnianto dell'inAustria. 
quando quelle opere alla fine dell'esercizio siant 
destinate ad uscire dal patrimonio del produt- 
tore, come nel caso di nna ferrovia che dopo 
un determinato tembo debba essere gratuita- 
mente ceduta allo Stato. è massima che fu già 
accolta dalla dottrina e dalla giurisprudenza. ed 
alla quale la Corte non nuò che far plauso. Ma 
ciò che nel caso presente ostacola l'applicazione 
ai questa massima si è che non risulta affatto 
dimostrato. che alla fine del termine di conces- 
sione dell’acqua del torrente Cellina, debbano le 
opere di derivazione costruite dalla Società ri- 


manere svalutate in guisa da far considerare co 
me perduto, o gravemente ricotto, il capitale sta 
tovi inrpiegato. La Società teme che ciò possa 
avvenire, per l'eventualità che lo Stato rifiuti il 
rinnovo della concessione. e che, in applicazione 
dell'art. 15, lettera e del regolamento 26 noveni- 
bre 1893, n. 710, per la esecuzione della legge sulla 
derivazione di acque pubbliche, esiga allo spi- 
rare della concessione la demolizione, o altrimenti 
l'abbandono allo stato delle opere costruite nel- 
l'alveo e sulle sponde del Cellina. Ora questi ti- 
mori sono ben lungi dall'essere giustificati, e tut- 
to invece fa ritenere che il canale di derivazione, 
opera quanto mai grandiosa e di importanza eco- 
nomica eccezionale per la maggior parte del Ve- 
neto, conserverà intatto il suo altissimo valore. 
Non è possibile oggi fare previs'oni così strane 
da supporre che un’opera di pregio tanto cospi- 
cuo e di utilità pubblica tanto manifesta, come 
quella che provvede di forza elettrica una così 
vasta regione, sia per rimanere al termine del 
trentennio negletta ed inutilizzata, per negata 
rinnovazione delia concessione dell'acqua da par- 
te dello Stato. E neppure è lecito supporre che 
questo giudichi tanto capricclosamente dell'inter- 
resse pubblico, Ai cui parla l'art. 15 del citato re- 
golamento, da esigere la demolizione di opere 
alla cui conservazione è avpunto l'interesse pub- 
blico manifestamente im»egnato. Ragionevole in- 
vece è il ritenere che la Società, la quale è e ri- 
marrà proprietaria del canale, al termine del 
trentennio potrà. come è detto nel decreto di 
concessione, ottenere la rinnovazione di questa; ed 
in ogni caso potrà disnorre a suo beneplacito di 
quel manufatto, alienandolo od affittandolo ad 
altri che s! rendessero concessionari dell'acqua ce 
ricavarne così adeguato compenso ». 

Di conseguenza la Corte ritenne mancare ogni 
buon argomento per sostenere che 41 preteso am- 
mortamento rappresenti la riproduzione di un 
capitale che andrebbe di anno in anno dileguan- 
dosi, mentre quella somma deve considerarsi co- 
me altrettanta nuova ricchezza che la Società pro- 
duce con la sua industria e sulla quale le in- 
combe l'obbligo di corrispondere la relativa im- 
posta. 

La Corte d'’apnello di Venezia pertanto, con 
sentenza del 10 marzo 1915, respinse l’annello del- 
la Società italiana per l'utilizzazione delle forze 
idrauliche del Veneto contro la sentenza del Tri- 
bunale, che. nella causa da lei promossa contro 
la Finanza. aveva giudicato non essere detraibili 
le somme anzidette dal reddito imponibile. 


A. M. 


Prof A. BANTI - Direltore responsabile. 
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SOCIETA ITALIANA 


PER LE 


LAMPADE ELETTRICHE “2,, 


SOC.AN.CAPITALE £..300.900 INT. VERSATO 


SEDE IN MILANO Via Broggi. 
TELEF -20.509 macazzino 
FILIALI con DEPOSITO 
TORINO - Corso Oporto. 13 
BOLOGNA -Via Cavaliera 18 
FIRENZE- Via Orivolo.37 
ROMA - Via Tritone 130 
NAPOLI -Corso Umberto!” 
GENOVA -Via Caffaro.17 
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La lampada PHILIPS MEZZO-WATT 


sostituisce la lampada ad Arco! 
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La lampada PHILIPS “ Mezzo-Watt,, spande una luce 
JI chiara e bianca, di una intensità senza l’uguale ed è indicata 
(el sopratutto per la illuminazione delle strade, piazze, dei magaz- 
NI zini, officine, stazioni ferroviarie, cantieri, ecc., ecc. 
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> SI CERCANO RAPPRESENTANTI REGIONALI 


AONDOS OION VAA menmman 


. UFFICIO BREVETTI 
Prof. A. BANTI - ROMA 
Fondato nel 1892 


OPERAZIONI dell'UFFICIO BREVETTI 


Copla di Brevetti Italiani ed Esteri. - 
Ottenimento dei Brevetti in Italia. - 


0, R. J,- rione nre auawe- BRESCIA 


Antiche Ditte: Ing. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI & C. 


Corrispondenti a 


LONDRA 
PARIGI 
BERLINO 
VIENNA 
BUDAPEST 
MADRID 
BARCELLONA 
NEW-YORK 
PIETROBURGO > 
BERNA 

o A T urbi INC idrauliche di ati tipo e 
CRISTIANIA sistema. 

BUENOS-AIRES 
MONTEVIDEO 


Ottenimento dei Brevetti all'Estero. - 
Deposito di Marche di Fabbrica e 
di Modelli in Italia ed all’ Estero. - 
Cessione di Brevetti e di Marchi. 


- Messa In opera dei Brevetti. - 
Messa In valore dei Brevetti Italiani 
e Stranieri mediante costituzione di 
Sindacati o di Società. ` Regolatori servomotori di precisione. 


Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 


CONSULENZA TECNICA E LEGALE 
Ricerche e pareri 

IN MATERIA DI PROPRIETÀ INDUSTRIALE 

UFFICI IN ROMA - VIA GIOVANNI LANZA, 135 


(angolo Via Cavour) 


Pompe a pistone e dan alta e bassa pressione. 


È Ti -= . aa ia ge aa E a a i a aa 


a gone internazionale di Torino 1911 


rr ___o - GRAN PREMIO a 


(8,14) 


limi EEE S E OS 


LA ki AA ili 


AMY 


[CELETTRICIS 


Anno XXV S. III Vol. V, N. 13. Direttore: Prof. ANGELO BANTI 1° Luglio 1916. 


Giornale Quindicinale di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. 
PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO, TORINO 1911, SAN FRANCISCO 1915. 


SPAZZOLE 
le “al REGISCRHCOR DL DARIS er 
Morganite, | am si» RICHARD 
GRAND PRIX MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 


Amperometri - Voltometri =: Wattometriî 
©hmmetri =- Cassette dì controllo, ecc. 
Manometri « Cinemometri »- Dinamometri 
Barometri» Termometri s Igrometri, ecc. 


Esposizione Internazionale - Torino 1911 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 

| Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 

Au Corso P. Romana, 76 

ER > — Telefono 73-03 — Telegrammi: Ingbelotti = 
K 

(1,15}(1,14) 


La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 
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(M.e J. BUSECK BUSE e rame e | 


$. C. $. Sec. An. por Istrumenti Elettrici 
fil. Olivetti & €. 
MILANO - Via Broggi, 4 
AMPEROMETRI - VOLTMETRI 
WATTMETRI - REGISTRATORI 


Vedi avviso speciale interno 
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Interruttori Orari - Orologi Elettrici - Orologi di Controllo e di Segnalazione 
‘Indicatori e Registratori di livello d’acqua - Impianti relativi 


PING. NICOLA ROMEO & C. - MILANO ua A 


= OFFICINA - Via Ruggero di Lauria, 30-32 
(INGERSOLL-RAND Co.) - ROMA UFFICI: Via Giosuè Carducci, 3 - Telef. 66-16 


ja à Applicazioni aria compressa - Perforazione meccanica - Sondaggi 


| SOCIETÀ ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


SEDE IN MILANO — Via Castelfidardo, 7o Capitale sociale L. 600,000 interamente versato 
——_ VEDI ANNUNZIO INTERNO 


SOC. ITALIANA WESTINGHOUSE | AGENZIE: TORINO, Corso Re Umberto, - Te Mia — "MILA NO, Piazza Castello, 9 - 9 Tel. 8027 
WA » Piazza Carlo Alberto 


Sede —— Sassetti, A Te 82-21. — NAPOLI, Piazza -Municipios 4< Tel; 
‘Officine & Direzione | Vado Ligure. Tel, 2-48. CATANI II - Tel. 5-05. 
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Telefono: N. 6-76 Telegrammi: FANTINI - BERGAMO 
©fficine Elettrotecniche Bergamasche 


A. FANTINI & C. 


Via dei Mille, 8 - BERG AMO - Via dei Mille, 8 


Costruzione e montaggio di quadri per centrali 
Stabilimenti e cabine di trasformazione. 


E za ; n Apparecchi eleffrici da 
i | p À quadro e da lima, automafici 
ed a mano, per tensioni sino 
a 80. 000 volts ed Intensite 


F 

3 sino a 1 000 amp. 

R Specialità in Elettro-automatici — a 

4 — Materiale sempre pronto | 

di Fabbricazione in serie o 
( ! ii | Interruttore tripolare is » 000 volts - Automatico di massima 
Ci SISSA e con comando elettrico a distanza con motorino. 
i. k i 
À | N x . 
Sa | Massime onorificenze alle Esposizioni di Brescia, Marsiglia, Parigi e Torino 
Led La CZ . 

Interruttore unipolare di massima e CATALOGHI E PREVENTIVI GRATIS A RICHIESTA 


© per corrente di ritorno - 1000 a 


Fabbrica di Carta e Tela Cianografica, Eliografica e Sepia 


Ea A. E MESSER LI ` Carte e tele trasparenti — Carte da disegno 


— Telai eliografici a mano, esteri e nazio- 
Casa Fondata nel 187S nali — Telai pneumatici — Telai a luce 


MILANO - Via Bigli, 19 Elettrica 


Fornitore di diversi R. Arsenali, dei primi Cantieri Navali, 
delle Ferrovie dello Stato e dei più importanti Stabilimenti Metallurgici e di Costruzioni 


La CARTA MESSERLI conserva sempre l'antica sua rinomanza ed è riconosciuta oggi ancora la migliore esistente, sia per speciale 
lola e chiarezza sa colori, che per resistenza della carta alla slessa n-——____t__—_. ____T_t 
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Capitale Sociale L. 640,000 interamente versato 
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= Soccorritore di massima a tempo :: 


In generale nei soccorritori (relais) di 
massima a tempo elettromagnetici, finora 
noti, l'ancora dell’elettromagnete che li- 
bera il congegno, viene attratta per la 
reazione di una molla che vien tesa in 
modo corrispondente alla intensità della 
corrente di distacco, e rimane in tensio- 
ne durante l'attrazione esercitata dal ma- 
gnete fino a che, per effetto della apertu- 
ra dell’interruttore principale, non passa 
più corrente. L'ancora dell'elettromagnete 
può quindi compiere soltanto il lavoro 
che corrisponde alla differenza della forza 
necessaria alla tensione della molla. Poi- 
chè la forza della molla deve stare in un 
determinato rapporto rispetto alla forza 
attrattiva dell’elettromagnete, va perduta 
per la tensione della molla una notevole 
parte della forza attrattiva. 

La Società Brown Boveri, di Baden, ha 
brevettato un apparecchio che permette 
di utilizzare in pieno la forza dell’elettro- 
magnete per il lavoro di interruzione. 

La sovracorrente produce soltanto una 
attrazione parziale dell'ancora dell’elet- 
tromagnete nel modo noto, fino a che in- 
terviene un arresto; questa attrazione 


parziale viene impiegata a liberare il- 


freno del motore che fa agire il meccani- 
smo a tempo e a innestare con questo 
ultimo il motore. Finchè poi il meccani- 
smo a tempo marcia, la molla di contra- 


sto dell'armatura dell’elettromagnete è 


in tensione: ma non appena il meccani- 
smo Aa tempo ha finito la marcia, il di- 
spositivo di messa in tensione della molla 
di contrasto viene liberato simultanea- 
mente al blocco dell'armatura dell’elet- 
tromagnete, per modo che l’azione della 
molla non contrasta più l'attrazione del- 
l'armatura ormai fattasi completa. Così 
per la maggior parte della corsa dovuta 
all’attrazione è resa libera la forza at- 


trattiva dell’elettromagnete per attirare 
l'interruttore principale. 

Il soccorritore (relais) di massima a 
tempo, ideato e costruito dalla ditta 
Brown Boveri, si compone di un elettro- 
magnete con ancora mobile e di un mec- 
canisnio a tempo comandato dallo stesso 
elettromagnete; questo meccanismo, al ve- 
rificarsi di una sovracorrente viene mes- 
so in azione per effetto di una attrazione 
parziale dell’ancora dell’'elettromagnete; 
per effetto dell'avvenuto movimento del 
congegno a tempo, il collegamento tra 
l'ancora dell’elettromagnete e la sua mol- 
la di contrasto viene disgiunto per modo 
che l'attrazione completa dell’ancora non 
risulta ostacolata dalla forza della molla 
di contrasto. 

La caratteristica dell'apparecchio sta in 
ciò che il nottolino, il quale ostacola l'at- 
trazione completa dell’ancora dell’elettro- 
magnete durante il movimento. del con- 
gegno a tempo, è accoppiato coll’'ancora 
dell’elettromagnete, mediante una molla 
di forza tale, che viene sopraffatta solo 
quando intervengono sovracorrenti ecce- 
zionalmente alte, e specialmente corti cir- 
cuiti, con che si ha l'istantanea apertura 
dell'interruttore principale senza il con- 
corso del congegno a tempo. 

L'apparecchio in questione è mostrato 
vella sua costruzione in figura 1, mentre 
le altre figure servono a mostrarne il fun- 
zionamento (gli assi fermi nello spazio 
sono indicati con tratteggio). 

La figura 1 mostra il relais a tempo 
quando è senza corrente e in condizione 
tale che la forza degli elettromagneti 1, 
2, non arriva ad attrarre la sua ancora 3 
girevole intorno all'asse fisso 4. Quest'an- 
cora ha un prolungamento a leva 5 che 
mediante una molla 6, di forza speciale, è 
accoppiata col nottolino 7 girevole intor- 


no all’asse 4. Il nottolino 7 si colloca con- 
tro un nasello 8 girevole intorno al punto 
9, e alloggiato per una parte nella estre- 
mità libera della leva 10 e quindi gire- 
vole intorno all’asse fisso 11 di questa le- 
va di primo genere. Sull’altro braccio del- 
la leva 10 si attacca la molla di contrasto 
12 dell’ancora 3 dell’elettromagnete che in 
posizione di riposo spinge un piccolo fer- 
mo 13 della leva contro il rotore 14 del 
meccanismo a tempo e quindi lo ferma. 
Il meccanismo a tempo consiste esso stes- 
so in un congegno 15 che demoltiplica il 


Fig. 1. 


numero di giri del rotore. L'ultimo organo 
dell’ingranaggio di riduzione è il segmen- 
to dentato 16. Esso è girevole intorno al- 
l’asse 9 e viene fatto impegnare coll’in- 
granaggio 15, solo quando, attivandosi il 
relais, la leva 10 vien fatta girare intorno 
all'asse 11. Il segmento 16 possiede un fer- 
mo a spina 17 che in posizione di riposo 
si colloca contro l’indice fisso 18. Con que- 
sto si regola a meno la durata del distac- 
co. Per regolare la intensità della corren- 
te che comanda il distacco la molla 17 può 
esser tenuta in maggiore o minor tensio- 
ne mediante l’indice 19. L’asta di aziona- 
mento dell’interruttore principale è indi- 
cata in figura col numero 20. Quando si 
ha una sovracorrente, l'apparecchio agi- 
sce nel modo seguente: L'ancora 3 viene 
attratta, e in contrasto alla forza della 
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molla 12, mediante nottolino 7 che rimane 
invariabilmente accoppiato coll'ancora 3 
per mezzo della molla 6, spinge il nasello 
8 verso destra fino a che il segmento 16 
viene ad impegnarsi coll’ingranaggio 15. 
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Contemporaneamente il fermo 13 della le- 
va 10 viene liberato dal rotore 14 del mo- 
tore del congegno a tempo, il cui statore 
è fermato in modo noto dal circuito di fer- 
ro 1 dell’elettromagnete e dal suo avvol- 
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Fig. 3. 


gimento 2. Il motore del congegno a tempo 
comincia a girare e fa muovere così verso 
l'alto, girando intorno al suo asse, il seg- 
mento dentato 16. Dopo un certo tempo 
(fig. 2), regolato mediante l’indice 18, la 
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Fig. 4. 


spina 17 solleva il nasello 8 e libera il 
nottolino 7. Ora il collegamento dell'an- 
cora 3 colla sua molla di contrasto 12 vie- 
ne disgiunto sicche essa puo venire libe- 
ramente attirata nella sua posizione fi- 
nale. Allora la appendice 5 batte sull'asta 
20 dell’interruttore e libera energicamen- 
te l'interruttore (fig. 3). In pari tempo la 
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molla 12 tira indietro la leva 10 nella sua 
posizione iniziale, con che il congegno a 
tempo 15, 18 viene disinnestato di nuovo 
e il rotore 14 frenato di nuovo. Il segmen- 
to 16 e il nasello 8 pel loro peso proprio 
ricadono nella posizione iniziale. Dopo 
che l’avvolgimento 2 è rimasto senza cor- 
rente, anche l’ancora 3 cade in basso e ri- 
stabilisce così l’agganciamento del notto- 
lino 7 col nasello 8, come indicato in fi- 
gura 1. 

Come si vede, la molla 3, a lavoro nor- 
male del relais a tempo, non entra affatto 
in azione, ma il meccanismo lavora come 
se il nottolino 7 fosse in un sol pezzo col- 
l’appendice 5 dell'armatura. La molla 6 ha 
ora un altro scopo, e cioè quello di di- 
sgiungere istantaneamente l'interruttore 
senza il concorso del congegno a tempo, 
quando si hanno sovracorrenti eccezio- 
nalmente elevate, specialmente per corti 
circuiti. La forza attrattiva dell’elettro- 
magnete per correnti elevate diventa tan- 
to grande che vincendo la forza della 
molla 6, porta l’ancora 3 istantaneamen- 
te nella sua posizione finale e ributta in 
giù la sbarra 20 dell’interruttore median- 
te l'’appendice 5. 

Ciò è mostrato in figura 4, dove si vede 
che l’elettromagnete ha completamente 
attratto la sua ancora 3 e per la tensione 
della molla 6 ha sollevato il nottolino 7 
del suo fermo sulla leva 5 senza che prima 
sia stato sciolto l’agganciamento 7, 8. 

Nel relais a tempo rappresentato alla 
figura 1, il tempo di distacco è indipen- 
dente dalla intensità della corrente, poi- 
chè il motore del congegno a tempo è un 
motore asincrono, che corre quasi a vuoto 
finchè la spina 17 urta contro il nasello 
8. Si potrebbe fare senz'altro un relais a 
tempo anche indipendente dalla corrente 
e ad esso potrebbe darsi anche una for- 
ma o disposizione diversa da quella esno- 
sta, che rappresenta solo un esempio del 
genere. R. C. 
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La teoria dell’accumulatore al piombo. 


In una comunicazione fatta nel mag- 
gio scorso da Ch. Féry, alla Società fran- 
cese di fisica, venne trattato questo argo- 
mento sempre interessante. 

Può forse stupirci che 60 anni dopo 
la scoperta di G. Planté, gli scenziati non 
siano ancora completamente d’accordo ri- 
guardo alle reazioni che si compiono du- 
rante il fenomeno così semplice dell’elet- 
trolisi dell’acqua acidulata con acido sol- 
forico alla presenza di due lastrine di 
piombo. 

Secondo Planté ed anche secondo Fau- 
re, che fece entrare nel campo industriale 
la scoperta di Planté, la reazione avveni- 
va semplicemente per fissazione di ossi- 
geno sotto forma di PhO? sulla lastra 
positiva; la scarica potrebbe essere espres- 
sa dall’'equazione: 


2 Pb + 2Pb0* = Pb 0t + Pb! 0* 


La teoria che è divenuta classica è quel- 


la di Gladstone e Tribe esposta verso il 
1882, detta della doppia solfatazione: 


PbO! + 2H?S0' + Pb = 
— Pb S0' + 2H ?0 + Pb So: 


nella quale, come si vede, le due placche 
si solfaterebbero durante la scarica. Que- 
sta teoria fu volta a volta accettata o 
combattuta da moltissimi scenziati. Gli 
avversari della teoria della doppia sol- 
fatazione sostengono sopratutto largo- 
mento che la quantità di S O * fissata dal- 
le placche sembra essere la metà di quel- 
la indicata dalla teoria della doppia sol- 
fatazione e che la piccola variazione di 
peso della positiva non sembra essere 
funzione degli ampère-ora forniti durante 
la scarica. 

* 

* * 

Le esperienze che VA. ha intrapreso col 
Fournier avevano lo scopo di costruire 
un accumulatore a liquido immobilizzato 
che troverebbe fattualmente moltissime 
applicazioni. Gli A. cercarono dunque di 
farsi anzitutto una idea chiara sul fun- 
zionamento dell’accumulatore normale, 
ritenendo che questo studio teorico preli- 
minare permetterebbe di giungere alla 
soluzione cercata. Poichè nessuna delle 
teorie attuali discute la fissazione di S 0 4 
sulla negativa, gli A. si dedicarono allo 
studio della positiva, il cui funzionamen- 
to non sembrava abbastanza sicuro. 

Anzitutto si può notare che il colore di 
una positiva ben carica è di un bel nero, 
mentre in fine di scarica la sua tinta 
prende il colore caratteristico del bios- 
sido di piombo. Tuttavia non si può con 
sicurezza riferirsi ad un fatto di questo 
genere, poichè il colore dei corpi molto 
porosi è spesso diverso da quello degli 
stessi corpi allo stato compatto. 

Staccata dal suo supporto la materia 
attiva nositiva e introdotta entro un va- 
so poroso attorno ad una lamina di pla- 
tino, dà 2.4 volt, usando come negativa 
una lamina di zinco. In queste condizioni 
si può avere una scarica prolungata, sca- 
rica che scema bruscamente quando la 
materia è esaurita, come avviene nell’ac- 
cumulatore Reynier al perossido di piom- 
bo. Questa scarica a 2.4 volts è seguita da 
una seconda scarica molto viù lunga che 
si inizia a 0.7 volt e discende regolarmen- 
te fino a zero. La capacità di questa se- 
conda scarica è 5 a 6 quella della prima. 

Ripetendo questa esperienza con del 
biossido -di piombo chimicamente prepa- 
rato, si ottiene invariabilmente questa se- 
conda scarica. | 

Staccata dal suo supporto la materia 
attiva nositiva ben lavata ed asciugata, 
presenta una resistenza estremamente de- 
bole; il biossido di niombo è assai menn 
conduttore, il minio lo è ancor meno, il 
litargirio è quasi un isolante e il solfato 
di piombo presenta una resistenza ancor 
più grande, circa 2 milioni di volte più 
grande di quella del nerossido elettroli- 
tico. 

La materia attiva positiva, ben lavata 
ed asciugata, che ha il colore del nero 


fumo, esposta all'aria, perde sponta- 
neamente questa tinta in capo a qual- 
che giorno, diventando superficialmente 
bruna. 

Infine sottoposta all'analisi chimica, il 
dosaggio conduce alla formola Pb*0"”. 

ll Tennen e l'Hollard hanno recente- 
mente osservato che il dosaggio elettroli- 
tico del piombo in soluzione nitrica alla 
positiva sotto forma di perossido, condu- 


ce al rapporto 


Phos = 0.852, corri- 
spondente a PBR* O”, mentre il biossido 
l Pb _ 
darebbe il rapporto PEO? = 0.866. 


In conclusione questi fatti dimostrano: 
1° che la positiva carica di un accu- 
mulatore contiene un ossido più ricco in 
ossigeno che PbO?; 
2° che la positiva, alla fine della sca- 
rica, è costituita da PbO?; 
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3° che solo la negativa si solfata du- 
rante la scarica; 

4° che la reazione di questa scarica 
può essere espressa dalla formola: 


Pb? O7 + H? SO‘ + Pb = 
= 3 Pb O? + H? O + Pb SO‘ 


5° che il perossido di piombo Pb* 0? 
è endotermico ed assorbe circa 9000 ca- 
lorie (passaggio di PbO? a Pb'*0 ?) con- 
trariamente al biossido che sviluppa circa 
12,000 calorie (passaggio da PbO a 
PbO?”); 

6° che la scarica dell’accumulatore è 
del tutto paragonabile a quella dell’ele- 
mento al manganese in cui il depolariz- 
zunte passa dallo stato di Mn?0? e anche 
Mn*0*. Nell’accumulatore Pb* 0? passa 
allo stato di PbO?, mentre che la nega- 
tiva si solfata invece di clorurarsi come 
nella pila al manganese. 


ba legislazione sulla proprietà industriale 
e la tutela dell'industria nazionale 


Fra i mezzi, di cui si sono valsi gli Stati, che 
hanno conseguito una più salda e forte organiz- 
zazione industriale, per promuovere e favorire 
la produzione interna tiene certamente un posto 
non trascurabile la legislazione sulla proprietà 
industriale. Scopo di quella legislazione non è 
di proteggere l'industria di un determinato ter- 
ritorio. Infatti le leggi sui brevetti dei princi- 
pali Stati estendono la loro protezione alle in- 
venzioni che hanno origine fuori dello Stato, 
poichè sarebbe in contrasto col fine sociale della 
legge, che è quello di assicurare un compenso 
per ogni risultato utile di lavoro che non si 
immedesima in un oggetto materiale, il negare 
questo compenso a chi non fa parte dello Stato. 
Tuttavia nel determinare le condizioni e i li- 
miti per la concessione della tutela, si ebbe cura 
di creare una situazione vantaggiosa per l’indu- 
stria nazionale, 

1) mezzo più efficace per favorire l'industria 
interna di ciascuno Stato fu offerto dalle dispo- 
sizioni, che obbligano ad attuare entro un certo 
termine l’invenzione che si vuole tutelata. Se 
l'inventore non fosse obbligato ad usare del suo 
diritto esclusivo attuando l'invenzione per il van- 
taggio pubbiico, la legge di protezione verrebbe 
a costituire soltanto un impedimento a fare ciò 
che torna utile alla generalità. L'obbligo dell’at- 
tuazione è quindi una delle condizioni più es- 
senziali per il riconoscimento del diritto esclu- 
sivo. 

Ma quasi tutte le leggi o espressamente o per 
interpretazione della giurisprudenza prescrivono 
che l'attuazione abbia luogo sul territorio dello 
Stato, in modo che non sia sufficiente fabbri- 
care altrove e importare nello Stato un prodotto 
brevettato o un prodotto conseguito con un pro- 
cedimento brevettato per evitare le sanzioni che 
l'inosservanza di quell'obbligo importa. Con ciò 
si è provveduto a salvaguardare non soltanto 
gli interessi dei consumatori, i quali possono es- 
ser soddisfatti, quando si ponga a loro disposi- 
zione il prodotto dovunque fabbricato, ma anche 
quelli della industria produttrice nazionale. In 
talune leggi anzi, come nella francese, il con- 
cetto della protezione dell'industria interna fu 
ribadito, vietando, sotto pena di decadenza dal 
diritto di privativa, l'importazione dall'estero 
dei prodotti brevettati. E se all'applicazione di 
questa disposizione si rinunziò nei rapporti in- 
ternazionali, restò sempre fermo il principio 
che lo sfruttamento dell'invenzione dovesse gio- 


vare innanzi tutto all'industria interna del paese. 
A10 Siesso principio si conformarono la legisla- 
zione tedesca e quella inglese; soltanto in In- 
guilterra si ritenne dapprima sufficiente per la 
difesa dell'industria di costringere gli inventori 
inattivi a concedere delle licenze, la sanzione 
della decadenza fu aggiunta più tardi con la 
legge del 1907, invece in Germania la concessione 
obbligatoria di licenze fu adottata con la leg- 
ge del 1911 per il caso in cui l'attuazione nel- 
l'interno dello Stato non fosse bastevole a sod- 
disfare la richiesta; restando ferma la sanzione 
di decadenza per una attuazione del tutto man- 
chevole. ; 

Nella nostra legge non è espressamente detto 
che l'attuazione debba aver luogo, fabbricando 
i prodotti all'interno dello Stato, e la disposi- 
zione fu interpretata dai tribunali blandamente, 
essendosi ritenuto più volte nei giudicati che 
fosse sufficiente fabbricare all’estero il prodotto 
brevettato ed importarlo nella misura richiesta 
del consunio interno per evitare la decadenza. 
Fu tolta con ciò la possibilità di valersi di quel- 
la disposizione per difendere efficacemente l'in- 
dustria nazionale della concorrenza straniera, 
mentre l'industria degli altri Stati trovava nelle 
corrispondenti disposizioni delle leggi rispettive 
una protezione validissima. 

Anche le disposizioni che pongono la novità 
assoluta dell'invenzione come condizione indi- 
spensabile per la validità del brevetto, tornano 
a vantaggio dell'industria nazionale, in quanto 
permettono a questa di sfruttare liberamente 
tutte le invenzioni, tutelate all’estero ed ivi at- 
tuate o pubblicate, quando non siano contempo- 
raneamente brevettate nello. Stato, Ora nella 
legge italiana e in pochissime altre leggi vi è 
una deroga alla disposizione accennata a favore 
delle invenzioni brevettate all’estero e non an- 
cora attuate da altri nello Stato; queste possono 
essere poste validamente sotto la tutela della 
legge, sebbene già conosciute. 

Il provvedimento era evidentemente inteso ad 
incoraggiare l'impianto all’interno dello Stato 
d'industrie per utilizzare le invenzioni brevet- 
tate all’estero, anche quando l’inventore non si 
fosse premunito col richiedere immediatamente 
il brevetto italiano, @ purchè l’invenzione non 
fosse già liberamente sfruttata da altri. Ma tale 
scopo non può essere raggiunto quando l'im- 
pianto dell'industria nell'interno dello Stato non 
sia condizione necessaria per la conservazione 
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del diritto esclusivo. Tolta di mezzo questa con- 
dizione, come avviene per il modo come è inter- 
pretaio dalla giurisprudenza l'obbligo di attua- 
zione, il beneficio per l'industria nazionale sva- 
niscé, e resta solo beneficato da quelia deroga 


‘alla norma comune lo straniero, che può, senza 


grave pericolo della perdita dei diritti, ritardare 
la domanda di brevetto nello Stato. 

Per la stessa ragione la deroga fatta con le 
Convenzioni internazionali per patto reciproco 
all'accenata condizione di validità del brevetto, 
riconoscendo il diritto al brevetto in ciascun 
Stato entro un certo termine a chi si è già 
posto sotto la tutela della legge di uno degli 
Stati contraenti, senza che questo diritto possa 
essere . pregiudicato da fatti avvenuti nell’inter- 
vallo, torna ad eclusivo beneficio degli stranieri 
là dove non vi è obbligo di attuare l'invenzione 
all'interno, mentre, dove quest’obbligo vige, essa 
serve a promuovere, sotto l'egida della legge, 
l'importazione di nuove industrie nello Stato. 
Tolta la difesa dell'obbligatoria attuazione nello 
Stato, tutte le agevolazioni concesse agli stra- 
nieri non possono che tornare a scapito dell'in- 
dustria nazionale. 

Gli Stati più avveduti, consapevoli di ciò, non 
si sono legati con patti reciproci nelle Conven- 
zioni se non dopo aver assicurato con l'obbligo 
dell'attuazione nello Stato la necessaria difesa 
dell'industria nazionale; e la Gran Bretagna, 
che aveva un'insufficiente sanzione per queil'ob- 
bligo nella licenza obbligatoria, ha trovato op- 
portuno di rendere la difesa più sicura, adot- 
tando nella nuova legge la sanzione più grave 
della decadenza. Soltanto in Italia la difesa è 
venuta a mancare, più che per difetto della leg- 
ge, per ia interpretazione eccesivamente larga 
data ad essa dai tribunali. 

In questa condizione di cose non può esser 
reputato così dannoso ai nazionali, come si è 
voluto far apparire, il patto col quale si è ri- 
nunziato, verso reciprocità nei rapporti con un 
singolo Stato, a sanzionare la decadenza delle 
invezioni brevettate, quando siano attuate sol- 
tanto nell'altro Stato, poichè ai cittadini di 
Quello Stato nulla si concede più di quanto 
l'interpretazione data generalmente alla legge 
interna già non consenta, mentre ja reciprocità 
assicura ai titolari italiani di brevetti stranieri 
un trattamento più vantaggioso di quello che 
sarebbe offerto dalla legislazione interna del- 
l'altro Stato. Sarà tuttavia indispensabile sgom- 
brare il terreno da simili vincoli quando si vo- 
giia aprire la via ad una più retta interpreta- 
zione della legge. 

Ne soio dalle citate disposizioni si è tratto 
profitto negli altri Stati per creare una situa- 
zione favorevole all’indusria nazionale. Anche 
le norme per la concessione dei brevetti sono 
state talvolta applicate in modo da favorire 1 
nazionali rispetto agli stranieri; in particolare 
negli Stati, dove la concessione è subordinata 
ad un esame sul merito e sulla novità dell'in- 
venzione, questo esame è fatto in modo assai 
più rigoroso, quando si tratta d'invenzioni stra- 
niere. Il sistema dell'esame preventivo è poi per 
sè stesso vantaggioso all'industria nazionale, 
poichè il maggior valore intrinseco dei bre- 
vetti concessi incoraggia l'industria ad adottarli, 
mentre l'ordinamento sistematico dei trovati 
nuovi, che è necessario per l'esame da compiere, 
è un mezzo potente per promuovere, con uno 
studio razionale delle invenzioni esistenti, gli ul- 
teriori progressi dell'industria. Anche la larga 
pubblicità, data in tutti gli Stati stranieri alle 
invezioni brevettate, è incentivo a seguire I 
perfezionamenti, che si vanno introducendo nel- 
le industrie, e a studiarne dei nuovi. 

Non meno della legislazione sui brevetti, quella 
sui marchi di fabbrica e sulla concorrenza ille- 
cita ha offerto il modo di giovare all'industria 
nazionale. Il diritto al marchio ha un carat- 
tere universale, come quello degli inventori; il 
rispetto della proprietà del segno o del simbolo, 
assunto da una azienda ner contraddistinguere 
i suoi prodotti, non dovrebbe infatti conoscere 
limiti di frontiere, tanto niù che l'appropria- 
zione del contrassegno altrui implica un in- 
ganno della buona fede del pubblico. Tuttavia 
in alcune leggi la tutela dei marchi stranieri o 
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non è prevista od è subordinata all'esistenza 
di particolari patti internazionali. 

Anene il principio, accolto in molte leggi, di 
riconoscere come londamento del diritto ante- 
riorità della registrazione anzichè l’anteriorità 
dell’Uso, 
dall'inuustria straniera, ma anche di sopraf- 
Iara sul mercato interno od ancne su mercati 
di aitri Stati appropriandosi dei suoi marchi, 
che non sono registrati in tempo nello Stato, Nè 
è sempre sufficiente ad impedirio la procedura 
della opposizione, che è in taluna di quelle leggi, 
o la facoltà, generaimente consentita, di chie- 
uere enro un cerio termine l'annullamento del 
marchio non adottato in buona fede. Ma anche 
inuipendentemente da questi mezzi di soprana- 
zione vi sono in quasi tutte le leggi disposizioni, 
cue salvaguardano l'industria nazionale da con- 
correnze pericolose, ricusanuo la registrazione ed 
impedendo l'uso dei marchi suranieri che pos- 
sono creare laie concorrenza, Nulla di analogo 
vi e nella nostra legge, la quale non prevede il 
ruiiuto Qella registrazione. 

L'articolo 1° stabilisce come requisito speciale 
per ia validità del marchio, che esso, oltre a non 
essere usato legalmente da altri, contenga l'indi- 
cazione del nome della persona e della denomi- 
nazione dello stabilimento, da cui provengono ji 
prodotti. A taie esigenza, che 6 giustificable sol- 
tanto quando altri elementi costitutivi del mar- 
cmo siano alti a indurre in errore circa quella 
persona o quelia provenienza, hanno potuto sol- 
trarsi i marchi stranieri, per eftetto delle dispo- 
sizioni dell'articolo 4 della legge e dell'articoio 6 
della Convenzione, almeno per il modo in cui tali 
disposizioni furono nno ad ora interpretate. Per- 
ché la protezione dei marchi già riconosciuti al- 
l'estero sarebbe, secondo l'articolo 4 della legge, 
subordinato all'adempimento e all'osservanza di 
determinate prescrizioni, quale la formalità della 
trascrizione, € non all'esistenza ul Uueterminali re- 
quisiti, diversi da quelli prescritti dalla legge del 
paese di origine del marchio. i 

L'art. 6 della Convenzione fissa poi i requisiti 
che possono essere richiesti in ciascuno Stato pel 
riconoscimento di un marchio straniero, © fra 
essi non è compreso quelio sopra accennato del- 
l'indicazione del nome della persona € del luogo 
di provenienza del prodotto. 

Fino ad ora quindi la legge e la giurisprudenza 
hanno offerto ai marchi siranieri una pusizione 
privilegiata. Nè per rimediare a questo stato di 
cose basta che la giurisprudenza ammetta, come 
vi è accennato in una recente sentenza, la neces- 
sità del requisito, reclamia.o dall articolo 1°, an- 
che per la validità della regisirazione dei marchi 
stranieri, 0 che si possa ricusare, come ne ha da- 
ta facoltà al Ministro il nuovo regolamento sui 
marchi, la registrazione dei marchi contrari alla 
morale e all'ordine pubblico e quindi anche di 
quelli atti a-trarre il pubblico in inganno. Perchè 
non dai soli marchi assolutamente ingannevoli è 
minacciata una concorrenza pericolosa all’indu- 
stria nazionale, ma anche da quelli che celano 
l'origine straniera del prodotto sotto parole ita- 
liane non di provenienza, oppure sotto nomi 0 
simboli atti a lusingare l'amor proprio nazionale 
e a far preferire i prodotti contrassegnati con quei 
marchi. Ora tali marchi non potrebbero essere 
respinti alla registrazione per le disposizioni vi- 
genti, e, se pure in essi si esigesse per la vali- 
dità della registrazione l'aggiunta del nome del 
produttore o del luogo di origine, tali nomi po- 
trebbero poi omettersi nell’uso del marchio senza 
che quella validità venisse meno. 

Altro indebito ostacolo all'industria nazionale 
costituiscono quei marchi verbali stranieri coi 
quali si designano prodotti nuovi, in particolare 
medicamenti, la cui fabbricazione e vendita do- 
vrebbe, per tassativa disposizione della legge sulle 
privative, esser libera a tutti. L'esistenza d'un 
diritto escluso sulla denominazione, che è en- 
trata nell'uso comune per designare quei pro- 
dotti, basta ad impedirne, contrariamente a quan- 
to dispone la legge sulle privative, la produzione 
e lo smercio ad altri e per un tempo indefinito, 
finchè almeno non si riconosca dalla giurispru- 
denza che una denominazione, comunemente usa- 
ta per designare un prodotto, non ha più il ca- 
rattere distintivo necessario per dare validità al 
marchio. 


(1) MATHIAS. C. R. 25 aprile 1916, pag. 642. 


rende possibile non solo di dilendersi. 


L’ ELETTRICISTA 


Per una difesa efficace dell'industria interna oc- 
corre che siano meglio determinate 6 delimitate 
nella legge le condizioni per la validità della re- 
gistrazione dei marchi stranieri. Inoltre l’uso dei 
marchi stranieri che fanno una concorrenza ille- 
cita all'industria nazionale, dovrebbe esser vietato 
e colpito con sanzioni penali; mentre, secondo la 
legislazione vigente, nessuna sanzione penale può 
essere applicata se non è dimostrata l'intenzione 


dolosa e l'avvenuto inganno della fede pubblica. - 


Contro gli atti di concorrenza indebita all’indu- 
stria interna ben si sono premuniti gli altri Stati 
con provvedimenti preventivi © repressivi, fra i 
quali basta ricordare quelli della legge inglese, 
che esige la chiara indicazione della provenienza 
straniera su tutti i prodotti stranieri, ai quali 
sia applicato un qualsiasi segno o denominazione, 
che possa far pensare ad una produzione nazio- 
nale; e che respinge all’importazione irremissi- 
bilmente i prodotti che manchino di quella indi- 
cazione. 

La nostra legislazione vigente sulla proprietà 
industriale dovrà dunque essere in molti punti 
modificata, perchè l'industria nazionale possa tro- 
vare in essa quell'appoggio e quella difesa che le 
sono sinora mancate quasi interamente da noi, e 
che le leggi di altri Stati hanno invece largamente 
offerto alla propria industria. Ma non sarà suffi- 
ciente la riforma se non penetrerà nel convinci- 
mento di coloro che sono chiamati ad applicare 
la legge, la necessità di tener conto in modo par- 
ticolare degli interessi nazionali, e se gli stessi in- 
teressati non si metteranno in condizione di trarre 
adeguato profitto dalle disposizioni di legge che 
sono ad essi più favorevoli. 


Ing. EMILIO VENEZIAN. 
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I progressi della corrente continua nella trazione. 


Il Congresso tenuto nell'aprile 1916 al- 
l’American Institute of Electrical En- 
gineers, mette bene in luce i progressi 
ottenuti dalla corrente continua nei ser- 
vizi di trazione; le condizioni tecniche 
sono state esposte chiaramente in una 
memoria delling. Clarence Renshaw, ail- 
detto ai servizi di trazione della Società 
Westinghouse; il successo e il gigantesco 
sviluppo sono stati poi tracciati in modo 
perfetto da Frank Sprague, ingegnere ben 
noto per i suoi importanti lavori sugli 
impianti a unità multiple. Egli può dirsi 
un vero pioniere del sistema a corrente 
continua e ciò si spiega quando egli mo- 
stra i vantaggi della corrente continua 
per la trazione tramviaria e ferroviaria, 
interurbana e gli svantaggi presentati 
invece dalla corrente alternata. 

Questo ingegnere fin dal 1906 difese, 
solo contro tutti, il sistema di trazione 
ad unità multiple ch'egli preconizzava 
e ne creò, da maestro, tutte le parti es- 
senziali: egli profetizzava i sucessi del 
sistema e non si ingannò. 

Egli ritiene che attualmente la corren- 
te continua, dopo essersi limitata a ten- 
sioni da 5 a 600 volt, ha raggiunto in que- 
sti ultimi anni delle tensioni molto più 
elevate e non si fermerà che dopo aver 
fatto ammettere, dove se ne mostri il bi- 
sogno, una tensione di funzionamento 
dell'ordine di 3000 volt. 

Anche l'ingegnere inglese Hobart pre- 
diceva nel 1907 lo stesso risultato per la 
trazione monofase. E difatti questo svi- 
luppo si è realizzato su linee sempre più 
numerose. La corrente continua non si 


fermerà su questa buona strada e ciò si 
può anche rilevare dalla unanimità qua- 
si completa dei tecnici intorno ad una 
questione che li ha tenuti divisi ancora 
pochi anni fa. 
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Fulmini globulari 
sulla cima del Puy de Dôme. 


Non siamo più all’epoca in cui lesi- 
stenza del fulmine globulare veniva mes- 
so in dubbio dagli studiosi; tuttavia le 
manifestazioni di questo fenomeno sono 
sempre abbastanza rare da rendere inte- 
ressanti le osservazioni che ad esso si 
riferiscono. 

Recentemente avvennero fenomeni del 
genere che furono veduti sull’Osservato- 
rio del Puy de Dome e che furono descrit- 
ti dal direttore dell’Osservatorio stesso in 
una recente seduta dell’Accademia delle 
Scienze (1). 

Il 15 aprile, verso le ore 18 e 20-minuti, 
mentre l'osservatore incaricato, dalla ci- 
ma del monte trasmetteva telegraficamen- 
te alla stazione in pianura l'osservazione 
delle ore 18, uno scoppio di fulmine ha 
bruciato le sonerie e il galvanometro del 
telegrafo facendo provare all'osservatore 
una forte commozione. 

L'inserviente dell’Osservatorio, che in 
quell’istante aveva lo sguardo rivolto ver- 
so la finestra, cioè verso il Sud, vide un 
lampo presentarsi sotto forma di una pal- 
la di fuoco a contorni un po’ molli, la 
quale poi prese la forma di un ovale al- 
lungato nel senso orizzontale, e scoppiò 
lanciando lingue di fuoco in tutte le di- 
rezioni. 

Verso le 18 e 30 minuti e le 19 due al- 
tre scariche del genere si produssero, es- 
se avevano la forma della prima pur es- 
sa ovale allungata nel senso orizzon- 
tale, poi scoppiarono. Nel resto della gior- 
nata non si verificò nessun altro fatto 
simile. I globi di fuoco apparivano repen- 
tinamente nella nebbia, sospesi nell'aria 
allo stesso punto e davano la sensazione 
che fossero vicinissimi; apparivano du 
principio sensibilmente stazionarii e du. 
ravano due o tre secondi prima di scop- 
piare. I fulmini globulari avevano un co- 
lore bianco tinto leggermente in lilla: 
scoppiavano con un rumore simile a quel. 
lo di un forte colpo di frusta, proiettando 
in tutte le direzioni una luce che rischia- 
rava anche gli appartamenti; il diame- 
tro apparente di questi globi luminosi 
era un po’ minore di quello della luna. 

I fulmini globulari che si sono prodo.- 
ti tra le 18 e 20 minuti e le 18 e 50 minuti 
hanno presentato tutti è tre le stesse par- 
ticolarità. Il primo è stato visto dal solo 
inserviente Antonio Heynard; gli altri 
due sono stati visti da lui, dalla moglie 
e da suo figlio maggiore, Francesco Hey- 
nard, l'osservatore cortese della cima; es- 
si si trovavano nella cucina e guarda- 
vano dalla finestra che dà a Sud. | 

La buona fede dei testimoni può essere 


considerata come assoluta; essi ignora- 
vano l'esistenza dei fulmini globulari e 
ciò è una prova anche maggiore della 
loro sincerità. 


L’ ELETTRICISTA 


È questa la prima volta che osservazio- 
ni chiare di fulmini globulari sono state 
futte all'Osservatorio della cima del Puy 
de Dome. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


L'energia elettrica per la trazione ferroviaria. 


La Direzione generale delle Gabelle, 
presso il Ministero delle Finanze, ha sta- 
bilito che l'esonero totale della tassa per 
tutta l'energia elettrica consumata nelle 
stazioni poste sulle linee elettrificate, a 
norma del Decreto luogotenenziale 25 gen- 
naio 1916, dovrà essere ammesso solo per 
quelle nelle quali tutti i binari sono elet- 
trificati e ciò ancorchè alle stazioni mede- 
sime facciano capo linee ancora esercita- 
te con trazione a vapore, mentre per le 
stazioni nelle quali parte dei binarii siano 
elettrificati e parte no, l'esonero della tas- 
sa dovrà essere limitato all'energia che 
serve per la parte elettrificata. In entram- 
bi i casi, poi, l'esenzione in parola dovrà 
essere ammessa indipendentemente dal- 
le circostanze: 

1° che la energia sia derivata dalle 
linee della trazione elettrica ovvero gene- 
rata con separati impianti; 

2° che sia prodotta dalla amministra- 
zione ferroviaria, ovvero a questa venga 
ceduta da altre aziende. Data però la fi- 
nalità del decreto in parola, di diminuire 
le spese d'impianto e di esercizio delle fer- 
rovie elettriche, gli uffici tecnici dovran- 
no prendere accordi con i competenti fun- 
zionari dell’amministrazione ferroviaria 
sull’entità dei consumi che possono usu- 
fruire dell’esenzione di tassa, anche nei 
casi in cui l'energia elettrica sia fornita 
all'’amministrazione stessa da altra pri- 
vata azienda, giacchè in tali casi ram- 
montare dello sgravio di tassa dovrà es- 
sere — a cura dell’amministrazione delle 
ferrovie — detratto dal prezzo della forni- 
tura. Le diverse officine o prese di cor- 
rente debbono poi egualmente conside- 
rarsi soggette a licenza di esercizio in e- 
senzione dal diritto relativo a norma del- 
l'articolo 12 del citato regolamento, qua- 
lora producano l'energia elettrica esclusi- 
vamente per i bisogni delle ferrovie elet- 
trificate o per altri usi esenti da imposta. 


Ferrovia elettrica Roma - Fiuggi - Frosinone. 


Nella prima quindicina di giugno è sta- 
to aperto all'esercizio il primo tronco di 
questa importante linea che arriva per 
ora fino a Genazzano, con diramazione 
San Cesareo-Frascati. Questa nuova linea, 
della quale l’Elettricista dette un'ampia 
descrizione nel numero del 15 luglio 1912, 
è a scartamento ridotto ed è esercitata 
dalla Società anonima delle Ferrovie Vi- 
cinali. Il progetto è opera dell’ing. A. Cle- 


menti che pure dirige i lavori. Tale fer- 
rovia è divisa in tre tronchi e cioè: 

Primo tronco. — Roma (piazzale e- 
sterno stazione Termini) - Tor Pignatta- 
ra - Centocelle - Torre Nova - Pantano - 
Laghetto - Colonna - San Cesareo - Gal- 
licano - Zagarolo - Palestrina - Cave - 
Genazzano e diramazione S. Cesareo - 
Montecompatri - Rocca Priora - Monte 
Porzio - Frascati. 


Secondo tronco. — Genazzano - Castel 
S. Pietro - Capranica - S. Vito - Olevano - 
Paliano - Serrone - Formio - Piglio - 
Acuto - Anagni - Fiuggi. 

Terzo tronco. — Fiuggi Città - Torre 
Caietani - Trevigliano - Guarcino - Pi- 
tocco - Collepardo - Alatri - Veroli - Oste- 
ria De Matteis - Frosinone - Distretto Mi- 
litare - Frosinone S. Antonio - Frosinone 
Stazione ferrovia Stato. 

Per ora il primo tronco viene esercita- 
to solo per i viaggiatori e i bagagli, in se- 
guito il servizio sarà esteso anche alle 
merci. 


Tramvia Pallanza - Intra e diramazione. 


La Società Anonima Verbano per la 
trazione elettrica, ha presentato domanda 
per ottenere la concessione, senza sussidio 
da parte dello Stato, di una tramvia a 
trazione elettrica ed a scartamento nor- 
male da Pallanza all'imbarcadero d'In- 
tra, con una diramazione dal Cimitero 
Vecchio di Pallanza al Ponte di Renco. 

Questa tramvia ha lo scopo di allaccia- 
re l'importante porto di Intra, sul lugo 
Maggiore, con la stazione di Pallanza 
Fondo Torre delle ferrovia di Stato, per 
esercitare con queste il servizio merci cu- 
mulativo; essa ha la lunghezza totale di 
m. 4276 ed è divisa in tre tronchi: 1° Ron- 
dò Cappuccini-Cimitero vecchio di Pal- 
lanza, m. 917; 2* Cimitero vecchio di Pal- 
lanza-Imbarcadero d’Intra, m. 2059; 3° 
Cimitero vecchio di Pallanza-Ponte di 
Renco, m. 1300. 

La pendenza massima della linea è del 
25,96 °/00 e le curve hanno il raggio mini- 
mo di m. 120. L'armamento verrà costitui- 
to con rotaie Vignole lunghe m. 12 e del 
peso di kg. 27 per metro lineare. Il sistema 
di trazione proposto è a corrente monofa- 
se a 2000 volt con presa di corrente ad ar- 
chetto; l’energia elettrica verrà fornita 
dalla Centrale elettrica di Pallanza. Il co- 
sto di costruzione di questa tramvia è pre- 
ventivato in L. 650,000. 
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Prolungamento di linea tramviaria, 


Il Comune di Torino (Azienda tramvie 
municipali) è autorizzato a costruire ed 
esercitare un prolungamento della lung- 
ghezza di m. 610 della esistente linea 
tramviaria dal Viale Stupinigi fino al 
corso Buenos Ayres. 

Per il prolungamento di questa linea 
dovrà essere corrisposto dall’esercente 
un contributo per le spese di sorveglian- 
za governativa nella misura di lire 20 
annue a Km. 


Scuola per i metallurgici e meccanici. 


SI stanno raccoglienuo agesiuni e cui- 
ualle ultte che esercitano ludu- 
Sule  IMevaliurgiche per ia prugtuuta 
scuola di capi d arte metaliurgici. ANUlu- 
ga illizialiva e stata già piesa per la 
isutuzione, presso l'Istituto relunnelll, Ul 
una scuoia UL vperal meccanici (turni- 
tori) cne ha dato ottimi risultati. 

Le ditte che esercitano in Lombardia 
inuustrie meccaniche hanno dato com- 
pliessivamente L. xuv mila per le spese di 
impianto deila scuola; altre JUU mila lire 
sono slate concesse dal Ministero della 
guerra. 

Ci auguriamo che queste lodevoli ini- 
ziative sı sviluppino al piu presto ed ab- 
biano una ottima riuscita. 


triput 


Studi inglesi relativi alle industrie. 


Il presidente del Board of trade ha sta- 
bilito di nominare speciali commissioni 
per esaminare la situazione di alcune im- 
portanti industrie inglesi dopo la guerra, 
specialmente in relazione alla concorren- 
za internazionale e per suggerire provve- 
dimenti — se necessarî ed opportuni — 
per la tutela delle industrie stesse. Le 
commissioni finora nominate riguardano 
le seguenti categorie di industrie: 

1° industrie metallurgiche e mecca- 
niche; 

2° industria delle costruzioni navali; 

3° industrie elettrotecniche; 

4° industrie tessili 


L'industria elettrica spagnola. 


Nella Spagna si contano 992 officine 
che forniscono l'energia elettrica al pub- 
blico e 978 centrali elettriche private; di 
queste officine elettriche 125 forniscono 
dell'energia motrice. 

Nello stato spagnuolo si hanno sol- 
tanto 10 fabbriche di apparecchi elettrici 
di cui 6 producono lampadine elettriche. 


Esportazione dei cavi elettrici fabbricati nel Giappone. 
La guerra che infuria in Europa ha 
favorito l'enorme sviluppo della esporta- 
zione di cavi elettrici isolati costruiti nel 
Giappone. Nel periodo di 11 mesi questa 
esportazione ha raggiunto 2 milioni di 
lire mentre durante il periodo corrispon- 


dente del 1914 essa aveva raggiunto ap- 
pena le 75,000 lire. 
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Telefonia a grande distanza. 


A simiglianza di quanto si è fatto in 
occasione della Esposizione di San Fran- 
cisco, facendo cioè comunicare telefoni- 
camente le due città di New Jork e San 


Francisco, è stata costruita anche una li- 


nea telefonica tra l'Est e l'Ovest del Ca- 
nada. 

L'esperimento venne fatto nel febbraio 
scorso; la parola fu trasmessa da Mon- 
treal a Vancouver ad una distanza di 
circa 7000 Km. 


— Rivisfa: 
della Sfampa Usfera 


Illuminamento razionale degli ambienti. © 


L'articolo è di Maurice Leblanc figlio, 
il quale si è molto distinto negli studì ri- 
guardanti la illuminazione elettrica. 

In ogni impianto di luce si deve deter- 
minare: 

1° Villuminamento da ottenere; 

2° il tipo di lampade, riflettori, globi 
da adoperare; 

3° l'energia necessaria per ottenere 
l’illuminamento desiderato; 

4° la disposizione dei centri luminosi, 
il loro numero e la loro potenza. 

Il più spesso, quando si tratta di im- 
pianti domestici, nessun principio scien- 
tifico presiede alla soluzione di questi di- 
versi problemi: ne risulta che l’illumina- 
zione è assai spesso imperfetta. Non si 
dovrebbe mai dimenticare tuttavia che 
una illuminazione insufficiente stanca la 
vista, diminuisce la produzione degli o- 
perai e può essere causa di disgrazie: 
che d'altro canto una luce troppo intensa 
non solo produce una spesa inutile, ma 
può essere anche causa di disgrazie quan- 
do non è uniformemente distribuita, 

Prima di indicare un procedimento per 
il calcolo di un impianto di luce, VA. rias- 
sume le regole generali ehe devono essere 
sempre rispettate e cioè: 

1° è necessario che la luce venga da 
più direzioni perchè l'oggetto sia rischia- 
rato su tutte le sue facce, altrimenti la 
luce può essere intercettata dal corpo 
dell’operaio o da una parte della macchi- 
na; d'altro lato se una lampada viene a 
spegnersi non produce nessuna interru- 
zione nel lavoro. Questo desiderata è più 
facile a realizzare con un gran numero di 
piccole sorgenti che con un piccolo nu- 
mero di sorgenti forti; 

2° l'illuminazione uniforme conduce 
alla utilizzazione più economica dell’in- 
sieme di luce prodotta. Essa è difficile ad 
ottenere se la distanza delle lampade è 
superiore a due volte la loro altezza al 
disopra del piano orizzontale più utile 
ad illuminare (si ammette generalmente 


(1) Lumiere electrique 5 febbraio 1916. 
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che questo sia un piano orizzontale si- 
tuato a 0.75 m. al disopra del suolo, che 
è Valtezza delle tavole di uffici ordinari; 
la distanza più favorevole è una volta e 
mezzo l'altezza al disopra del suolo); 

3 una luce stabile è assolutamente 
necessaria ad una buona visione, altri- 
menti l'occhio si affatica per la continua 
contrazione dell’iride; 

t non è sufficiente che il lavoro solo 
sia brillantemente rischiarato e che tutto 
il resto rimanga oscuro, altrimenti ogni 
volta che l'occhio si alza prova una sen- 
sazione analoga a quella prodotta da una 
lampada che vacilla. Dal punto di vista 
fisiologico è dunque meglio che i muri e 
i soffitti siano bene rischiarati; 

5° inversamente, se nel campo della 
visione si trovano degli oggetti più bril- 
lanti di quelli sottoposti all'osservazione 
attenta, la visione è disturbata. Questo 
oggetto brillante non ha bisogno di es- 


Sere una sorgente luminosa esso può es- 


sere una superfice lucente illuminata, si- 
tuata nelle vicinanze della linea di visio- 
ne abituale, o anche una parte lucente 
dell'oggetto lavorato che riflette una im- 
magine della sorgente luminosa nell’oc- 
chio. La riflessione proveniente da una 
superficie lucente come p. es. della carta 
glacé, produce un effetto sgradevole e, 
spesso nocivo, e che si deve evitare. 

Per leggere, scrivere e in genere per 
eseguire lavori di ufficio si ha interesse di 
ricevere la luce un poco avanti e a sini- 
stra per evitare questo fenomeno; 

6° l'occhio è abituato a ricevere la lu- 
ce direttamente dall'alto. Qualsiasi luce, 
che arrivi in un’altra direzione produce 
una sensazione sgradevole. L'esperienza 
ha provato che vi è interesse a non collo- 
care delle sorgenti luminose di grande 
splendore in posizioni tali che i raggi di- 
retti entrino nell'occhio al disotto dell’an- 
golo di 60° con l'orizzontale. L'autore in- 
dica poi un metodo di calcolo semplice 
per un'impianto di illuminazione elet- 
trica. 


La telegrafia senza fill applicata per le co- 


municazioni tra le centrali e le sottostazioni 
di una rete. 


La North-western Electric C. ha cre- 
duto utile di introdurre, per alcuni servi- 
zi delle sue officine, la radiotelegrafia in 
luogo della telegrafia ordinaria. Credia- 
mo utile riportare un riassunto della de- 
scrizione di tale impianto, pubblicato testè 
nell’Etlecrical World. Si può applicare 
questo mezzo di comunicazione in tutti 
quei casi in cui l'impianto di linee ordi- 
narie presenta degli inconvenienti o del- 
le difficoltà particolari. 

Un caso di questo genere si è verificato, 
p. es., per la centrale di White Salmon 
River e la sottostazione di Albina della 
North-western Co. La distanza di queste 
due officine è di più di 100 km. e la li- 
nea che le unisce attraversa un paese as- 
sai accidentato, dà luogo a numerose in- 
terruzioni e richiede spesso delle ripara- 


zioni molto laboriose, così che si è reso 
necessario ricorrere ad un’altro genere di 
comunicazioni tra le due officine. 

Dopo alcune prove iniziate nel 1913, la 
Società si decise a fare un’impianto com- 
pleto che permette la comunicazione tra 
le officine in caso di interruzione della 
linea. Due stazioni radiotelegrafiche, fu- 
rono impiantate, ciascuna provvista di 
antenne altre 40 metri circa: antenne ed 
apparecchi trasmettitori e ricevitori sono 
del sistema Marconi, con detector a cri- 
stalli regolato per una lunghezza d'onda 
di 1700 m. L’energia necessaria al funzio- 
namento è fornita da un gruppo converti- 
tore della potenza di 4 Kw. 

Il servizio federale dei telegrafi ha auto- 
rizzato l'impiego del sistema che funzio- 
na in modo soddisfacente e non soffre nè 
dell'influenza delle condizioni atmosferi- 
che, nè dell’interferenza degli apparecchi 
funzionanti, sia per la marina con lun- 
ghezze d'onda di 1600 a 2000 metri, sia per 
gli amatori con lunghezze d'onda più 
corte. Il materiale Marconi è installato 
in una piccola cabina collocata presso 
il quadro di distribuzione; il ricevitore è 
montato direttamente a portata dell’elet- 
tricista; su una piattaforma che domina 
il quadro, a qualche distanza dall’opera- 
tore, sono collocati l’oscillatore, il trasfor- 
matore „le induttanze e il condensatore. 

Il servizio d’intercomunicazione delle 
officine provviste di questi impianti, è in 
generale il seguente: si comunica con la 
linea telefonica ordinaria ad intervalli di 
mezz'ora. Se vi è guasto sulla linea si ri- 
corre alla radiotelegrafia. Qualsiasi gua- 
sto sopraggiunto sulle linee di trasmis- 
sione d’energia ha l’effetto di sospendere 
il servizio della linea telefonica e di ren- 
dere nello stesso tempo più necessaria 
una comunicazione costante tra le sta- 
zioni. Un operatore radiotelegrafico pren- 
de allora posto nella stazione e vi resta 
tutto il tempo necessario per i bisogni del 
servizio, cioè per la trasmissione degli 
ordini e delle misure destinate a rimedia- 
re ai guasti. Con questo nuovo genere di 
comunicazioni tra centrale e sottostazio- 
ne sono state ottenute delle economie che 
rappresentano parecchie volte il valore 
delle spese dell'impianto radiotelegrafico; 
un tale impianto può infatti costare 600 
dollari, somma che può essere spesso per- 
duta a causa di un solo incidente di una 
certa importanza. 


L'esperienza ha mostrato inoltre che un 
elettricista qualsiasi può imparare a tra- 
smettere e ricevere convenientemente col 
sistema radiotelegrafico anche con un so- 
lo mese di pratica. 

Un solo inconveniente resta a supera- 
re per perfezionare il sistema ed assicu- 
rarne lo sviluppo: quello cioè di trovare 
un sistema di chiamata veramente pra- 
tica ed utile tra una stazione e l’altra. 
L'A. proporrebbe l’uso dell’audion di De 
Forest o il nuovo tubo della General E- 
lectric Co. Anzi egli si stupisce che que- 
sto mezzo non sia applicato in ogni caso 
per comunicazioni di questo genere. 


Il comando eletirico delle eliche delle navi. ©!’ 


In una memoria presentata all’Institu- 
tion of Engeneers and Shipbuilders of 
Scotland, VA. mette a confronto i progetti 
ideati secondo i dati più recenti di sette 
diversi comandi per le eliche di una na- 
ve. Si suppone che questa nave sposti 21 
mila tonnellate, abbia la velocità di no- 
di 19,25, stia in viaggio durante 150 gior- 
ni dell’anno e consumi del carbone del 
costo di 25 lire la tonnellata. L'A. ammet- 
te che tutti questi impianti funzionano 
nelle condizioni più favorevoli realizzate 
pella pratica e dà in una tabella, e per 
ogni caso, la notenza destinata a fornire 
sull'albero delle eliche e dei motori pri- 
marii, la velocità delle eliche, il numero 
dei giri dei motori, la temperatura di sur- 
riscaldamento del vapore, il moto al con- 
densatore, il consumo totale del vapore 
allora, il costo del carbone consumato, il 
raggio d'azione per tonnellata di carbone 
e l'economia ottenuta in paragone alle 
macchine a quadruplice espansione. Egli 
calcola inoltre le economie di peso morto 
che permette di ottenere la diminuzione 
del consumo di carbone e del vapore che 
si traduce in un aumento della capacità 
utile della nave; dà pure la somma che 
rappresenta le economie annue così otte- 
nute e l'aumento del valore del nolo, L'A. 
giunge alla conclusione che il più econo- 
mico sistema di comando per gruppo tur- 
be generatore è il sistena Ljungström: 
il suo rendimento meccanico è difatti del- 
r87 0%. 
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Un'importante massima 
in tema di privilegio sulle macchine 


In una causa fra Costanzo Chauvet, di- 
rettore del Popolo Romano, e la Società 
Anonima « Augusta » di Torino, la Cassa- 
zione di Roma, prima, ed ora la Corte 
d'Appello di Perugia, in sede di rinvio, 
accogliendo pienamente la tesi sostenuta 
per l'« Augusta » dal suo difensore avvo- 
cato professore Sraffa, ha stabilito un 
principio che interessa altamente il coni- 
mercio, e cioè il privilegio sulle macchine 
si costituisce a favore del venditore me- 
diante la semplice trascrizione della fat- 
tura, senza bisogno cioè di un vero e 
proprio contratto di compra e vendita. 


Risarcibilità dell’infortunio sul lavoro 
anche in caso di colpa dell’operaio. 


La Corte di Cassazione di Torino ha testè san- 
cito la massima che Vinfortunio è risarcibile an- 
che in caso di disobbedienza dell'overaio sini- 
strato agli ordini ricevuti relativamente all’ese- 
cuzione del lavoro. 

La Corte d'appello aveva invece ritenuto che 
l'operaio non avesse diritto all'indennizzo, perché 
trasgredendo agli ordini dell'industriale, era ca- 
duto in colpa ed anzi in colva contrattuale, per- 
chè aveva violato il contratto, che erasi così an- 
nullato togliendo ogni responsabilità all'indn- 
striale. 

Ma, in seguito a ricorso, la suprema corte pic- 


(1) Engineering Review 14 gennaio 1916. 
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montese cassò la sentenza della corte d'appello, 
osservando che il concetto d'infortunio si basa sul 
rischio professionale in rapporto alla difettabilità 
naturale umana considerata in senso ampio così 
da comprendere tutte le incoscienze, le impru- 
denze e le colpe, escludendosi soltanto, pel preciso 
disposto dall'art, 33 della legge, il caso di dolo 
affermato con sentenza penale. 

«Onde soltanto la causa dolosa dell'infortunio 
— considerò la relativa sentenza — nuo dirime- 
re l'occasionalità del lavoro, mentre la colna del. 
l'operaio va considerata come uno degli elementi 
del rischio professionale contro cui la legge volle 
garantire l'operaio, per modo che nella legge l'in- 
fortunio dovuto alla colna delle vittime è riguar- 
dato alla stessa stregua del fortuito. Nè poi è 
da attribuirsi importanza al fatto che la disob- 
bedienza dell'operaio involgesse una violazione 
del contratto di lavoro, o meglio, nel caso, del- 
le discipline relative ai mezzi del lavoro, giacchè 
si deve considerare il rischio professionale qua] 
fu creato dai nuovi bisogni sociali, quindi de- 
terminare l'occasione lavoro, tamibiente di la- 
voro in rapporto alla negligenza ed imprudenza 
dell'operaio per modo che sussista il diritto al- 
l'indennità cuando il lavoro ha dato occasione 
all'infortunio e la negligenza dell'operaio ne sia 
stata la causa. Nella specie non v'è dubbio che, 
data la posizione di fatto affermata nella sen- 
tenza denunziata, la trasgressione del divieto del- 
l'ordine da parte dell’oneraio è avvenuta in ov- 
casione di lavoro, perchè la ragione che ha de- 
terminato la temerarietà del Perlo fu quella di 
compiere le sue funzioni. E che sia da disatten- 
dere ogni concetto limitativo della risarcibilità 
dell'infortunio desunto dal contrattto di lavoro, 
anzichè avere in mira soltanto l'occasione del 
lavoro ed ll rischio professionale, si evince dal- 
l'art, 7 della legge nel quale si accenna ad un 
rapporto di causalità non già fra i! contratto di 
lavoro e Vl’infortunio, ma tra il layoro e Vinfor 
tunio: onde nella legge è escluso ogni presup- 
posto di rapporti contrattuali. Ciò è noi confer- 
mato dall’art. 7 del regolamento infortuni nel 
quale è stabilito che negli stabilimenti nei quali 
si fa uso di macchine l'obbligo dell’assicurazione 
sf anvlica anche ner gli operai i quali lavorano 
in locali diversi e separati da quello in cui azio- 
nano le macchine. anche quando siano addetti a 
lavori complementari e sussidiari a quelli dell'in. 
dustria principale. Se dungue nella snecie esi- 
stevano  niacchine nello stabllimento, sussisteva 
l'obbligo dell'assicurazione anche per l'operaio 
Perlo: quindi nel concetto della legge il lavoro 
da questi eseguito rientrava nella sfera del rischio 
professionale specifico nel quale egli veniva a 
trovarsi. Essendo questi i soli ed esclusivi princi- 
pii direttivi, relativamente alla risarcibilità del- 
l'infortunio, ne segue che i divieti e gli ordin! 
da‘i dall'industriale ner la regolarità del servi- 
zio costituiscono unicamente cautele prudenziali 
per prevenire gli infortuni, ma non hanno al- 
cuna importanza per determinare la condotta del- 
l'industriale circa la sua resnonsabilità o per fis- 
sare uno stato di fatto che giustifichi l'esonero 


‘da responsabilità, giacchè ammettere il contrario 


equivarrebbe ad attribuire importanza a tale ef- 
fetto all'assenza di colna da parte dell'industriale, 
il che contrasta al fondamento della legge infor- 
tuni che consiste nel rischio professionale e nel 
carattere di responsabilità di cui si tratta che è 
a base oggettiva». 

Del resto, come ebbe a considerare la Corte 
di Cassazione di Torino, scono della legge è di 
garantire l'operaio da ogni rischio che si veri- 
tichi nel lavoro, inteso questo in senso estensivo, 
così da comprendere tutti gli atti secondari ac- 
cessori. e conseguentemente l'ambiente del lavoro 
deve essere considerato nel sno insieme, non quale 
è limitato dal contratto di lavoro, dall'ufficio pre- 
ciso affidato all’operaio, ma quale è occasionato 
dal lavoro. Pertanto sussiste il rapporto di cau- 
salità tra lavoro ed infortunio ognora che il la- 
voro abbia in qualsiasi modo concorso alla di- 
«serazia, cosfechè la nrotezione dell’overaio ha luo- 
go ognora che il lavoro è la causa occasionale 
dell'infortunio. 

Questa sentenza pronunciata dalla Corte di 
Cassazione di Torino in causa Perlo contro Ma- 
renco porta la data del 2% maggio 1915. 

A. M. 
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Tassa di registro in caso di trasformazione di 
società. 


La Società romana dei telefoni, da società 
cooperativa che era con capitale variabile, si 
trasformo in società a capitale fisso. Questa tra- 
sformazione diede luogo a controversie circa l'ap- 
plicazione della tassa di registro, dovendosi sta- 
bilire se si trattasse di semplice modificazione 
allo statuto onpure di scioglimento della prima 
società e di ricostituzione di altra società. 
Per questa seconda soluzione si pronunciò la 
Corte di cassazione di Roma contrariamente a 
quanto aveva giudicato Ja Corte d'appello di 
Bologna con sentenza contro la quale aveva ri- 
corso amministrazione finanziaria. 

Il Supremo Collegio ebbe infatti ad osservare: 


«La legge 23 aprile 1911, n. 509 (art. 8), nel- 
lassoggettare alla tassa di una lira per ogni 
centomila di patrimonio la trasformazione delle 
società da una in altra delle specie indicate 
negli art. 76 e 229 codice di commercio, fu cer- 
tamente innovativa quanto alta misura della 
tassa, ma essa provvide sul presupposto di una 
tassa proporzionale, ossia di trasferimento, do- 
vuta, sul presupposto, cioè, che con la muta- 
zione di forma di una società si operasse il 
conferimento de] patrimonio della vecchia so- 
cietà nella nuova, Sul qual principio, pertanto, 
la legge deve considerarsi dichiarativa ed offre 
un argomento decisivo contro la tesi accolta 
dalla Corte di rinvio, in difformità dell insegna- 
mento di questo Supremo Collegio, che, agli ef- 
fetti della legge di registro, lì passaggio da una 
specie di società cominerciale ad un'altra non 
importi scioglimento e ricostituzione di società. 
Ma senza ripetere le ragioni ampliamente svolte 
nel pronunziato di questa Corte, circa la que- 
stione generale concernente la trasformazione 
delle società commerciali .l'esame della questione 
svecifica della causa, se l'abbandono, cioè, del'a 
qualità cooperativa per assumere quella di ano. 
nima ordinaria potesse riguardarsi come una 
semplice modificazione dello statuto, soggetta 
alla tassa fissa di cui all'art. 78 della tariffa, 
avrebbe dovuto imvorre al magistrato di rinvio 
una diversa soluzione ». 


Passando noi ad esaminare i caratteri delle 
società cooperative, la Suprema Corte prosegue: 


« Le cooperative, informate al principio della 
mutualità, hanno carattere sneciale che le di- 
stingue, come si legge nella Relazione parlamen- 
tare, da ogni altra socictà, e da cui esula la fina- 
lità della speculazione, essendo associazioni for- 
mate unicamente coi tenui e variabili contri-- 
buti del lavoro e del risparmio. ed in relazione 
a questa loro natura godono dalla legge speciali 
agevolazioni, fra cui, essenziale, quella dell’e- 
senzione dalle tasse di registro e bollo (art. 228 
codice di commercio). Ora, non sarebbe logi- 
camente e giuridicamente possibile che una so- 
cietà cooperativa, abbandonando lo scopo che ne 
impronta essenzialmente la natura, per trasfor- 
marsi in una società commerciale ordinaria, con- 
tinuasse la sua vita mrotittando così dei bene- 
fizi fiscali provrii del suo originario carattere, 
senza dar luogo all'esistenza di una nuova sa- 
cietà, nella sua finalità e costituzione giuridica 
intrinsecamente differente. E nella specie, ap- 
punto, la Società dei telefoni, da cooperativa, 
ossia a capitale variabile, si trasformava in so- 
cietà a capitale fisso, e portava il suo capitale 
da lire 31.300 a lire 500,000 ». 


Pertanto la Corte di Cassazione di Roma, con- 
fermando la sua giurisprudenza adottata in altri 
casi consimili, ritenne fondato, il ricorso della 
Finanza © con sentenza in data 16 gennaio 1916 
cass) la sentenza della Corte d'appello di Ro- 
logna. 

A. M. 
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Decisione del Tribunale di Roma in materia 
di brevetti. 


11 Tribunale di Roma ha deciso una importante 
causa in materia di brevetti fra la Ditta Pirelli, 
patrocinata dal prof. Trincheri, e ling. Gaetano 
Anzalone, difeso dall'on. Pasqualino-Vassallo e dal 
senatore Scialoja. La Ditta Pirelli aveva impu- 
gnato di nullità il brevetto ottenuto dall'ing. An- 
zalone per un suo cordoncino telefonico, già a- 
dottato da) Ministero della guerra pei servizi da 
campo, dicendolo non nuovo e chiedendo all'uopo 
una perizia. Ling. Anzalone si difendeva dimo- 
strando che sebbene il cordoncino brevettato fosse 
solo l'applicazione nuova di un principio già co- 
nosciuto, esso era brevettabile e, in quanto aveva 
recato un risultato industriale già riconosciuto dal 
Ministero della guerra, tutelabile col brevetto. 

Con sentenza del giudice La Cava. la domanda 
Pirelli fu respinta. 


CIT WArIG | 


Nuovo modo per venir in aiuto delle persone 
colpite dalla corrente elettrica. 
L'ispettore generale della New Jork and 

Queen Electric Light and Power Co. ha 

dato al suo personale l'ordine di batte- 

re fortemente i piedi delle persone col- 
pite da corrente elettrica, senza togliere 
loro le scarpe: questo trattamento ha 
dato buoni risultati in diversi casi. Re- 
centemente un operaio che si era arram- 
picato sopra un palo per posare dei fili. 
cadde a terra colpito dalla corrente; la 
sua cinghia si era rotta ed egli istintiva- 
mente si era aggrappato ad un condut- 
tore a 2300 volt. Uno dei suoi compagni, 
secondo le istruzioni ricevute, lo distese 
sul dorso e lo colpì ripetutamente con 
una punta sui piedi ancora calzati; nel 
frattempo un’altro compagno apriva la 
bocca della vittima e voleva cominciare 
l'applicazione del metodo Schaefer, ma 
quasi subito il colpito rinvenne. La vitti- 
ma fu portata all'ospedale rimessa dal 

_ colpo subito e sofferente soltanto delle 

bruciature riportate. 

Alcuni anni fa accadde pure che un 
uomo, venuto in contatto con un circuito 
a 6009 volt, fu rianimato con ripetuti col- 
pi a ipiedi, ma disgraziatamente alcuni 
giorni dopo egli morì a causa delle scot- 
tature riportate. Un altro impiegato, che 
era stato pure colpito in seguito al con- 
tatto con un conduttore a 2200 volt, ven- 
ne rianimato nel modo su esposto prima 
che arrivasse il Toore 


Il grado di umidità del carbone. 
L'acqua contenuta in più o meno gran- 
de quantità nel carbone non solo non 
può migliorarne il rendimento di combu- 
stione, ma può avere anche influenza sul 
prezzo di costo del carbone stesso, quando 
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si tratta di ingenti quantità di carbone 
realmente cariche di umidità. In molti 
casi infatti l’acqua contenuta nel carbone 
raggiunge la proporzione di 5 kg. per ton- 
nellata, ovvero circa 0,5 %; così che ne ri- 
sulta anzitutto un deficit del 0,5 % nella 
valutazione del peso di carbone pagato. 
Ma il danno non si limita a questo, poi- 
chè la vaporizzazione di questa acqua ri- 
chiede la combustione di un peso addi- 
zionale di carbone che viene così bruciato 
in pura perdita e senza fornire il suo 
equivalente in energia utile. W. F. Scha- 
pharst valuta questa quantità di carbone 
consumata in più a 1 kg. per 10 kg. di 
acqua, così che # deficit subito ammonta 
a 5,5 kg. per tonnellata di carbone. 


Mercato dei valori 
delie industrie elettriche ed affini. 


Gli importanti avvenimenti che si sono venuti 
svolgendo nella guerra mondiale in questa se- 
conda quindicina di giugno, hanno avuto una 
notevole ripercussione — e non poteva esser di- 
versamente — nel mondo finanziario. 

L'avanzata irresistibile dell’esercito russo e la 
disfatta degli austriaci ad esso contrapposti da 
una parte, il ripiegamento degli austriaci dal 
nostro fronte dall'altra, hanno elettrizzato le 
Potenze dell'Intesa che vedono in questi fatti un 
lieto presagio della vittoria definitiva. 

A Parigi ed a Londra, i valori sono in rial- 
zo. I nostri ambienti finanziari approvano le di- 
rettive a cui mostra isnirarsi il nuovo Ministero 
Nazionale, e di ciò se ne ha un indice nel maggior 
impulso che è stato dato agli affari in genere e 
svecialmente per quelli riguardanti i valori in- 
dustriali, tra i quali i siderurgici sono sempre i 
più favoriti. 

La disvonibilità del denaro è sempre abbon- 
dante: il tasso di sconto alle Banche sempre mo- 
derato; i cambi piuttosto sostenuti. 

Tasso per i pagamenti dei dazi doganali al 
17 giugno, L. 118.55. 

Tasso di cambio per le ferrovie italiane (il 
16 giugno): 


Su Parigi ........... L. 8.35% 

Su Berna ...... ...... » 21.79% 

OF: AA dre lare i n 18.62 X, 
Rendita 3.50 % (il 16 giugno), L. 84.90. 


Diamo qui il solito prospetto (non ufficiale) del 
modo di comportarsi di alcuni valori industriali: 


Accialerie Terni .......... 1295 
Siderurgica Savona . ....... 284 
Siderurgica Elba ......... 310 
Ferriere Italiane. ........ +. 315 
Ferriere Ansaldo .......... 332 
Miniere Montecatini ........ 146 
Metallurgica Italiana ....... 150 
Edison ................ 528 
VIZA WI AA WA 753 
Elettrica Conti........... 320 
Marconi .............. 83 
V.C 


Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 


I) progresso nelle quotazioni, verificatosi nella 
precedente quindicina, non ha avuto seguito. 

Il mercato è intonato a pesantezza. I consuma- 
tori sono in attesa di prezzi più convenienti. 

La situazione attuale non accenna, per ora, 
a modificarsi. 

Rame. -- In ribasso tanto in America che alla 
Borsa di Londra. Le offerte predominano sulla do- 
manda. La tendenza del mercato è debole. 

La Borsa di Londra segna ribassi di sterline 


8.10 per lo Standard contanti; di 2 sterline per 
l’Elettrolitico e pel Best Selected. 

I) consunio è attivissimo per la enorme richiesta 
di munizioni e si manterrà sicuramente tale fin- 
chè durerà il conflitto europeo. 

La produzione è attiva, ma assorbita dal con- 
sumo, onde non è spiegabile il ribasso del prezzo. 

Da noi i prezzi sono ancora invariati e quo- 


tiamo: 
; per 2 tonn. 
Rame elettrolitico, marca prima . ... L. 500 
» per fonderia .......... » 480 
» in lastra (base) |. ........ » 650 
» filo elettrolitico ......... » 575 
» in verghe tonde ......... » 650 
» in tubi saldati. .......,.. » 700 
Zinco. — In ribasso ulteriore di 3 sterline alla 


Bersa di Londra, stante le continue offerte ame 
ricane. 

Nulla si può prevedere circa il futuro anda- 
mento del mercato di questo metallo. 


uotiamo: 
In pani prima fusione ........... L. 250 
In pani seconda fusione . . ......... » 240 
In pani (fogli)................ » a 
In verghe tonde ............... » 550 
Ottone. — Prezzi invariati; quotiamo: 
In fogli primo titolo (base) . . . . . . L. 850 
febbre en » 750 
In verghe tonde . .............. » 575 


Piombo. — In lievissimo ribasso di 5 scellini al- 
la Borsa di Londra; tendenza calma, ma res! 
stente. 

Il consumo assorbe la produzione. Quotiamo (per 
tonnellata): 


In pani prima fusione, prima marca ... L. 115 
In verghe seconda fusione. ........ » 113 
In lastre e tubi base ............ » 129 
Antimoniale 18% ............ » 1855 


Stagno. — In ribasso di 10 scellini a Londra: il 
mercato non offre interesse. La situazione del me- 
tallo è invariata, cioè discretamente buona. Il con- 
sumo è piuttosto attivo e Ia merce non risulta in 
abbondanza, onde si prevede un aumento nei prez- 
zi. Quotiamo: 


Stagnoinpani................ L. 650 

» in verghe .............. » 655 

» in tubi base. . ........... » 750 
v.C 
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= Sulla completa utilizzazione delle forze idrauliche :: 
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Riassumiamo volentieri un interessan- 
te studio pubblicato dall'ing. Bartolomeo 
Bartoli. 

Detto studio ci sembra che abbia un 
particolare interesse sia perché quanto è 
detto per i fiumi Nera e Velino può ap- 
plicarsi a molti altri corsi d'acqua oggi 
malamente utilizzati, sia perché il pro- 
blema è posto chiaramente e vengono in- 
dicate le so/uzioni da attuarsi subito, pra- 
ficamente ed economicamente. 

Egli sì è proposto di dimostrare come 
sì possa raddoppiare praticamente la 
quantità di energia che oggi si utilizza 
dalle acque del Velino ed il grande pro- 
fitto che si può ricavare dalle acque di 
morbida di alcuni fiumi. 

Riteniamo che oggi non vi sia più al- 
euno che non veda la necessità di utiliz- 
zare quanto prima tutte le nostre energie 
idrauliche dalla cui utilizzazione razio- 
nale dipende tanta parte dell'avvenire 
industriale ed economico del nostro pae- 
se. Ilustri conferenzieri e studiosi in que- 
sti ultimi mesi hanno ampiamente dima- 
strato quello che si deve fare e nelle li- 
nee generali piò o meno siamo tutti tac- 
cordo. Bisogna quindi accingersì all’ope- 
ra; bisogna subito studiare e risolvere 
singoli e determinati problemi, così co- 
me ha cominciato l'ing. Bartoli. 

Ogni tecnico che abbia conoscenza di 
queste utilizzazioni deve portare il suo 
contributo di cognizioni e le sue propo- 
sle, senza attendere che sia finita la guer- 
ra, perchè la compilazione di questi stu- 
di, gli accordi fra gli interessati e gli ine- 
ritabili ritocchi che sarà necessario di fa- 
re alle vigenti leggi sulle acque e sulle 
industrie richiederanno lunghi e ponde- 
rati studi e quindi, pur troppo, molto e 
molto tempo. 

E necessario affrettare tutto questo per 


essere pronti quanto prima possibile ad 
attuare la grande rinnovazione delle in- 
dustrie italiano che sara assolutamente 
necessaria dopo la guerra. 

I concetti fondamentali di questi ur- 
genti sludi sono quelli indicati dall'inge- 
gnere Bartoli: 

1° L'’ulilizzazione delle energie idrau- 
liche, di cui Italia è così ricca, deve es- 
sere fatta in modo completo e non già 
frammentaria, come è stato fatto finora 
perchè quasi sempre è stala [frazionata 
nel modo che meglio ha creduto per se 
conveniente il concessionario. 

2° Si deve impedire che prosegua lo 
sperpero delle acque concesse e non uti- 
lizzate, come ora in tanli luoghi avviene. 

3° Si deve concentrare e riunire tutto 
ciò che oggi non si può utilizzare colle- 
gando elettricamente, per quanto possi- 
hile, gli impianti esistenti ed i nuovi. 

4° La dove conviene, con adatte indu- 
strie si devono utilizzare le energie che 
si possono ottenere con le acque di mor- 
bida dei fiumi. ` l 

SeLa dove conriene si derono costrui- 
re serbatoi montani per limmagazzina- 
mento delle acque. 

6°Dervesi sempre aver presente che la 
agricoltura è l'industria prima di ogni 
nazione e quindi, ogni qual volla è possi- 
hile, sì devono predisporre i nuovi im- 
pianti in modo da poter utilizzare, per la 


irrigazione dei campi, le acque che han- 


no prodotto eneraia. 

Nei riguardi della economia nazionale 
devesi tener presente che dopo la guerra 
sarà indispensabile ed urgente avere di- 
sponibili, nel più breve tempo, considere: 
voli quantità d'energia in ogni regione 
d'Italia, impiegando immediatamente i 
minori capitali possibili, predisponendo 
però i nuovi e anche i vecchi impianti 
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ddro-elettrici ad un più completo svilup- 


po, în tempi più lontani, con maggiori 
capitali, quando col progredire di nuove 
industrie per le migliorate condizioni es- 
si saranno disponibili. 

Allora saranno possibili anche le uti- 
lizzazioni idrauliche che oggi sembrano 
costose; allora sarda possibile, come ac- 
cenna ling. B. Bartoli la costruzione di 
grandi e costosi serbatoi montani e lim- 
pianto di centrali termiche sussidiarie 
alimentate con ligniti scadenti, i cui gia- 
cimenti affiorano in più parti dell’Italia 
centrale. 

Conveniamo con l'ing. Bartoli che, per 
poter più facilmente riuscire ad attuare 
programmi così grandiosi, sarda necessa- 
rio costituire organizzazioni potenti per 
la produzione e distribuzione di grandi 
masse di energia a buon mercalo e siamo 
del pari convinti che solo adottando que- 
sti sistemi, con l'opera volenterosa e con- 
corde di tutti, potremo efficacemente ri- 
durre il consumo del carbone che acqui- 
stiamo all'estero. 

L'ing. Bartolomeo Bartoli è un tecnico 
studioso e provetto della utilizzazione del- 
le energie idrauliche ed ha progettati e 
diretti impianti in Italia (a Terni) ed in 
Dalmazia per oltre 170 mila cavalli. 

Egli inoltre sin dal 1895 aveva proposto 
In «sistemazione delle acque di Terni» 
con un progetto presentato dal Comune 
di Terni alla R. Prefettura del’Umbria, 
per la utilizzazione graduale di circa 100 
mila cavalli, progetto ispirato ad idee 
pratiche e di attualità anche oggi, non 
ostante che sieno corsi da allora venti 
anni. Fin da allora Ting. Bartoli si pro- 
poneva di impedire che almeno 20 milio- 
ni di lire annue, in oro, venissero spedite 
all'estero per l'acquisto del carbone che 
l'energia idrica avrebbe potuto sostituire. 

Riportiamo per intero alcuni capitoli 
del predetto studio dell'ing. Bartoli: 


Utilizzazione completa del fiume Nera. 


Il corso del fiume Nera in gran parte 
è già stato utilizzato e per la rimanente 
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parte esistono progetti e domande di con- 
cessione. Non è quindi suscettibile di so- 
luzioni e proposte nuove, e soltanto oc- 
correrà limitarsi a qualche completamen- 
to o perfezionamento dei progetti in 
corso. 

Gli impianti fino ad oggi costruiti ed 
in esercizio sono: 

1° l'impianto di 
Società pel Carburo; 

2° Vimvianto di Cervara, della Socie- 
tà pel Carburo; 

3° il canale della Ferriera, della So- 
cietà delle Ferriere; 

4° il canale Nerino, del Consorzio; 

5° l'impianto di Montoro, della Socie- 
tà dei Forni Elettrici. 

Gli impianti progettati o in corso di 
istruttoria sono: 

a) A monte della Cascata del Velino 
nel Nera, cioè nell'Alto Nera: 

Sono in corso di istruttoria: una do- 
manda di concessione del Comune di Spo- 
leto ed un’altra degli ing. Bezzi e Becca- 
lossi, nonchè altra domanda del sig. dot- 
tor Domenico Tocchi. i 

Nel 1913 l'ing. Carlo Bartoli compvilò un 
unico progetto ner l'utilizzazione dello 
Alto Nera, più completo e che utilizza 
per intero e più razionalmente i diversi 
salti e i contribuiti dei corsi d'acqua che 
affluiscono al fiume Nera. 

Detto progetto prevede di utilizzare un 
primo salto alla confluenza del Vigi, un 
secondo a Scheggino ed un terzo ad Ar- 
rone (comprende quindi i due salti ri- 
chiesti dal Comune di Spoleto e dai si- 
gnori Bezzi e Beccalossi) mediante tre 
centrali elettriche in serie; la concessione 
invece richiesta dal signor D. Tocchi ri- 
mane esclusa dal nrogetto, e notrà esse- 
re attuata con una lieve diminuzione del 
salto. 

Riteniamo che queste utilizzazioni po- 
tranno in breve temno essere effettuate, 
e che si troverà certo una base di accor- 
do fra gli interessati ner ricavarne, con 
la minore spesa, la massima quantità di 
energia. ; 

b) A valle della città di Terni, cioè 
nel basso Nera (il medio Nera è già per 
intero utilizzato): Il comune di Roma ha 
ottenuto, ver speciali disposizioni di leg- 
ge, la concessione ner utilizzare le acque 
del Nera dalla città di Terni fino sotto 
Narni ed ha parimenti ottenuto eguale 
concessione ver le acque del Nera dallo 
scarico della Centrale di Montoro, pres- 
so la Stazione di Nera-Montoro, sino alla 
confluenza del Nera nel Tevere, presso la 
Stazione di Orte. 

L’utilizzazione di queste concessioni, di 
per sè sole, sarebbero forse troppo co- 
stose, ma predisnonendo opportunemente 
gli impianti per la irrigazione e per la 
navigazione del Tevere, dal mare a Ter- 
ni, nuò divenire conveniente. 


Pennarossa, della 


Utilizzazione del Velino. 


Lo studio ver la utilizzazione completa 
del Velino è molto più complesso di quel- 
lo del Nera, Esamineremo quindi prima 


L’ ELETTRICISTA 


sommariamente il regime del fiume, le 
variazioni di portata e le concessioni di 
acqua già utilizzate o impegnate. 


Portata di magra ed ordinaria 
del Velino. 


La portata di magra del Velino, a mon- 
te della cascata delle Marmore, seconda 
ring. Zoppi (14 memoria illustr. della 
Carta idrogr. d'Italia) è di mc. 38. 

Sopra 31 anni di osservazioni (dal 1883 
al 1913) per nove anni è discesa al di sot- 
to di me. 38 e nel 1897, anno di magra 
eccezionalissima, discese probabilmente a 
soli me. 20. Riterremo però per il nostro 
studio che la portata di magra sia di 
me. 39,240, cifra che rannresenta esatta- 
mente la somma delle concessioni già 
accordate o impegnate come appresso: 


mc. 
1. Molino Cocchi (comune di Spo- 
leto) au Aa 150 
2. Consorzio Collestatte ..... 0,040 
3. Acciaierie di Terni (1* Conces- 
sione) ©...» 5,000 
$. Comune di Rieti .. . . 1,020 
5. Società Carburo (a Papigno) . 7,500 
6. Società Carburo (a Collestatte) 6,000 
7. Comune di Spoleto 0,500 
8. Comune di Terni ....... 2,000 
9. Acciaierie di Terni (2* Conces- 
sione) ........ 8,000 
10. Riserva per le Ferrovie dello 
SEATO gs fiele dei 8,000 


Acque di magra - Totale mc. 39,210 


Aggiungendo a questi 39,210 metri cubi 
di acqua i dieci metri cubi concessi alla 
Società del Carburo, detti di Supero, si 
avrà un totale di mc. 49,240, che potremo 
considerare come la portata ordinaria del 
Velino; in quanto che, nei 31 anni consi- 
derati, ner ben 250 giorni dell’anno in 
media la portata del fiume risultò eguale 
o suneriore a mc. 49,210. 

Per le suindicate acque sono già ese- 
guiti ed in esercizio i relativi impianti. 
eccettuati per i mc. 8 concessi alla So- 
cietà delle Acciaierie di Terni e per gli 
altri mc. 8 riservati alle Ferrovie. 

È da augurarsi che ben presto vengano 
utilizzati anche questi 40,000 cavalli che 
da anni ed anni restano imnegnati ma 
improduttivi. 


Acque di morbida. 


Dalle cifre suesnposte si dovrebbe dedur- 
re che ogni ulteriore utilizzazione ed e- 
spansione sia preclusa; ma dallo studio 
che segue si rileva come nel Velino le 


portate di morbida, cioè le portate al di- 


sopra delle acque ordinarie, (escluse le 
portate di piena che hanno brevissima 
durata), assumono una importanza assai 
grande, sia che si intenda raccoglierle 
in serbatoi o bacini montani, sia che si 
utilizzino direttamente; e ciò in conside. 
razione della loro continuità relativa, del 
salto utile di 185 o 190 metri e del loro 
considerevole volume. 


Coefficiente di utilizzazione ed utilizza: 
zione completa dei mc. 49,210 di .ac- 
que già concesse o impegnate. 


Non è mistero ner alcuno che i metri 
cubi 49,210 di acque già concesse, e per 
due terzi delle quali esistono già i rela- 
tivi impianti, nel loro insieme forniscono 
energia a scono di illuminazione e forza 
alla città di Roma, alla Regione Toscana 
e all Umbria, forniscono energia alle Ar- 
ciaierie di Terni e ad altre minori offici- 
ne, e ne forniranno alle Ferrovie dello 
Stato ner la trazione. 

L'energia destinata a questi usi ha cer- 
tamente un coefficiente di utilizzazione 
che l’esnerienza c'insegna non poter su- 
perare in alcun mado il 30 o 35 %; conse- 
guentemente si deve concludere che il 65 
o 70% dell’acqua cade inutilmente dal 
Velino o ritorna al fiume inutilizzata. 
Non occorre spendere molte parole per 
comprendere subito quanto sia opportu- 
no e conveniente l’imvedire questa perdi- 
ta di energie e in anpresso dimostreremo 
come sia nossibile raggiungere lo scopo 
non solo senza danno degli attuali uten- 
ti, ma anzi con loro vantaggio potendosi 
così aumentare le loro disnonibilità. 

Infatti se, ad esemvnio, tutti i concessio- 
nari dei mc. 39,210 di acque perenni, il 
di cui coefficiente di utilizzazione è di 30 
al 35%, prendessero il 50 % delle loro 
acque e lasciassero nel fiume, all'opera di 
presa, l’altro 50 %, ner non lasciarle scor- 
rere inutilizzate attraverso i loro impian- 
ti idraulici, si notrebbero utilizzare nelle 
nuove officine, che nrovoniamo per l'ini- 
piego delle acque di morbida, mc. 19.600 
di acqua perenne. Essendo di m. 185-190 
il salto utile, si avrebbero così a disposi- 
zione, basandosi sonra un coefficiente di 
utilizzazione del 50 %, circa altri 24 mi- 
la Kw. 

Non v'è dubbio che, uniformandosi a 
questi criteri, tutti, vecchi e nuovi con- 
cessionari, contribuirebbero alla comple- 
ta e razionale utilizzazione di ameste e- 
nergie elargiteci dalla natura. 


Scopo del progetto. 


I] mio studio pertanto si pronone : 


1° di derivare un considerevole volu- 
me delle acque di morbida dal fiume Ve- 
lino e precisamente a cominciare al diso- 
pra della nortata ordinaria già concessa 
di mc. 49,210 per rispettare integralmente 
tutti gli impianti e diritti d'acqua esi- 
stenti ed acquisiti sul Velino; 

9° di utilizzare le acque non utilizza- 
te negli attuali imvnianti e in quelli da 
eseguirsi, ma già regolarmente concessi 
o impegnati; e beninteso soltanto per 
quei periodi di tempo (sieno essi lunghi 
o brevi) in cui tutti i detti impianti si 
trovano in condizioni di non noterli uti- 
lizzare. 

È lontana da me ogni idea di voler 
persuadere chiunque a limitare minima- 
mente i propri diritti. Sono invece domi- 
nato dalla idea di raccogliere e utilizzare 


guei residui di acgua che in tutti gli im- 
pianti restano perduti e inutilizzati, e che 
acquistano valore vratico solo dal fatto 
di averlì riuniti e concentrati; e siccome 
nel nostro caso questi residui di acqua 
risultano da molteplici e svariate appli- 
cazioni, mentre presi separatamente sono 
piccoli e trascurabili, assumono invece 
nel loro complesso una notevolissima im- 
portanza. 

Non mi lusingo che queste mie idee ven- 
guno subito e da tutti accettate, ma sono 
certo che, dopo mature discussioni, nes- 
suno potrà dissentire che un accordo sia 
facile a raggiungere, quando ciascuno si 
contenti di una equa partecipazione ne- 
gli oneri e negli utili che si possono ri- 
cavare. 


Osservazioni idrometriche e Scala delle 
portate del Velino. 


L'ing. Bartoli accenna poi alle difficol- 
ta che si incontrano per raccogliere dali 
sicuri idrologici cd idrometrici, senza dei 
quali è impossibile studiare razionalmen- 
te il regime di un fiume. 

Rileva infatti che nel bacino del Velino 
esiste unicamente un pluviometro a Rie- 
ti. L'ing. Bartoli disponendo delle lelture 
idrometriche a Piediluco dal 1879 ad oggi 
e di altri elementi forniti da pubblicazio- 
ni ministeriali ed altre, ha potuto stabi- 
lire una scala delle portate in corrispon- 
denza dell'idrometro di Piediluco, la qua- 
2° può dirsi sufficientemente esatta ed al- 
tendibile entro i limiti considerati. 


Questa scala considera le portate sino 
a 120 mc. ossia non tiene conto delle por- 
tate di piena. Effettivamente esse hanno 
ben poco valore nel regime di morbida 
del fiume; in quanto che rilevasi dai dia- 
grammi che in 31 anni, ver soli 40 giorni 
circa all'anno in media la portata del fiu- 
me è superiore a 120 mc., mentre il volu- 
me di massima piena molto probabilmen- 
te non supera i 300 metri cubi. 


Opportunità della costruzione dei serba: 
toi montani. 


La prima soluzione che si presenta per 
utilizzare le acque di morbida e di piena 
del Velino, cioè le acque intermittenti, è 
quella della costruzione di grandi ser- 
batoi montani. 

E la prima impressione che si riceve si 
è che con questi serbatoi si risolve anche 
il problema della bonifica dell'Agro Rea- 
tino, problema questo che di frequente si 
ripresenta, e sempre richiedendo con 
Maggiore urgenza la sua soluzione. 


(hnetliamo le considerazioni, svolte in. 
un uno speciale capitolo dall'ing. Bartoli, 
su questo argomento non essendo diretta- 
mente collegato al progetto della utilizza- 
zione delle acque del Velino. 


I serbatoi montani hanno per iscopo di 
raccogliere le acque di pioggia, e precisa- 
mente quelle che formano le acque di pie- 
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na e di morbida dei fiumi e dei torrenti, 
per poi restituirle gradualmente nel cor- 
so d'acqua principale per aumentarne la 
portata di magra. 

Il benefizio della loro costruzione di- 
pende da quanto da essi si può ricavare, 
e cioè dalla quantità di energia che con 
essi si può ottenere; dalla quantità dei 
terreni che si possono irrigare; dai cana- 
li di navigazione che cun essi si possono 
attivare. Nel nostro caso, l'energia che 
si nuò ottenere non è relativamente trop- 
pa, perchè il salto che si nuò realizzare 
potrà essere al massimo di 250 a 300 me- 
tri utili, mentre nelle valli alpine il salto 
utile è da 400 a 900 e viti metri. Per lir- 
rigazione si hanno già delle quantità di 
acqua disnonibili niù che sufficienti per 
irrigare anche tutti i terreni della valle 
del Tevere. Per la navigazione essa non 
esiste, come non esistono quei traffici e- 
normi che richiedono grandiose e multi- 
ple vie acquee di navigazione; e se anche 
esistessero, le acque snarse ner tutte le 
valli soddisferebbero largamente qualun- 
que esigenza. 

I serbatoi montani sono più convenien- 
ti e di miglior rendimento nei corsi di 
acqua torrentizi, in cui si passa dalle pie- 
ne impetuose alle magre fortissime a 
causa del suolo impermeabile, che non 
assorbe ma lascia scorrere in superficie 
tutte le acque di pioggia non appena ca- 
dute. | 

Sono noi indubbiamente convenienti 
quando, pur avendo volumi d’acqua li- 
mitati, si può disporre di altissime cadu- 
te, ottenendo così quantità di energia ri- 
levanti con onere montane modeste e po- 
co dispendiose. 


Struttura geologica ed idreologica 
del bacino del Velino. 


Il bacino del Velino invece è costituito 
da terreni di grande permeabilità che as- 
sorbono in grandissima narte le acque di 
pioggia e le restituiscono man mano al 
Velino ner mezzo di sorgenti potentissi- 
me, di cui non si hanno le eguali in Ita- 
lia; questo suolo spugnoso ed assorbente 
funziona esso da serbatoio montano, che 
raccoglie e trattiene le acque. 


Influenza dei serbatoi montani 
sul regime del Velino. 


L'ing. Carlo Bartoli nel 1913 ha fatto 
uno studio sulla costruzione dei bacini 
montani sul Velino, ed allo scopo ha co- 
struito un diagramma d'integrazione del- 
le portate del Velino alle Marmore, tra- 
scurando però le portate oltre i 75 mc. 
L'aver trascurato quelle portate può ave- 
re influenza sulla possibilità o meno di 
riempire i serbatoi durante le piene; ma 
se noi supponiamo il caso più favorevole 
che cioè essi si possano sempre riempire, 
da questo studio si ricava che con serba- 
toi di diversa canacità, si nossono avere 
degli aumenti di portata perenni come 
risultano dalla seguente tabella e che per 
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ciascuna portata (nei 15 anni dal 1898 al 
1913 considerati) l’acqua sarebbe manca- 
ta per il numero dei giorni rispettiva- 
mente indicati: 


© H © ai 2 ai 

1 | 2% |fapiligari 

Capacità 2 S9 |5SSA As ga E 

dei serbatoi Li È A SEC © peso © 

3 <7 |8882 |gag8a 

S È |3e£|3° n? 

È 3 |4 Sdi ~s 
Mc. 50 milioni 65 16 1785 116 
Mc. 100 milioni 65 16 1884 92 
Mc 100 milioni 60 li 674 45 
Mc. 100 milioni 55 6 168 12 
Mec. 100 milioni 49 0 75 D 
Mc. 300 milioni 75 26 1306 87 
Mc. 500 milioni | 75 26 651 43 


Dall'esaine dei diagrammi risulta che 
con 500 milioni di capacità i serbatoi do- 
vrebbero assorbire praticamente tuttu 
l’acqua che il fiume porta in un anno per 
poterla poi distribuire, con una portata 
costante di 75 mc. al secondo, tutto l’an- 
no. Vale a dire che 75 mc. è la portata 
ideale massima che si potrebbe ottenere 
costruendo dei serbatoi per raccogliere 
500 milioni di mc. di acqua, ma alla con- 
dizione che questi sieno così ben distri- 
buiti da raccoglierla per intero. Ciò non 
ostante si rimarrebbe con i serbatoi vuoti 
ogni anno, in media, 43 giorni per i 15 
anni considerati (dal 1898 al 1913), men- 
tre, si noti bene, che in tre annate si sa- 
rebbero verificate interruzioni di regola- 
zione di ben 197, 136 e 130 giorni. 

A questo si deve aggiungere che i 15 
anni considerati dall'ing. Carlo Bartoli. 
cioè dal 1898 al 1913, sono anni di acque 
molto abbondanti, in confronto dei 16 an- 
ni precedenti, come vedremo in seguito; 
e che quindi nel periodo dal 1883 al 1898 
ci saremmo trovati in condizioni ben più 
sfavorevoli. 

Tutto questo ci dimostra la nessuna 
convenienza idraulica di costruire dei 
serbatoi montani ner meglio regolare il 
corso del Velino, ma prima di chiudere 
l'esame di questo argomento non sarà 
inutile qualche discussione economica. 


Costo dei serbatoi e dell’energia 
con essi ottenuta. 


Il costo di questi serbatoi si afferma 
essere in media di lire 0,10 per mc. di 
acqua invasata che sale a lire 0,12 - 0,13 
con le opere accessorie; è evidente che 
questo prezzo medio ha un valore molto 
relativo, perchè esso sarà largamente in- 
finenzato dalla ampiezza e capacità del 
serbatoio in relazione con le onere di ri- 
tenuta, dall'importanza di queste opere, 
dalla permeabilità del suolo, ecc., ma 
possiamo, per un primo calcolo, pure am- 
mettere che questo prezzo di lire 0,12 - 0,13 
corrisponda a ciò che si dovrà spendere 
realmente per i serbatoi del Velino. Dal- 
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l'esame dei diagrammi si rileva che que- 
sti serbatoi saranno riempiti una sol vol- 
ta in un anno; quindi la spesa di lire 0,12- 
0,13 rappresenta il valore capitale neces- 
sario per raccogliere un mc. d’acqua in 
un anno. 


Questo Inc. può servire per ottenere uno 


o più dei seguenti scopi: 
1° forza motrice; 
2° irrigazione; 
3° navigazione. 

Nel caso del Velino non si può avere 
altro scopo che la produzione di forza 
motrice; perchè l'irrigazione, in questo 
clima, non si fa che in un periodo ristret- 
tissimo dell'anno; e quindi per essa in 
genere conviene utilizzare direttamente 
le acque di scarico già esistenti o risolle- 
vate meccanicamente nel breve periodo 
della irrigazione; perchè infine per la na- 
vigazione le acque perenni esistenti sono 
già largamente sufficienti. 

Restando solo lo scopo di ottenere del- 
la forza motrice, l'utile che dall'acqua 
accumulata si può avere, dipende essen- 
zialmente dal salto che si può con detta 
acqua utilizzare. 

Nel caso del Velino, supponiamo che si 
possa utilizzare un salto massimo di 300) 
metri; un metro cubo al secondo ci darà 
quindi 2000 Kw. e per avere un Kw.-ora 
occorreranno 3600 mc. d’acqua; e quindi 
per avere 2000 Kwh. in un anno dovremo 
immobilizzare nel serbatoio L. 450. Am- 
mettendo di dover pagare il 6 % all'anno 
fra interessi, ammortamenti, spese gene- 
rali e di esercizio, 2000 Kwh. costano li- 
re 27 cioè lire 0,0135 ognuno. Siccome pe- 
ro il serbatoio funziona solo 100 giorni 
all'anno, mentre consente di avere la 
stessa energia tutto l’anno, e quindi negli 
altri 260 giorni si ha l'energia nulla spen- 
dendo per il serbatoio, così il costo me- 
dio annuo del Kwh. sarà 0,0135 (100: 360) 
cioè lire 0,00375; cioè col serbatoio si ha 
una spesa di 3,70 millesimi solo per ren- 
dere perenne la fornitura dell'energia. 

Il costo del Kwh. in buone centrali idro- 
elettriche varia fra un minimo di 1 cen- 
tesimo ed un massimo di 3-4 centesimi; 
ne viene che, le spese per i serbatoi così 
come noi le abbiamo moderatamente cal- 
colate ne lo aumentano da un massimo 
del 37.5 % ad un minimo del 12.5-9.4 %. 

Inoltre per aumentare di un metro cu- 
bo la portata di acqua permanente, nei 
100 giorni circa in cui la portata del fiu- 
me è deficiente, occorre una capacità di 
bacino di mc. 8.800.000, e siccome con 
questo metro cubo si ottengono 2000 Kw., 
occorrono 4400 me. per ogni Kw. a minu- 
to secondo e cioè la spesa di impianto 
per ogni Kw., viene aumentata di L. 550 
per solo effetto della costruzione del ser- 
batoio montano. 

Questa spesa di esercizio e questa spe- 
sa d'impianto sono determinate con con- 
cetti che certamente non corrispondono 
nei singoli casi, e non è escluso che pos- 
sano dare delle dolorose sorprese; e seb- 
bene talvolta possano essere giustificate, 
a me pare che molto difficilmente lo sa- 
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ranno in tempi a noi prossimi e special- 
mente in un dopo guerra, quando il da- 
naro sarà ricercato e rinumerato in ope- 
re di più immediato e sicuro reddito. 


Diagramma medio 
delle acque di morbida. 


Esclusa, alineno per adesso, la costru- 
zione dei serbatoi montani, vediamo qua- 
le utilizzazione si può ottenere diretta- 
mente dalle acque di morbida e quale im- 
portanza può avere questa utilizzazione. 
A tal fine ho supposto di derivare tutta 
l’acqua del fiume fino a 75 mc., fino a 100 
metri cubi e fino a 120 mc. di portata, di 
derivare cioè circa 26 mc., 51 mc. e 71 me- 
tri cubi di acque di morbida. Ho quindi 
costruito un diagramma annuo medio da 
cui ricavare la quantità media di acqua 
derivata per ogni giorno o meglio per 
ogni decade dell’anno. Avevo prima co- 
struito questo diagramma medio sui dia- 
grammi annuali di 15 anni dal 1898 al 
1913; ma avendo poi rivelato che i dia- 
grammi degli anni precedenti erano sen- 
sibilmente più bassi, ho preso i diagram- 
mi di 31 anni dal 1883 al 1913 inclusivi; 
e così la media ottenuta si avvicinerà 
meglio alla realtà. l 


Portata di morbida. 


Da questo diagramma medio si rileva 
che derivando fino ad un massimo di me- 
tri cubi 26 di acque di morbida si ha in 
media nei 31 anni una portata media an- 
nua di circa mc. 8,6. , 

Derivando fino a un massimo di 51 mc. 
di morbida si ha una derivazione media 
annua di mec. 14,4; ed infine: 

Derivando fino a un massimo di mc. 71 
di morbida si ha una derivazione media 
annua di mc. 17,1. 


Forza ricavabile e bacino compensatore. 


A queste portate corrispondono rispet- 
tivamente 11000; 18000 e 20000 Kw. al qua- 
dro di distribuzione; vale a dire che con 
queste acque di morbida, e quindi inter- 
mittenti, si può ottenere una quantità di 
energia ben superiore a quella impiegata 
nei vari stabilimenti riuniti insieme e po- 
sti fra Terni e Narni per la fabbricazione 
del Carburo di calcio e della Cianamide. 

E questo dà già un'idea della quantità 
imponente di forza che si può ottenere 
per industrie elettro-chimiche od elettro- 
siderurgiche dalle sole acque di morbida. 

Se la derivazione di queste acque la fa- 
remo in modo da avere inserito nel canu- 
le un bacino di compensazione di qual- 
che centinaia di migliaia di metri cubi, 
queste forze saranno completamente uti- 
lizzate. 

Questo bacino compensatore ci servirà 
a raccogliere e ad accumulare tutte quel- 
le piccole quantità d’acqua che per sva- 
riate ragioni non potrebbero venire uti- 
lizzate anche nei nuovi stabilimenti per 
industrie elettro-chimiche e simili; come 


pure quei piccoli eccessi di portata di 
morbida che per la loro breve durata 
sfuggirebbero ad una diretta utilizza- 
zione. 

Se in questo medesimo bacino compen- 
satore si potessero poi unire tutti o in 
parte i rifiuti delle concessioni di acque 
perinanenti già concesse o impegnate, co- 
me abbiamo già detto supra, risulta evi- 
dente la grande utilità che arreca questo 
bacino di compensazione, sia pure di ca 
pacità relativamente modesta. 

Tutti questi ritagli d'acqua riuniti ed 
accumulati potranno essere poi gradata- 
mente, ed al momento opportuno, deri- 
vati per un certo periodo di tempo, for- 
nendo una quantità di energia perfetta- 
mente e completamente utilizzabile. 


Funzionamento intermittente 
di officine elettro-chimiche. 


Ma le acque di morbida sono intermit- 
tenti e quindi le oificine da essa alimen- 
tate dovranno anche esse funzionare ad 
intermittenza. Per le industrie elettro-chi- 
miche e siderurgiche non è questo un in- 
conveniente grave come a prima vista pu- 
trebbe sembrare; anzi l’esperienza, fatta 
in officine già in esercizio da molti anni, 
dimostra come questo non risulti nemme- 
no di aggravio. i 

Infatti, dato il funzionamento inter- 
mittente, non sì fanno impianti di riser- 
va di nessuna specie; anzì tutto si predi- 
spone in modo che, quando l’energia di- 
sponibile è massima, tutti gli impianti 
funzionino col massimo carico. Siccome 
questo funzionamento viene ad essere 
suddiviso in periodi di non lunga durata, 
si ha sempre la possibilità di avere gli 
impianti pronti al momento opportuno 
per questo funzionamento forzato. 

Potrebbe però preoccupare la variabili- 
tà del personale necessario al funziona- 
mento nei diversi periodi dell’anno; ma 
anche questo, nella pratica è quasi più 
apparente che reale. Infatti se nella co- 
struzione delle officine si largheggerà in 
tutti i macchinarì e mezzi accessori per 
rendere poco numerosa la manovalanza, 
(cio che del resto è necessario e conve- 
niente per tante e tante ragioni), il nu- 
mero totale degli operai addetti all’eser- 
cizio risulterà limitato e siccome, negli 
intervalli di minore attività delle offici- 
ne, verranno in massima parte occupati 
alla manutenzione ordinaria e alle ripa- 
razioni straordinarie, a poco a poco si 
verrà istruendo e formando un personale 
buono sotto ogni rapporto. Negli inter- 
valli poi di maggiore durata, durante Je 
magre estive, si accordano per turno, 
tanto al personale superiore che al per- 
sonale operaio, (specialmente poi se que- 
sto proviene dalle campagne), i permessi 
annuali di due o più settimane; e questo 
metodo nella pratica ha dato ottimi ri- 
sultati: i lavori di manutenzione si fan- 
no bene ed economicamente sotto la di- 
rezione del personale superiore d'officina 
di modo che poi in pieno esercizio, tutto 


il personale e tutto il macchinario trova- 
si nelle migliori condizioni di funziona- 
mento. 


Centrale termica. 


Che se al migliore andamento delle in- 
dustrie fosse necessario avere costante al- 
meno una parte dell'energia, nella nostra 
regione si ha un mezzo facile ed econo- 
mico per ovviarvi. Infatti sono sparse 0- 
vunque, nei dintorni, giacimenti di ligni- 
te che difficilmente < introducono nel 
commercio per le impurità che contengo- 
no e per il loro modo di comportarsi sui 
focolari; ma tutte queste ligniti sarebbe- 
ro ottime se fossero destinate a far fun- 
zionare una centrale termo-elettrica nel- 
la quale fossero impiantati focolari e gri- 
glie adattate per bruciare quella data 
qualita di lignite. 


Convenienza economica. 


Non vi ha dubbio quindi che le acque 
di morbida si possono con facilità utiliz- 
zare direttamente nell'industria anche 
senza bacini montani, e che quindi si ha 
una notevolissima convenienza nell’elimi- 
nare, almeno fino a che nuove esigenze 
non la rendono necessaria, la spesa di 
impianto di colossali serbatoi montani. 

Tanto più poi che questa convenienza 
non è prevedibile che si riscontri. E bensì 
vero, come abbiamo visto sopra che con 
serbatoi di capacità complessiva di circa 
ben 50) milioni di metri cubi sì potrebbe- 
ro derivare per circa 320 giorni dell’anno 
in media ben 75 metri cubi di acqua, ma 
saltuariamente si avrebbero annate disa- 
strose. Basti dire che nel periodo di 15 an- 
ni (1898-1913) si sarebbero incontrate due 
annate in cui l'interruzione di regolazio- 
ne avrebbe avuto una durata di quattro 
mesi e mezzo e un anno eccezionale di 
ben sei mesi e mezzo. 

Uno poi dei principali vantaggi che si 
ottiene dalla derivazione diretta delle ac- 
que di morbida in confronto con quella 
ottenuta mediante i grandi serbatoi mon- 
tani è che non si richiede di immobiliz- 
zare subito grandi capitali ma gli im- 
pianti, e conseguentemente le spese, si 
possono graduare parallelamente allo 
sviluppo delle industrie. 


Conclusione. 


Concludendo, per avere una utilizzazio- 
ne completa delle acque del Nera e del 
Velino allo stato attuale occorre: 


1° nel Nera realizzare i progetti già 
studiati, completando forse con serbatoi 
montani i progetti di utilizzazione dello 
Alto Nera; 

% nel Velino fare una derivazione per 
le acque di morbida fino a 71 me. e riu- 
nendo possibilmente in un'opera unica: 

la concessione del Carburo di me. 7,50 
di acque permanenti; 

la concessione alle Acciaierie di 8 me. 
di acque permanenti; 
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la concessione alle Ferrovie di 8 mc. di 
acque permanenti; 

la concessione del Carburo di 10 mc. di 
Supero; 

la attuale concessione delle acque di 
morbida. 

Con questa ultima opera si utilizzano 
completamente le acque permanenti, e 
tutte le acque intermittenti. 

Per le altre derivazioni 


esistenti ba- 
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sterebbe fare in modo che ciascuna pren- 
da la sua acqua solamente ed in quanto 
la utilizza, lasciando nel Velino il sopra- 
vanzo. 

Con un’opera così fatta, con spesa re- 
lativamente mite, si avrebbe la più com- 
pleta e perfetta utilizzazione delle acque 
del Velino, che, a mio parere, allo stato 
attuale, sia possibile realizzare. 


e materiali elettrici fabbricati in Italia 


Verso i primi dello scorso giugno era 
stata indetta a Milano, per iniziativa del. 
VA. E. IL, una piccola esposizione di ap- 
parecchi elettrici fabbricati in Italia: la 
quale venne però quasi subito sospesa 
per dare all'iniziativa un maggiore svi- 
luppo. Furono presi allo scopo degli ac- 
cordi con la Lega Economica Naziona- 
le, il nuovissimo ente sorto sotto gli au- 
spici della « Dante Alighieri » per fa- 
vorire lindustria nazionale in genere, 
mercè i quali la progettata Esposizio- 
ne sarà la prima di una serie di mo- 
stre periodiche relative alle varie indu- 
strie, che la Lega Economica Nazionale 
si propone fra l'altro di organizzare. 

La Mostra, sotto il patrocinio della Le- 
ga Economica Nazionale e dell'Associa- 
zione Elettrotecnica Italiana, si intitola 
« Esposizione di apparecchi e di materia- 
le elettrico fabbricati in Italia », ed è sta- 
ta inaugurata nel gran salone della Bor- 
sa a piazza Cardusio, domenica 25 giu- 
gno. 

La cerimonia inaugurale semplice e in- 
sieme solenne è stata presenziata da au- 
torità politiche militari e da numerose 
personalità industriali. 

Sono stati pronunciati applauditi di- 
scorsi dallon. Barzilai, presidente del Co- 
mitato promotore, dal senatore Colombo 
e dal senatore Salmoiraghi, che ha par 
tecipato l'interesse del governo alla ini- 
ziativa ed ha dichiarato ufficialmente a- 
perta l'Esposizione. Egli ha letto tele- 
grammi di adesione del ministro dell'in- 
dustria e commercio on. De Nava e del 
sottosegretario di Stato on. Morpurgo. Gli 
intervenuti hanno quindi visitato la mo- 
stra, che è riuscita varia ed interessante. 

La riuscita di questa Mostra interes- 
sante ed utile al massimo grado, allestita 
senza inutile sfarzo, si deve in gran parte 
all'opera preziosa del comm. Tommaso 
Bertarelli e all’ing. Barbagelata che coor- 
dinarono i loro sforzi per la riuscita della 
Mostra. Essa raggungerà certamen- 
te l'ideale degli organizzatori, quello cioè 
di convincere il pubblico italiano della 
capacità e potenzialità di costrurre in 
Italia, con soli sforzi italiani, o di stra- 
nieri od imprese ormai da tempo italia- 


nizzate, tutto ciò che pareva non potesse 
venirci che dalla Germania o da altre na- 
zioni da assai maggior tempo operanti 
nel vasto e difficile campo della elettro 
tecnica. 

La Mostra fu visitata nel solo pome- 
riggio del 25 giugno da ben 1500 visita- 
tori a pagalnento; essa è restata aperta 
a tutto il 30 giugno ed è stata sempre 
molto affollata da pubblico di ogni ceto. 

Visto il favore col quale è stata accolta 
questa prima .Esposizione, la Lega Eco- 
nomica Nazionale sta già pensando di 
organizzare una seconda Esposizione nel- 
l'autunno prossimo. Ciò non riuscirà dif- 
ficile, dato il largo appoggio finanziario 
già accordato alla L E. N. da cittadini 
cospicui e dai più potenti industriali. 

Riportiamo quasi per intiero l'elevato, 
patriottico discorso dell’illustre senatore 
Colombo, oratore ufficiale della cerimo- 
nia inaugurale. 


La Lega Economica Nazionale, che fu proposta 
per iniziativa di industriali e di studiosi, sorretti 
poi e patrocinata al suo nascere dal cordiale ap- 
poggio della « Dante Alighieri», è già confortata 
da numerose e cospicue adesioni e quindi non 
attende oramai più che Ja sua costituzione uffi- 
ciale e definitiva. Gli scopi della Lega sono chiari 
e precisi, Come la grande Associazione che si in- 
titola da Dante Alighieri si è proposta dt man- 
tenere alto e vivace il sentimento di italianità 
in paese e fuori, come il Touring Club Italiano, 
così benemerito del nostro nazionale consorzio, 
ha lo scopo di far conoscere agli italiani le at- 
trattive naturali e i tesori d'arte del loro paese, 
così la Lega Economica Nazionale si prefigge il 
compito di stimolare l’attività industriale della 
Nazione, di eccitarla a rendersi sempre più indi- 
pendente economicamente dall'industria e dalla 
intinenza straniera. Essa intende di adoperarsi 
in tutti i modi possibili, colla propaganda, colle 
monografie, colle esposizioni, colle conferenze, con 
la popolarizzazione dei procedimenti industriali, 
non solo ad eccitare la produzione, ma sopratutto 
a far conoscere al pubblico dei consumatori ciò 
che si fa in paese, a persuaderlo a servirsi dei 
prodotti nazionali a preferenza degli stranieri, a 
vincere il cieco pregiudizio, che purtroppo persi- 
ste, contro tutto cio che si fa o si pensa in Italia; 
e questo non soltanto in vista di un vantaggio 
materiale, ma unicamente ® sopratutto per un 
alto sentimento nazionale, per un gesto di fierez- 
za patriottica. Noi italiani siamo sempre stati 
troppo proclivi, per la gentilezza naturale della 
nostra razza, per un'abitudine di civiltà due vol- 
te millenaria, a entusiasinarci per tutto ciò che 
è straniero; bisognerebbe piuttosto abituarci a 
giudicarne imparzialmente, se non ostilmente co- 
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me fanno gli stranieri, quanto si fa fuori del 
nustro Paese, e a ritenere, invece, migliore per 
principio tutto quello cne si produce o Si la a 
casa nostra. Larra poco civile, ma è un’attitu- 
dine degna di uno € popolo che abbia l'orgoglio 
della propria razza e la consapevolezza del pro- 
prio valore, Questo è lintento della Lega Na- 
zionale Econvinica; ed essa contida che incon- 
trerà una calda adesione è il concorso di tutti, 
non soio dei produttori, ma anche della grande 
maggioranza dei consumatori. 

Molte, purtroppo, sono le cose per le quali cou- 
tinuiamo a dipendere dall'estero. Alcune ce ne 
sono, prodotti minerali combustibili fossili, pei 
quali non potremo fare a meno mai di dipen 
derne. Ma in molte altre, no; certo la scarsezza 
del capitale e LVimperfezione del nostro regime 
doganale sono ostacoli gravi; ma il capitale si è 
andato e si va tuttora accumulando in Italia e 
le imperfezioni delle tariffe doganali si possono 
correggere, La asserita necessità di dover ricor- 
rere all'industria estera dipende adunque in racl- 
ta parte da un difetto di iniziativa, e lo prova 
il fatto che ce ne siamo a poco a poco, dal 1859 
ia poi, andati emancipando. Parecchie sono le 
grandi industrie per le quali questa benefica 
trasformazione è avvenuta, Il materiale mobile 


ferroviario, i motori a vapore e termici, i motori . 


idraulici ci venivano una volta esclusivamente 
dall'Inghilterra, dalla Francia e dalla Germa- 
nia, ora non più, mentre invece restiamo ancora 
tributari in gran parte per il macchinario delle 
industrie tessili e della lavorazione dei metalli. 
E lo siamo ancora in parte per il macchinario 
dell'agricoltura che pure dovrebbe essere natu- 
rale alVItalia, «l'alma parens frugum». Di al- 
cune industrie nuove, per fortuna, abbiamo sa- 
puto accaparrarci la specialità, così nella fab- 
bricazione delle automobili ci sjamo immediata- 
mente emancipati dai costruttori francesi e in 
quella degli aeroplani ci liberammo dai Blériot 
e dai Farman coi nostri bellicosi Caproni, sem- 
pre audaci e vittoriosi. Ma nelle industrie chimi- 
che, salvo quella degli esplosivi, siamo rimasti 
alla coda di tutti; l'industria germanica aveva 
suverchiato non solo noi, ma gli stessi inglesi; 
pero speriamo di averne presto la rivincita. La 
guerra avra avuto anclie questo risultato, di ec- 
citare la produzione nazionale, di mostrare le 
nostre deficienze, di esaltare le nostre iniziative; 
sia dunque benedetta questa santa guerra che, 
mentre ci darà le nostre naturali frontiere, ci 
avra fatto conoscere noi stessi, avrà svegliato nel 
petti italiani più potente il sentimento della no- 
stra forza, della nostra capacità economica e mı- 
litare. 

E così, a pace conclusa, noi potremo mante- 
nere con onore fra le grandi nazioni di Europa 
quell'alto posto che ci siamo conquistato con 
mezzo secolo di politica saggia e risoluta. 

Fra le intraprese industriali, che il nostro pae- 
sc ha creato durante quel breve periodo d'anni 
che è bastato pel nostro risorgimento, una delle 
più vaste, che ha invaso il mondo intero con 
rapidità fulminea, è l'industria elettrotecnica. 
Molto si è fatto in Italia in questo campo, anzi 
fu l'Italia, che dopo l'America ha precorso la 
Francia, la stessa Inghilterra nelle applicazioni 
cho si svolsero dal 1880 in poi; ma ci sono ancora 
alcune gravi deficienze. Per questo i promotori 
della Lega Economica Nazionale hanno voluto 
farne tema Ler l’inizio della sua futura attività, 
indicendo uua modesta esposizione di ciò che il 
paese può già produrre, per servire di stimolo a 
produrre di più. L'idea era già venuta all’« Asso- 
caizione Elettrotecnica Italiana », sezione di Mi- 
lano, ma l'analogia degli scopi condusse la Lega 
e l'Associazione a mettersi in rapporto cogli in- 
dustriali per dare a questa manifestazione il ca- 
raltere di propaganda secondo i propositi della 
Lega, col pensiero di farla seguire da altre ma- 
nifestazioni consimili. 

Poche regioni in Europa fortunatamente sono 
favorite dalla natura come l'Italia per la produ- 
zione di energia e la sua distribuzione in ogni 
punto del paese per mezzo dell'elettricità, la cer- 
chia delle Alpi, l'Appennino, il gruppo montano 
della Sicilia orientale offrono dovizie di forze 
idrauliche. Sotto Questo rignardo noi siamo ap- 
pena e non di molto inferiori alla Svezia e alla 
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Norvegia, dove centinaia di migliaia di cavalli 
elettrici sono intensamente impiegate a fornire 
materiali fertilizzanti all'agricoltura di tutta la 
Europa. Perciò è in Italia che si fecero i primi 
grandi impianti europei di creazione e distribu- 
zione dell'energia idraulica dapprima: limpian- 
to a corrente continua di Isoverde sopra Genova 
del 1889 che fu il primo grande impianto del 
mondo, pui a brevi intervalli quello di Tivoli a 
cerrente alternata semplice e quello della Edison 
a Paderno colla corrente trifase. E in seguito 
vennero altre intraprese, ancora più grandi, so- 
pratutto nel settentrione, ma anche nelle regioni 
centrali e meridionali d'Italia, compresa la Si- 
cilia, cosicchè oggi si calcola un totale di im- 
pianti fondati con oltre 450 milioni di capitale 
sociale, e 150 milioni di obbligazioni, per la crea- 
zione di un milione all'incirca di cavalli di forza 
idraulica, Per darvene un'idea, se questa forza 
fosse utilizzata tutta per 2 ore, e dovesse essere 
prodotta col vapore, essa richiederebbe almeno 
19 milioni di tonnellate di carbone, che costereb- 
bero 400 milioni di lire all'incirca coi prezzi or- 
dinari del carbone prima della guerra, e circa 
due miliardi e mezzo coi prezzi di guerra attuali. 


* 
k * 

Qui concedetemi, o signori, di oltrepassare colle 
mie parole i limiti di un discorso inaugurale di 
un esposizione elettrotecnica, per darvi l’idea del- 
la enorme importanza che la questione elettro- 
tecnica ha pel nostro paese. 

Non si sa, o almeno non si può sapere con suf- 
ficiente esattezza, quale sia lammontare delle 
forze idrauliche disponibili in Italia. Però, dato 
che esse animontino a 4 0 5 e anche più milioni 
di cavalli, è opinione generale che le forze più 
facilmente sfruttabili in buone condizioni di spe- 
sa, stieno fra i 2 e mezzo e i 3 milioni di cavalli. 
Se sono vere le cifre che vi ho testè citato, è le- 
gittimo domandarci: perchè ci siamo in Italia 
limitati a utilizzare finora soltanto un milione, 
quando in un periodo di almeno 20 anni, avrem- 
mo potato utilizzarne almeno due volte tanto? 

Facciamo pure la parte che spetta alla scar- 
sezza del capitale italiano, ma io devo mio mal- 
grado dire cne in gran parte la limitata utiliz- 
zazione delie nostre forze idrauliche è da impu- 
tarsi alla politica seguita dalla pubblica ammi- 
nistrazione. Sino dai primi impianti, l’idea fissa 
dell’Annninistrazione italiana fu che fosse ne- 
cessario di accaparrare allo Stato tutte le forze 
disponibili, o almeno la loro maggior parte, per 
eventuali e anche ipotetici futuri bisogni dallo 
Stato, sopratutto per l'esercizio ferroviario. Ini- 
ziatore di questa fatale politica fu il generale 
Afan de Rivera, e dono di lui essa fu continuata 
dall'on., Nitti che sosteneva doversi tutte le forze 
idrauliche attribuire allo Stato; e lo sostiene an- 
che ora, ammettendo solo che almeno debbono 
tutte quelle utilizzate dai privati passare allo 
Stato dopo un periodo di 40 anni. E uomini po- 
litici eminenti, senatori e deputati, furono dello 
stesso parere, e ministri sopra ministri cercarono 
di metterlo in pratica in tre successivi disegni 
di legge, fortunatamente naufragati. E natural- 
mente, come è costume del fisco, ognuno di quei 
disegni di legge tendeva ad aggravare è canoni 
annuali per la concessione della forza, senza te- 
ner conto degli altri pesi accollati alle industrie 
che l’acqua doveva servire. Fortunatamente le 
ragioni evidenti della guerra hanno portato ora, 
pare, un cambiamento di opinioni nell'alta Anı- 
ministrazione dello Stato; non c'è quinui che au: 
gurare che esso perduri e produca i suoi frutti. 
Ma intanto, quella politica durata tanti anni ha 
certamente disanimato industriali e progettisti, 
basterà osservare coll'ing. Ettore Conti che al 
Ministero delle Finanze c'erano sino a 2600 do- 
mande di concessione d'acqua giacenti, di cui 
200 immobilizzate da più di 10 anni. Fd è facile 
immaginare quale enorme danno ha prodotto 
quella politica e quanto ne produce ancora oggi 
mentre dura la guerra, quando si pensi che il 
carbone che avrebbe potuto essere sostituito da 
altrettanta. forza idraulica non sfruttata è salito 
vertiginosamente a 6 o 7 volte il prezzo normale 
e sale tuttora. » 

Ma se la nuova politica dell'Amministrazione 


che invoch'amo, sarà confermata e mantenuta 
d'ora in avanti, è certo che si aprirà alla indu- 
stria italiana un radioso avvenire. Nuovi studi 
dovuti a ingegneri e a pensatori eminenti, e fra 
essi l'ing. Omodeo, Ghino Valenti, ii senatore 
Scialoja, condurrebbero a trarre in avvenire dal- 
le nostre acque il più gran partito possibile, anzi 
il 100 per 100. Le abitudini e l'abolizione del la 
Vero notturno non permettono in generale di inl- 
piegare l'acqua che di giorno, quindi non è pus- 
sibile di utilizzare più del 50 per cento, ma se si 
provvede alla testa di una derivazione d'acqua 
un grande serbatoio, un vero lago artificiale che 
la posizione della presa fra alti monti general- 
mente permette, tutta l'acqua tiuente nel bacino 
nelle 24 ore può essere raccolta e poi utilizzata 
anche in 12 ore sulle 24, attingendola al serba- 
tolo. Così l'idea dei laghi artificiali, dei quali 
abbiamo ormai tanti esempi, all’Adan.ello e al- 
trove, e che fu già l'oggetto di un disegno di 
legge del ministro Sacchi nel 1912, si presterebbe, 
una volta che diventasse più generale, a fare in 
tutte le concessioni presenti 6 future, come una 
immensa concessione unica collegando insieme i 
singoli impianti; così le eventuali deficienze di 
un impianto, un disastro, una magra eccezionale 
in una regione non avrebbero alcuna influenza 
sull'esercizio dell'intiera rete, e le scarse risorse 
del Mezzogiorno sarebbero sempre compensate 
dall'abbondanza delle sorgenti alpine. 

Voi comprendete, o signori, l’inimensa portata 
di questo grandioso concetto. Se avesse potuto 
esplicarsi pochi anni prima, e imporsi colla sua 
genialità, avremmo avuto forse una ben maggio: 
re disponibilità di forza del milione di cavalli 
di oggi, e coi prezzi di guerra del carbone avreni- 
mo risparmiati miliardi. 

Questi grandi impianti diventati possibili, que- 
sto avvenire così seducente, che si presenta per 
l’attività nazionale, sono la garanzia del futuro 
successo dell'industria elettrotecnica italiana. 

E un'industria nata solo dopo il 1880, e per 
lungo tempo si è mantenuta rasente terra, sup- 
plendo soltanto ai piccoli particolari degli in- 
pianti elettrici, tutte le parti essenziali di questi, 
ad eccezione dei motori, e non sempre, ci veni- 
vano dalle case americane dapprima, poi dai co- 
struttori svizzeri € tedeschi, i quali continuarono 
a fornircele. La fabbricazione det conduttori 
elettrici è affermata per la prima ed ebbe un 
largo e meritato successo, specialmente per opera 
di un grande industriale, il senatore Pirelli; or- 
mai nessuno ci fa concorrenza in questo ramo 
di industria, anzi si esporta largamente in tutti 
i paesi; «puella delle lammade invece, malgrado 
si fosse coraggiosamente iniziata nei primi anni. 
non potè sostenersi sempre contro la concorrenza 
straniera, cosicchè ora la nostra fabbricazione 
non supera un terzo del consumo totale. Nei ge- 
neratori elettrici e nel materiale delle grandi 
Centrali elettriche, dopo un principio che si pre- 
sentava brillante, nessuna iniziativa potè più 
sostenersi e diventammio, salvo nel materiale di 
piccole dimensioni fabbricato dal Marelli, assolu 
tamente dipendenti dall'estero, L'unica fabbrica- 
zione nazionale che potè asserirsi sfidando gua: 
lungue concorrenza, fu quella dei motori idrau- 
lici, per opera di due valorosi costruttori, Riva 
e Calzoni. 


Non è dunque molto lieta per la nostra elet- 
trotecnica l'attuale situazione, dovuta a una in- 
finità di circostanze contrarie @ sopratutto alla 
insufficienza della protezione doganale. La verità 
e che la grande industria del macchinario elet- 
trico in Italia non esiste; e che su tutte le grandi 
dinamo e su tutti i trasformatori e su quasi tutti 
gli altri apparecchi e sui quadri delle Centrali 
elettriche italiane brillano dei nomi forestieri. 

Questo stato di cose avrebbe potuto cambiare, 
se il nostro sistema doganale, basato sulla tariffa 
del 1895 e sopratutto sulle modificazioni conve- 
nute nei trattati del 1904 colla Svizzera e la Ger- 
mania non avesse dovuto sacrificare gli interessi 
di una parte dei produttori italiani a quelli, al- 
trettanto legittimi, di altri produttori. 

Il progresso industriale stesso ha dato a certe 
voci della tariffa un valore diverso da quello che 
avevano quando la tariffa fu concordata, altre 
volte la tariffa stessa non fu studiata con suffi- 
ciente riguardo a talune fabbricazioni o diede 


luogo a interpretazioni dannose Der quanto le- 
gittime, o non si poteva adattare a prodotti che 
non esistevano quando la tariffa fu convenuta, 
come avvenne Der le lampade 2 incandescenza e 
anche per la maggior parte del materiale elet- 
trico. 

Nulla dunque c'è da attendersi sino ad ora su 
questo elemento delle tariffe, vur così essenziale 
alla vita dell'industria, Solamente si può sperare 
che i prosenti avvenimenti sconvolgano le con- 
venzioni attualmente esistenti; e già ne abbiamo 
la certezza nelle deliberazioni della recente con- 
ferenza economica di Parigi. 

In tal caso sarà necessario che il naese faccia 
-udir alta la sua voce, e. in nome dei suoi più 
sacri interessi, reclami quella legittima protezio- 
ne che sola nuò salvare molte industrie esistenti 
e permettere ad altre di nascere e dI diventare 
in breve prospere e forti. Sventuratamente non 
tutti gli economisti italiani pensano ad un modo, 
e malgrado tutti i dati della esperienza, mal- 
crado che l'Inghilterra stessa, la terra sacra del 
liberisimo, la fedele custode delle tradizioni detla 
scuola di Manchester, abbia ora scorto chiara- 
mente | pericoli delle teorie assolute, probabil- 
mente l'industria avrà da lottare contro i fau- 
tori di una scuola potente per autorità e tenacia 
di convinzioni, Ma non v'ha dubbio che i risul- 
tati del dibattito, saranno favorevoli a quella 
concordia di intenti, nella quale finiscono sem- 
pre per trovarsi d'accordo in Ita'ia anche nomini 
di tendenze diverse, quando sono isnirati dalla 
lucida comprensione della cosa e dal viù puro 
patriottismo, F quando si inizieranno fra gli 
alleati quegli accordi internazionali cui la recen- 
te conferenza economica tenuta a Parigi ha pre- 
luso, una cosa sola dobbiamo angurarci, ed è che 
l'entusiasmo della situazione non trascini i no- 
stri negoziatori oltre quei limiti di prudenza che 
salvaguardino la nostra indipendenza economica 
e i nostri diritti e lascino a noi stessi la tutela 
lei nostri più vitali interessi, Gnaj se ner un ma- 
linteso spirito di solidarietà dovessimo compro- 
mettere ner sempre i nostri sacri interessi na- 
zionali! 

Per questi accordi, per gli studi che essi r'- 
chiederanno, e per potervi partecipare armati di 
tutto punto sulle questioni che interessano Il 
Paese, è necessario che tutti i rappresentanti di 
questi interessi materiali e mcerali rimangono 
uniti. si stringano in un fascio, forte e vigilante. 


L’ ELETTRICISTA 


La Lega Economica Nazionale non può certo 


rimanere inerte ed estranea a questi studi. È 
poichè a fianco della Lega un altro poderoso 


Consorzio si sta organizzando per la nobile ini- 
ziativa di una accolta di scienziati e di indu- 
striali, riuniti a Roma nell'occasione dell'ultima 
riunione della Società Italiana pel progresso del- 
le Scienze, così è questo, certo, il momento in 
cui la Lega Economica Nazionale e il Comitaio 
Nazionale Scientifico per lo sviluvvo e l'’inere- 
mento dell'industria italiana sentiranno la ne- 
cessità di mettersi d'accordo, ner cooperare ognu- 
no nei confini del pronrio programma, al bene 
comune al progresso dell'attività nazionale in 
tutti i rami. che è come dire all'avvenire di una 
più grande Italia. 

Noi italiani saremmo veramente inescusabili 
se non approfittassimo della grerra, proclamata 
per una necessità nazionale, per sollevarci più 
in alto. Fu già miracolosa, e tale figurerà nella 
storia, Tepopea del nostro risorgimento. Chi mai 
avrebbe iminaginato fuori d'Italia, che il nostro 
popolo diviso e apparentemente atrofizzato entro 
tanti piccoli Stati, sarebbe diventato una nazione 
fiorente di gioventù e di audacia ner l'impulso 
di grandi pensatori e di forti guerrieri, da Gio- 
berti, da Mazzini a Cavour, a Gnaribati,. a Vit- 
torio Emanuele? Chi avrebbe creduto che la 
« Carneva] Nation», come era ancora considerata 
Italia 69 anni fa, si sarebbe elevata tanto dn 
assidersi fra le prime sue consorel'e nel consesso 
Aelle nazioni europee, e sarebbe stata capace di 
quel meraviglioso slancio finanziario, che ha e- 
levato il piccolo bilancio di meno di un miliardo 
del primi esercizi dono fl 1860, a un bilancio di tre 
miliardi e mezzo, che ha sestunlicato il suo pa- 
trimonio ferroviario, creato di nianta un solida 
esercito e una grande marina, indici tutti del 
magnifico suo sviluppo attuale? 

E quando gli eventi furon ma'tnvri, nen lVabbiam 
vista imbracciare lo sendo e afferrare 12 spada, 
al cenno del suo Re, seguito da una moltitudine 
di eroi marcianti al canto del naeta nazionale. 
per correre al mal tollerato confine e liberare i 
fratelli irredentt? E’ dunque vero che c'è in noi 
una forza occulta, una facoltA di divenire, che 
nessuno in Furona, forse nepnure noi stessi, sa- 
rebbe stato capace di immaginare? 

Contiamo dunone sulle nostre forze. mostria- 
moci ancora Dù degni del nome di «Italfani », e 
seguiamo con fiducia la nostra fulgida stella. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 
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Istituto militare centrale 
di radiotelegrafia ed elettrotecnica. 


Considerata la urgente necessità di i- 
stituire in Roma un Istituto centrale mi- 
litare di radiotelegrafia ed elettrotecni. 
ca, rispondente, in modo completo ed e- 
sauriente ai vari bisogni dell'esercito, è 
stato stabilito di costituire, alla dipen- 
denza del Ministero della guerra, l’Isli- 
tuto centrale militare di radiotelegrafia 
ed elettrotecnica. 

Gli scopi principali di questo istituto 
sono: 

1? compiere gli studi di carattere tec- 
nico che gli sono affidati relativamente 
ai servizi radiotelegrafici e radiotelefo- 
nici deWesercito nell'interesse della di- 
fesa nazionale; 

2° formare la necessaria coltura ge- 
nerale e speciale agli ufficiali dell’eser- 
cito in materia elettrotecnica per Fap- 


plicazione che essa ha nei servizi mili- 
tari; 

3° compiere le ricerche teoriche e 
sperimentali inerenti alle diverse appli- 
cazioni militari, sia della radiotelegrafia 
come della elettrotecnica. in genere, nel- 
l'interesse della difesa nazionale. 

La spesa inerente a tale istituzione 
sarà a carico del bilancio del Ministero 
della guerra. A tale scono. a cominciare 
dall'esercizio 1916-17, verrà aumentato di 
lire 35,000 lo stanziamento del capitolo 
« Lavori di mantenimento, restauro e 
piccoli ampliamenti e miglioramenti de- 
gli immobili militari, materiale mobile e 
servizi speciali del genio militare », e sa- 
rà diminuito di 25,000 lire lo stanziamen- 
to del capitolo « Spese per servizi di mo- 
bilitazione. ecc. », dello stato di previsio- 
ne della spesa del Ministero della guerra. 

A partire dallo stesso esercizio 1916-17 
sarà soppresso il capitolo « Spese per l'l- 


lil 


stituto militare di radiotelegrafia in Ro- 
ma» con lo stanziamento di lire 50,000 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina; per l’insegna- 
mento della radiotelegrafia e della elet- 
trotecnica nella R. Accademia navale sa- 
rà aumentato di lire 15.000 complessiva- 
mente lo stanziamento dei capitoli « Isti- 
tuti di Marina ». 

È poi autorizzata la assegnazione stra- 
ordinaria di lire 50,000 nello stato di pre- 
visione della spesa del Ministero della 
marina per l'esercizio 1916-17 per provve- 
dere all'acquisto del materiale per lin- 
segnamento della radiotelegrafia nella R 
Accademia Navale. 

L'organico dell'Istituto è stabilito se- 
condo la tabella annessa al decreto e le 
relative indennità non sono cummitabili 
con le altre eventualmente spettanti di 
carica, residenza, aeronautiche, ecc., ma 
sarà sempre corrisposta quella maggiore. 
Con decreto reale saranno stabilite tutte 
le norme per il funzionamento dell'Isti 
tuto centrale militare di radiotelegrafia 
ed elettrotecnica. L'Istituto centrale mili- 
tare di radiotelegrafia, costituito con leg- 
ge del 13 maggio 1911, è soppresso. Le 
norme entreranno in vigore dal 1° lu- 
glio 1916. 
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Gli ingegneri italiani 
ed i servizi della guerra. 


Nell'Ufficio I della Camera si sono riun- 
niti i denutati: Amici, Bignami, Goglio, 
Nava, Orlando, Rossi Cesare, Reggio, 
Rubini, Sioli-Legnani, Sanjust di Teula- 
da e Theodoli insieme al comm. profes. 
sore Luigi Luiggi e all’ing. Catani rispet- 
tivamente presidente e segretario genera- 
le del Comitato esecutivo della Federazio- 
ne fra i sodalizi degli ingegneri italiani, 
allo scopo di concretare le idee svolte 
nelle riunioni precedenti circa la miglio- 
re utilizzazione delle competenze tecni. 
che italiane nell'attuale guerra. 

Si decise di presentare nei prossimi 
giorni ai ministri della guerra e della 
marina gli ordini del giorno votati dalla 
Federazione, tendenti ad ottenere: | 


1° che nelle promozioni degli inge- 
gneri sotto le ammi, superiori a quello di 
tenente, sia tenuto conto dei servizi pre- 
stati oltre quello nell'esercito, nell’inse- 
gnamento universitario, nelle pubbliche 
amministrazioni, nelle grandi industrie, 
nonchè dell'anzianità di laurea: e ciò 
onde meglio utilizzare agli scopi milita- 
ri le competenze tecniche in base alla 
esperienza conseguita nella professione; 

2° che il sottosegretario generale del 
Ministero della guerra, del Ministero del. 
la marina per ciò che riguarda gli in 
gegneri navali e meccanici, e così pure 
i vari Ministeri pei servizi accessori, vo- 
gliano maggiormente valersi del contri- 
buto volontario offerto dagli ingegneri i- 
taliani, non soggetti a servizio militare, 
nel modo che crederanno più opportuno 
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ai fini della vittoria, usando loro tratta- 
mento equipollente a quello adottato nel- 
l'assimilazione dei medici borghesi 


Per il progresso delle scienze e delle industrie. 


H Comitato scientifico della Società ita- 
liana per il progresso delle scienze si è 
riunito in Roma nei locali della Scuola 
di applicazione per ingegneri a San Pie- 
tro in Vincoli, sotto la presidenza del 
prof. Lori. Erano presenti i senatori Vol- 
terra, Ciamician, Golgi, il vice-presidente 
prof. Vivante, i segretari prof. Reina e 
Meneghini, i membri professori Valente, 
Miolati, Ascoli, Novarese, Vacca, Morta- 
ra, Bignami. 

Si sono nominati i rappresentanti del- 
la Società nell'ufficio di presidenza e nel 
Consiglio direttivo del nuovo Comitato 
scientifico e tecnico per lo sviluppo e lo 
incremento dell'industria italiana che a- 
vrà sede in Milano. Sono stati poi esa- 
‘minati e discussi i voti formulati nel re- 
cente Congresso di Roma, decidendosi 
per taluni di essi la presentazione e l'ap- 
poggio presso i Ministeri competenti. 

Infine si è deliberato di iniziare gli 
stugli e le pratiche per la costituzione di 
nn Istituto vulcanologico, dove in forma 
sistematica e sotto i vari punti di vista 
(chimico, geologico, mineralogico, ecc.) 
possano effettuarsi le ricerche relative ai 
vulcani italiani, in particolare dei due 
maggiori, il Vesuvio e l’Etna, oggi anco- 


ra tanto poco conosciuti. 
di Società Industriali 
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Società Pavese di elettricità A. Volta - Pavia. 


11 25 marzo ebbe luogo l'assemblea generale or. 
dinaria degli azionisti di questa Società, per 
l'approvazione del bilancio al 31 dicembre 1915. 
Frano presenti 10 azionisti, rappresentanti com- 
plessivamente 6642 delle 14,000 azioni da lire 50 
costituenti il capitale sociale, e presiedeva il 
presidente del Consiglio sig. comm. ing. Ales- 
sandro Campari. 

Data lettura delle relazioni del Consiglio e dei 
Sirdaci, venne approvato il bilancio, il quale 
chiude con una attività di lire 1,076,900.45, contro 
una passività di lire 1.005,8419.32, e quindi con un 
utile di lire 71,051.13; ed il relativo conto pro- 
fitti e perdite, dal quale risulta che le rendite 
dell'esercizio ammontarono a lire 736,900.07 e le 
spese a Mre 667,354.90 Dell’utile venne deliberato, 
a termine dello Statuto, il seguente riparto: alla 
riserva lire3,477.25; al Consiglio ed al Consigliere 
delegato 9,910.20: al capitale di lire 700,000, in 
ragione dell’8 %, lire 56,000; a nuovo lire 1,663.68. 

Vennero eletti a Consiglieri i signori: ing. Pie- 
ro Rerostri, cav. dott. Aristide Guarnieri, cav. 
ing. Pietro Morandotti: a Sindaci effettivi i si- 
gnori: rag. Giulio Chiodi, dott. Davide Giulietti 
e ing. Mario Pagani; ed a Sindaci supplenti i 
signori: rag. Ulrico Cartasegna e avv. Ercole 
Mussini. 

Nell'adunanza del Consiglio successiva all’as- 
seniblea vennero eletti a Presidente il signor 
comm. ing. Alessandro Campari, ed a vice-pre- 
«sidente il signor cav. ing. Pietro Morandotti. 
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Mercato dei valori 
delle industrie elettriche ed affini. 


Ottima è la odierna situazione dei nostri mercati 
finanziari: abbondante il denaro e promettente 
l'andamento della maggior parte delle nostre 
aziende industriali e particolarmente delle azien- 
de elettriche i cui titoli segnano un accentuato 
aumento nei prezzi. Tra queste ultime è notevole 
la quotazione raggiunta dalla Edison che è salita 
a lire 555 da 400 nello scorso dicembre; dalla So- 
cietà Elettrica Conti, da 270 salita a 353; dalla 
Elettrica Bresciana da 75 a 105 

Per le altre aziende industriali, siderurgiche ed 
elettriche, registriamo ]e seguenti quotazioni: 


Acciaierie Terni. ....... L. 1432 
Siderurgica Savona ...... n 268 
EIDA dar doi eee nda » 303 
Ferriere Italiane ....... » 214 
Ansaldo ............ » 339 
Metallurgica ........... ” 145 
Edison ............. » 547 
Vizzoola.............. » 802 
Marconi ........... » 106 


Le sorti della guerra che si vengono svolgendo 
in senso vantaggioso per l'Intesa, rendono ani- 
mati gli ambienti finanziari in genere per tutti 
i valori. 

La rèndita 3.50 ver cento è oggi ad 83.97 per ef- 
fetto dello stacco della cedola al 1° luglio. 

In ottima richiesta i Ruoni del Tesoro a causa 
delle disponibilità sempre larghe di denaro. 

Sconto moderato. — Il tasso per i pagamenti dei 
dazi doganali al 7 luglio era di L. 118.04. 

Cambio: 

“Su Parigi 
Su Berna ....... » 
OTON liana eo » 


8.18 % 
20.56 %, 
18.01 X, 
V. E. 


Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 


Perdura la canna nel mercato metallurgico. 

Rame. — Al rialzo che si era verificato nella 
precedente quindicina, segue un notevole ribasso 
a Londra: per lo Standard di lire sterline 12.10; 
per l'Elettrolitico e per il Best Selected di ster- 
line 4. 

Malgrado il ribasso, la posizione del metallo è 
considerata buona. 

Anche da noi i nrezzi sono in ribasso e quotia- 
mo: 


Rame elettrolitico (marca 1°) ....... L. 470 
» per fonderia ............. » 440 
» in lastra. ............... » 620 
» in filo elettrolitico ......... » 530 
» in verghe tonde... ........ » 620 
» in tubi saldati ........... » 675 
Zinco. — In ribasso di lire sterline 17 1/2 alla 


Borsa di Londra; si attende però una reazione. 
Anche da noi prezzi in ribasso. Quotiamo: 


In pani, prima fusione .......... L. 200 
In pani, seconda fusione ......... » 180 
In fogli e ari > i Weezer » 475 
In verghe tonde ............... » 550 
Ottone. — Prezzi in ribasso. Quotiamo: 
In fogli, primo titolo base . ........ L. 800 
Mmi ae va e cer en vg EA » 680 
Verghe tonde................. » 490 
Tubi saldati ................. n 725 
Trafijati........................ » 725 
Stagno. — In ribasso alla Rorsa di Londra di 


15 scellini. Non si ha fiducia, per ora, in prossimi 
rialzi di questo metallo. 

Da noi prezzi meno fermi e quotiamo: 

Stagno stretto: 


In Pall gone eee Re E L. 635 
Invyerghe................. » 640 
In tubi base ............... » 750 
Jn lastre page LO aes oa ale » 700 


Piombo, — In ribasso di 1 sterlina alla Borsa di 
Londra, malgrado il consumo attivissimo. 

Anche da noi si riscontra il forte ribasso. Quo- 
tiamo: 


Piombo in vani, 1° fusione, 1° marca... L. 100 

» in verghe, 2* fusione, 1° marca . > 100 

» lastre e tubi base ........ » 110 

» antimoniale 18 %_......... » 105 

Ferro, acciaio, ghisa. — I prezzi sono fermis- 
simi. 


Carboni. 


I mercati ed i noli si mantengono fermi. 

1 prezzi che si praticano attualmente a Genova 
sono i seguenti: 

Carboni fossili. — Qualità provenienti dal Nord 
d’Inghilterra. — Da gaz: Primario New Pelton 
Main e/o Holmside per tonnellata L. 210 a 212, 
secondario Pelaw Main ejo West Bewerson e/o 
Hebburn e/o Lambton e qualità corrispondenti 
208 a 209. — Da vapori: Davison, Cowpen Bothal 
L. — a — sul vagone Genova. 

Qualità provenienti dal Sud d’Inghilterra. — 


Cardiff Nixon’s Navigation e/o Ferndale L. — a 
—-, id. North Navigation Albion, Dowlais Great 
Western. Powell Duffryn, Levis, Merthyl e simili 
210 a 245; Miscele di Cardiff 208 a 209; Newport: 
Tredegar, Abercarn, Western, Welley 208 a 209: 
Griffin Nantyglo, Ebbw Vale, Mynydd, Risca 
— a —, Minuto di Cardiff 190 a 200, Mattonelle 
di Cardiff Ancora, Corona 215 a 220, id. di Swan- 
sea, Graygola, Atlantic, Pacific — a —, sul vagone 
Genova. 

Qualità provenienti dalla Scozia. — Best Ha- 
milton Ell Bairds, Russell, Wilson & Clyde, Dun- 
lop. Rosehall, Allanton, Summerlee L. 190 a 195. 
Best Hamilton Splint 210 a 215, Watson, Splint 210 
a 215, Best e/o Russell Splint — a —. Best Wishaw. 
Dysart Main, Ayrshire, Lotian — a —, Best Double 
Nuts — a —, Sochgelly, Lassodie-Lassobeath, Wat- 
sons, Hartley 220 a 225 sul vagone Genova. 

Qualità di Liverpool. — Rushy Park L. — a—. 
Best Staffordshire — a —, Buona qualità — a —. 

Carboni provenienti dall'America del Nord. — 
Qualità: Pocahontas, New River L. 220 a 225, Con- 
solidation Georges Creek Rig Vein Cumberland 
220 a 2925, id. Fairmont da macchina 220 a —. id. 
da gas 210 a 212 vagone Genova. 

Coke. — Metallurgico inglese per fonderie Ori- 
ginal. Victoria L. 270 a 275, id. produzione nazio- 
nale (vagone Vado) 270 a 275. 

ve Da Gas: produzione nazionale ner riscaldamen- 
to L. 215 a 220, inglese da riscaldamento — a — 
vagone Genova. 

Antracite di Swansea. — Grossa (large Colliery 
screened) delle miniere Seven Sisters Aberpergwn, 
Yniscendwyn, Onllwyn L. 198 a 215, Grossa (large 
Colliery screened) qualità secondarie 4 marche 
195 a 198, Cobbles lavorata a Genova 210 a 215, 
Noce id. 215 a 220, Pisello id. 180 a 185. Minuto id. 
160 a 165, Rubbly Culm d'origine — a —. Terra 
Refrattaria inglese 180 a 190, Mattoni Refrattari 
inglesi marca E. & M. al mille 650 a 700, sul va- 
gone Genova. i 

V. E. 


Prof. A. BANTI - Direttore responsabile. 
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UFFICIO BREVETTI 
Prof. A. BANTI - ROMA 


Fondato nel 1892 


OPERAZIONI dell'UFFICIO BREVETTI 


Copia di Brevetti Italiani ed Esteri. - 
Ottenimento dei Brevetti in Italia. 
Ottenimento dei Brevetti all Estero. 
Deposito di Marche di Fabbrica e 
di Modelli in italia ed all'Estero. - 
Cessione di Brevetti e di Marchi. 


- Messa In opera del Brevetti. - 


Messa in valore del Brevetti italiani 
.@ Stranieri mediante costituzione di 


Sindacati o di Società. 


CONSULENZA TECNICA E LEGALE 


Corrispondenti a 


LONDRA 
PARIGI 
BERLINO 
VIENNA 
BUDAPEST 
MADRID 


NEW-YORK 
PIETROBURGO 
BERNA 
BRUXELLES 
STOCCOLMA 
CRISTIANIA 
BUENOS-AIRES 
MONTEVIDEO 


Ricerche e pareri 


IN MATERIA DI PROPRIETÀ INDUSTRIALE 
UFFICI IN ROMA - 


VIA GIOVANNI LANZA, 135 
(angolo Via Cavour) 


Arieti - Elettropompe 


BARCELLONA © 


0, RL it one one” BRESCIA 


Antiche Ditte: Ing. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI & C. 


Turbine idrauliche di indici tipo e 


sistema. 


Regolatori servomotori di sila 


Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 


Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. 


Esposizione internazionale di Torino 1911 


— == GRAN PREMIO = 


IL ELETTRICIS TA! 
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La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 
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A. PEREGO & C. 


== MILANO === 


s. n S. Sec. An. per Istrumenti Elettrici 


sa EC. Olivetti & œ. 
MILANO - Via Broggi, 4 


AMPEROMETRI - VOLTMETRI 


Vedi avviso speciale interno 


Emi Tone 
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o Ufficio Brevetti 
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Telefono: N. 6-76 Telegrammi: FANTINI - BERGAMO 
Officine Elettrotecniche Bergamasche 


A. FANTINI & C. 


Via dei Mille, 8 - BERG AMO - Via dei Mille, 8 


Costruzione e montaggio di quadri per centrali 
Stabilimenti e cabine di trasformazione. 


oa li _ | == Apparecchi eleftrici da 
+ se ‘_—’‘ | quadro e da lima, automatici 
| ed a mano, per tensioni sino 
a 80.000 volfs ed intensità 
sino a 7.000 amp. 


AGI 


Specialità in Elettro-automatici — e 


= Materiale sempre pronto 
Fabbricazione in serie 


Interruttore tripolare in olio 15.000 volts - Automatico di massima 
e con comando elettrico a distanza con motorino. 


Massime onorificenze alle Esposizioni di Brescia, Marsiglia, Parigi e Torino 


‘essi a ppt CATALOGHI E PREVENTIVI GRATIS A RICHIESTA 


e per corrente di ritorno - 1000 a 


Fabbrica di Carta e Tela @Cianografica, Eliografica e Sepia 


© A. M J SSER LI d» Carte e tele trasparenti — Carte da disegno 


— Telai eliografici a mano, esteri e nazio- 


Casa Fondata nel 1876 nali — Telai pneumatici — Telai a luce 


MILANO - Via Bigli, 19 Elettrica 


Fornitore di diversi R. Arsenali, dei primi Cantieri Navali, 
delle Ferrovie dello Stato e dei più importanti Stabilimenti Metallurgici e di Costruzioni 
La CARTA MESSERLI conserva sempre l'antica sua rinomanza ed è riconosciuta oggi ancora la migliore esistente, sia Der speciale 
nitidezza e chiarezza dei colori, che per. resistenza della carlà stessa ARRESE sin 


= Indirizzo Telegrafico: MESSERLI - MILANO - Telefono N. 116 —— 
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Capitale Sociale L. 640,000 interamente versato 


s petti Via de’ Pucci, 2 con Stabilimenti: alle SIECI, presso Firenze a SCAURI Provincia di Caserta 


x EMBRICI (tegole piane alla marsigliese) e accessorî di qualunque specie per tettoie - MATTONI ordinari, pressati e mattoni vuoti 


AR MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro di tutte le misure. 

K PAVIMENTI IN TERRA COTTA A FORMA DI ESAGONI 
di rossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione: circa 30 per mq.. 

u! 


NE. = Bi spediscono campioni gratis a tutti quelli che ne fanno richiesta. Rimettendo il proprio biglietto da visita a FIRENZE 
os SCAURI all’indirizzo della Società si ricevono a corse di posta i listini dei prezzi dei due Stabilimenti. 


per lo PRESSO delle Sieci = Firenze Via de’ Puce FIRENZE 
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SOMMARIO: Dispositivo semplice per la radiostereoscopia: G. C. TRA- orientale (Milano). — Società « Brioschi» per imprese elettriche (Mi 
BACCHI. — Protezionismo industriale e legislazione sul « dumping » negli lano). — Unione italiana Tramways elettrici (Genova). a Società t0- 
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Washington. — La situazione industriale ed economica circa la pro- (Ascoli Piceno). —- Società emillana di esercizi elettrici (Parma). 
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ciascuno dei due circuiti sia inserito un 

d d d © ` ` spie g 
Dispositivo semplice interruttore sincrono elettrolitico (1) in 
modo, però, che, mentre percorrendo uno 
dei circuiti si passa, nell’interruttore I,, 
dalla punta alla lamina, nell'altro I, si 


per la radiosfereoscohpia passa dalla lamina alla punta. fer 


Collegando i due secondari S, od S, a a > 

due tubi T, e T, capaci di produrre i rag- A K 

E noto che, fra i varii metodi proposti l'uso, ritenendo che con esso potrà essere gi N, ne risulterà che le emissioni di raggi isa 
per la ricerca di elementi estranei nel- messo a portata di tutti un mezzo dinda- non saranno contemporanee, perchè, men- Se 2% 
interno del corpo umano e per lo studio gine assai utile. tre un tubo utilizza la metà di ciascun pe- ST eu, 


delle fratture o lussazioni di ossa per 
mezzo dei raggi N, è di indiscutibile effi- 


Fig. 1. 


cacia la stereoradiografia, ma le opera- 
zioni necessarie per ottenerla, non sono 
così rapide come servirebbe in certi casi 
urgenti per cui sarebbe utile potervi sup- 
plire qualche volta con la stereoradiosco- 
pia, tanto più che questa può permettere 
osservazioni durante il movimento. 

Gli apparecchi complicati e costosi fino- 
ra necessari per ottenere la stereoscopia 
allo schermo fluorescente ne hanno tal- 


mente impedito la diffusione che, a quan- Fig. 2. 
to mi risulta, pochi dei nostri radiologi 
ue conoscono l'esistenza e forse nessuno Si immaginino (figura 1) due rocchetti riodo della corrente usata, il secondo uti- 
l'ha veduta realizzata. uguali, o poco differenti, i cui primari lizza l’altra. 
Avendo ottenuto ottimi risultati con un R, ed R, siano disposti in parallelo e ali- Esaminando infatti la luce destata su 


dispositivo molto semplice ne propongo © mentati da corrente alternata in X, Y. In uno schermo fluorescente dai due tubi, 


(1) Rend. Acc. Lincei 2° Sem, 1915. 
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si riscontra, con un opportuno apparec- 
chio strobosconico, che i tubi brillano al- 
ternativamente e ad intervalli uguali a 
un semiperiodo. 

Si consideri ora (fig. 2 a 3) (1) una la- 
mina rettangolare E di circa cm. 15x20 
che porta nella parte centrale due fori 
0,0 di circa 3 cm. di diametro ed i cui 
centri distano tra loro di mm. 63; attra- 
verso al manico M che sostiene, per il cen- 
tro di uno dei lati lunghi, la lamina, pas- 
sa un asse R a cui è comunicato un mo- 
vimento di rotazione per mezzo di una 
lunga trasmissione flessibile N che è col- 
legata dall'altro cano con l'albero P di un 
motore sincrono a quattro noli e ad asse 
verticale. 

Con un ingranaggio conico S, T. il mo- 
vimento è trasmesso ad un asse perpendi- 
colare alla lamina e portante un doppi» 
sellore A che pertanto può ruotare rima- 
nendo parallelo e vicinissimo alla lamina 
suddetta in modo che i fori in essa prati- 
cati rimangono aperti e chiusi alternati- 
vamente. 

Una scatola circolare B anch'essa per- 
forata in corrispondenza dei fori, ricopre 
il settore ruotante e nermette così di av- 
vicinare lapvarecchio agli occhi dalle 
due parti senza pericolo tanto più che i 
suoi fori si possono chiudere con vetro 
o celluloide trasparente. 

Se la trasmissione ortogonale della ro- 
tazione avviene senza moltinlicazione ıl 
doppio settore farà tanti giri quanti ne 
fa il motore e la luce passerà alternativa- 
mente attraverso i due fori che rimarran- 
no ciascuno aperto e chiuso durante mez- 
zo periodo. 

Se dei due tubi precedentemente de- 
scritti noi ci serviamo per proiettare sul- 
lo schermo fluorescente da due convenien- 
ti punti Fombra di un corvo e guardiamo 
la duplice immagine attraverso l’apparec- 
chio descritto, poichè ciascun occhio vede 
una sola immagine e le due visioni, se- 
parate nel tempo, si fondono a causa del- 
la persistenza loro sulla retina, abbiamo 
una completa sensazione di rilievo con 
tutti i ben noti vantaggi. 

Le ombre, infatti, di elementi apparte- 
nenti a piani diversi non si confondono 
sullo schermo, ma appariscono separate 
nello spazio, permettendo di vedere dei 
particolari che nella radiosconia ordina- 
ria sfuggono facilmente. 

Il collegamento fra la trasmissione fles- 
sibile ed il motore è fatto come mostra 
in G, L, Q, la fig. 3 in modo che, se sì mon- 
ta il motore su di una piattaforma gire- 
vole, la fase delle oceultazioni degli occhi 
e delle relative aperture può essere rego- 
lata a piacere, ruotando il motore, anche 
durante la marcia, mentre rimane fisso 
il piano di rotazione del settore, tanto più 
che non sarà mai necessaria una rotazio- 
ne superiore a 90°, Per aggiustare la fase 
come occorre basta allentare leggermente 
il dado L in modo da disimpegnare in C 
la camicia della trasmissione e ruotare ;1 
campo del motore mentre si tiene ferma 
la parte girevole superiore: si fa funzio- 
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nare frattanto uno solo dei tubi e si fissa 
nuovamente il dado L quando si vede che 
uno dei fori apparisce sempre chiuso e 
l'altro sempre aperto. Come controllo si 
potrà osservare che se si nassa all'altro 
tubo (che brilla durante l'altro semiperio- 


do) il foro che apparirà chiuso sarà lal- 


tro. 

Questo apparecchio dà 
all’osservatore di muovere come vuole lo 
schermo e i tubi come nei soliti trobo- 
scopi verticalmente e orizzontalmente po- 
tendo facilmente spostarsi in tutti i sensi 
e poichè le illuminazioni dei tubi durano 
una frazione piccolissima di ciascun pe- 
riodo e i fori restano interamente aperti 
o chiusi per mezzo periodo, non hanno 
importanza alcuna le piccole oscillazioni 
intorno al sineronismo dovute alla tra- 
smissione flessibile ed al motore stesso. 

Per la stessa ragione non è strettamente 
necessario preoccuparsi che i tubi brillino 
ad intervalli rigorosamente uguali ad un 
semiperiodo il che, come è noto, può otte- 
nersi, quando occorra, col regolare op- 
portunamente le nunte dei due interrut- 
tori. 

Il commutatore C permette noi di scam- 
biare la fase dei due tubi in modo che 
mentre ad una posizione corrisponde la 
visione anteriore del soggetto studiato, al- 
altro corrisponde la pseudostereoscopia, 
così l'osservatore, senza muoversi, e senza 
muovere il soggetto, ha la possibilità di 
vedere da due punti opposti; noichè il 
‘ambiamento puo farsi rapidamente e 
con grande facilità, se ne può trarre no- 
tevole vantaggio nel giudicare la posizio- 
ne di un corno estraneo e nello studio 
dello stato di una frattura o lussazione. 

E ovvio che, usando interruttori mec- 
canici che notrebbero essere messi in fun- 
zione dallo stesso motore che comanda il 
settore girevole avanti agli occhi si po- 
trebhe ottenere ugualmente la visione ste- 
reoscopica, sia con la corrente alternata, 
sia con la continua; ma l'uso dell'inter- 
ruttore elettrolitico e della corrente alter- 
nata rende il sistema così semplice che 
può essere con grande facilità realizzato 
con gli apparecchi esistenti in qualunque 
gabinetto o laboratorio di radiologia (2). 

G. C. TRAPACCHI. 
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Protezionismo Industriale e legislazio- 
ne sul “ dumping ,, negli Stati Uniti. 
A Washington si è recentemente riu- 
nito il IV Congresso annuale delle Ca- 
mere di Commercio degli Stati Uniti. Mai 
come in questa occasione si ebbe una as- 
semblea imponente per competenza e per 
numero di intervenuti (2000 circa). 
Prendendo argomento dalle presenti 
condizioni anormali del commercio, che 
hanno dato luogo alla sospensione del- 
l'importazione di varie merci, l'assemblea 
delle Camere di Commercio ha ricono- 
sciuto ed affermato che questa condizio- 
ne chiaramente dimostra la necessità di 
prendere provvedimenti adeguati per ?l 
più ampio sviluppo delle industrie nazio- 


(1) Brevetto 31, XII, 1915. — (2) Roma, Ospedale Militare “ De Merode ,,. 


la possibilità 


nali. Ha fatto quindi voto perchè il Par- 
lamento faccia commiere indagini « pel 
accertare quali industrie nel pubblico in- 
teresse nazionale dovrebbero svilupparsi 
e prendere in seguito misure doganali 
atte a promuovere questo sviluppo ». 

A tale scovo la Federazione delle Ca- 
mere di Commercio degli Stati Uniti ha 
costituito una Commissione permanente 
per le tariffe doganali, chiamando a farne 
parte anche industriali di altri Paesi. 
Scopo della Commissione è quello di rac- 
cogliere informazioni in materia doga- 
nale dei vari Paesi coi quali gli Stati 
Uniti hanno maggiori ravporti commer- 
crali, onde influire, ove occorra, sui Pu. 
teri pubblici, agli Stati Uniti e all'estero, 
onde la legislazione doganale si ispiri a 
criteri razionali scientifici, in modo da 
turbare il meno possibile il normale an- 
damento dei traffici. Per l'Italia sono stati 
nominati membri della Commissione do- 
ganale nermanente il dott. Alberto Pirelli 
e l'ing. Carlo Vanzetti, consiglieri della 
Camera di Commercio e Industria di Mi- 
lano. 

L'assemblea americana esaminando pol 
sommariamente il nroblema del « dum- 
ping » adottò la seguente risoluzione: 

« Considerando che il conflitto europeo 
ha prodotto dannertutto condizioni eco- 
nomiche anormali; 

« Consigerando che gli articoli prodot- 
ti in tali condizioni debbono rappresen- 
tare una busna percentuale delle proba- 
Dili importazioni dono la guerra: 

« Ritenuto che tali importazioni sareb- 
bero a grave detrimento delle nostre in- 
Austrie se non si considerassero le con. 
dizioni in cui tali merci furono prodotte: 

« Le Camere di Commercio degli Stati 
Uniti d'America decidono di far richiesta 
al Presidente e al Parlamento di nronti 
provvedimenti e quindi della romina di 
nna Commissione governativa la meglin 
adatta per accertare i fatti segnalati; e 
fanno voti che sui risultati degli studi di 
questa Commissione si adottino le misure 
legislative più efficaci a prevenire l’anor- 
male concorrenza straniera ». 
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La fissazione dell’azoto atmosferico 
al Congresso di Washington. 

Togliamo dal Metallurgical and Che- 
mical Engineering Aellavrile scorso: 

Da qualche mese il Governo america- 
no si preoccuna del nroblema della fis- 
sazione dell’azoto atmosferico ner il dop- 
pio scono della nroduzione dei concimi 
azotati necessari alla sua agricoltura e 
per la produzione dell’acido nitrico indi- 
spensabile alla fabbricazione delle muni- 
zioni da guerra. i 

Questa preoccupazione del Governo Pa 
avuto la sua ripercussione nel ceto degli 
ingegneri elettrochimici che sembran» 
voler influire con tutte le loro forze sulle 
autorità comvnetenti per far aumentare 
la notenza derivata dalle cascate del Nia- 
gara, senza preoccuparsi se la utilizza- 
zione intensiva di questa mirabile ca- 


scata votra condurre alla distruzione del- 
la incentevole bellezza del luogo, 

Si è pure ridestata l'opposizione tra i 
partigiani della fissazione dell'azoto de!- 
Faria direttamente sotto forma di acide 
nitrico mediante i nrocessi elettrici, p. es. 
Birkeland e Eyde. imviegati su vasta sex- 
la in Norvegia, e i partigiani della fissa- 
zione dell'azoto sotto forma di ammonia- 
ca mediante impiego del carburo di cal 
cio che viene convertito in cianamide cal- 
cica. 

I fautori del processo elettrico hanno 
per sostenitore Pierre S. du Pont, presi- 
dente della E. J. du Pont de Nemours Po- 
wer Co.; i secondi hanno a cano Frank 
S. Washburn, presidente della American 
Cyanamid Co. 

Nel marzo scorso P. S. du Pont inviò 
al Ministero della Guerra degli Stati Uni- 
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ti una breve lettera in cui proponeva che 
venisse firmato un contratto per la co- 
struzione di una officina per la fabbrica- 
zione dell'acido nitrico secondo le indica- 
zioni da fornirsi dal Governo. Frattanto 
Frank S. Washburn distribuiva ai mem- 
bri del Congresso un voluminoso opusco- 
lo nel quale discute i vantaggi e gli in- 
convenienti dei vari processi di fissazione 
dell'azoto, e nel ouale conclude, natural- 
mente, in favore del processo per il car- 
buro di calcio, da lui sempre patrocinato. 
La stessa conclusione fu anche adottata 
dal senatore Oscar W. Underwood, il qua- 
le, nella seduta del Congresso del 31 mar- 
ZO scorso, pronunzio un discorso in cui, 
facendo un paragone fra i vari processi 
di fissazione dell'azoto, si pronunzia per 
l'adozione del processo alla cianamide, 
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La situazione industriale ed economica 


circa la produzione della cianamide nel 1915 


(Conlinuazione r. n. 11). 


Sono stati applicati due metodi per ia 
produzione dei composti di fosfati am- 
moniacali; uno è ancora ai primi passi 
del suo sviluppo commerciale e puo rag- 
giungere il prezzo dei fosfati acidi. L'al- 
tro, in pieno sviluppo, offre prezzi di pro- 
duzione anche a più buono mercato. H 
primo viene applicato quando si ha a di- 
sposizione dell'acido solforico a buon 
mercato; il secondo col quale si impiega 
il forno elettrico per estrarre il fosforo 
dai minerali a base di fosfati, viene imi- 
piegato soltanto quando sia disponibile 
energia elettrica a buon mercato, cioè 
quella idroelettrica. 

Nelle attuali condizioni, specialmente 


per ciò che riguarda l'America del Nord, 


il processo più favorevole può fornire al- 
la agricoltura grandi quantità di un com- 
posto ammoniacale, come il fosfato am- 
imoniacale, è quello della cianamide. Più 
di quattro anni di ricerche e di analisi 
eseguite nelle diverse fabbriche di cia- 
namide del Canada, e degli Stati Uniti, 
hanno permesso di stabilire la possibi- 
lità di fornire ammoniaca necessaria 
ai bisogni dell'agricoltura e dell'industria 
più a buon mercato che con qualsiasi al- 
tro processo. E cioè mandando per via 
navigabile la cianamide, dal centro di 
fabbricazione alle diverse località nelle 
quali si deve impiegarla e facendo sul po- 
sto la sua trasformazione in ammoniaca. 

Non si possono dare cifre esatte, che so- 
no quasi impossibili ad aversi dai fabbri- 
canti, circa i prezzi di fabbrica dei pro- 
dotti nitrati o derivati dell'azoto atmo- 
sferico. È noto tuttavia che, per il pro- 
cesso all'arco, il costo dell’azoto, nell’aci- 
do nitrico commerciale, non tenendo con- 
to del costo dell'energia necessaria (nel 
caso più favorevole di una fabbrica si- 


tuata in posizione favorevole) è assai più 
elevato di quello dell'azoto totale della 
cianamide, anche comprendendo, in que- 
sto ultimo caso l'energia necessaria in 
ragione di 50 lire per HP.-anno {con l'uso 
continuo) in un paese in cui le materie 
prime e la mano d'opera costano molto. 
Il costo stesso della sola energia necessa- 
ria al processo mediante l'arco, che si 
sceglie del consumo più basso possibile, è 
più elevato del costo totale di produzione 
della cianamide in quantità equivalente 
di acido nitrico debole, Sono semplici pa- 
ragoni, ma che conducono alle seguenti 
conclusioni: 

1° il processo alla cianamide fissa la- 
zoto in modo più economico di quel che 
non sia coì processi con lareo anche se il 
prezzo dell'energia è calcolato a 50 lire 
lVHP.-anno per il metodo con l'arco; 

2° anche nel più economico processo 
all'arco, solo per ciò che riguarda le- 
nergia necessaria, l'unità di azoto pro- 
dotto con l'arco costerà più del prezzo di 
costo complessivo dell'unità di azoto pro- 
dotto col metodo alla cianamide. In que- 
ste condizioni il costo del primo è doppio 
di quello del secondo. 

Siccome abbiamo veduto che il vero im- 
piego dell'azoto atmosferico è la trasfor- 
mazione ammoniacale, questi paragoni 
mostrano bene che il processo di produ- 
zione con l'arco non ha attualmente nes- 
suna probabilità di ottenere il vantaggio 
per la produzione dell’ammoniaca, D'altra 
parte il processo alla cianamide ha da 
parte sua un margine considerevole nel 
prezzo, che gli permette facilmente di 
eseguire senza timore la trasformazione 
della cianamide in acido nitrico. 

La prima operazione per questa tra- 
sformazione consiste nel convertire la 
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cianamide in gas ammonio secco. Questa 
trasformazione viene eseguita da molto 
tempo, su scala così vasta, che il costo 
dell'operazione comprese le perdite, non 
dipende da calcoli, ma diventa certezza. 
Il rendimento, nella pratica attuale, rag- 
giunge il 99 % e la spesa, quantunque 
non sia trascurabile, è così bassa da co- 
stituire solo una frazione da aggiungersi 
al prezzo corrente della cianamide. Ciò 
che è stato detto per l’unità di azoto fis- 
sato in acido nitrico mediante il processo 
all'arco, paragonato all'unità di azoto 
fissato col processo alla cianamide, vale 
pure per il gas ammonio puro. Non resta 
dunque più altro che aggiungere al prez- 
zo dell'animoniaca il costo dell'ossidazio- 
ne in acido nitrico debole; tale prezzo sa- 
le a un quarto del prezzo di produzione 
ottenuta col processo all'arco, ciò che for- 
ma un insieme di circa 0.75 del valore del 
processo all'arco. 

Con la diminuzione del costo del cavallo 
annuo al disotto di 50 lire, le spese di 
produzione con l'arco si avvicinano sem- 
pre più a quelle sostenute col processo al- 
la cianamide. 

In generale si può dire che il costo del- 
l'unità di azoto nell’acido nitrico debole 
risulta lo stesso nei due processi, quan- 
do il costo dell'energia elettrica discende 
a 20 lire per HP.-anno continuo. 

Il paragone dei prezzi dell'ammoniaca 
gassosa col processo alla cianamide e il 
processo Haber mostrano, all'ingrosso, 
che il processo Haber nelle condizioni più 
favorevoli porta ad una spesa doppia di 
quella che s'incontra col processo alla 
cianamide, ottenuto in condizioni prati- 
che e facili a trovare. Non si deve credere 
che il processo alla cianamide raggiunga 
l'estremo limite economico nella produ- 
zione. Per es. in una officina recentemente 
impiantata, nella quale il coke necessa- 
rio costituisce uno dei sottoprodotti dei 
forni locali, le operazioni sono tali che il 
gas combustibile fornito è la quantità suf- 
ficiente ai bisogni e siccome il catrame e 
i prodotti ammoniacali pagano le spese 
della preparazione del coke, il coke co- 
sta praticamente quanto il carbone. Allor- 
chè lammoniaca viene prodotta sul posto 
di fabbricazione della cianamide, il resi- 
duo degli autoclavi, composto di carbona- 
to di calcio e di carbone, puo ritornare ai 
forni a carburi e costituire un ciclo prati- 
camente infinito, paragonabile ad una 
cava d'azoto. 

Tuttavia non si deve considerare nel 
complesso la sola questione del costo di 
fabbricazione; altri fattori intervengono 
e a volte anche con influenza decisiva. 
Tra i più importanti citeremo: i capitali 
necessari ad una forte produzione e che 
occorre saper salvaguardare in caso di 
ulteriore abbandono della fabbricazione; 
l'interesse delle spese impreviste, non di- 
menticando che queste possono essere di 
molto ridotte migliorando i mezzi di pro- 
duzione, mentre le prime spese sono in- 
variabili. Se noi prendiamo come base il 
capitale necessario a immobilizzare, per 
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unita di azoto trasformato in acido nifri- 
co debole nel processo all'arco elettrico e 
calcolando l'energia in ragione di 230 a 
875 lire il HP anno, il capitale corrispon- 
dente nel caso del processo alla ciana- 
mide sarebbe circa metà per una produ- 
zione di acido nitrico e il terzo per pro- 
durre della cianamide o del gas ammo- 
niacale. 

Si ritiene che il processo Haber impie- 
gato nelle stesse condizioni agli Stati U- 
niti, richiederebbe un capitale di 2/3 o 
di 3/4 di quello necessario per il processo 
all'arco. 

Nello studio di una impresa che richie- 
de un capitale notevole si trova una quo- 
ta sotto la quale non entrano più soltanto 
in gioco le condizioni di ammortamento 
e di interesse, in ragione dei costi di fab- 
bricazione. Allorche si tratta infatti di 
trasformare questo capitale in fabbricati, 
macchinari speciali ed accessori, special- 
mente per l'applicazione di un sistema 
nuovo e originale, vi sono dei rischi serii 
presso a poco impossibili a tradurre in 
cifre; ma allorchè si prendono di mira 
essi influiscono seriamente sulle conclu- 
sioni da trarre. 

Nel caso della produzione dell’ammo- 
niaca col processo alla cianamide, il ca- 
pitale di primo impianto può ridursi a 
meno di una volta e mezzo il valore an- 
nuale del prodotto e nel caso del processo 
Haber a tre volte. Nel caso dell'acido ni- 
trico col processo alla cianamide il capi- 
tale può essere ridotto ad una volta e 
un quarto il valore della produzione an- 
nua e nel caso dell'arco, ammettendo un 
prezzo di utilizzazione di 325 lire per HP 
anno d'energia, il capitale di primo im- 
pianto sarebbe di tre a quattro volte il 
valore di vendita della produzione annua. 

Le condizioni finanziarie a cui rispon- 
dono la maggior parte delle fabbriche a- 
gli Stati Uniti per il capitale investito 
sono di una a una volta e mezzo il valore 
della produzione annuale e i rischi ine- 
renti a qualsiasi impresa industriale se 
si vogliono ottenere dei guadagni ragio- 
nevoli fanno sì che per qualsiasi doman- 
da di capitale superiore a queste condi- 
zioni, sia difficile di prenderli in consi- 
derazione. 

Questo succede appunto per il processo 
all'arco e il processo Haber per i quali il 
‘apitale investito non è proporzionato 
coll’introito annuo, mentre il processo 
alla cianamide resta nei limiti della pra- 
tica ordinaria. 

Queste considerazioni mostrano le dif- 
ficoltà che si incontrano quando si trat- 
ta di dare un impulso commerciale ad 
una nuova impresa. I giovani ingegneri 
si occupano solo raramente di tali que- 
stioni e ad esse non annettono la impor- 
tanza che si merita. 

Negli Stati Uniti, in particolare, si in- 
contrano grandi difficoltà per la inizia- 
tiva nelle imprese chimiche le quali ri- 
chiedono lunghi studi preliminari. 

I banchieri che debbono anticipare i 
capitali non badano che all'attivo e al 
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passivo dell'impresa e considerano come 
attivi trascurabili i processi e le idee nuo- 
ve che generalmente si ritiene costino 
troppo care per rispetto a quello che ren- 
dono al loro inizio. La promessa o anche 
la sola assicurazione di un profitto ra- 
gionevole, raramente bastano a tentare 
il capitalista a correre il rischio di im- 
prese azzardate. Queste e altre conside- 
razioni rendono assai difficile il cammino 
alle idee nuove, almeno al loro inizio. 

I processi per la fissazione dell'azoto 
che impiegano e possiedono le loro ca- 
dute d'acqua per la produzione dell’ener- 
gia, si trovano di fronte al capitale in 
una posizione che le altre industrie non 
possono assumere; difatti, anche se la 
concorrenza si facesse sentire in avvenire 
e riducesse considerevolmente il rendi- 
mento dei capitali investiti, i guadagni 
che sì producono con la vendita dell'ener- 
gia prodotta dalle cascate, basterebbero 
da soli a far risalire al tasso normale 
l'interesse del capitale impiegato. 

Anche se fosse certo che il processo alla 
cianamide ha la preponderanza sugli al- 
tri processi per la fissazione dell'azoto 
atmosferico, non fosse altro che per l'uso 
più importante, quello cioè dei concimi a- 
zotati, e anche se fosse provato di più 
che esso 2 molto indicato per la produ- 
zione dell'acido nitrico, la questione sem- 
pre importante da esaminare sarebbe 
quella di sapere se il prodotto grezzo di 
questo processo puo essere ritenuto come 
la sorgente di una importante serie di 
composti azotati. Il fatto si è che esiste 
un grandissimo numero di derivati che 
possono essere prodotti in parte dalla cia- 
namide con la più grande certezza tec- 
nica per la loro fabbricazione, e in nu- 
merosi cəsi, con un successo commerciale 
innegabile. L'impiego diretto anche del 
prodotto grezzo, cioè la cianamide, è un 
fatto unico nella fissazione dell'azoto; la 
prova ne è data dal solo fatto che 180 % 
della produzione annua totale dell’impor- 
to di circa 75 milioni di lire viene vendu- 
to sotto forina di prodotto grezzo. 


(Continua) 
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Protezione degli edifici contro i fulmini. 


Il Bureau of Standards degli Stati Uniti ha 
pubblicato recentemente un'importante relazione 
suglì accidenti prodotti dai fulmini in quel paese; 
relazione che è ricca di una serie di suggerimenti 
sul modo d'installare i parafulmini, dettate in 
base alle osservazioni fatte in pratica. 

1° 1 danni prodotti annualmente dai fulmini 
negli Stati Uniti ammontano approssimativamenie 
a 40 milioni di lire; i distretti rurali sono quelli 
più danneggiati. 

? Tutti gli anni vi sono agli Stati Uniti circa 
1500) persone colpite dal fulmine, delle quali circa 
la terza parte è uccisa; tra quelli che non muoio- 
no, molti rimangono storpi. 

3° A quanto si può giudicare, Vimpiego dei pa- 
ratulmini diminuisce il pericolo dell'80-90 % per 
le abitazioni e del 99 % per i granai. 

A La differenza di resistenza dei diversi me- 
talli usati comunemente non ha molta importanza 
nel caso delle scariche atmosferiche, talchè non si 


può dire che un dato metallo sia preferibile ad 
un altro nella costruzione dei parafulmini. 

5° Le masse metalliche d'una certa entità, che 
si trovino sia al disopra, sia nell’interno di un 
edificio, debbono esser collegate al parafulmine; 
possono fare eccezione le masse metalliche dell'in- 
terno del fabbricato situate lungi dal tetto e ad 
una distanza di circa 3 m. dalla rete del parafuli 
mine, Quando i conduttori dei parafulmini non 
possono esser installati almeno a 3 m. di distanza 
dai tubi del gas, questi debbono esser collegati 
nella rete del parafulmine in parecchi punti e 
debbono esser messi a terra nell'interno del fab- 
bricato. Si deve poi aver cura di stabilire un 
buon collegamento elettrico tra la tubazione del 
gas ed il contatore, 

6° In una scarica atmosferica l'intensità della 
corrente puo raggiungere i 20,000 ampère. 

7° Nella maggior parte dei casi, la scarica è 
costituita da parecchie scariche elementari che 
si succedono rapidamente e seguono lo stesso cam- 
mino; le scariche elementari sono, a quanto sem- 
bra, oscillatorie ed hanno ciascuna la durata di 
5 centonillesimi di secondo. 

8° Il riscaldamento che la scarica produce in 
un conduttore da parafulmine di dimensioni co- 
muni, e cioè del peso di kg. 0,5 per metro cor- 
rente, non è facilmente valutabile. Lo stesso di- 
casi per il punto in cui la scarica penetra nel pa- 
rafulmine e per i giunti che presentano grande 
resistenza. 

9° Bisogna che le diverse parti del parafulmine 
siano costrutte solidamente, poichè esse debbono 
resistere ad azioni meccaniche ed elettromagneti- 
che che pussono avere valori notevoli. 

10° La resistenza delle terre deve esser piccoli 
il più possibile; una resistenza la quale in un 
dato istante possa raggiungere 15-20 ohm deve es- 
sere ritenuta molto grande, poichè, in tali condi- 
zioni, la tensione in caso di scarica può esser pe- 
ricolosa. 

11° Installando un sistema di protezione contro 
la folgore, occorre situare al disovra di ciascun 
camino, di ciascun comignolo ed, in genere. di 
ogni punto culminante, un'asta metallica munita 
di punte. Tale asta, a quanto è stato constatato, 
protegge soltanto la parte dell'edificio su cui è 
disposta. 

12 1 conduttori che collegano colla terra qne- 
sti organi terminali debbono esser applicati in 
maniera che la scarica possa sempre portarsi a 
terra almeno per due vie completamente diverse. 

13° Mediante la fotografia si può constatare 
che Ja via seguita da una scarica atmosferica puo, 
sotto l’azione del vento, essere spostata lateral- 
mente di più di 10 m., durante il tempo della sca- 
rica stessa. Per tale motivo occorre che i tetti 
piani di notevoli dimensioni siano protetti da pa- 
recchie aste terminate da punte. 

14° Le perdite materiali che possono risultare 
dal fulmine non sono sempre di entità tale da 
giustificare l'installazione d'un parafulmine, Que- 
sta è giustificata solo quando si vogliono proteg- 
gere le persone oppure quando si tratta di un fab- 
bricato di notevole valore. 

15° Per quanto riguarda la sicurezza delle per- 
sone contro i pericoli del fulmine, si può dire che 
in un'abitazione ordinaria non vi è nessun luogo 
sicuro in modo assoluto, Una protezione relativa- 
mente sicura si può avere soltanto o nell'interno 
d'un fabbricato circondato completamente da una 
rete metallica, 0 entro una costruzione completa- 
mente metallica, oppure in una camera sotterra- 
nea. fili edifici muniti d'un buon sistema di para- 
fulmine danno, tuttavia, un grado di sicurezza 
elevato. 


UFFICIO BREVETTI 
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ROMA - Via Lanza, 135 - ROMA 


t 


CAIANCIANI ACQUA SANTA PURGATIVA 
== ottimo purgante = =- 
:: Sostituisce le acque straniere : 


aa AA AAA 0 o 


L’ ELETTRICISTA 


NOSTRE INFORMAZIONI 


a E AA AA 


Per la sistemazione di tuite il Servizio telefonico. 


Con decreto del Ministro, in data del 
17 luglio, è stata nominata una Com- 
missione tecnica presieduta dal presiden- 
te della Associazione elettrotecnica italia- 
na, comm. ing. Guido Semenza e compo- 
sta dei signori grand'ufficiale Gaspare 
Duran, direttore generale dei Telegrafi e 
reggente la Direzione generale dei Tele- 
foni; comm. Giuseppe Angelini, ispettore 
generale dei Telefoni; comm. prof. Gio- 
vanni Di Pirro, direttore dell'Istituto Su- 
periore postale-telegrafico; comm. inge- 
gnere Gaetano Marchesi, capo della Di- 
visione tecnica dei Telefoni; comm. inge- 
gnere Luca Antonio Zanni, direttore com- 
partimentale dei Telefoni; connn. dott. En- 
rico Longo, direttore compartimentale dei 
Telefoni; comm. ing. Giacomo Magagnini, 
ispettore centrale dei Telefoni; cav. uff. 
Achille Pinzio, capo sezione, direttore ge- 
nerale dei Telefoni. Funzioneranno da se- 
gretari il dottor cav. Astolfo Spiccacci e 
l'ing. Tommaso Bruzzone, entrambi fun- 
zionari della Direzione generale dei Te- 
lefoni. 

La Commissione ha il preciso compito 
di presentare entro un mese dalla data 
della sua costituzione un piano tecnico 
finanziario per la sistemazione di tutto 
il servizio telefonico, urbano, tenendo pre- 
senti le disponibilità di bilancio, i vari 
progetti già elaborati dall’Amministra- 
zione, i suggerimenti della Commissione 
reale nominato con R. Decreto del 10 lu- 
glio 1910, nonchè le disposizioni della 
legge 30 maggio 1915, n. 254. 

I progetti presentati dalla Commissio- 
ne, come i più convenienti dal lato teeni- 
co ed economico dopo la loro approva- 
zione, costituiranno il programma defini- 
tivo ed immutabile del Amministrazione 
telefonica ed avranno immediata e con- 
temporanea esecuzione nei varî centri. 

Colle necessarie indicazioni per sicure 
forniture la Commissione promuoverà al- 
tresì la creazione in Italia dell'industria 
tecnica del telefono e la formazione delle 
idonee maestranze liberandoci da un lun- 
go e umiliante tributo all'estero. 


L’Istituto Elettrometrico italiano pres- 
so il politecnico di Torino. 

E stato costituito, presso il Politecnico 
di Torino, in seguito ad accordi presi col 
Sindaco e con l'adesione della Camera di 
Commercio di Torino, un Istituto Elettro- 
metrico Nazionale. 

Esso ha lo scopo di provvedere con ade- 
guati mezzi, ad estendere, completare e 
rendere più spedito il servizio di verifica 
degli apparecchi di misura di energia e- 
lettrica che gia si effettua nel Politecnico 
stesso, e ad essere il valido sussidio delle 
unove conquiste in materia di elettrote- 
cnica, il punto di unione tra la scienza e 
l'industria fattiva , favorendo e facilitando 


un largo sviluppo dell'industria stessa e 
contribuendo efficacemente a liberare il 


nostro Paese dalla dipendenza estera per 


la fabbricazione del materiale e del mac- 
chinario elettrico. 

Nell'intento di provvedere al pronto or- 
dinaniento e funzionamento di tale Isti- 
tuto Nazionale, il Consiglio di ammini- 
strazione del Politecnico, su proposta del 
presidente on. Boselli, ha nominato una 
Commissione presieduta dal comm. inge- 
gnere Prospero Peyron e della quale sono 
chiamati a far parte il comm. prof. Carlo 
Somigliana, Ping. Ettore Thovez, il pro- 
fessore Guido Grassi, direttore della Scuo- 
la Superiore di elettrotecnica « Galileo 
Ferraris » presso il Politecnico ed ì rap- 
presentanti dell’Amministrazione comu- 
nale e della Camera di Commercio, Fun- 
perà da segretario l'avv. Ugo Martin We- 
dard, segretario capo del Politecnico. La 
Commissione avrà sede nel Politecnico 
stesso. | 

La detta Commissione dovrà espletare 
il suo compito nel più breve tempo, di mo- 
do che ben presto T'Tstituto Elettrometrico 
Nazionale possa essere in grado di fun- 
zionare. 


Per lo sviluppo e l’incremento 
dell’industria italiana. 

H Consiglio direttivo del Comitato scien- 
titico-tecnico per lo sviluppo e l’incremen- 
to dell'industria italiana, a norma dello 
Statuto, ha completato le cariche con la 
nomina dei Presidenti delle diverse Se- 
zioni, scelti fra le persone di grande e no- 
toria competenza. Eccone l'elenco: 


Sezione Industrie macchine: commen- 
datore prof. Cesare Saldini. — Industrie 
metallurgiche ed estrattive: cav. ing. Ric- 
cardo Rietti. — Industria dei trasporti: 


gr. uff. ing. Riccardo Bianchi. — Indu- 
stria elettrotecnica: cav. ing. Guido Se- 
menza. -— Industrie tessili: comm. Gior- 
gio Mylius. — Industrie grafiche: comm. 
ing. G. B. Miliani. — Industria pesca: se- 
natore Carlo Rizzetti. — Industria edili- 
zia: ing. Cesare Nava, — Agricoltura: 
comm. dott. Edoardo Ottavi. — Industrie 
diverse: ing. Luigi Origoni. — Industrie 
agrarie ed alimentari: prof. Angelo Me- 
nozzi. 

Tutte queste personalità fanno parte, 
per disposizione statutaria, del Consiglio 
direttivo. 

Le singole Sezioni inizieranno presto il 
loro lavoro, 


Aumento di energia elettrica. 

È stata concessa alla Società Italiana 
per Tutilizzazione delle forze idrauliche 
del Veneto con sede a Venezia, la facoltà 
di usare per scopo di forza motrice in lo- 
calità Partidor di Montereale Cellina, le 
acque scorrenti nel canale di scarico del- 
l'impianto già esistente e accordato col 
decreto 2 ottobre 1899. 
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La quantità d'acqua è di metri cubi 6 al 
minuto secondo con ricavo di HP 1869.333, 
con caduta di m. 16.17 per moduli 20 e di 
m. 26.70 per moduli 40. 

Con questa nuova fonte di energia elet- 
trica Ja Società del Cellina va integrand» 
la sua grandiosa rete d'impianti e distri- 
buzioni d'energia, che si estende su di una 
vastissima regione. 


ba elettrovia Osimo-Stazione Osimo-Ancona 


Il Comune di Osimo ha concluso una 
convenzione colla Società « Ing. V. Ma- 
glietta e C. » per la costruzione ed eser-. 
cizio di una elettrovia che congiunga la 
città alla lontana stazione ferroviaria. 

Sappiamo che la prelodata Società non 
si limitera al solo tratto Osimo-Stazione, 
ma lo prolungherà fino ad Ancona, per- 
correndo così una ridente zona, densa di 
abitato e ricca di produzione agricola, 
con incalcolabile vantaggio di quella la- 
boriosa popolazione rurale. 

Le contrade più importanti, quali VA- 
spio (con le sue acque salutari), la Barac- 
cola e il Pinocchio trarranno dall'elettro- 
via immensi benefici, di cui potrà avvan- 
taggiarsi anche il ceto operaio, che in lar- 
ga parte abita quelle località. 


Domande di privative industriali 
per le quali è chiesto il segreto. 


La Camera di connnercio e industria 
di Milano informa che al Ministero sono 
pervenute numerose domande per cono- 
scere se sia possibile ottenere una proro- 
ga, tino alla fine della guerra, nella pub- 
blicazione e nelle descrizioni dei disegni 
allegati alle domande di privativa, per 
quelle invenzioni delle quali le autorità 
di paesi amici od alleati abbiano consen- 
tito il deposito in Italia, a condizione che 
questo deposito non abbia a pregiudicare 
il segreto sulla invenzione. 

Il Ministero suddetto quando riceve ta- 
li domande, accompagnate da una di- 
chiarazione dell'Ufficio brevetti dello Sta- 
to amico od alleato, da cui risulti che 
il loro deposito in Italia è subordinato 
alla condizione del segreto, provvederà 
ir conformità alle disposizioni del R. De- 
creto 28 gennaio 1915, n. 49, perchè della 
invenzione stessa non sia data, fino alla 
fine della guerra, nessuna comunicazio- 
ne a terzi e sospendera anche, ove sia ri- 
chiesto, il rilascio dell'attestato. 

La dichiarazione dell'Ufficio brevetti 
straniero può essere in forma libera co- 
me quella che deve accompagnare i do- 
cumenti per la priorità e non ne è richie- 
sta la traduzione. 


——@—————m6T—_———Ò 


Il prezzo del platino in Italia. 


La scarsezza del platino sul mercato 
italiano si fa sempre più sensibile. I prez- 
zi sono in continuo aumento specialmen- 
te per piccoli quantitativi, raggiungen- 
do cifre enormi; ultimamente si sono con- 
cluse transazioni in base a 12.000 e 13,000 
lire il chilogramma. 
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La 


si riscontra, con un opportuno apparec- 
chio strobosconico, che i tubi brillano al- 
ternativamente e ad intervalli uguali a 
un semiperiodo. 

Si consideri ora (fig. 2 a 3) (1) una la- 
mina rettangolare E di circa cm. 19x20 
che porta nella narte centrale due fori 
0,0' di circa 3 cm. di diametro ed i cui 
centri distano tra loro di mm. 63; attra- 
verso al manico M che sostiene, per il cen- 
tro di uno dei lati lunghi, la lamina, pas- 
sa un asse R a cui è comunicato un mo- 
vimento di rotazione ner mezzo di una 
lunga trasmissione flessibile N che è col- 
legata dall'altro cano con l'albero P di un 
motore sincrono a quattro noli e ad asso 
verticale. 

Con un ingranaggio conico S, T. il mo- 
vimento è trasmesso ad un asse perpendi- 
colare alla lamina e portante un doppio 
seltore A che pertanto vuò ruotare rima- 
nendo parallelo e vicinissimo alla lamina 
suddetta in modo che i fori in essa prati- 
cati rimangono anerti e chiusi alternati- 
vamente. 

Una scatola circolare B aneh'essa per- 
forata in corrispondenza dei fori, ricopre 
il settore ruotante e nermette così di av- 
vicinare l'apparecchio agli occhi dalle 
due parti senza pericolo tanto più che i 
suoi fori si nossono chiudere con vetro 
o celluloide trasvarente. 

Se la trasmissione ortogonale della ro- 
tazione avviene senza moltivlicazione il 
doppio settore farà tanti giri quanti ne 
fa il motore e la luce passerà alternativa- 
mente attraverso i due fori che rimarran- 
no ciascuno aperto e chiuso durante mez- 
zo periodo, 

Se dei due tubi precedentemente de- 
scritti noi ci serviamo per proiettare sul- 
lo schermo fluorescente da due convenien- 
ti punti ombra di un corno e guardiamo 
la duplice immagine attraverso apparec- 
chio descritto, noichè ciascun occhio vede 
una sola immagine e le due visioni, se- 
parate nel tempo, si fondono a causa del- 
la persistenza loro sulla retina, abbiamo 
una completa sensazione di rilievo con 
tutti i ben noti vantaggi. 

Le ombre, infatti, di elementi apparte- 
penti a piani diversi non si confondono 
sullo schermo, ma appariscono separate 
nello svazio, permettendo di vedere dei 
particolari che nella radiosconia ordina- 
ria sfuggono facilmente. 

II collegamento fra la trasmissione fles- 
sibile ed il motore è fatto come mostra 
in C, L, Q, la fig. 3 in modo che, se si mon- 
ta il motore su di una piattaforma gire- 
vole, la fase delle occultazioni degli occhi 
e delle relative aperture può essere rego- 
lata a piacere, ruotando il motore, anche 
durante la marcia, mentre rimane fisso 
il piano di rotazione del settore, tanto più 
che non sarà mai necessaria una rotazio- 
ne superiore a 90°, Per aggiustare la fase 
come occorre basta allentare leggermente 
il dado L in modo da disimmegnare in C 
la camicia della trasmissione e ruotare i] 
campo del motore mentre si tiene ferma 
la parte girevole superiore: si fa funzio- 
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nare frattanto uno solo dei tubi e si fissa 
nuovamente il dado L quando si vede che 
uno dei fori apparisce sempre chiuso e 
l’altro sembre aperto. Come controllo si 
potrà osservare che se si passa all’altro 
tubo (che brilla durante l'altro semiperio- 


do) il foro che apparirà chiuso sarà lal- 


tro. 


Questo apparecchio dà la possibilità 


all'osservatore di muovere come vuole lo 
schermo e i tubi come nei soliti trobo- 
scopi verticalmente e orizzontalmente po- 
tendo facilmente spostarsi in tutti i sensi 
e poichè le illuminazioni dei tubi durano 
una frazione piccolissima di ciascun pe- 
riodo e i fori restano interamente aperti 
o chiusi per mezzo periodo, non hanno 
importanza alcuna le piccole oscillazioni 
intorno al sincronismo dovute alla tra- 
smissione flessibile cd al motore stesso. 

Per la stessa ragione non è strettamente 
necessario preoccunarsi che i tubi brillino 
ad intervalli rigorosamente uguali ad un 
semiperiodo il che, come è noto, può otte- 
nersi, quando occorra, col regolare op- 
portunamente le vunte dei due interrut- 
tori. 

TI commutatore C permette noi di scam- 
biare la fase dei due tubi in modo che 
mentre ad una posizione corrisponde la 
visione anteriore del soggetto studiato, al- 
altro corrisponde la pseudostereoscopia, 
così l'osservatore, senza muoversi, e senza 
muovere il soggetto, ha la possibilità di 
vedere da due punti opposti; noichè il 
cambiamento può farsi rapidamente e 
con grande facilità, se ne può trarre no- 
tevole vantaggio nel giudicare la posizio- 
ne di un corno estraneo e nello studio 
dello stato di una frattura o lussazione. 

E ovvio che, usando interruttori mec- 
canici che potrebbero essere messi in fun- 
zione dallo stesso motore che comanda il 
settore girevole avanti agli occhi si po- 
trebbe ottenere ugualmente la visione ste- 
reosecopica, sia con la corrente alternata, 
sia con la continua; ma ruso dell'inter- 
ruttore elettrolitico e della corrente alter- 
nata rende il sistema così semplice che 
può essere con grande facilità realizzato 
con gli anvarecchi esistenti in qualunque 
gabinetto o laboratorio di radiologia (2). 

G. C. TRAPACCHI. 
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Protezionismo Industriale e legislazio- 
ne sul “ dumping ,, negli Stati Uniti. 
A Washington si è recentemente riu- 
nito il IV Congresso annuale delle Ca- 
mere di Commercio degli Stati Uniti. Mai 
come in questa occasione si ebbe una as- 
seinblea imponente per competenza e per 
numero di intervenuti (2000 circa). 
Prendendo argomento dalle presenti 
condizioni anormali del commercio, che 
hanno dato luogo alla sospensione del- 
l'importazione di varie merci, l'assemblea 
delle Camere di Commercio ha ricono- 
sciuto ed affermato che questa condizio- 
ne chiaramente dimostra la necessità «di 
prendere provvedimenti adeguati per '} 
più ampio sviluppo delle industrie nazio- 


(1) Brevetto 31, XII, 1915. — (2) Roma, Ospedale Militare “ De Merode „. 


nali. Ha fatto quindi voto perchè il Par- 
lamento faccia compiere indagini « per 
accertare quali industrie nel pubblico in- 
teresse nazionale dovrebbero svilupparsi 
e prendere in seguito misure doganali 
atte a promuovere questo sviluppo ». 

A tale scopo la Federazione delle Ca- 
mere di Commercio degli Stati Uniti ha 
costituito una Commissione permanente 
per le tariffe doganali, chiamando a farne 
parte anche industriali di altri Paesi. 
Scopo della Commissione è quello di rac- 
cogliere informazioni in materia doga- 
nale dei vari Paesi coi quali gli Stati 
Uniti hanno maggiori ranporti commer- 
aali, onde influire, ove occorra, sui Po- 
teri pubblici, agli Stati Uniti e all’estero, 
onde la legislazione doganale si ispiri a 
criteri razionali scientifici, in modo da 
turbare il meno vossibile il normale an- 
damento dei traffici. Per l'Italia sono stati 
nominati membri della Commissione do- 
ganale permanente il dott. Alberto Pirelli 
e l'ing. Carlo Vanzetti, consiglieri della 
Camera di Commercio e Industria di Mi- 
lano. 

L'assemblea americana esaminando poi 
sommariamente il nroblema del « dum- 
ping » adottò la seguente risoluzione: 

« Considerando che il conflitto europeo 
ha prodotto dannertutto condizioni eco- 
nomiche anormali; 

« Consigerando che gli articoli prodot- 
ti in tali condizioni debbono rappresen- 
tare una busna percentuale delle proba- 
Dili importazioni dono la guerra: 

« Ritenuto che tali importazioni sareh- 
bero a grave detrimento delle nostre in- 
Justrie se non si considerassero le cou- 
dizioni in cui tali merci furono prodotte: 

« Le Camere di Commercio degli Stati 
Uniti d'America decidono di far richiesta 
al Presidente e al Parlamento di pronti 
provvedimenti e quindi della nomina di 
una Commissione governativa la meglin 
adatta per accertare i fatti segnalati; e 
fanno voti che sui risultati degli studi di 
questa Commissione si adottino le misure 
legislative niù efficaci a prevenire l’anor- 
male concorrenza straniera ». 
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La fissazione dell’azoto atmosferico 
al Congresso di Washington. 

Togliamo dal Metallurgical and Che- 
mical Engineering dell'aprile scorso: 

Da qualche mese il Governo america- 
no si preoccuna del nroblema della fis- 
sazione dell'azoto atmosferico ner il dop- 
pio scono della produzione dei concimi 
azotati necessari alla sua agricoltura e 
per la produzione dell'acido nitrico indi- 
spensabile alla fabbricazione delle muni- 
zioni da guerra. í 

Questa preoccupazione del Governo Fa 
avuto la sua ripercussione nel ceto degli 
ingegneri elettrochimici che sembran» 
voler influire con tutte le loro forze sulle 
autorità competenti per far aumentare 
la potenza derivata dalle cascate del Nia- 
gara, senza preoccuparsi se la utilizza- 
zione intensiva di questa mirabile ca- 


scata notrà condurre alla distruzione del- 
la incantevole bellezza del luogo. | 

Si è pure ridestata opposizione tra i 
partigiani della fissazione dell'azoto de!- 
Varia direttamente sotto forma di acide 
nitrico mediante i nrocessi elettrici, p. es. 
Birkeland e Eyde, imviegati su vasta sca- 
la in Norvegia, e i partigiani della fissa- 
zione dell'azoto sotto forma di ammonia- 
ca mediante l'impiego del carburo di cal 
cio che viene convertito in cianamide cal- 
eiea. 

I fantori del processo elettrico hanno 
per sostenitore Pierre S. du Pont, presi- 
dente della E. J. du Pont de Nemours Po- 
wer Co.j i secondi hanno a cano Frank 
S. Washburn, presidente della American 
Cyanamid Co. 

Nel marzo scorso P. S. du Pont inviò 
al Ministero della Guerra degli Stati Uni- 
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ti una breve lettera in cui proponeva che 
venisse firmato un contratto per la co- 
struzione di una officina per la fabbrica- 
zione dell'acido nitrico secondo le indica- 
zioni da fornirsi dal Governo. Frattanto 
Frank S. Washburn distribuiva ai mem- 
bri del Congresso un voluminoso opusco- 
lo nel quale discute i vantaggi e gli in- 
convenienti dei yari processi di fissazione 
dell'azoto, e nel guale conclude, naturai- 
mente, in favore del processo per il vear- 
buro di calcio, da lui sempre patrocinato. 
La stessa conclusione fu anche adottata 
dal senatore Oscar W. Underwood, il qua- 
le, nella seduta del Congresso del 31 mar- 
Z0 scorso, pronunziò un discorso in cui, 
facendo un paragone fra i varÌ processi 
di fissazione dell'azoto, si pronunzia per 
l'adozione del processo alla cianamide, 


La situazione industriale ed economica 


circa la produzione della cianamide nel 1915 


(Continnazione r. n. 11). 


Sono stati applicati due metodi per ia 
produzione dei composti di fosfati am- 
moniacali; uno è ancora ai primi passi 
del suo sviluppo commerciale e puo rag- 
giungere il prezzo dei fosfati acidi. L'al- 
tro, in pieno sviluppo, offre prezzi di pro- 
duzione anche a più buon mercato, li 
primo viene applicato quando si ha a di- 
sposizione dell'acido solforico a buon 
mercato; il secondo col quale si impiega 
il forno elettrico per estrarre il fosforo 
dai minerali a base di fosfati, viene im- 
piegato soltanto quando sia disponibile 
energia elettrica a buon mercato, cioè 
quella idroelettrica. 


Nelle attuali condizioni, specialmente 


per ciò che riguarda l'America del Nord, ` 


il processo più favorevole può fornire al- 
la agricoltura grandi quantità di un com- 
posto ammoniacale, come il fosfato am- 
moniacale, è quello della cianamide. Più 
di quattro anni di ricerche e di analisi 
eseguite nelle diverse fabbriche di cia- 
namide del Canada, e degli Stati Uniti, 
hanno permesso di stabilire la possibi- 
lità di fornire lammoniaca necessaria 
al bisogni dell'agricoltura e dell'industria 
più a bnon mercato che con qualsiasi al- 
tro processo. E cioè mandando per via 
navigabile la cianamide, dal centro di 
fabbricazione alle diverse località nelle 
quali si deve impiegarla e facendo sul po- 
sto la sua trasformazione in ammoniaca. 

Non si possono dare cifre esatte, che so- 
no quasi impossibili ad aversi dai fabbri- 
canti, circa i prezzi di fabbrica dei pro- 
dotti nitrati o derivati dell'azoto atma- 
sferico. È noto tuttavia che, per il pro- 
cesso all'arco, il costo dell'azoto, nell’aci- 
do nitrico commerciale, non tenendo con- 
to del costo dell'energia necessaria (nel 
caso più favorevole di una fabbrica si- 


tuata in posizione favorevole) è assai pi^ 
elevato di quello dell'azoto totale della 
cianamide, anche comprendendo, in que- 
sto ultimo caso l'energia necessaria in 
ragione di 50 lire per HP.-anno (con l’uso 
continuo) in un paese in cui le materie 
prime e la mano d'opera costano molto. 
Il costo stesso della sola energia necessa- 
ria al processo mediante l'arco, che si 
sceglie del consumo più basso possibile, è 
più elevato del costo totale di produzione 
della cianamide in quantità equivalente 
di acido nitrico debole, Sono semplici pa- 
ragoni, ma che conducono alle seguenti 
conclusioni: 

1° il processo alla cianamide fissa la- 
zoto in modo più economico di quel che 
non sia Col processi con l'arco anche se il 
prezzo dell'energia è calcolato a 50 lire 
l’HP.-anno per il metodo con l'arco; 

2” anche nel più economico processo 
all'arco, solo per ciò che riguarda le- 
nergia necessaria, l'unità di azoto pro- 
dotto con l'arco costerà più del prezzo di 
costo complessivo dell'unità di azoto pro- 
dotto col metodo alla cianamide. In que- 
ste condizioni il costo del primo è doppio 
di quello del secondo. 

Siccome abbiamo veduto che il vero im- 
piego dell'azoto atmosferico è la trasfor- 
mazione ammoniacale, questi paragoni 
mostrano bene che il processo di produ- 
zione con l'arco non ha attualmente nes- 
suna probabilità di ottenere il vantaggio 
per la produzione dell’ammoniaca. D'altra 
parte il processo alla cianamide ha da 
parie sua un margine considerevole nel 
prezzo, che gli permette facilmente di 
eseguire senza timore la trasformazione 
della cianamide in acido nitrico. 

La prima operazione per questa tra- 
sformazione consiste nel convertire la 
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cianamide in gas ammonio secco. Questa 
trasformazione viene eseguita da molto 
tempo, su scala così vasta, che il costo 
dell'operazione comprese le perdite, non 
dipende da calcoli, ma diventa certezza. 
Il rendimento, nella pratica attuale, rag- 
giunge il 99 ©“ e la spesa, quantunque 
non sia trascurabile, è così bassa da co- 
stituire solo una frazione da aggiungersi 
al prezzo corrente della cianamide. Ciò 
che è stato detto per l’unità di azoto fis- 
sato in acido nitrico mediante il processo 
all'arco, paragonato all'unità di azoto 
fissato col processo alla cianamide, vale 
pure per il gas ammonio puro. Non resta 
dunque più altro che aggiungere al prez- 
zo dell'aummoniaca il costo dell'ossidazio- 
ne in acido nitrico debole; tale prezzo sa- 
le a un quarto del prezzo di produzione 
ottentita col processo all'arco, ciò che for- 
ma un insieme di circa 0.75 del valore del 
processo all'arco. 

Con la diminuzione del costo del cavallo 
annuo al disotto di 50 lire, le spese di 
produzione con l'arco si avvicinano sein- 
pre più a quelle sostenute col processo al- 
la cianamide. 

In generale si può dire che il costo del- 
l’unità di azoto nell’acido nitrico debole 
risulta lo stesso nei due processi, quan- 
do il costo dell'energia elettrica discende 
a 20 lire per HP.-anno continuo. 

Il paragone dei prezzi dell’ammoniaca 
gassosa col processo alla cianamide e il 
processo Haber mostrano, all'ingrosso, 
che il processo Haber nelle condizioni più 
favorevoli porta ad una spesa doppia di 
quella che s'incontra col processo alla 
cianamide, ottenuto in condizioni prati- 
che e facili a trovare. Non si deve credere 
che il processo alla cianamide raggiunga 
l'estremo limite economico nella produ- 
zione. Per es. in una oflicina recentemente 
impiantata, nella quale il coke necessa- 
rio costituisce uno dei sottoprodotti dei 
forni locali, le operazioni sono tali che il 
gas combustibile fornito è la quantità suf- 
ficiente ai bisugni e siccome il catrame e 
i prodotti ammoniacali pagano le spese 
della preparazione del coke, il coke co- 
sta praticamente quanto il carbone. Allor- 
che l'’ammoniaca viene prodotta sul posto 
di fabbricazione della cianamide, il resi- 
duo degli autoclavi, composto di carbona- 
tə di calcio e di carbone, può ritornare ai 
forni a carburi e costituire un ciclo prati- 
camente infinito, paragonabile ad una 
cava d'azoto. 

Tuttavia non si deve considerare nel 
complesso la sola questione del costo di 
fabbricazione; altri fattori intervengono 
e a volte anche con influenza decisiva. 
Tra i più importanti citeremo: i capitali 
necessari ad una forte produzione e che 
occorre saper salvaguardare in caso di 
ulteriore abbandono della fabbricazione; 
l'interesse delle spese impreviste, non di- 
menticando che queste possono essere di 
molto ridotte migliorando i mezzi di pro- 
duzione, mentre le prime spese sono in- 
variabili. Se noi prendiamo come base il 
capitale necessario a immobilizzare, per 
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unità di azoto trasformato in acido nitri- 
co debole nel processo all'arco elettrico e 
calcolando l'energia in ragione di 250 a 
875 lire il HP anno, il capitale corrispon- 
dente nel caso del processo alla ciana- 
mide sarebbe circa metà per una produ- 
zione di acido nitrico e il terzo per pro- 
durre della cianamide o del gas ammo- 
niacale. 

Si ritiene che il processo Haber impie- 
gato nelle stesse condizioni agli Stati U- 


niti, richiederebbe un capitale di 2/3 o 
di 3/4 di quello necessario per il processo 
all'arco 


Nello studio di una impresa che richie- 
de un capitale notevole si trova una quo- 
ta sotto la quale non entrano più soltanto 
in gioco le condizioni di ammortamento 
e di interesse, in ragione dei costi di fab- 
bricazione. Allorchè si tratta infatti di 
trasformare questo capitale in fabbricati, 
macchinari speciali ed accessori, special- 
mente per l'applicazione di un sistema 
nuovo e originale, vi sono dei rischi serii 
presso a poco impossibili a tradurre in 
cifre; ma allorchè si prendono di mira 
essi influiscono seriamente sulle conclu- 
sioni da trarre. 

Nel caso della produzione dell'ammo- 
niaca col processo alla cianamide, il ca- 
pitale di primo impianto può ridursi a 
meno di una volta e mezzo il valore an- 
nuale del prodotto e nel caso del processo 
Haber a tre volte. Nel caso dell'acido ni- 
trico col processo alla cianamide il capi- 
tale puo essere ridotto ad una volta e 
un quarto il valore della produzione an- 
nua e nel caso dell'arco, ammettendo un 
prezzo di utilizzazione di 325 lire per HP 
anno d'energia, il capitale di primo im- 
pianto sarebbe di tre a quattro volte il 
valore di vendita della produzione annua. 

Le condizioni finanziarie a cui rispon- 
dono la maggior parte delle fabbriche a- 
gli Stati Uniti per il capitale investito 
sono di una a una volta e mezzo il valore 
della produzione annuale e i rischi ine- 
renti a qualsiasi impresa industriale se 
si vogliono ottenere dei guadagni ragio- 
nevoli fanno sì che per qualsiasi doman- 
da di capitale superiore queste condi- 
zioni, sia difficile di prenderli in consi- 
derazione. 

Questo succede appunto per il processo 
all'arco e il processo Haber per i quali il 
capitale investito non è proporzionato 
coll'introito annuo, mentre il processo 
alla cianamide resta nei limiti della pra- 
tica ordinaria. 

Queste considerazioni mostrano le dif- 
ficolta che si incontrano quando si trat- 
ta di dare un impulso commerciale ad 
una nuova impresa. I giovani ingegneri 
si occupano solo raramente di tali que- 
stionì e ad esse non annettono la impor- 
tanza che si merita. 

Negli Stati Uniti, in particolare, si in- 
contrano grandi difficoltà per la inizia- 
tiva nelle imprese chimiche le quali ri- 
chiedono lunghi studi preliminari. 

I banchieri che debbono anticipare i 
capitali non badano che all'attivo e al 
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passivo dell'impresa e considerano come 
attivi trascurabili i processi e le idee nuo- 
ve che generalmente si ritiene costino 
troppo care per rispetto a quello che ren- 
dono al loro inizio. La promessa o anche 
la sola assicurazione di un profitto ra- 
gionevole, raramente bastano a tentare 
il capitalista a correre il rischio di im- 
prese azzardate. Queste e altre conside- 
razioni rendono assai difficile il cammino 
alle idee nuove, almeno al loro inizio. 

I processi per la fissazione dell’azoto 
che impiegano e possiedono le loro ca- 
dute d’acqua per la produzione dell’ener- 
gia, sì trovano di fronte al capitale in 
una posizione che le altre industrie non 
possono assumere; difatti, anche se la 
concorrenza si facesse sentire in avvenire 
e riducesse considerevolmente il rendi- 
mento dei capitali investiti, i guadagni 
che si producono con la vendita dell’ener- 
gia prodotta dalle cascate, basterebbero 
da soli a far risalire al tasso normale 
l'interesse del capitale impiegato. 

Anche se fosse certo che il processo alla 
cianamide ha la preponderanza sugli al- 
tri processi per la fissazione dell'azoto 
atmosferico, non fosse altro che per l’uso 
più importante, quello cioè dei concimi a- 
zotati, e anche se fosse provato di più 
che esso 2 molto indicato per la produ- 
zione dell'acido nitrico, la questione sem- 
pre importante da esaminare sarebbe 
quella di sapere se il prodotto grezzo di 
questo processo può essere ritenuto come 
la sorgente di una importante serie di 
composti azotati. Il fatto si è che esiste 
un grandissimo numero di derivati che 
possono essere prodotti in parte dalla cia- 
namide con la più grande certezza tec- 
nica per la loro fabbricazione, e in nu- 
merosi così, con un successo commerciale 
innegabile, L'impiego diretto anche del 
prodotto grezzo, cioè la cianamide, è un 
fatto unico nella fissazione dell'azoto; la 
prova ne è data dal solo fatto che r80 % 
della produzione annua totale dell'impor- 
to di circa 75 milioni di lire viene vendu- 
to sotto forma di prodotto grezzo. 
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Protezione degli edifici contro i fulmini. 


Il Bureau of Standards degli Stati Uniti ha 
pubblicato recentemente un'importante relazione 
sugli accidenti prodotti dai fulmini in quel paese; 
relazione che è ricca di una serie di suggerimenti 
sul modo d'installare i parafulmini, dettate in 
base alle osservazioni fatte in pratica. 

1° I danni prodotti annualmente dai fulmini 
negli Stati Uniti ammontano approssimativamenie 
a 40 milioni di lire: i distretti rurali sono quelli 
più danneggiati. 

2?” Tutti gli anni vi sono agli Stati Uniti circa 
1500 persone colpite dal fulmine, delle quali circa 
la terza parte è uccisa; tra quelli che non mmoio- 
no, molti rimangono storpi. 

3° A quanto si può giudicare, l’impiego dei pa- 
ratulmini diminuisce il pericolo dell'80-90 % per 
le abitazioni e del 99 %, per i granai. 

4° La differenza di resistenza dei diversi me- 
talli usati comunemente non ha molta importanza 
nel caso delle scariche atmosferiche, talchè non si 


può dire che un dato metallo sia preferibile ad 
un altro nella costruzione dei parafulmini. 

5° Le masse metalliche d'una certa entità, che 
si trovino sia al disopra, sia nell'interno di un 
edificio, debbono esser collegate al parafulmine:; 
possono fare eccezione le masse metalliche dell'in- 
terno del fabbricato situate lungi dal tetto e ad 
una distanza di circa 3 m. dalla rete del paraful] 
mine, Quando i conduttori dei parafulmini non 
possono esser installati almeno a 3 m. di distanza 
dai tubì del gas, questi debbono esser collegati 
nella rete del parafulmine in parecchi punti e 
debbono esser messi a terra nell'interno del fab- 
Dricato. Si deve poi aver cura di stabilire un 
buon collegamento elettrico tra la tubazione del 
gas cd il contatore. 

6° In una scarica atmosferica l'intensità della 
corrente può raggiungere i 20,000 ampère. 

7° Nella maggior parte dei casi, la scarica è 
costituita da parecchie scariche elementari che 
si succedono rapidamente e seguono lo stesso cam- 
mino; le scariche elementari sono, a quanto sem- 
bra, oscillatorie ed hanno ciascuna la durata di 
5 contomillesimi di secondo. 

8° Il riscaldamento che la scarica produce in 
un conduttore da parafulmine di dimensioni co- 
muni, e cioè del peso di kg, 0,5 per metro cor- 
rente, non è facilmente valutabile. Lo stesso di- 
casì per il punto in cui la scarica penetra nel pa- 
rafulmine e per i giunti che presentano grande 
resistenza. 

9° Bisogna che le diverse parti del parafulmine 
siano costrutte solidamente, poichè esse debbono 
resistere ad azioni meccaniche ed elettromagneti- 
che che possono avere valori notevoli. 

10° La resistenza delle terre deve esser piccola 
il più possibile; una resistenza la quale in un 
dato istante possa raggiungere 15-20 ohm deve es- 
sere ritenuta molto grande, poichè, in tali condi- 
zioni, Ja tensione in caso di scarica può esser pe 
ricolosa, 

11° Installando un sistema di protezione contro 
la folgore, occorre situare al disopra di ciascun 
camino, di ciascun conrignolo ed, in genere, di 
ogni punto culminante, un'asta metallica munita 
di punte. Tale asta, a quanto è stato constatato, 
protegge soltanto la parte dell'edificio su cui è 
disposta. 

12" 1 conduttori che collegano colla terra que- 
sti organi terminali debbono esser applicati in 
maniera che la scarica possa sempre portarsi a 
terra almeno per due vie completamente diverse, 

13° Mediante la fotografia si può constatare 
che la via seguita da una scarica atmosferica puo, 
sotto l'azione del vento, essere spostata lateral- 
mente di più di 10 m., durante il tempo della sca- 
rica stessa. Per tale motivo occorre che i tetti 
piani di notevoli dimensioni siano protetti da pa- 
recchie aste terminate da punte. 

14° Le perdite materiali che possono risultare 
dal fulmine non sono sembre di entità tale da 
giustificare l'installazione d'un parafulmine, Que- 
sta è giustificata solo quando si vogliono proteg- 
gere le persone oppure quando si tratta di un fab- 
bricato di notevole valore. 

15° Per quanto riguarda la sicurezza delle per- 
sone contro i pericoli del fulmine, si può dire che 
in un'abitazione ordinaria non vi è nessun luogo 
sicuro in modo assoluto, Una protezione relativa- 
mente sicura si può avere soltanto o nell'interno 
dun fabbricato circondato completamente da una 
rete metallica, 0 entro una costruzione completa- 
mente metallica, opbure in una camera sotterra- 
nea. Gli edifici muniti d'un buon sistema di para- 
fulmine danno, tuttavia, un grado di sicurezza 
elevato. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


Per la sistemazione di iuito il Servizio lelefonico. 


Con decreto del Ministro, in data del 
17 luglio, è stata nominata una Com- 
missione tecnica presieduta dal presiden- 
te della Associazione elettrotecnica italia- 
na, comm. ing. Guido Semenza e compo- 
sta dei signori grand'ufficiale Gaspare 
Duran, direttore generale dei Telegrafi e 
reggente lu Direzione generale dei Tele- 
foni; comm. Giuseppe Angelini, ispettore 
generale dei Telefoni; comm. prof. Gio- 
vanni Di Pirro, direttore dell'Istituto Su- 
periore postale-telegratico; comm. inge- 
gnere Gaetano Marchesi, capo della Di- 
visione tecnica dei Telefoni; comm. inge- 
gnere Luca Antonio Zanni, direttore eom- 
partimentale dei Telefoni; comm. dott. En- 
rico Longo, direttore compartimentale dei 
Telefoni; comm. ing. Giacomo Magagnini, 
ispettore centrale dei Telefoni; cav. uff. 
Achille Pinzio, capo sezione, direttore ge- 
nerale dei Telefoni. Funzioneranno da se- 
gretari il dottor cav. Astolfo Spiccacci e 
l'ing. Tommaso Bruzzone, entrambi fun- 
zionari della Direzione generale dei Te- 
lefoni. 

La Commissione ha il preciso compito 
di presentare entro un mese dalla data 
della sua costituzione un piano teenico 
finanziario per la sistemazione di tutto 
il servizio telefonico, urbano, tenendo pre- 
senti le disponibilità di bilancio, i vari 
progetti già elaborati dall'Amministra- 
zione, i suggerimenti della Commissione 
reale nominato con R. Decreto del 10 lu- 
glio 1910, nonchè le disposizioni della 
legge 30 maggio 1915, n. 254. 

I progetti presentati dalla Commissio- 
ne, come i più convenienti dal lato tecni- 
Co ed economico dopo la loro approva- 
zione, costituiranno il programma defini- 
tivo ed immutabile dell’Amministrazione 
telefonica ed avranno immediata e con- 
temporanea esecuzione nei varî centri. 

Colle necessarie indicazioni per sicure 
forniture la Commissione promuoverà al- 
tresì la creazione in Italia dell'industria 
tecnica del telefono e la formazione delle 
idonee maestranze liberandoci da un lun- 
go e mnillante tributo all'estero, 


L'Istituto Elettrometrico italiano pres- 
so il politecnico di Torino. 

È stato costituito, presso it Politecnico 
di Torino, in seguito ad accordi presi col 
Sindaco e con l'adesione della Camera di 
Commercio di Torino, un Istituto Elettro- 
metrico Nazionale. 

Esso ha lo scopo di provvedere con ade- 
guati mezzi, ad estendere, completare è 
rendere più spedito il servizio di verifica 
degli apparecchi di misura di energia e- 
lettrica che gia si effettua nel Politecnico 
Stesso, e ad essere il valido sussidio delle 
nuove conquiste in materia di elettrote- 
cnica, il punto di unione tra la scienza e 
l'industria fattiva ,favorendo e facilitando 


un largo sviluppo dell'industria stessa e 
contribuendo efficacemente a liberare il 


nostro Paese dalla dipendenza estera per 


la fabbricazione del materiale e del mac- 
chinario elettrico. 

Nell’intento di provvedere al pronto or- 
dinaniento e funzionamento di tale Isti- 
tuto Nazionale. il Consiglio di ammini- 
strazione del Politecnico, su proposta del 
presidente on. Boselli, ha nominato una 
Commissione presieduta dal comm. inge- 
gnere Prospero Peyron e della quale son» 
chiamati a far parte il comm. prof. Carlo 
Somigliana, ling. Ettore Thovez, il pro- 
fessore Guido Grassi, direttore della Scuo- 
la Superiore di elettrotecnica « Galileo 
Ferraris » presso il Politecnico ed i rap- 
presentanti dell’Amministrazione comu- 
nale e della Camera di Commercio, Fun- 
pera da segretario l'avv. Ugo Martin We- 
dard, segretario capo del Politecnico. La 
Commissione avrà sede nel Politecnico 
stesso. 

La detta Commissione dovrà espletare 
il suo compito nel più breve tempo, di mo- 
do che ben presto l’Istituto Elettrometrico 
Nazionale possa essere in grado di fun- 
zionare. 


Per lo sviluppo e l’incremento 
dell'industria italiana. 

H Consiglio direttivo del Comitato seien- 
titico-tecnico per lo sviluppo e l’incremen- 
to dell'industria italiana, a norma dello 
Statuto, ha completato le cariche con la 
nomina dei Presidenti delle diverse Se- 
zioni, scelti fra le persone di grande e no- 
toria competenza. Eccone l'elenco: 

Sezione Industrie macchine: commen- 
datore prof. Cesare Saldini. — Industrie 
imetallurgiche ed estrattive: cav. ing. Ric- 
cardo Rietti. — Industria dei trasporti: 
gr. uff. ing. Riccardo Bianchi. -- Indu- 
stria elettrotecnica: cav. ing. Guido Se- 
menza. — Industrie tessili: comm. Gior- 
gio Mylius. — Industrie grafiche: comm. 
ing. G. B. Miliani. — Industria pesca: se- 
natore Carlo Rizzetti. —- Industria edili- 
zia: ing. Cesare Nava, — Agricoltura: 
comm. dott. Edoardo Ottavi. — Industrie 
diverse: ing. Luigi Origoni. — Industrie 
agrarie ed alimentari: prof. Angelo Me- 
nozzi. 

Futte queste personalità fanno parte, 
per disposizione statutaria, del Consiglio 
direttivo. 

Le singole Sezioni inizieranno presto il 
loro lavoro. 


Aumento di energia elettrica. 

E stata concessa alla Società Italiana 
per l'utilizzazione delle forze idrauliche 
del Veneto con sede a Venezia, la facoltà 
di usare per scopo di forza motrice in lo- 
calità Partidor di Montereale Cellina, le 
acque scorrenti nel canale di scarico del- 
l'impianto già esistente e accordato col 
decreto 2 ottobre 1899. 
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La quantità d'acqua è di metri cubi 6 al 
minuto secondo con ricavo di HP 1869.333, 
con caduta di m. 16.17 per moduli 20 e di 
m. 26.70 per moduli 40. 

Con questa nuova fonte di energia elet- 
trica la Società del Cellina va integrando 
la sua grandiosa rete d'impianti e distri- 
buzioni d'energia, che si estende su di una 
vastissima regione. 


ba elettrovia Osimo-Stazione Osimo-Ancona 


Il Comune di Osimo ha concluso una 
convenzione colla Società « Ing. V. Ma- 
glietta e C. » per la costruzione ed eser-. 
cizio di una elettrovia che congiunga la 
città alla lontana stazione ferroviaria. 

Sappiamo che la prelodata Società non 
si limiterà al solo tratto Osimo-Stazione, 
ima lo prolungherà fino ad Ancona, per- 
correndo così una ridente zona, densa di 
abitato e ricca di produzione agricola, 
con incalcolabile vantaggio di quella la- 
boriosa popolazione rurale. 

Le contrade più importanti, quali VA- 
spio (con le sue acque salutari), la Barac- 
cola e il Pinocchio trarranno dall'elettro- 
via immensi benefici, di cui potrà avvan- 
taggiarsi anche il ceto operaio, che in lar- 
ga parte abita quelle località. 


Domande di privative industriali 
per le quali è chiesto il segreto. 


La Camera di commercio e industria 
di Milano informa che al Ministero sono 
pervenute numerose domande per cono- 
scere se sia possibile ottenere una proro- 
ga, tino alla fine della guerra, nella pub- 
blicazione e nelle descrizioni dei disegni 
allegati alle domande di privativa, per 
quelle invenzioni delle quali le autorità 
di paesi amici od alleati abbiano consen- 
tito il deposito in Italia, a condizione che 
questo deposito non abbia a pregiudicare 
il segreto sulla invenzione. 

Il Ministero suddetto quando riceve ta- 
li domande, accompagnate da una di- 
chiarazione dell'Ufficio brevetti dello Sta- 
to amico od alleato, da cui risulti che 
il loro deposito in Italia è subordinato 
alla condizione del segreto, provvederà 
ir: conformità alle disposizioni del R. De- 
creto 28 gennaio 1915, n. 49, perchè della 
invenzione stessa non sia data, fino alla 
line della guerra, nessuna comunicazio- 
ne a terzi e sospendera anche, ove sia ri- 
chiesto, il rilascio dell'attestato. 

La dichiarazione dell'Ufficio brevetti 
straniero può essere in forma libera co- 
me quella che deve accompagnare i do- 
cumenti per la priorità e non ne è richie- 
sta la traduzione, 


— — — 


Il prezzo del platino in Italia. 


La scarsezza del platino sul mercato 
italiano si fa sempre più sensibile. I prez- 
zi sono in continuo aumento specialmen- 
te per piccoli quantitativi, raggiungen- 
do cifre enormi; ultimamente si sono con- 
cluse transazioni in base a 12,000 e 13,000 
lire il chilogramma. 
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Sottostazioni antomatiche di trasformazione 


in America. 


La Elgin and Belvidere Electric Rail- 


way Co., che esercita la linea che unisce 
Elgin Marengo e Belvidere, ha messo re- 
centemente in servizio una sottostazione 
automatica nella quale la commutatrice 
e automaticamente messa in servizio, poi 
fermata e messa fuori circuito mediante 
dispositivi funzionanti sotto semplici va- 
riazioni di tensione, 

Nel 1914 la sottostazione Unione fu equi- 
paggiata in questo modo e nell'agosto del 
1915 le altre due sottostazioni furono pure 
equipaggiate col controllo automatico. La 
disposizione impiegata per ottenere que- 
sti risultati è la seguente: i circuiti prin- 
cipali della corrente alternata e della cor- 
rente continua sono aperti e chiusi me- 
diante contattori messi direttamente in 
servizio da un combinatore mosso da un 
motore che, a sua volta, è comandato da 
altri contattori e relais: l'ultimo rego- 
laggio viene fatto mediante un voltome- 
tro a contatti e i relais corrispondenti. 

L'abbassamento della tensione della lı- 
nea mette in marcia la sottostazione; l'au- 
mento della tensione produce invece la 
fermata. 

L'A. descrive poi i dettagli di questa 
operazione. 

L'impiego di sotto-stazioni automatiche 
presenta diversi vantaggi: in primo luogo 
è possibile di diminuire il peso di rame 
dei feeder a bassa tensione, i quali ali- 
nientano la linea di trazione, costruendo 
queste sotto-stazioni molto più vicine fra 
loro che non le sotto-stazioni ordinarie. 
Secondo l'A. l'economia raggiungerebbe 
134 tonn. per una linea di trazione di 50 
chilometri. Vero è che aumentando il nu- 
mero di sotto-stazioni si rischia di aumen- 
tare le spese di costruzione; tuttavia bi- 
sogna tener conto che le sotto-stazioni or- 
dinarie debbano essere costruite in modo 
che il sorvegliante vi trovi sufficiente co- 
modità, cosa che aumenta il costo della 
(ostruzione così che non sembra che la 
spesa totale sia più elevata con numerose 
sotto-stazioni automatiche che con un mi- 
nor numero di sotto-stazioni ordinarie. 

L'A. descrive poi una sotto-stazione au- 
tomatica che riceve corrente trifase a 
26,000 volt, 25 periodi al secondo e conte- 
nente una commutatrice da 300 KW ali- 
mentata a 600 volt e tre trasformatori per 
abbassare la tensione. | 


Produzione dell'idrogeno e sue appli- 
cazioni industriali. ‘! 


L'idrogeno presenta molto interesse pes 
l'elettrochimico e precisamente sotto due 
punti di vista: quello della sua produzio- 
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ne, poichè esso può essere prodotto me- 
diante la elettrolisi; quello delle sue ap- 
plicazioni poichè l'idrogeno serve oggi per 
la fissazione dell’azuto dell’aria sotto for- 
ma di gas ammoniaco che viene poi tra- 
sformato in acido nitrico. 

Questo processo fa ora concorrenza al 
processo elettrico di fissazione sotto for- 
ma di acido nitrico sintetico. L'A. esa- 
mina successivamente i processi attuali 
di produzione e le applicazioni industriali 
dell'idrogeno. 

Tra i processi di preparazione egli se- 
gnala in primo luogo quello della prepa- 
razione del gas-acqua, il quale contiene 
>») % d'idrogeno che si separa dagli altri 
gas per liquefazione di questi mediante 
l’aria liquida. 

L'A. lo denomina processo Linde-Frank. 
Caro. Forse meriterebbe, con maggior ra- 
gione, il nome di processo Claude, poichè 
ii Claude, prima del Linde, ottenne la se- 
parazione, col freddo, dell'idrogeno dal 
Has-acqua. ll secondo processo descritto 
è quello Lane della decomposizione del 
vapor d'acqua mediante il ferro. Un terzo 
processo consiste nel decarburare l’olio di 
petrolio mediante il calore ed è denomi- 
nato processo Riker- Wolter. Intine il 
quarto processo descritto è quello elet- 
trolitico. 

Le applicazioni dell'idrogeno, conside- 
rate dall'A., sono: la fusione del quarzo, 
il gonfiamento dei palloni e dirigibili, la 
fusione del platino, la fusione dell'allumi- 
nio per la fabbricazione sintetica dei ru- 
bini e zaffiri, lidrogenazione degli olii, la 
fabbricazione sintetica dell'ammoniaca. 


Fissazione dell'azoto atmosferico. 


Un articolo di R. G. Skeratt nel Iron 
Aye, riguarda il problema dei prodotti 


azotati in Germania, in rapporto con lin- 


dustria degli esplosivi. Allo scoppio della 
guerra le provviste di nitrato del Cile di- 
sponibili negli Imperi centrali ammonta- 
vano al valore di 150 milioni di lire ed 
erano quindi affatto inadeguate ai biso- 
gni della lotta, durante la quale si calcola 
che la Germania possa ginngere a consu- 
mare in 24 ore un valore di esplosivi di 
qualche milione di lire. Nell'agosto 1914 
la Germania aveva tre soli grandi stabi- 
limenti in esercizio per la fissazione del- 
l'azoto atmosferico, ma subito dopo deve 
aver sviluppato enormemente questa in- 
dustria. La quale fivrisce, è vero, in Scan- 
dinavia, duve il prezzo medio del KW-an- 
no è dell'ordine di L. 18.40, ma coi mezzi 
finora noti sarebbe assai onerosa se eser- 
citata in Germania dove il costo dell’ener- 
gia è assai più elevato. 

E da ritenersi che i tedeschi abbiano 
trovato nuovi processi o perfezionato stra- 
ordinariamente quelli noti, così da accre- 
scerne di molto il rendimento e da prepa- 
rare una reale concorrenza al nitrato del 
Cile anche per dopo la guerra. 


1916, 
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Controliori delie tramvie elettriche compnali 


Il Consiglio di Stato ha ritenuto che un control- 
lore delle tramvie elettriche esercitate dal comune 
deve considerarsi come impiegato comunale e che 
a lui sono percio applicabilt le norme regola- 
mentari riguardanti gli impiegati del comune. 
In questo senso aveva già deciso la giunta pro- 
vinciale amministrativa di Verona a riguardo del 
controllore Perroni delle tramvie elettriche di 
quella città, ma il Comune di Verona aveva ri- 
corso alla V sezione del Consiglio di Stato, soste- 
nendo che le mansioni aftidate al controllore ri- 
vestivano caratteristiche d’ordine privato, patri- 
moniali, mentre, per essere impiegato comunale, 
occorre prender parte all'esercizio delle funziuni 
devolute ai comuni quali enti dell'’amministra: 
zione pubblica. 

Il Consiglio di Stato, chiamato a riconoscere i 
requisiti costituenti la figura d’impiegato comu- 
nale, ha ritenuto concorrere tali requisiti in tutti 
coloro i quali, in base a regolare atto di nomina 
da parte di una amministrazione locale, esercitano 
un servizio di questa, una pubblica funzione, ri- 
cevendone in corrispettivo una retribuzione sta 
bilmente determinata. Ora, nel caso del Ferroni, 
la regolarità della sua nomina al posto di con- 
trollore municipale delle tramvie elettriche cit- 
tadine, con stipendio fisso, non era messo in di- 
scussione; nè era contradetto che egli esercitasse 
una pubblica funzione; onde è che non gli si po- 
teva disconoscere la veste di funzionario del co- 
mune di Verona, 

« Ma v'ha di più — ebbe a soggiungere il Con- 
siglio di Stato. — Dall'esame degli atti prodotti, 
chiaro emerge che il Comune di Verona, quando 
istituì 11 posto di controllore tramviario. munici- 
pale, intese classificarlo e lo classificò tra quelli 
dei salariati municipali. Lo si desume invero cosi 
dall'estratto della deliberazione consigliare del 
18 marzo 1910 in cui si legge che il Consiglio 
approvo che « il controllore dei trams debba avere 
gli stessi requisiti degli uscieri municipali ed 
avere degli uscieri municipali gli stessi obblighi 
e diritti, salvo che lo stipendio iniziale sarà di 
lire 1440 annue »; come dal bando del concorso nel 
quale è ripetuto che gli obblighi e i diritti ineren- 
ti a quel posto sono stabiliti dal regolamento or- 
ganico dei salariati municipali. Ciò premesso, 
poichè il ricorrente stesso ammette essere ormai 
pacifico in dottrina e giurisprudenza, che al pa- 
ri degli impiegati i salariati, contro gli eventuali 
abusi delle Amministrazioni dalle quali dipenda- 
no, possano invocare i mezzi di difesa concessi 
dall'art. 1°, n. 12, della legge sulle attribuzioni 
della Giunta provinciale amministrativa in sede 
giurisdizionale, deve pure logicamente riconosce-- 
re che al Ferroni, come salariato comunale, spet- 
tava il diritto. di ricorso concesso dall'art. 1°, nu- 
mero 12, della legge già citata. e che la Giunta 
provinciale amministrativa di Verona rettamente 
operò, prendendo in esame il ricorso del Ferroni 
avverso la sua dispensa dal servizio ». 

E su questo punto il Consiglio di Stato dichia- 
rò destituito di fondamento il ricorso del comune 
di Verona, 

L'alto consesso amministrativo ritiene altresi 
che il Ferroni aveva diritto di ricorrere alla giun- 
ta provinciale amministrativa contro il suo li- 
cenziamento, avvenuto per deliberazione della 
giunta mmnicipale, dopo trascorsi ì termini di 
prova stabiliti dal regolamento municipale, con- 
siderando che le relative disposizioni sono oppo- 
ste non solo nell'interesse del comune, ma an- 
che dei salariati, e devono avere forza obbliga- 
toria per il comune-e soggiungendo: 

« Che pertanto la Giunta provinciale ammini- 
strativa osservando che non l'atto della Giunta 
municipale, ma il decorso del tempo del perio. 
do di esperimento maturava il diritto del sala- 
riato alla stabilità, giustamente ritenne viziata 
di nullità la deliberazione con la quale la Giun- 
ta municipale di Verona dopo la scadenza dì 


quel termine, dispenso il Ferroni dal servizio che 
costui fra i salariati del Comune prestava ». 

La V sezione de] Consiglio di Stato rigettò quin- 
di il ricorso del comune di Verona con decisione 
dellit giugno 1915. 

A. M. 
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Laboratorio Elettrotecnico ing. Luigi Ma- 


grini - Bergamo. 

1) 26 marzo si è tenuta l'assemblea generale or- 
dinaria di questa Società, presenti 24 azionisti, 
rappresentanti 7136 azioni Venne avprovato al. 
Vunanimita il bilancio al 31 dicembre 1915 che 
presenta le sevuenti risultanze: 

Attivo: Beni stabili, terreni, fabbricati e servizi 
diversi L. 640 000; Macchine, operatrici per offi- 
cina e fonderia, trasmissioni, motori, sala prove, 
modelli. attrezzi, calibri e stampi, mobili ed ar- 
redi di studio e d'officina L. 200,000: Materie pri- 
me e semi lavorate. prodotti finiti L. 76t.018.17: 
Cassa, numerario, assegni ed effetti L. 1R,419.25: 
Debitori: eltienti L. 1,092.101.26; Diversi 128.285,48: 
Depositi a cauzione 240.000; Depositi a garanzia 
presso terzi 80,375.20. — Totale L. 3.161,102.36. 

Passivo: Creditori (Banche L. 710.897.410, Forni- 
tori 388,564.73. Diversi 197.302 98) L. 1,29 .765.11; De- 
positanti a cauzione L. 240,000; Capitale sociale: 
n. 15,000 azioni da lire 100 cadauna L. 1.500,000, 
Fondo di riserva L. 21,271.90; Civanzo utili eser- 
cizio 1914 L. 874.25: Utile netto dell'esercizio lire 
102,191.10. -— Totale L. 3.161.202.96, 

All@utile netto di L. 102,191.10 va aggiunto’ il re- 
siduo utili 1914 in L. 874.25 il che fa salire l'utile 
ripartibile a L. 103.065.35. Fsso venne così asse- 
gnato: al fondo di riserva L. 5,109.55: al Consiglio 
di amministrazione L. 6,795.65; agli azionisti in 
ragione del 6 per cento L. 33.000: in conto nuovo 
L. 1,160.15. 

La relazione del Sindaci dice che nell'esercizio 
1915 l'azienda sociale ha raggiunto un notevole 
sviluppo il che assicura un brillante avvenire 
alla Società e cio mercè l'opera assidua, intelli- 
gente, illuminata del Consiglio d'amministrazio- 
ne .del consigliere delegato e dei funzionari tutti. 

H Consiglio di amministrazione per lanno 1916 
è così coniposto : 

Ing. cav. Antonio Spasciani, presidente; dott. 
Giannino Steiner, vice-presidente: ing. cav, Luigi 
Magrini, consigliere delegato; Bonomi dott. Luigi, 
Carminati Augusto, Terzi Riccardo, Nava ras. 
Francesco, consiglieri; Fanili Angelo, Grezzi Gin- 
seppe, Manenti rag Giuseppe, sindaci effettivi: 
Cattaneo Pietro, Broletti Pietro, sindaci supplenti. 


Società Anonima per le forze idrauliche 
di Trezzo sull’Adda « Benigno Crespi » 
tai Milano. 


IH) 19 giugno nella sede sociale (in via Vittor 
Hugo, 1) si è tenuta Tassemblea degli azionisti, 
presenti 6 che rappresentavano 96% delle 16.000 
azioni da lire 250 costituenti il capitale sociale 

Presiedeva Jon. dott. Silvio Crespi pres'dente 
del Consiglio di amministrazione. 

La relazione del Consiglio stesso annuncia 
che Vesercizio 1915-16 fu caratterizzato da una 
sensibile ripresa industriale, sotto impulso dei 
nuovi bisogni creati dall'entrata in guerra del- 
ataka.  Crebbero per conseguenza  gl'introiti 
dell'azienda sociale, per vendita energia, da li- 
re 1,195,637.84 a lire 1,328,958.16. per effetto di 
qualche speciale applicazione, sussidiaria ad im- 
panti termici. Ma crebbero in quasi ugual mi- 
sura le Spese e le Perdite dell'esercizio, sia per 
maggior acquisto da terzi di energia di inte- 
grazione, sia ner aumentata pressione fiscale, sia 
ancora per il realizzo avvenuto, nel corso del- 
VESercizio, di parte del macchinario della Cen- 
trale Termica di riserva, ormai inutilizzata ed 
inattiva da qualche anno, in seguito all'allaccia- 
mento della Centrale sociale cogli impianti del- 
l’Adamello, 

Tale realizzo, benchè fatto in un momento cer- 
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taniente favorevole, ha tuttavia portato al Bi- 
lancio una perdita che grava sul conto del pre- 
sente esercizio. E avvenuta per contro una sen- 
sibile diminuzione della voce Creditori diversi e 
da ciò avranno vantaggio i bilanci futuri. 

In base alle risultanze del Bilancio al 31 marzo 
1916 e del relativo Conto Rendite (L. 1.432.425.390) 
e Spese (1,130,617.29) venne proposto il seguente 
riparto degli utili: alla riserva (1/20 di lire 
204.318.87) lire 14,715.94; al Consiglio di ammini- 
strazione (1'12 di lire 279,602.93) lire 23,300.24; 
alle 16.000 azioni (dividendo di lire 16 per azione) 
lire 256 000; a conto nuovo lire 7.761.283 -- Totale 
lire 301,778.91. 

L'assemblea, udite le relazioni del Consiglio 
amministrazione e dei Sindaci; anprovò allu- 
nanimità il bilancio su riportato e rinominò Con- 
siglieri di amministrazione i signori: on. comm. 
dott. Silvio Crespi, on, senatore comm. ing. Carlo 
Esterle — Sindaci effettivi i signori: Luigi Man- 
tovani. Fmilio Grella e Giovanni Rertoncello — 
e Sindaci supplenti i signori Amleto Morandini 
cd Enrico Porti. E venne stabilito in lire 3000 il 
compenso ai Sindaci effettivi per l'esercizio in 
COSO. 


Società elettrica della Sicilia orientale - 
(Anonima con Sede a Milano). 


Ni tenne nel marzo Vassemblea degli azionisti 
Dall'approvato bilancio sociale per l'esercizio 
chiuso al 31 dicembre 1915, si rileva il normale 
andamento dell'azienda, non ostante il grave pe- 
riodo che attraversiamo. 

Risulta infatti un utile netto di Hire 673,981.90. 
quasi uguale all'utile netto del precedente eser- 
cizio che fu di lire 674 200 35, e che consente di 
attribuire ancora agli azionisti il dividendo del 
n%, dopo prelevata la riserva statutaria, e dopo 
aver assegnato, anche nero questo esercizio, la 
somma di lire 65,000 ad un fondo speciale dispo- 
nibile. Gli utili lordi dell'Fsercizio ammontarono 
a lire 3.706,665.02. 


Ecco il Bilancio: 

Attivo: Azionisti conto capitale lire 3.523.000: 
Impianti 15.576.227.21: Matrazzini 907.9333.27; Pro- 
getti allo studio lire 146.724.51; Beni immobili 
406.039.609; Laboratorio tarature 21.412,09; Valori 
di proprietà 3,564,289 14; Casse 40.736. 68: Mobili 
ed automobili Mire 4: Debitori diversi lire 


0,600.885.16: Depositi (a cauzione 757,500; id. ti 
toli 1.270.000) lire 2,027,000 — Totale L. 35,913,24R.78. 

Passito: Capitale sociale lire 15 000,000; Obhli- 
gazioni 4 e mezzo per cento lire 5.810.500; Fondo 
di riserva 129,551.80; Creditori Der obbligazioni 
estratte L. 91,500; Azionisti Società Messinese di 
Elettricità 23.000; Dividendo in corso ed arretrati 
078,082.00:Creditori per interessi su obbligazioni 
135, 883.75: Creditori diversi 11,438,032.63; Residuo 
utili esercizio 1914 lire 4,911.60; Depositanti (a 
cauzione 757.0000: id. titoli 1,270,000) lire 2,027,500; 
Saldo ulile lire 673,981.50 — Totale lire 35,913 2148.78. 


Nocietà Brioschi per imprese elettriche - 
Milano. 


Sotto la presidenza del comm. ing. Ettore Conti 
si @ tenuta il 25 giugno l'assemblea annuale di 
questa Società. Il consigliere delegato ing. Franco 
Brioschi espone la re'azione del Consiglio consta- 
tante Vottimio andamento dell'esercizio sociale. 
I! Presidente accenna alle resultanze del bilanci» 
31 dicembre 1915 che viene poi approvato nelle se 
guenti cifre: 

Attività L. 7,277,739.73 - Passirità L. 6,979,872.05. 

Utile netto L. 207,867.68. Tale utile, depurato 
delle quote da mandarsi al fondo di riserva ed al 
Consiglio, consente di distribuire un dividendo 
del 7 per cento, pari a L, 17.50 per azione. 

Vennero rieletti a Consiglieri i signori: inge- 
gnere Fraco Brioschi e ing. Adolfo Covi; eletti a 
a Sindaci effettivi i signori: Angelo Savoldi, ing. 
E Fumero e rag. R. Marenghi. 


Upione Italiana Tramways elettrici - Ge- 
DOTA. 
Presieduta dal senatore conte Gerolamo Rossi 
ed essendo ranpresentate 13,355 azioni, delle quali 
oltre 10.000 possedute dalla Società di Credito 
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Svizzero e dalla Banca Svizzera per imprese elet- 
triche, si tenne l'assemblea generale ordinaria 
degli azionisti di questa anonima. 

Fu letta ed approvata la relazione del Consiglio 
che informa sull'esercizio chiuso al 31 dicembre 
1915 con un utile netto di L. 1.372.632, dopo avere 
dedotti gli ammortamenti in L. 850,000. 

L'andamento della Società fu soddisfacente, spe- 
cialmente se si tiene conto delle condizioni nette 
quali si è svolto, 

Il bilancio presentato reca: 

Attiro: Concessioni e svese di fondazione Lire 
4,910,321.50; Spese d'impianto e materiale di eser 
cizio L .27,838 101.28, Valori L 435.380; Cassa lire 
21,185.80. Magazzino, valori, scorte L. 753,R99.57: 
Depositi a cauzione anuninistratori L. 450,009: 
Cauzione personale L. 115,400: Canzione titoli per 
conto della Società L. 207,700, Cauzioni in con- 
tanti L. 2 619.88; Debitori diversi L. 1,026,717.80, — 
Totale L. 34,947,266. 84. 

Passi co: Capitalei36.000 azioni da lire 500 ca- 
dauna) L. 18.000.000; Obbligazioni L. 12.070.200; Ri- 
serva L 1.075.824 41; Cauzione amministratori lire 
452.000; Cauzione impresari L. 3,000; Cauzione per 
sonale rendita L. 115,490; Cauzione contanti lire 
3.002 25, Cauzioni in titoli per conto della Società 
L .297,600, Azionisti per dividendo 1914, L. 6,510; 
Creditori per obbligazioni estratte L. 41.000: Cre- 
Mori per cedole obbligazioni L. 279,371.25; Credi- 
tori diversi L. 1.156,705.33; Utile a pareggio lire 
1.149,251.60. — Totale L. 31,947,26C.84. 

D conto profitti e perdite segna che i proventi 
Jel traffico furono dj oltre 10 milioni. 

L'assemblea approvò il bilancio ed il proposto 
reparto dell'utile netto: Riserva L. 68.631.60; Azio- 
nisti primo dividendo in lire 25 ver azione lire 
900,000; al Consiglio L. 40,400: agli azionisti un 
secondo dividendo di lire 10 ner azione L. 360,000; 
a nuovo L 80,220. 

Vennero quindi confermati ad amministratori 
i signori: dott. Frey, ing. Luigi Zunini e nuova 
nomina David Viale. Fu confermato il Collegio 
sindacale: Enrico Ettlinger, avv. Giuseppe Gal- 
liani e Angusto Jamann, effettivi; Ambrogio Ma- 
rengo ed Fdoardo Rossi, supplenti. 


Società toscana per imprese elettriche - 
Firenze. 


1} 31 marzo, sotto "a presidenza del signor Eri- 
lio Fierz, ha avuto luogo l'assemblea generale or- 
dinaria di questa Società, presenti n. 10 azionisti, 
rappresentanti n. 15,150 azioni delle n. 20.000 co- 
stitueti il capitale sociale. 

L'assemblea anvrovo all'unanimità le relazioni 
del Consiglio di amministrazione e dei Sindaci ed 
il bilancio al 31 dicembre 1915 assegnando un di- 
videndo di lire 40 alle n. 20,000 azioni da L. 500 
ciascuna, e riportando residui utili di lire 
109.758,25 all'esercizio 1916. 

L'assemblea elesse a Consiglieri di amministra- 
zione i signori Emilio Fierz. on. ing. Arturo Luz- 
zatto e dott. Franco Magrini e confermò quali 
sindaci effettivi i signori cav. Francesco Borri, 
dott. Alfonso Ferrero e cav. uff. rag. Paolo Si: 
gnorini, e come supplenti i signori rag. Candido 
Baravelli e Luigi Dusonchet 


Società elettrica dei Tronto - Ascoli Pi- 


ceno. 

11 26 scorso marzo, con l'intervento di 8 azioni- 
sti, possessori di 12,260 azioni, si è tenuta Vasseni. 
blea generale ordinaria di questa Società. 

La relazione del Consiglio anzitutto rivolge un 
pensiero grato e commosso all Fsercito glorioso 
che combatte alle frontiere e in srecial modo al 
personale della Società che si trova sul canmo a 
compiere il dovere di soldato. 

Viene poi a parlare dell'andamento dell'azienda 
durante esercizio 1915. Malgrado che il consumo 
dell'energia. elettrica sia diminuita i risultati 
finali furono più che soddisfacenti, tali da rag- 
giungere le cifre del precedente esercizio, In se- 
gito a nuove, insistenti richieste di partecipa- 
zione alla Società, il Consiglio ha creduto suo do- 
vere procedere ad una nuova per quanto limitata 
emissione di azioni, e di portare così il capitale a 
L 1,850,000 

Sono in corso i lavori di impianto della tramvia 


120 


elettrica Offida città-Offida stazione; anche questo 
© motivo di soddisfazione per la Società, in quanto 
essa vi ha portato il suo contributo e la migliore 
volontà alla realizzazione di una generosa inizia- 
tiva di benemeriti cittadini di quella città. 

(ili utili netti di esercizio ammontarono a lire 
97,559.32 e vennero così ripartiti: al fondo di ri- 
serva L 4,877.86: al Consiglio di amministrazione 
L. 6,487.69: agli azionisti L. 5 per ogni azione lire 
29,000, in conto nuovo L. 1,193.67. 

L'assemblea elesse a Sindaci effettivi i signori: 
Bucciarelli dott. Luigi, Falcioni prof. cav. Anto- 
nio, Guarnieri avv. Edoardo; a Sindaci supplenti 
i signori: Alessandrini Carlo e Natali Sacconi 
ing. Filippo. 


Società Emiliana di Esercizi Elettrici > 
Parma. 


1) 28 marzo scorso, sotto la presidenza del signor 
comm, prof. Aldebrando Nazzani, si sono riuniti 
presso Ja sede della Società gli azionisti per l'ap- 
provazione del bilancio al 31 dicembre 1915 e per 
la nomina di un consigliere e tre sindaci effettivi 
e due supplenti. 

Erano presenti tanti azionisti che rappresenta- 
vano in proprio e per procura n, 8160 azioni. 

Venne letta la relazione del Consiglio di ammi- 
nistrazione la quale informa che l'esercizio 1915 
diede risultati soddisfacenti. Il bilancio si è chiu- 
so con un utile netto di L. 70,878.87 che venne così 
ripartito: al fondo di riserva L. 3,543.94; al Con- 
siglio L. 7,087.88; agli azionisti L. 4.20 per azione 
pari al 6 per cento L. 52,500, a conto nuovo lire 
7,747.05. 

Ecco le risultanze del bilancio al 34 dicembre 
1915: 

+Atlirità: Valore impianto 
stabili L. 27,390.30; Attrezzi. veicoli, automobili 
L. 15,859.55; Magazzini e materiali presso terzi 
L. 144.063.92: Mobilio L. 3.148.341; Cassa L. 9,700.95; 
Titoli di propriet6 L. 64,875: Crediti diversi lire 
249,755.98: Depositi cauzionali dei consiglieri lire 
140.000; di terzi a garanzia L. 3,946; di proprietà 
L. 7,498.79; Spese dell'esercizio 1915 L. 1,227,725.14. 
— Totale L. 4,457,255.93. 

Passirità: Capitale sociale (n. 12,500 azioni da 
lire #0) L. 875.000; Fondo di riserva L. 6,102.76; Ob- 
bligazioni ipotecarie 4.50 per cento L. 675,000; De- 
biti diversi L. 1,440,444.16; Azionisti e obbligazio- 
nisti L. 18,159; Depositanti di valori: dei consi- 
glieri L. 140,000; di terzi a garanzia L. 3,946; Ren- 
dite dell'esercizio 1915 L. 1,290.477.65; Saldo utili 
1915 L. 8,126.36. -- Totale L. 1,457,255.93. 

Procedutosi alle nomine risultano eletti consi- 
gliere d’amministrazione il cav. Vitaliano Di Ca- 
pua e confermati i sindaci uscenti. 


Tua. 


L. 2,563,291.09; Beni 


Ekizig warig 


Le cascate del Niagara. 

Si possono già valutare i vantaggi che 
la regione del Niagara va traendo dalle 
sue famose cascate. TI solo Stato di New 
York richiese recentemente ad esse un 
supplemento di energia di alineno 40,000 
cavalli da distribuirsi fra le industrie vi- 
cine dalla Niagara alla Lockport and On- 
tario Company. 

La Unione Carbide Company assorbirà 
nelle sue fabbriche di carburo una nuova 
potenza di 20,000 cavalli. 

Diecimila cavalli saranno utilizzati da 
un ovificio di cui non si vuole ancora pub- 
blicare il nome. 

H distretto settentrionale del Niagara 
richiede altri 10,000 cavalli per dare alle 
proprie industrie elettrochimiche un in- 
cremento ancora maggiore. 

Eguale intensità di sviluppo si può con- 
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statare sull'altra riva del fiume, ancora 
più favorita ai riguardi della produzione 
di energia e nello stesso temvo più diret- 
tamente interessata alla guerra pel fatto 
della parte attivissima nresavi dalle in- 
dustrie del Canadà sia ner conto proprio 
come, su vasta scala, per conto dell’Inghil- 
terra. 


Energia idroelettrica ancora disponibile in Europa 


Secondo una statistica della Imperiale 
Società Tecnica di Russia la potenza 
idraulica effettivamente utilizzabile nella 
Russia europea, compresa la Finlandia, 
gli Urali e la Caucasia, ammonta allin- 
circa a 22 milioni di KW. 

Nella Germania sarebbero utilizzabili 
750,000 KW, nella Svizzera 1,800,000, nella 
Svezia più di 4,500,000. Quanto agli im- 
pianti idroelettrici già esistenti, si avret- 
be, secondo la citata statistica, una po- 
tenza installata di 1,800,000 K\V in Isve. 
zia, 220,000 in Svizzera, più di 300,000 in 
Italia ed appena 170,000 in Russia, la 
quale ha ancora una disponibilità enor- 
me per i suoi impianti futuri. 


Le centrali elettriche negli Stati Uniti 
d’America. 


Secondo i dati del 1912 pubblicati ora dal 
« Bureau of Census» a Washington dal 
1992 a 1912 il numero delle centrali elet- 
triche (senza quelle ner ferrovia) è salito 
negli Stati Uniti da 3620 a 5221, la potenza 
dei motori principali da 1,84. milioni a 
7,29 milioni di cavalli, di quelli dei gene- 
ratori elettrici da 1,212 milioni a 5,133 mi- 
lioni di KW. La potenza annua fornita 
nel 1902 fu di 2507 milioni di KWH, nel 
1912 di 11,533 KWH. Della potenza dei mo- 
tori principali spettano 3,054 milioni di 
cavalli alle turbine a vapore, 1895 milioni 
alle motrici a vapore, 2471 milioni cavalli 
alle turbine idrauliche, 111 milioni ai mo- 
tori a combustione interna: di quelli dei 
generatori elettrici 474 milioni KW alla 
corrente continua e 4661 milioni KW alla 
corrente monofase e nolifase, 


Forno a resistenza granulare. 


Questo nuovo forno è stato brevettato 
in America: esso è del tino a resistenza 
lr carbone granulare ed è destinato a ri- 
scaldare per irradiamento un oggetto po- 
sto sonra di esso. In questi forni si com- 
prende che lo strato superiore della so- 
stanza granulare si trova necessariamen - 
te ad una temperatura inferiore a quella 
degli strati più profondi. Siccome la resi- 
stenza del carbone aumenta quando la 
temperatura decresce, la densità della 
corrente è più debole in questi strati che 
negli altri, ciò che aumenta il suo raffred- 
damento relativo. Per evitare questo in- 
conveniente l'inventore soffia la corrente 
mediante un campo magnetico; a tal uopo 
ezli colloca delle sbarre di ferro sopra la 
resistenza granulare e perpendicolarmen- 
te alla direzione .&ella corrente. 
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Nuovo campione secondario di inten- 
sità luminosa. 


Una pubblicazione della Compagnia 
isastman Kodak degli Stati Uniti deseri- 
ve una nuova sorgente di luce adatta a 
funzionare come campione secondario nel- 
le misure fotometriche. Consiste in uno 
speciale becco ad acetilene che produce 
una lunga fiamma cilindrica. Questa è 
molto stabile, in quanto non risente l’ef- 
fetto di correnti d’aria anche abbastanza 
intense. Per di più lo splendore intrinseco 
è costante ner un buon tratto di lunghezza 
della fiamma. I risultati di molte espe- 
rienze dimostrano che il nuovo campione 
dà risultati soddisfacenti ver tutte le mi- 
sure fotometriche ordinarie. Per mante- 
nere costante l'intensità luminosa, basta 
controllare la pressione con un semplice 
manometro ad acqua, laddove con i canı- 
pioni secondari costituiti da lampadine 
elettriche occorre usare un: dispositivo 
potenziometrico ner verificare la costanza 
della tensione applicata. 


Il trentesimo anniversario della Società 
Edison di Bcston. 


Questa Società fu fondata il 20 febbraio 
1886 con un capitale di 500 mila franchi. 
Suo primo cliente fu un piccolo teatro e 
alla fine dell’anno i suoi abbonati era- 
no 90 con un carico corrispondente a 4847 
lampade da 50 volt. 

Il giorno del suo 30° anniversario il ca- 
pitale della Società ammontava a oltre 
111 milioni di frs., il numero dei suoi ab- 
bonati era di 84 mila con un carico cor- 
rispondente a 5 milioni di lampade da 
50 volt. 


Prof. A. BANTI - Direttore responsabile. 
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La lampada PHILIPS MEZZO-WATT 


sostituisce la lampada ad Arco! 


La lampada PHILIPS “ Mezzo-Watt,, spande una luce 
chiara e bianca, di una intensità senza l’uguale ed è indicata 
sopratutto per la illuminazione delle strade, piazze, dei magaz- 
zini, officine, stazioni ferroviarie, cantieri, ecc., ecc. 
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L'impianto lelegrafico-felefonico della ferrovia elettrica 


Roma-Fiuggi-Frosinone 


Come avemmo già occasione di annun- 
ziare la Società anonima Ferrovie Vici- 
nali ha aperto al pubblico servizio il 
12 seorso giugno, il primo tronco da Ro- 
ma (Termini) a Genazzano, della sua li- 
nea Roma-Fiuggi-Frousinone. 

L'impianto aereo di trazione è a cor- 
rente continua a 1650 volt, costruito in- 
teramente dalla Società elettrotecnica Ga- 
lileo Ferraris, compreso l’equipaggiamen- 
to delle vetture motrici. 

Ci riserbiamo di parlare in altra occa- 
sione di questo accurato imnianto, limi- 
tandoci qui ad una sommaria descrizione 
dell'impianto telegrafonico eseguito dalla 
Società Arturo Perego e C. di Milano, spe- 
cialista nella costruzione di protezioni te- 
legrafiche e telefoniche di suo brevetto. 

I conduttori corrono paralleli ed incro- 
ciano inevitabilmente in molti punti la 
linea di lavoro a 1650 volt. E' quindi oc- 
corso di proteggere gli apvarecchi tele- 
grafici e telefonici ed il personale che de- 
ve usarli, contro le sopratensioni e con- 
tatti diretti con Valta tensione. 

Il concetto di esecuzione tenuto è il se- 
guente: 

1° Un circuito telegrafico diretto fra 
le stazioni principali, ad uso del movi- 
mento; 

2° Un circuito telegrafico omnibus di- 
viso nei tronchi Roma-S. Cesareo, S. Ce- 
sareo-Fiuggi, Fiuggi-Frosinone, con le 
derivazioni: Frascati, Anticoli e Guarci- 
no, ad uso dell'esercizio; 

3° Un circuito telefonico omnibus in- 
teressante il servizio elettrico fra le varie 
cabine e sotto-stazioni. 

Per la trasmissione telegrafica, all’in- 
tento di neutralizzare l’effetto delle ine- 
vitabili correnti di terra dovute alla vici- 
nanza dell'impianto ad alta tensione a 
corrente continua fu adottato il sistema 
Morse a corrente continua con batterie 


di pile Callaud agli estremi di ogni sin- 
golo circuito. Come apparecchio di pro- 
tezione telegrafica fu impiegato il doppio 
relais di sicurezza « Brevetto Perego » il 
di cui funzionamento è sufficientemente 
illustrato dalla fig. 1. 

La corrente di linea circola permanen- 
temente nel relais di linea tenendone at- 
tratta l'àncora; in queste condizioni il 
contatto posteriore resta aperto e la mar- 
china scrivente quindi non funziona. 
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Fig. 1. 


L'interruzione del circuito di linea vie- 
ne ad essere provocata muovendo il tasto 
e lanciando così la corrente di una batte- 
ria nel relais locale 

Il relais di linea abbandona l’àncora, 
la pila locale aziona la macchina fino che 
dura l'interruzione e conseguentemente 
tutti i relais di linea e quindi tutte le 
macchine del circuito telegrafico entrano 
contenporaneamente in funzione. 

E’ così assicurata l'assoluta indipen- 
denza del circuito locale col circuito di 
linea, indinendenza dovuta allo schema 
ed anche dovuta praticamente ai fortis- 
simi isolamenti interposti fra di essi, ca- 


paci di resistere largamente alla tensione 


„pericolosa. 


Valvole e scaricatori speciali completa- 
no la protezione dovuta all’ingegnoso si- 
stema. 

Per la protezione dei telefoni furono 
adoperati i noti trasformatori di sicu- 
rezza antinduttivi « Brevetto Perego » ti- 
po B-2 (fig. 2). i 

Pel completamento del circuito telefo- 
nico, normalmente a semplice filo, qua- 
lora condizioni eccezionali di servizio lo 
richiederanno, verrà adoperato il filo te- 


Fig. 2. 


legrafico diretto, ed a tale intento i due 
fili, telefonico e telegrafico diretto, sono 
regolarmente incrociati a distanze medie 
di 500 metri circa. 

Per la esecuzione delle manovre neces- 
sarie a stabilire detto circuito, ogni sta- 
zione telefonica e telegrafica diretta ha 
uno speciale commutatore a spine, con 
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opportuni isolamenti per la completa si- 
curezza di chi deve manovrarlo. 

Un apparecchio inserito sul circuito di- 
retto è collocato nella Direzione e per- 
mette di sorvegliare lo scambio telegra- 
fico e quindi l'andamento del servizio. 

La linea aerea costruita pure dalla So- 
cietà Perego, sotto la direzione del suo 
Ufficio di Roma, consta di 3 fili di ferro 
zincato del diametro di 3 mm. correnti 
su isolatori in porcellana a smalto bruno 
tipo « Perego » fissati alla stessa palifica- 
zione in ferro della linea di lavoro, a 
mezzo di cravatte in ferro con contropia- 
stra e bulloni. . 

Nell’interno delle stazioni, i conduttori 
che collegano gli apparecchi alle linee e 
che partono dalle batterie di linea, sono 
in filo di rame del diametro di 15/10 
di mm. con isolamento a 1200 volts. Nel 


= // regime fiscale della elettricità = 


L'importanza e l'attualità dell’argomen- 
to del regime fiscale fatto dalla nostra le- 
gislazione alla elettricità non hanno bi- 
sogno di essere dimostrate, in questo Mo- 
mento, nel quale la crisi dei carboni in- 
segna, colla dura realtà delle cose ed a 
spese della economia nazionale, la neces- 
sità di rimuovere tutti gli ostacoli che 
allo sviluppo degli impianti elettrici sono 
stati frapposti dal legislatore italiano. 

Il poblema del trattamento legislativa 
da farsi alla elettricità è stato in questi 
ultimi tempi esaminato largamente, sot- 
to ogni aspetto, sia in Parlamento, che 
nelle pubblicazioni periodiche e quotidia- 
ne. Si è rilevata la urgenza di abbattere 
tutte le barriere che si frappongono da 
noi allo sviluppo degli impianti elettrici; 
di riformare radicalmente, unificandola, 
l’attuale legislazione nostra sulle acque 
pubbliche e sulle condutture elettriche, 
ispirata ai criteri di un'epoca superata 
dalla scienza e dalla tecnica; di sempli- 
ficare le defatiganti procedure ed istrut- 
torie per la concessione delle derivazioni; 
di incoraggiare in ogni modo la costru- 
zione dei bacini montani, a beneficio del- 
la industria e della agricoltura: di sosti- 
tuire al criterio della priorità delle do- 
mande quello della loro entità; di frenare 
le ingordigie eccessive della proprietà pri- 
vata colla dichiarazione legislativa per 
tutti gli impianti di una apprezzabile en- 
tità, della pubblica ntilità che è in re 
ipso, là dove si crea ricchezza nuova e 
si emancipa la economia nazionale dal- 
l'estero. 

Il ministro Ciuffelli ha. con chiara vi- 
sione e col plauso del paese, segnato col 
Decreto Luogotenenziale, 23 gennaio 1916, 
il primo passo, dal quale non si tornerà 
più indietro, su questa via, che, apertasi 
in momenti eccezionali. di traffici tur- 
bati e di scambi sconvolti, è però destina- 
ta ad essere feconda di molto bene per 
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tratto più a portata degli operatori, i con- 
duttori sono anche rinchiusi in tubo di 
fulaxite e murati entro le pareti dei lo- 
cali e nel rimanente sono sostenuti da 
mensoline ed isolatori in porcellana. 

L'entrata dei conduttori nelle stazioni 
avviene, come per i telegrafi dello Stato, 
a mezzo di feritoie con pipette in porcel- 
lana, e con filo convenientemente isolato. 

Ogni stazione è provvista della linea di 
terra in rame, terminante con piastra di 
rame dello spessore di mm. 1,5 e della su- 
perficie di m. 0,55 x 0,55. Nello stazione di 
S. Cesareo, ove fa cano la diramazione 
telegrafica per Frascati, la piastra di ra- 
me è della superficie di m. 1,00 x 1.00. 

Gli attraversamenti con linee telegrafi- 
che e telefoniche dello Stato, sono fatti 
con filo rame del diametro di mm. 2, iso- 
lamento tipo Hackethal a 1500 volts. 


il paese, anche quando, colla pace, torne- 
ranno a stabilirsi i normali rapporti in- 
ternazionali. 

Vi è però un lato del problema che mi 
sembra meritare speciale attenzione, ed 
è, come ho premesso, quello fiscale. Dob- 
biamo riconoscere che fino ad oggi lo 
Stato italiano ha considerata l'industria 
elettrica come un contribuente da sfrut- 
tare, anzichè come una attività da in- 
coraggiare. 

Quanti ebbero l’ardire di accingersi alla 
costruzione dei grandi impianti elettrici, 
furono sempre considerati come «vam- 
piri della ricchezza nazionale », in con- 
fronto dei quali lo Stato dovesse tutelarsi 
(come testualmente si esnrimeva alla Ca- 
mera italiana. or sono 14 anni mn Sotto- 
segretario di Stato). o. quanto meno. co- 
me gli usurpatori di un tesoro demaniale. 
e vennero trattati a tale streeua, con un 
cumulo di tasse da costituire una vera 
falcidia degli utili, che pure, specialmen- 
te nei grandi impianti. si contennero sem- 
pre in limiti assai modesti. 

Non certo così se ne incoraggia e pro- 
muove l'attuazione. Ta nota massima del 
Sismondi che «l’imnosta non deve giam- 
mai mettere in fuga la materia che cnlpi- 
sce», dovrebbe a pronosito delle imprese 
elettriche modificarsi nel senso che Tim- 
posta non deve impedire di nascere alla 
materia che dovrebbe colpire e di pro- 
dursi alla ricchezza che ne sarebbe sog- 
getta. 

L'energia elettrica, che per virtù del 
genio italiano ha vinte e soppresse le di- 
stanze, non riesce talvolta a superare 
le compressioni e le barriere che le ha 
npposte il fisco. A dimostrare che in ciò 


“non vi ha esagerazione basterà passare 


in sommaria rassegna le tasse alle quali 
va soggetta la elettricità e le deforma- 
zioni che, per vieppiù colpirla, hanno 


subito principî fondamentali del diritto 
tributario. 

Come biglietto d’ingresso, chi sì ac- 
cinge a costruire un impianto elettrico, 
deve subire tutte le tasse di bollo, sem- 
pre più aspre, per gli innumeri atti di 
istruttoria amministrativa e tecnica, di 
pubblicazioni e di inserzioni. Appena 
ottenuta la concessione, e pagata la re- 
lativa tassa di registro, lo colpisce il 
canone di lire 3 per HP nominale, le 
quali lire 3, però, ove si tenga conto 
delle perdite per la trasformazione del- 
la energia idraulica in energia elettri- 
ca, per il trasporto di questa ai luoghi 
di consumo, per le trasformazioni di 
potenziale e per la distribuzione, si rad- 
doppiano. Sembra che il monito delat- 
tuale crisi dei carboni dovrebbe, ove 
pure non si voglia giungere a premiare 
ogni nuovo HP prodotto, quanto meno 
scongiurare per sempre qualsiasi vel- 
leità: di aumento di canone, che non 
sia una partecipazione dello Stato ne- 
gli utili, al di là di un adeguato inte- 
resse industriale al capitale, nel quale 
caso solo risorge la ragione giuridica 
ed economica dello Stato, concessiona- 
rio della cosa demaniale, in confronto 
di chi la sfrutta. 

Non appena gli impianti sono esegui- 
ti, il fisco addenta l'azienda da ogni par- 
te. L'imposta fabbricati, col pedissequo 
corteo di sovrimposte comunali e pro- 
vinciali, fa all’elettricità il trattamento 
dell'industria più maltrattata, con qua- 
lificare e colpire come fabbricati non 
solo le costruzioni murarie, non sol» 
le macchine infisse, ma persino l’acqua 
che le muove, l'energia idraulica, e 
cioè in certa guisa la materia prima 
dell'industria, il reddito dell'azienda, 
col sovvertimento più grottesco della 
natura di questo tributo, con palese du- 
plicato di fatto colla Ricchezza mobile. 
E l’imposta fabbricati, come venne già 
rilevato, in un recente apprezzatissimo 
articolo, Ettore Conti, raggiunge, quan- 
do non supera, e di molto, le lire 10 
per cavallo, che il fisco ha impo- 
ste con una semplice interpretazione 
delle leggi preesistenti, all'infuori di o- 
gni intervento o deliberazione del Par- 
lamento. Le Finanze giunsero anche a 
sostenere, per fortwna senza successo, 


che nel valutare, agli effetti della impo- 


sta fabbricati, le energie elettriche, che 
formano la dotazione del fabbricato del- 
l'impianto, non si debba tenere conto 
delle dispersioni ‘e delle intermittenze 
che esse subiscono prima di giungere al 
luogo della utilizzazione, e cioè di per- 
dite che non si ricollegano alle vicende 
economiche dell'azienda, ma invece a 
cause tecniche non rimuovibili. Nè a 
tanto si arrestò la bramosia del fisco, 


che pretese anche di imporre la imposta 
‘fabbricati sulle stesse condutture di tra- 


smissione. 
Quando l'industriale sì accinge a ven- 
dere l'energia, il fisco applica ai rela- 


tivi contratti la tariffa di registro dell'l 
per cento, stabilita per gli appalti, qua- 
sichè la elettricità non sia un prodotto 
industriale, che si vende a quantità e 
misura, e quasiche la produzione di un 
qualsiasi prodotto manifatturiero non 
esiga un lavoro dell'uomo ben maggio- 
re che non la produzione di un cavallo 
elettrico. La giurisprudenza da pochi 
mesi solo si è ribelluta a questa assur- 
dità fiscale, col cominciare a ritenere 
che si tratti di compra-vendita di pro- 
dotti destinati alla rivendita, beneficiata 
della tariffa del 0.10 per cento, stabilita 
dalla Legge 23 aprile 1911. Ma nemmeno 
questa legge offre un riparo per tutti i 
casi, poiché essa si riferisce alle scritture 
private di vendita, e le Finanze sosten- 
gono la tesi che essa non si applichi 
alle vendite stipulate con altra forma, 
quali sono tutte quelle fatte alle pub- 
bliche amministrazioni ed in genere, le 
maggiori, coll’assurdo che uno stesso con- 
tratto possa andare soggetto a diversa 
tassa graduale o proporzionale, a secon- 
da della forma in cui è stipulato. A di- 
mostrare l’enormità di tali tassazioni di 
registro, basterà ricordare che su di un 
contratto, col quale un'azienda elettrica, 
per avere l'appoggio morale delle am- 
ministrazioni Provinciali e Comunali in- 
teressate, concedeva a tali Enti un ca- 
none di tire 2.00 per ogni HP esportato, 
e riservava, a prezzo di costo, per i ser- 
vizi pubblici, una parte della forza pro- 
dotta, le Finanze hanno imposta una tas- 
sa di registro di oltre lire 85,000. 

Ma non basta. Perchè oltre alle tenui 
tasse di sorveglianza governativa e di 
custodia, se l'elettricità è destinata alla 
illuminazione, la colpiscono ancora la 
tassa governativa di consumo ed il da- 
zio comunale, che in taluni casì raggiun- 
ge il 160 per cento della tassa governa- 
tiva. 

Finalmente, se nulla si è dimenticato, 
intervengono a completare il quadro i 
tributi ordinari di ricchezza mobile, di 
esercizio, la tassa camerale, e tutti quelli 
che colpiscono le Società anonime, non 
potendo sotto altra forma che quella del- 
la Società di capitali finanziari le grandi 
imprese elettriche. 

Ora è possibile che sotto un tale cumu- 
lo di tributi e di angherie, che si sovrap- 
pongono fra loro, possa svilupparsi l'in- 
dustria elettrica? 

La pressione tributaria sulle Società 
elettriche venne valutata nella preziosa 
inchiesta Geisser-Borgatta, per l’anno 
1912, al 41.54 per cento sugli utili, e da 
indagini da me praticate raggiunge, per 
alcuni impianti del Piemonte, che pure 
non sono fra i più maltrattati dal fisco, 
quanto alla energia venduta per luce, ol- 
tre lire 120 per kw anno impegnato. 


Orbene, un tale trattamento fiscale ap- 
pare ingiusto ed erroneo, quando si pensi 
che lo sviluppo degli impianti idro-elet- 
trici rappresenta creazione di ricchezza 
nuova, riduzione di costi per tutte le in- 


(1) Nuova Antologia, 16 luglio 1916. 
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dustrie, dalla agricola alla mineraria, 
miglioramento della bilancia commercia- 
le e monetaria; ed è quindi, sotto ogni 
aspetto, alimento della economia nazio- 
nale, cioè di quella che costituisce la 
materia prima della finanza, da cui, per 
i mille rivoli dei nostri tributi, afflui- 
scono le entrate all’erario; e quando si 
rifletta, ad esempio, che la elettrifica- 
zione delle ferrovie rappresenta non solo 
una garanzia di sicurezza di servizio nel- 
le epoche di perturbazioni internazionali, 
Ma pure una economia cospicua per lo 
Stato. lu proposito basti qui notare che 
la trazione elettrica sulla sola linea dei 
Giovi rappresenta e realizza attualmente 
un'economia di quasi lire 700,000 men- 
sui in confronto di quella che sarebbe il 
costo della trazione a vapore; e che la 
elettriticazione del tratto Novi-Torino- 
Bussoleno ridurrebbe la spesa viva delle 
attualmente occorrenti 100,000 tonnellate 
circa di fossile all'anno — che, alla me- 
dia di lire 100, costano 10,000,000 —, a 
poco più di un milione e mezzo, in base 
al prezzo unitario di 4 centesimi per 
kw-h, attualmente praticato per le for- 
niture dei Giovi e del Cenisio. Cosicché, 
anche aggiungendo il canone di ammor- 
tizzamento degli impianti di elettrifica- 
zione della linea, in base al costo di 
lire 80,000 per km., l'economia permane 
rilevantissima, realizzandosi insieme un 
vantaggio di maggiore rapidità e di mi- 
glioramento del servizio. i 


Occorre quindi mutare radicalmente 
rotta nella politica elettrica italiana. Oc- 
corre eccitare le iniziative, anzichè com- 
primerle, incoraggiare e aiutare, anzi- 
chè sfruttare. Occorre porre un fine a 
questo assurdo protezionismo alla rove- 
scia, per il quale, mentre il carbone entrò 
sempre in Italia liberamente, non colpito 
da alcun dazio doganale, che, pure, in 
tempi normali, se contenuto in cifre di- 
screte, sarebbe stato sopportabilissimo, 
invece l'elettricità è soggetta alla più 
aspra e deprimente pressione fiscale. 

Del resto la tendenza agli esoneri fi- 
scali si è, per ragioni consimili, bene af- 
fermata ed accentuata in quest'epoca di 
guerra, che, fra tanti danni, avrà avuto 
il vantaggio di fare apparire in tutta la 
loro cruda gravità molte esigenze della 
economia nazionale e molte deficienze 
della nostra legislazione. Se la solida- 
rietà economica delle nazioni, affratel- 
late dagli scambi, ha dimostrata tutta la 
sua instabilità, però, col cadere di tale 
illusione è risorta la coscienza della ne- 
cessità per il nostro paese di provvedere 
da sè a sè, nella più larga misura, e di 
rafforzare la propria compagine econo- 
mica. 

Non è forse informato a questi criterî 
il Decreto che ha concesse esenzioni fi- 
scali alle industrie che fabbricano pro- 
dotti nuovi e l'esonero doganale per le 
macchine ad esse occorrenti? E così pure, 
quanto meno nel senso di animare, age- 
Volare e soccorrere il progresso economi- 
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co del paese, il progetto di legge Ciuffelli 
sulle tramvie extra urbane, in quanto 
eleva i sussidi e concede agevolazioni ti- 
scali? 

Anche in materia di elettricità qualche 
cosa è già fatta, sia colla soppressione 
per Decreto Luogotenenziale della tassa 
di consumo sulla energia elettrica appli- 
cata al riscaldamento, e colla presenta- 
zione del relativo progetto di legge, che, 
con successivo emendamento ministeriale 
abolisce pure il dazio comunale; sia col 
Decreto 25 gennaio 1916, ma, quanto a 
questo, in troppo ristretti limiti in due 
sensi: luno, che le agevolazioni fiscali 
concesse con tale decreto si applicano so- 
lo ai contratti di fornitura di energia 
alle Ferrovie di Stato, l'altro, che esse 
non riguardano nè il canone governati- 
vo, nè l'imposta fabbricati, ma solo la 
tassa di registro e quella sul consumo. 

Il problema deve essere affrontato con 
maggiore organicità di programma e ar- 
ditezza di mezzi, nella sua complessità, 
di fronte alla intiera legislazione fiscale 
italiana e a tutte le svariate applicazioni 
della elettricità, dalla trazione alle in- 
dustrie, dalla illuminazione agli usì do- 
mestici. In Italia non si è fatta solamente 
troppa retorica sul carbone bianco, ma 
pure, ed è anche peggio, troppo fiscali- 
smo. L’'elettricità che trovò in Italia, da 
Volta a Galvani, da Ferraris a Marconi, 
il genio, che la divinò e la soggiogò, vi 
trovi pure una legislazione che, anzichè 
incepparne, ne renda più rapida e inten- 
sa la conquista per le opere della civiltà 
e della indipendenza economica della 
Patria. 

Gli uomini che reggono il timone della 
finanza italiana, in quest'ora procellosa, 
affrontino coraggiosamente e radicalmen- 
te una tale riforma legislativa, che, tra- 
scorso il nembo, contribuirà non solo a 
rimarginare le ferite della economia na- 
zionale, ma pure ad affrettare quella sua 
emancipazione, a cui tutti aneliamo, per 
la indipendenza della Patria da ogni sog- 
gezione, anche economica (1). 


MARCELLO SOLERI. 


CIFITIIIFITEEXIZ] 


La Francia per il ‘dopo guerra, 


L'Accademia delle Scienze di Parigi ha 
dato l’incarico ad una Commissione di 
stabilire relazioni più strette tra la scien- 
za pura e le applicazioni industriali com- 
mericiali o altre, in modo che la scienza 
dal punto di vista nazionale. In questa 
commissione figurano i migliori nomi 
della scienza francese, così il Jordan, 
d'Arsonval, (presidente e vice-presidente 
dell’Accademia), Haller, Le Châtelier, E- 
mil Picard, Lippmann, Lacroix e Tisse- 
rand., 

La commissione studierà anzitutto i 
migliori mezzi per rendere l'insegnamento 
più pratico e più atto a fornire degli in- 
gegneri e dei chimici preoccupati dei bi- 
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L'impianto telegrafico-(elefonico della ferrovia elettrica 


Roma-Fiuggi-Frosinone 


Come avemmo già occasione di annun- 
ziare la Società anonima Ferrovie Vici- 
nali ha aperto al pubblico servizio il 
12 seorso giugno, il primo tronco da Ro- 
ma (Termini) a Genazzano, della sua li- 
nea Roma-Fiuggi-Frosinone. 

L'impianto aereo di trazione è a cor- 
rente continua a 1650 volt, costruito in- 
teramente dalla Società elettrotecnica Ga- 
lileo Ferraris, compreso l'equipaggiamen- 
to delle vetture motrici. 

Ci riserbiamo di parlare in altra occa- 
sione di questo accurato impianto, limi- 
tandoci qui ad una sommaria descrizione 
dell'impianto telegrafonico eseguito dalla 
Società Arturo Perego e C. di Milano, spe- 
cialista nella costruzione di protezioni te- 
legrafiche e telefoniche di suo brevetto. 

I conduttori corrono paralleli ed incro- 
ciano inevitabilmente in molti punti la 
linea di lavoro a 1650 volt. E' quindi oc- 
corso di proteggere gli apparecchi tele- 
grafici e telefonici ed il personale che de- 
ve usarli, contro le sopratensioni e con- 
tatti diretti con l'alta tensione. 

Il concetto di esecuzione tenuto è il se- 
guente: 

1° Un circuito telegrafico diretto fra 
le stazioni principali, ad uso del movi- 
mento; 

2° Un circuito telegrafico omnibus di- 
viso nei tronchi Roma-S. Cesareo, S. Ce- 
sareo-Fiuggi, Fiuggi-Frosinone, con le 
derivazioni: Frascati, Anticoli e Guarci- 
no, ad uso dell'esercizio; 

3° Un circuito telefonico omnibus in- 
teressante il servizio elettrico fra le varie 
cabine e sotto-stazioni. 

Per la trasmissione telegrafica, all'in- 
tento di neutralizzare l'effetto delle ine- 
vitabili correnti di terra dovute alla vici- 
nanza dell'impianto ad alta tensione a 
corrente continua fu adottato il sistema 
Morse a corrente continua con batterie 


di pile Callaud agli estremi di ogni sin- 
golo circuito. Come apparecchio di pro- 
tezione telegrafica fu impiegato il doppio 
relais di sicurezza « Brevetto Perego » il 
di cui funzionamento è sufficientemente 
illustrato dalla fig. 1. 

La corrente di linea circola permanen- 
temente nel relais di linea tenendone at- 
tratta l’àncora; in queste condizioni il 
contatto posteriore resta aperto e la mac- 
china scrivente quindi non funziona. 
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Fig. 1. 


L’interruzione del circuito di linea vie- 
ne ad essere provocata muovendo il tasto 
e lanciando così la corrente di una batte- 
ria nel relais locale 

Il relais di linea abbandona l'àncora, 
la vila locale aziona la macchina fino che 
dura l'interruzione e conseguentemente 
tutti i relais di linea e quindi tutte le 
macchine del circuito telegrafico entrano 
contenporaneamente in funzione. 

E così assicurata l'assoluta indipen- 
denza del circuito locale col circuito di 
linea, indinendenza dovuta allo schema 
ed anche dovuta praticamente ai fortis- 
simi isolamenti interposti fra di essi, ca- 


paci di resistere largamente alla tensione 


.pericolosa. 


Valvole e scaricatori speciali completa- 
no la protezione dovuta all’ingegnoso si- 
stema. 

Per la protezione dei telefoni furono 
adoperati i noti trasformatori di sicu- 
rezza antinduttivi « Brevetto Perego » ti- 
pu B-2 (fig. 2). ° 

Pel completamento del circuito telefo- 
nico, normalmente a semplice filo, qua- 
lora condizioni eccezionali di servizio lo 
richiederanno, verrà adoperato il filo te- 


Fig. 2. 


legrafico diretto, ed a tale intento i due 
fili, telefonico e telegrafico diretto, sono 
regolarmente incrociati a distanze medie 
di 500 metri circa. 

Per la esecuzione delle manovre neces- 
sarie a stabilire detto circuito, ogni sta- 
zione telefonica e telegrafica diretta ha 
uno speciale commutatore a spine, con 
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opportuni isolamenti per la completa si- 
curezza di chi deve manovrarlo. 

Un apparecchio inserito sul circuito di- 
retto è collocato nella Direzione e per- 
mette di sorvegliare lo scambio telegra- 
fico e quindi l'andamento del servizio. 

La linea aerea costruita pure dalla So- 
cietà Perego, sotto la direzione del suo 
Ufficio di Roma, consta di 3 fili di ferro 
zincato del diametro di 3 mm. correnti 
su isolatori in porcellana a smalto bruno 
tipo « Perego » fissati alla stessa palifica- 
zione in ferro della linea di lavoro, a 
mezzo di cravatte in ferro con contropia- 
stra e bulloni. ; 

Nell'interno delle stazioni, i conduttori 
che collegano gli apparecchi alle linee e 
che partono dalle batterie di linea, sono 
in filo di rame del diametro di 15/10 
di mm. con isolamento a 1200 volts. Nel 
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tratto più a portata degli operatori, i con- 
duttori sono anche rinchiusi in tubo di 
fulaxite e murati entro le pareti dei lo- 
cali e nel rimanente sono sostenuti da 
mensoline ed isolatori in porcellana. 

L'entrata dei conduttori nelle stazioni 
avviene, come per i telegrafi dello Stato, 
a mezzo di feritoie con pipette in porcel- 
lana, e con filo convenientemente isolato. 

Ogni stazione è provvista della linea di 
terra in rame, terminante con piastra di 
rame dello spessore di mm. 1,5 e della su- 
perficie di m. 0,55 x 0,55. Nello stazione di 
S. Cesareo, ove fa cano la diramazione 
telegrafica per Frascati, la piastra di ra- 
me è della superficie di m. 1,00 x 1.00. 

Gli attraversamenti con linee telegrafi- 
che e telefoniche dello Stato, sono fatti 
con filo rame del diametro di mm. 2, iso- 
lamento tipo Hackethal a 1500 volts. 
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= Il regime fiscale della elettricità 


L'importanza e l'attualità dell’argomen- 
to del regime fiscale fatto dalla nostra le- 
gislazione alla elettricità non hanno bi- 
sogno di essere dimostrate, in questo mo- 
mento, nel quale la crisi dei carboni in- 
segna, colla dura realtà delle cose ed a 
spese della economia nazionale, la neces- 
sità di rimuovere tutti gli ostacoli che 
allo sviluppo degli impianti elettrici sono 
stati frapposti dal legislatore italiano. 

Il poblema del trattamento legislativa 
da farsi alla elettricità è stato in questi 
ultimi tempi esaminato largamente, sot- 
to ogni aspetto, sia in Parlamento, che 
nelle pubblicazioni periodiche e quotidia- 
ne. Si è rilevata la urgenza di abbattere 
tutte le barriere che si frappongono da 
noi allo sviluppo degli impianti elettrici; 
di riformare radicalmente, unificandola, 
l’attuale legislazione nostra sulle acque 
pubbliche e sulle condutture elettriche, 
ispirata ai criteri di un'epoca superata 
dalla scienza e dalla tecnica; di sempli- 
ficare le defatiganti procedure ed istrut- 
torie per la concessione delle derivazioni; 
di incoraggiare in ogni modo la costru- 
zione dei bacini montani, a beneficio del- 
la industria e della agricoltura: di sosti- 
tuire al criterio della priorità delle do- 
mande quello della loro entità; di frenare 
le ingordigie eccessive della proprietà pri- 
vata colla dichiarazione legislativa per 
tutti gli impianti di una apprezzabile en- 
tità, della pubblica ntilità che è in re 
ipso, là dove si crea ricchezza nuova e 
si emancipa la economia nazionale dal- 
l'estero. 

Il ministro Ciuffelli ha. con chiara vi- 
sione e col plauso del paese, segnato col 
Decreto Luogotenenziale, 25 gennaio 1916, 
il primo passo, dal quale non si tornerà 
più indietro, su questa via, che, apertasi 
in momenti eecezionali di traffici tur- 
bati e di scambi sconvolti, è però destina- 
ta ad essere feconda di molto bene per 
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il paese, anche quando, colla pace, torne- 
ranno a stabilirsi i normali rapporti in- 
ternazionali. 

Vi è però un lato del problema che mi 
sembra meritare speciale attenzione, ed 
è, come ho premesso, quello fiscale. Dob- 
biamo riconoscere che fino ad oggi lo 
Stato italiano ha considerata l'industria 
elettrica come un contribuente da sfrut- 
tare, anzichè come una attività da in- 
coraggiare. 

Quanti ebbero l’ardire di accingersi alla 
costruzione dei grandi impianti elettrici, 
furono sempre considerati come « vam- 
piri della ricchezza nazionale », in con- 
fronto dei quali lo Stato dovesse tutelarsi 
(come testualmente si esnrimeva alla Ca- 
mera italiana. or sono 14 anni un Sotto- 
segretario di Stato). o. quanto meno, co- 
me gli usurpatori di un tesoro demaniale. 
e vennero trattati a tale stregua, con un 
cumulo di tasse da costituire una vera 
falcidia degli utili, che pure, specialmen- 
te nei grandi imnianti. si contennero sem- 
pre in limiti assai modesti. 

Non certo così se ne incoraggia e pra- 
muove l'attuazione. La nota massima del 
Sismondi che «J’imnosta non deve giam. 
mai mettere in fuga la materia che colpi- 
sce », dovrebbe a pronosito delle imprese 
elettriche modificarsi nel senso che Vim- 
posta non deve impedire di nascere alla 
materia che dovrebbe colpire e di pro- 
dursi alla ricchezza che ne sarebbe sog- 
getta. 

L'energia elettrica, che per virtù del 
genio italiano ha vinte e soppresse le di- 
stanze, non riesce talvolta a superare 
le compressioni e le barriere che le ha 
opposte il fisco. A dimostrare che in ciò 


mon vi ha esagerazione basterà passare 


in sommaria rassegna le tasse alle quali 
va soggetta la elettricità e le deforma- 
zioni che, per vieppiù colpirla, hanno 


subito principî fondamentali del diritto 
tributario. 

Come biglietto d’ingresso, chi si ac- 
cinge a costruire un impianto elettrico, 
deve subire tutte le tasse di bollo, sem- 
pre più aspre, per gli innumeri atti di 
istruttoria amministrativa e tecnica, di 
pubblicazioni e di inserzioni. Appena 
ottenuta la concessione, e pagata la re- 
lativa tassa di registro, lo colpisce il 
canone di lire 3 per HP nominale, le 
quali lire 3, però, ove si tenga conto 
delle perdite per la trasformazione del- 
la energia idraulica in energia elettri- 
ca, per il trasporto di questa ai luoghi 
di consumo, per le trasformazioni di 
potenziale e per la distribuzione, si rad- 
doppiano. Sembra che il monito dell’at- 
tuale crisi dei carboni dovrebbe, ove 
pure non si voglia giungere a premiare 
ogni nuovo HP prodotto, quanto meno 
scongiurare per sempre qualsiasi vel- 
leita di aumento di canone, che non 
sin una partecipazione dello Stato ne- 
gli utili, al di la di un adeguato inte- 
resse industriale al capitale, nel quale 
caso solo risorge la ragione giuridica 
ed economica dello Stato, concessiona- 
rio della cosa demaniale, in confronto 
di chi la sfrutta. 

Non appena gli impianti sono esegui- 
ti, il fisco addenta l'azienda da ogni par- 
te. L'imposta fabbricati, col pedissequo 
corteo di sovrimposte comunali e pro- 
vinciali, fa all’elettricità il trattamento 
dell'industria più maltrattata, con qua- 
lificare e colpire come fabbricati non 
solo le costruzioni murarie, non sol» 
le macchine infisse, ma persino l’acqua 
che le muove, l’energia idraulica, e 
cioè in certa guisa la materia prima 
dell'industria, il reddito dell’azienda, 
col sovvertimento più grottesco della 
natura di questo tributo, con palese du- 
plicato di fatto colla Ricchezza mobile. 
E l'imposta fabbricati, come venne già 
rilevato, in un recente apprezzatissimo 
articolo, Ettore Conti, raggiunge, quan- 
do non supera, e di molto, le lire 10 
per cavallo, che il fisco ha impo- 
ste con una semplice interpretazione 
delle leggi preesistenti, all'infuori di o- 
gni intervento o deliberazione del Par- 
lamento. Le Finanze giunsero anche a 
sostenere, per fortitma senza successo, 


che nel valutare, agli effetti della impo- 


sta fabbricati, le energie elettriche, che 
formano la dotazione del fabbricato del- 
l'impianto, non si debba tenere conto 
delle dispersioni ‘e delle intermittenze 
che esse subiscono prima di giungere al 
luogo della utilizzazione, e cioè di per- 
dite che non si ricollegano alle vicende 
economiche dell'azienda, ma invece a 
cause tecniche non: rimuovibili. Nè a 
tanto si arrestò la bramosìa del fisco, 
che pretese anche di imporre la imposta 


‘fabbricati sulle stesse condutture di tra- 


smissione. 
Quando l'industriale si accinge a ven- 
dere l'energia, il fisco applica ai rela- 


tivi contratti la tariffa di registro dell’I 
per cento, stabilita per gli appalti, qua- 
siche la elettricità non sia un prodotto 
industriale, che si vende a quantità e 
misura, e quasiche la produzione di un 
qualsiasi prodotto manifatturiero non 
esiga un lavoro dell'uomo ben maggio- 
re che non la produzione di un cavallo 
elettrico. La giurisprudenza da pochi 
mesi solo si è ribellauta a questa assur- 
dità fiscale, col cominciare a ritenere 
che si tratti di compra-vendita di pro- 
dotti destinati alla rivendita, beneficiata 
della tariffa del 0.10 per cento, stabilita 
dalla Legge 23 aprile 1911. Ma nemmeno 
questa legge offre un riparo per tutti i 
casì, poiche essa si riferisce alle scritture 
private di vendita, e le Finanze sosten- 
gono la tesi che essa non si applichi 
alle vendite stipulate con altra forma, 
quali sono tutte quelle fatte alle pub- 
bliche amministrazioni ed in genere, le 
maggiori, coll'assurdo che uno stesso con- 
tratto possa andare soggetto a diversa 
tassa graduale o proporzionale, a secon- 
da della forma in cui è stipulato. A di- 


mostrare l’enormità di tali tassazioni di 


registro, basterà ricordare che su di un 
contratto, col quale un'azienda elettrica, 
per avere l'appoggio morale delle am- 
iministrazioni Provinciali e Comunali in- 
teressate, concedeva a tali Enti un ca- 
none di lire 2.00 per ogni HP esportato, 
. e riservava, a prezzo di costo, per i ser- 
vizi pubblici, una parte della forza pro- 
dotta, le Finanze hanno imposta una tas- 
sa di registro di oltre lire 85,000. 

Ma non basta. Perchè oltre alle tenui 
tasse di sorveglianza governativa e di 
custodia, se l'elettricità è destinata alla 
illuminazione, la colpiscono ancora la 
tassa governativa di consumo ed il da- 
zio comunale, che in taluni casi raggiun- 
ge il 160 per cento della tassa governa- 
tiva. 

Finalmente, se nulla si è dimenticato, 
intervengono a completare il quadro i 
tributi ordinari di ricchezza mobile, di 
esercizio, la tassa camerale, e tutti quelli 
che colpiscono le Società anonime, non 
potendo sotto altra forma che quella del- 
la Società di capitali finanziari le grandi 
imprese elettriche. 

Ora è possibile che sotto un tale cumu- 
lo di tributi e di angherie, che si sovrap- 
pongono fra loro, possa svilupparsi l'in- 
dustria elettrica? 

La pressione tributaria sulle Società 
elettriche venne valutata nella preziosa 
inchiesta Geisser-Borgatta, per l’anno 
1912, al 41.54 per cento sugli utili, e da 
indagini da me praticate raggiunge, per 
alcuni impianti del Piemonte, che pure 
non sono fra i più maltrattati dal fisco, 
quanto alla energia venduta per luce, ol- 
tre lire 120 per kw anno impegnato. 


Orbene, un tale trattamento fiscale ap- 
pare ingiusto ed erroneo, quando si pensi 
che lo sviluppo degli impianti idro-elet- 
trici rappresenta creazione di ricchezza 
nuova, riduzione di costi per tutte le in- 


(1) Nuova Antologia, 16 luglio 1916. 
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dustrie, dalla agricola alla mineraria, 
miglioramento della bilancia commercia- 
le e monetaria; ed è quindi, sotto ogni 
aspetto, alimento della economia nazio- 
nale, cioè di quella che costituisce la 
materia prima della finanza, da cui, per 
i mille rivoli dei nostri tributi, afflui- 
scono le entrate all’erario; e quando si 
rifletta, ad esempio, che la elettrifica- 
zione delle ferrovie rappresenta non solo 
una garanzia di sicurezza di servizio nel- 
le epoche di perturbazioni internazionali, 
ma pure una economia cospicua per lo 
Stato. In proposito basti qui notare che 
la trazione elettrica sulla sola linea dei 
Giovi rappresenta e realizza attualmente 
un'economia di quasi lire 700,000 men- 
sii in confronto di quella che sarebbe il 
costo della trazione a vapore; e che la 
elettriticazione del tratto Novi-Torino- 
Bussoleno ridurrebbe la spesa viva delle 
attualmente occorrenti 100,000 tonnellate 
circa di fossile all'anno — che, alla me- 
dia di lire 100, costano 10,000,000 —, a 
poco più di un milione e mezzo, in base 
al prezzo unitario di 4 centesimi per 
kw-h, attualmente praticato per le for- 
niture dei Giovi e del Cenisio. Cosicchè, 
anche aggiungendo il canone di ammor- 
tizzamento degli impianti di elettrifica- 
zione della linea, in base al costo di 
lire 80,000 per km., l'economia permane 
rilevantissima, realizzandosi insieme un 
vantaggio di maggiore rapidità e di mi- 
glioramento del servizio. i 

Occorre quindi mutare radicalmente 
rotta nella politica elettrica italiana. Oc- 
corre eccitare le iniziative, anzichè com- 
primerle, incoraggiare e aiutare, anzi- 
chè sfruttare. Occorre porre un fine a 
questo assurdo protezionismo alla rove- 
scla, per il quale, mentre il carbone entrò 
sempre in Italia liberamente, non colpito 
da alcun dazio duganale, che, pure, in 
tempi normali, se contenuto in cifre di- 
screte, sarebbe stato sopportabilissimo, 
invece l'elettricità è soggetta ulla più 
aspra e deprimente pressione fiscale. 

Del resto la tendenza agli esoneri fi- 
scali si è, per ragioni consimili, bene af- 
fermata ed accentuata in quest'epoca di 
guerra, che, fra tanti danni, avrà avuto 
il vantaggio di fare apparire in tutta la 
loro cruda gravità molte esigenze della 
economia nazionale e molte deficienze 
della nostra legislazione. Se la solida- 
rietà economica delle nazioni, affratel- 
late dagli scambi, ha dimostrata tutta la 
sua instabilità, però, col cadere di tale 
illusione è risorta la coscienza della ne- 
cessità per il nostro paese di provvedere 
da sè a sè, nella più larga misura, e di 
rafforzare la propria compagine econo- 
mica. 

Non è forse informato a questi criterî 
il Decreto che ha concesse esenzioni fi- 
scali alle industrie che fabbricano pro- 
dotti nuovi e l'esonero doganale per le 
macchine ad esse occorrenti? E così pure, 
quanto meno nel senso di animare, age- 
volare e soccorrere il progresso economi- 
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co del paese, il progetto di legge Ciuffelli 
sulle tramvie extra urbane, in quanto 
eleva i sussidi e concede agevolazioni fi- 
scali? 

Anche in materia di elettricità qualche 
cosa è già fatta, sia colla soppressione 
per Decreto Luogotenenziale della tassa 
di consumo sulla energia elettrica appli- 
cata al riscaldamento, e colla presenta- 
zione del relativo progetto di legge, che, 
con successivo emendamento ministeriale 
abolisce pure il dazio comunale; sia col 
Decreto 25 gennaio 1916, ma, quanto a 
questo, in troppo ristretti limiti in due 
sensi: l'uno, che le agevolazioni fiscali 
concesse con tale decreto si applicano so- 
lo ai contratti di fornitura di energia 
alle Ferrovie di Stato, l'altro, che esse 
non riguardano nè il canone governati- 
vo, nè l'imposta fabbricati, ma solo la 
tassa di registro e quella sul consumo. 

Il problema deve essere affrontato con 
maggiore organicità di programma e ar- 
ditezza di mezzi, nella sua complessità, 
di fronte alla intiera legislazione fiscale 
italiana e a tutte le svariate applicazioni 
della elettricità, dalla trazione alle in- 
dustrie, dalla illuminazione agli usi do- 
mestici. In Italia non si è fatta solamente 
troppa retorica sul carbone bianco, ma 
pure, ed è anche peggio, troppo fiscali- 
smo. L’elettricità che trovò in Italia, da 
Volta a Galvani, da Ferraris a Marconi, 
il genio, che la divinò e la soggiogò, vi 
trovi pure una legislazione che, anziché 
incepparne, ne renda più rapida e inten- 
sa la conquista per le opere della civiltà 
e della indipendenza economica della 
Patria. 

Gli uomini che reggono il timone della 
finanza italiana, in quest'ora procellosa, 
affrontino coraggiosamente e radicalmen- 
te una tale riforma legislativa, che, tra- 
scorso il nembo, contribuirà non solo a 
rimarginare le ferite della economia na- 
zionale, ma pure ad affrettare quella sua 
emancipazione, a cui tutti aneliamo, per 


‘la indipendenza della Patria da ogni sog- 


gezione, anche economica (1). 


MARCELLO SOLERI. 
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La Francia per il “dopo guerra,, 


L'Accademia delle Scienze di Parigi ha 
dato l’incarico ad una Commissione di 
stabilire relazioni più strette tra la scien- 
za pura e le applicazioni industriali com- 
mericiali o altre, in modo che la scienza 
dal punto di vista nazionale. In questa 
commissione figurano i migliori nomi 
della scienza francese, così il Jordan, 
d'Arsonval, (presidente e vice-presidente 
dell’Accademia), Haller, Le Châtelier, L- 
mil Picard, Lippmann, Lacroix e Tisse- 
rand., 

La commissione studierà anzitutto i 
migliori mezzi per rendere l'insegnamento 
più pratico e più atto a fornire degli in- 
gegneri e dei chimici preoccupati dei bi- 
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sogni delle industrie nazionali. Essa stu- 
diera inoltre il contributo che potrebbe 
ricavarsi dei laboratori scientifici per lo 
studio delle materie delle macchine o dei 
processi necessari all'industria. Final- 
mente essa cercherà quali relazioni pos- 
sono essere stabilite coi grandi gruppi in- 
dustriali. 

Questo programma di 
massimo interesse in tutte le industrie 
francesi; sembra difficile tuttavia che lo 
studio intrapreso sia proseguito per lungo 
tempo dai soli accademici di cui abbiamo 


studi desta. il 
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dato i nomi: non è possibile che VAcca- 
demia possa studiare a lungo i bisogni 
dell'industria senza ampliare i -suoi mez- 
zi d'inchiesta e senza uscire dal dominio 
in cui sono raccolti gli scienziati. 

I bisogni dell’industria e del commer- 
cio, i mezzi di scampo da impiegare, !e 
misure energiche da mettere in vigore 
sono tutte cose che non possono studiarsi 
teoricamente, coi processi e i mezzi abi- 
tuali della scienza pura e dagli scien- 
ziati limitati alle loro sole forze. 


L'influenza del cambiamento dell’ora :: :: :: 


sul funzionamento delle centrali elettriche 


In Francia il cambiamento di orario, 
che noi avemmo col 4 giugno u. s., è 
avvenuto dieci giorni più tardi ossia il 
14 giugno. Si presentava come un pro- 
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ve del carico diurno provenienti dagli 
utenti «forza motrice» e di quella del 
carico degli utenti « luce ». I due dia- 
grammi a fig. 1 e 2 si riferiscono ai gior- 
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Fig. 1. — Curva di carico del 13 giugno 1916. 


blema interessante di cercare l’effetto che 
lo spostamento dell'ora aveva prodotto 
sul funzionamento generale delle stazio- 
ni centrali. 


ni 13 giugno (antico orario) e l’altro al 
15 giugno (nuovo orario). Essi mettono 
in evidenza il fatto segnalato, non in- 
fluenzato da alcuna perturbazione atmo- 
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Fig. 2. — Curva di carico del 15 giugno 1916. 


Dopo una rapida inchiesta nelle offici- 
ne dei dintorni di Parigi, si è potuto os- 
servare che in ogni centrale il cambia- 
mento d'orario si è rivelato mediante 
uno spostamento ben definito delle cur- 


sferica. Si nota che le curve forza motri- 
ce e luce si sovrappongono in modo no- 
tevole. Esse mostrano che i clienti « for- 
za motrice » si sono conformati al nuovo 
orario, poichè le due curve dal mezzo- 


giorno alle 19, coincidono quasi perfetta- 
mente. Ma si nota pure che la punta lu- 
ce è spostata come lo desiderava il le- 
gislatore: spostandosi dalle 21 verso le 
22 col massimo tra le 22 e le 23 invece che 
fra le 21 e le 23, questa punta ha natural- 
mente diminuito di valore: ciò mostra che 
in tal periodo di tempo un certo numeru 
di clienti non consumano più luce. La 
curva discendente decresce un poco più 
tardi di quel che si poteva supporre col 
nuovo orario; ciò dipende dal fatto che 
gli stabilimenti pubblici, come caffè, spac- 
ci, ecc. che restavano aperti dopo le 22 
fino alle 23, restano ancora accesi; tut- 
tavia alle 23 tutto ritorna all'ordine. 

La concordanza delle due curve alle 
cre 23 è interessante: essa mostra il 
rispetto che hanno gli utenti, serviti dal- 
la rete su cui è stato preso il diagramma, 
per i regolamenti di polizia. Dopo le 23 
non resta altro che il consumo regolare 
della notte (officine, pompe ecc.). 

Per ora l'economia ottenuta non è mol- 
to notevole, ma certo si è che quando le 
giornate diventeranno più corte, l’econo- 
mia sarà maggiore e sarà ancor più 
sensibile nel settore «luce» o nelle offi- 
cine a gas. Appunto perciò nel quartiere 
di lusso di Parigi si è verificata una ri- 
duzione sensibile (10 a 15%) sul valore 
della punta precedente. É dunque pro- 
babile che da quì a qualche tempo l'ef- 
fetto sarà ancora più notevole. 


-INFORMAZIONI: 


Società Nazionale per Imprese Elettriche 


Col concorso dell’alta banca e di cospi- 
cue aziende di elettricità, è presso ad 
approdare una importante combinazione 
che assumerà il titolo di Società Nazio- 
zionale per imprese elettriche e nella 
quale entreranno la Società Toscana per 
imprese elettriche, l Elettrotecnica di Pont 
S. Martin e diverse altre imprese elettri- 
che della Toscana e della Sicilia. 


Per l'istruzione professionale a Roma. 


I favorevoli intendimenti che il nuovo 
Presidente del Consiglio on. Boselli con 
felice ed ispirata inizativa volle mani- 
festare nei riguardi dell’insegnamento 
professionale nelle sue dichiarazioni alla 
Camera dei deputati, incoraggiarono la 
Commissione amministrativa dell’Istituto 
nazionale dell'Istruzione professionale in 
Roma a mettere subito al corrente il mi- 
nistro competente, on. De Nava, sullo 
stato delle pratiche relative all’attua- 
zione dell'ente. La Commissione infatti 
si affrettò a presentare all'on. De Nava 
un’apposita memoria in cui venivano se- 
gnalati i più urgenti provvedimenti per 
uscire dalla lunga stasi. 

Una seconda riunione ebbe luogo pres- 
so lo stesso ministro con l’intervento an- 
che del principe Colonna, sindaco di Ro- 


ma, allo scopo di prendere i più concreti 
accordi e passare subito all’azione. 

La Commissione, lietissimia di consta- 
tare da ogni parte una confortevole con- 
cordia di intenti, confida che la questione 
sia ormai entrata nella sua fase risolu- 
tiva. 


Il servizio telegrafico italiano 
riattivato in zona di guerra 


In seguito ad accordi col Comando su- 
premo del regio esercito dalla mezzanotte 
del 23 luglio fu riattivato il servizio tele- 
grafico privato nelle provincie di Brescia, 
Verona, Vicenza, Venezia, Belluno, Tre- 
viso ed Udine e nella zona conquistata 
colle seguenti modalità: 

i° tutti i telegranimi privati inter- 
ni, compresi quelli della stampa, spe- 
diti da uffici o diretti ad uffici delle pro- 
vincie di Vicenza e di Verona sono am- 
messi unicamente come urgenti, median- 
te il pagamento della tripla tassa; 2° i te- 
legrammi interni spediti da uffici e di- 
retti ad uffici delle altre cinque provincie 
e della zona conquistata sono ammessi 
alle condizioni normali, cioè anche a ta- 
riffa ridotta ordinaria se privati ed a ta- 
riffa ridotta se di stampa; 3° i telegrammi 
privati diretti a militari in tutto il terri- 
torio della zona di guerra e della zona 
conquistata, ovvero spediti da militari 
che trovansi nel territorio medesimo, so- 
no ammessi a tariffa ordinaria anche se 
l'ufficio di destinazione o di partenza ap- 
partiene alle provincie di Vicenza e Ve- 
rona. 


Elettrovia Offida Castel di Lama 


E stato approvato il progetto esecutivo della 
tramvia elettrica a scartamento ridotto dalla sta- 
zione di Offida Castel di Lama sulla linea ferro- 
viarla di stato Ascoli-S. Benedetto, alla città di 
Offida. 

E stato concesso il sussidio annuo chilometrico 
di L. 2000 per 50 anni. 

La nuova linea tramviaria è lunga m. 11,587 con 
pendenza massima del 50 per mille e curve col 
raggio minimo di m. 50, L'unica opera d'arte 
maggiore progettata lungo la linea è il ponte sul 
torrente Lava in calcestruzzo di getto, a tre luci, 
di cui la centrale di m. 15 e le due laterali di 
m. 5; di più sono proposti 75 manufatti di Juce 
variabile da m. 0.50 a m. 10. 

L'armamento verrà fatto con rotaie Vignole 
lunghe mi, 12 e del peso di kg. 25 per metro li- 
neare. 

Il sisterna di trazione proposto è a corrente con- 
tinua, alla tensione di 800 volt a vuoto, la quale 
si ottiene mediante trasformazione in apposita 
sottostazione in Offida città. 

L'officina convertitrice è dotata di due trasfor- 
matori trifasici di 70 KVA ciascuno, che ridu- 
cono la tensione da 15,000 a 500 volt, tensione di 
alimentazione dei motori asincroni dei gruppi 
convertitori. Questi sono direttamente accoppiati 
alle dinamo di 50 KW, 800 volt che forniscono con 
la batteria degli accumulatori l'energia per la 
linea. La batteria è composta di 385 elementi e 
lavora in serie con un gruppo survoltore (gruppo 
Pirani) composto di un motore a corrente conti- 
nua, alimentato a 800 volt, azionante una dinamo 
survoltrice-devoltrice provvista di eccitatrice a 
due campi, una sulla batteria e l'altra sulla linea 
esterna, onde regolare l’azione della dinamo se- 
condo il carico della linea stessa, Il sistema di 
sospensione della linea aerea è trasversale con 
campate di 35 m. in rettifilo convenientemente 
ridotte nelle curve. La linea di contatto è costi- 
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tuita da un filo di rame indurito scanalato nella 
sezione normale di mm.2 80 e sospesa a m. 5,50 sul 
piano del ferro e con triplo isolamento. La presa 
di corrente è con trolley ad archetto, La palifica- 
zione è fatta con pali in ferro a doppio T ed a 
rraliccio. 


Ferrovia elettrica Roma-Ostia. 

La Gazszeltu Ufficiale ha pubblicato la 
legge riguardante la concessione al Co- 
mune di Roma della costruzione e del- 
l'esercizio di questa ferrovia. 

La linea sarà lunga Km. 294264 a 
scartamento normale (m. 1.445). 

Il costo di costruzione della linea e di 
prima dotazione del materiale è preventi- 
vato n L. 12.362.602,50. La concessione è 
per anni 70. La sovvenzione chilometri- 
ca dello Stato è di L. 12.000. Il personale 
dovrà godere della legge sull’'equo trat- 
tamento. 


Tramvia elettrica Sorrento-Massalubrense 

Il Consiglio superiore dei LL. PP. nel- 
l'adunanza del 15 maggio u. s. ha ritenu- 
to accettabile la domanda di concessione 
di questa tramvia col sussidio di L. 2000) 
al Km. per 50 «ani. 


Tramvia elettrica Castellamare di Stabia S. 
Severino e diramazione 
Il Consiglio superiore dei LL. PP. ha 
accettato di massima di concedere un 
sussidio al progetto di questa tramvia. 


Concorso a Professore di Elettrotecnica 

E° aperto il concorso per titoli al posto 
di professore di elettrotecnica e di diret- 
tore del laboratorio di radiotelegrafia 
presso la R. Accademia navale di Livor- 
no con lo stipendio annuo di L. 7000 au- 
mentabile con due aumenti quinquen- 
nali di L. 500 ognuno e con l'indennità 
annua di L. 1000 per la direzione del la- 
boratorio stesso. 

Le domande in carta bollata da L. 1.35 
dovranno farsi pervenire non più tardi 
del 25 agosto 1916 al Ministero della Ma- 
rina (Direzione generale Artiglieria e ar- 
mamenti) coi documenti d'uso. 

Il titolare che verrà prescelto ha lob- 
bligo: 

a) di astenersi dal comunicare ad al- 
tri che non sia il Ministero della Marina 
od i suoi delegati, studi, lavori, invenzio- 
ni, documenti o fatti che, per ragioni del- 
la funzione alla quale egli venne assunto 
possano, direttamente o indirettamente 
essere a sua cognizione; inoltre di non 
far oggetto di pubblicazioni e di non dif- 
fonderne il alcun modo la conoscenza, in- 
tendendosi esplicitamente che i detti stu- 
di, lavori, invenzioni, documenti o fatti 
interessanti in qualche modo la sicurezza 
e la difesa dello Stato, costituiscono se- 
greto d'ufficio, atteso il peculiare carat- 
tere del laboratorio; 

b) di riunire in relazioni semestrali, 
riservate, da inviarsi nei mesi di gennaio 
e di luglio di ciascun anno al Ministero 
della Marina (Direzione generale di arti- 
glieria e armamenti) i principali studi 
fatti ed i risultati ottenuti. 


125 


1] Ministero potrà autorizzare la pub- 
blicazione in periodici o in volumi di 
quelle parti delle singole relazioni che 
non rivestiranno speciale carattere di ri- 
servatezza e di particolare utilità per gli 
impianti di indole militare; 

c) di mettere a completa disposizione 
della R. Marina qualunque perfeziona- 
mento, ritrovato od invenzione che possa, 
per diretta o indiretta applicazione tor- 
nare utile alla difesa dello Stato od avere 
qualsiasi interesse nelle applicazioni pra- 
tiche utili al servizio ed all’amministra- 
zione. 

La R. Marina si riserva il diritto di con- 
cedere, o pure no, all’inventore l’autoriz- 
zazione di prendere e pubblicare i brevet- 
ti atti a garentire il ritrovato, come pure 
di concedere, o pure no, un eventuale 
compenso la cui entità sarà in via inap- 
pellabile fissata dal Consiglio superiore 
di Marina. 

La violazione di questi obblighi indi- 
pendentemente dalle sanzioni previste 
dalla legge penale, potrà dar luogo alla 
destituzione dall'ufficio assunto. Il titola- 
re è inoltre soggetto alle disposizioni di 
carattere disciplinare contenute nella leg- 
ge 23 giugno 1912, n. 637 e relativo rego- 
lamento per il personale civile insegnan- 
te nella R. Accademia Navale. 


Impianti radiotelegrafici per il servizio 
marittimo’ | 

Finora ammontano a 7000 le stazioni 
radiotelegrafiche impiantate a bordo delle 
navi: esse richiedono per il loro funzio- 
namento più di 15.000 impiegati. Per cor- 
rispondere con esse si hanno 1000 stazioni 
terrestri con 3200 impiegati. Durante que- 
sti ultimi anni negli Stati Uniti 2000 ar- 
matori hanno ottenuto, dopo un mese, 
il permesso di operare nelle loro proprie 
stazioni. 

Il numero delle navi da guerra appar- 
tenenti alle nazioni belligeranti, che sono 
munite di impianti radiotelegrafici, è di 
circa: 500 per l'Inghilterra, 200 per la 
Germania, 200 per l'Italia, 180 per la 
Francia, 110 per la Russia, 70 per il Giap- 
pone e 60 per l’Austria. Vi è poi un gran 
numero di piccoli battelli da guerra delle 
colonie inglesi che hanno a bordo stazio- 
ni di radiotelegrafia. 

Gli Stati Uniti ne hanno più di 300. 


Il tunnel sotto la Manica 


La questione del tunnel sotto la Manica fra 
l'Inghilterra e la Francia ritorna ad essere di 
attualità, ed è stata discussa ampiamente in Par- 
lamento e al Senato francese. 

Se il tunnel fosse esistito al principio della 
guerra avrebbe potuto trasportare trentamila uo- 
Inini e trentamila tonnellate di materiale per 
giorno pur calcolando quattro ore di sospensione 
del traffico per il cambiamento del personale e 
le necessarie riparazioni. In un anno sarebbe 
stato possibile trasportare undici milioni di uo- 
mini e altrettanti milioni di materiale, allegge- 
rendo in modo considerevole il lavoro della ma- 
rina mercantile come pure quello di vigilanza 
della marina da guerra. 

Inoltre la campagna dei sottomarini tedeschi 
non avrebbe avuto più scopo pratico, dal mo- 
mento che la riduzione del tonnellaggio non 
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avrebbe influito sul rifornimento dell'Inghilterra. 

Il governo francese è favorevole alla costruzione 
del tunnel. Si conferma che anche l'Italia ha 
espresso il desiderio di associarsi all'opera gran- 
diosa 

Il Comitato parlamentare inglese, che si pro- 
pone di far riesaminare la questione dal governo, 
sì compone di sessanta deputati liberali, sessanta 
conservatori, quindici nazionalisti e cinque labo- 
conservatori, quindici nazionalisti cinque la- 
bouristi. 

L'ingegnere Sartiaux, delle ferrovie del Nord 
della Francia, ha assicurato i promotori della 
possibilità di costruire il tunnel in cinque anni 
dalla data della approvazione del progetto per 
parte del governo inglese. Il costo dei lavori per 
la costruzione del tunnel è valutato a 16 milioni 
di sterline, 

ll Comitato parlamentare britannico nel pre- 
sentare una mozione a questo riguardo documen- 
terà i pareri favorevoli alla costruzione dati da 
lord Roberts e da lord Kitchner, mentre lord 
French parlerà a favore del progetto nella Ca- 
mera Alta. 


Avvertenze sul commercio del platino 


E stato recentemente diramato alla stampa fran- 
cese il seguente comunicato: 

«Da qualche tempo gli oretici ed i dentisti, ed 
in generale tutti coloro che si presume pusseg- 
gano del platino, ricevono per i residui di tale 
metalo offerte di acquisto a prezzi molto più alti 
di quelli correnti. Tali proposte sono fatte da 
persone che prima della guerra non si sono mai 
occupate di tale commercio, e perciò l’uso al quale 
tale platino è destinato deve ritenersi sospetto. 
E utile avvertire i commercianti che possono es- 
sere tentati di profittare dell'occasione che loro si 
offre, che il platino ed i metalli ad esso associati, 
sono ricercati dai nostri nemici per certe opera- 
zioni chimiche e per conseguenza il commercio di 
tali metalli richiede la più grande circospezione ». 

Crediamo utile far nota l'avvertenza suddetta 
per eventuale norima dei nostri industriali e com- 
mercianti. 
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Tassa di registro in contratti di conces- 
sione di pubblici servizi, 


La Corte di Cassazione di Roma, con sentenza 
dell'8 marzo 1915, confermando la giurisprudenza 
gia adottata in tale materia, ha sancito che i con- 
tratti di concessione per l'esercizio di servizi pub- 
blici sono, agli effetti del registro, da assimilarsi 
agli appalti e quindi da sottoporsi alla tassa del- 
l'uno per cento sull'imponibile e, posto che la co- 
struzione non è l'oggetto della concessione, ma 
soltanto del pubblico servizio, deriva che la tassa 
va applicata non sul lucro che fa l’Amministra- 
zione concedente, come si ritenne nei primi tempi 
in cui imiperava il criterio di tassare il costo delle 
opere, ossia il complesso delle spese che deve so- 
stenere il concessionario per la costruzione e per 
l'impianto, sibbene su ciò che il concessionario 
ritrae dalla concessione, 

Ed in proposito la Corte Suprema ebbe ad os- 
servare: 

« Gli introiti che a lui provengono dal conferi- 
togli diritto all'esercizio del pubblico servizio co- 
stituiscnno quello che deve rimbcrsarlo e compen- 
sarlo dei capitali erogati, dell'opera prestata, delle 
scese dell'esercizio, degli utili industriali, e for- 
mano perciò il corrispettivo che egli ha dall’ap- 
palto concluso con la pubblica Amministrazione. 
A questo principio generale vorrebbe da taluno 
farsi eccezione per quei casi in cui l'impianto, in- 
vece di passare gratuitamente al termine della 
concessinne in proprietà dell Amministrazione con- 
vedente, resta completamente in proprietà del con- 
cessionario, e si sostiene che in questa ipotesi bi- 
sogna ricercare il corrispettivo nel contratto e 
trovarlo nel compenso che il concessionario stesso 
si è obbligato a dare al concedente per l’'occupa- 
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zione del suolo pubblico. Senonchè è facile com- 
prendere come, così ragionando, non solo si disca- 
rosce che la devoluzione dell'opera al concedente 
al termine della concessione costituisce una sen- 
plice modalità del contratto e non puo quindi la 
sua mancanza avere viriù di alterarne la natura 
e di togliere il carattere di corrispettivo della 
concessione ai prodotti che si ritraggono dall'eser- 
cizio del pubblico servizio, ma si fa rivivere altresi 
la teorica di considerare come corrispettivo l'uti- 
lità che proviene all'ente concedente. Se nel caso 
in cui questi acquista la proprietà dell'opera al 
termine della concessione non puo considerarsi 
come corrispettivo il costo dell'opera perchè è er- 
roneo dire che in tanto l'ente pubblico fa la con- 
cessione in quanto il concessionario gli eseguisce 
la costruzione; così deve essere egualmente erroneo 
dire che in tanto la concessione vien fatta in 
quanto il concessionario si obbliga a dare un com 
penso per la concessione stessa, Essendo nell’uno 
e nell'altro caso L'esercizio del servizio pubblico il 
fine della concessione e solo mediante l'esercizio 
venendo il concessionario a ritrarre gli utili dal 
servizio assunto, come la circostanza di dovere, 
dopo il periodo della concessione, passare al con- 
cedente la proprietà dell'impianto non intluisce 
nella ricerca di ciò che bisogna considerare corri- 
spettivo imponibile, così non v'influisce la circo- 
stanza che non debba diventare proprietà del con- 
cedente quell’impianto che pero alla scadenza del- 
la concessione il concessionario ha obbligo di ri- 
muovere. In entrambi i casi il concessionario si 
obbliga ad assumere un servizio) di utilità gene- 
rale, e riceve in cambio il prezzo che riscuote dai 
privati ». 

Tale essendo la sostanza del contratto, le moda- 
lità che vi si aggiungono potranno soltanto con- 
correre a determinare l'ammontare del corrispet- 
tivo, il prezzo cioè da corrispondersi dai cittadini 
e conseguentemente l'ammontare della tassa. Del 
resto, in entrambi i casi il concessionario sfrutta 
non la cosa sua, ma la concessione, perchè sol- 
tanto questa lo mette in condizione di stringere 
determinati rapporti col privato e di ricavarne 
un lucro. 

La Corte di Cassazione, nel giudicare nel senso 
suindicato, riconosce che la tassa nei contratti di 
assunzione di pubblici servizi è assai onerosa 6 
può salire in modo da rendere molto più costoso 
l'esercizio, impedendo quella diminuzione di ta 
riffe che sarebbe tanto desiderabile, trattandosi di 
consumi € di usi di universale utilità. 

« Ma — osserva in proposito la Corte Suprema -— 
se ciò spiega le proposte che si sono avanzate per 
fare stabilire dal legislatore norme speciali al ri- 
guardo, proposte che sono diventate norme legisla- 
tive solo per le concessioni d'impianto e di eserci- 
zio di linee tramviarie rispetto alle quali si è vo- 


‘Juto introdurre un temperamento equitativo per 


attenuare lo sperequato trattamento che esisteva 
fra concessioni sovvenzionate dal Governo € con- 
cessioni non sovvenzionate, applicando la tassa 
su quell’ammontare delle spese di costruzione e 
di primo impianto che in realtà non corrisponde 
esattamente al corrispettivo che si ritrae dall'es>r- 
cizio, non può peraltro indurre a seguire un cri- 
terio che si trova in contrasto con lo stato attuale 
della legislazione ». 

Questa sentenza della Corte di Cassazione di Ro- 
ma fu emessa in causa Cuneo contro l'Ammini- 


strazione finanziaria 
A. M. 


‘Deducibilità dal reddito imponibile agli effetti 


dell’imposta di ricchezza mobile delle quo- 
te d’ammortamento del capitale sociale. 


Nell'accertamento dei redditi tassabili per ric- 
chezza mobile a carico della Società dei tramways 
di Napoli, l'agente delle imposte non ritenne de- 
ducibili le quote di ammortamento stanziate nei 
bilanci. Esaurito il procedimento amministrativo 
col rigetto dei reclami delta Società, questa con- 
venne innanzi al Tribunale di Napoli l’Ammini- 
strazione delle finanze dello Stato, chiedendo la 
restituzione dell'imposta pagata sulle quote non 
dedotte d'ammortamento coi relativi interessi. Il 
Tribunale accolse la domanda e la Corte d'appello 
di Napoli ne confermò il giudizio, rigettando il 
gravame dell'Amministrazione finanziaria. 


Contro tale sentenza la Finanza produsse ricorso 
in Cassazione. 

La Corte di Cassazione di Roma ammise che le 
somme inscritte in bilancio a titolo di ammorta- 
mento del capitale sociale fossero deducibili dal 
reddito imponibile, così esprimendosi : 

«Questo supremo Collegio a sezioni unite ha ri- 
soluto una questione identica, nel senso che le 
quote stanziate in bilancio per la ricostituzione 
del capitale sociale siano deducibili dalle somme 
tassabili, soggette, cioè, all'imposta sulla ricchez- 
za mobile, quantunque non Vi sia stato nello sta- 
tuto sociale un così detto piano di ammortamento, 
interpretando con cio in modo assai lato la dispo- 
sizione dell'art. 8, n. 5, della legge relativa (testo 
unico 24 agosto 1877). La questione da un punto 
di vista generale potrebbe essere sottoposta ad un 
riesame più approfondito, in base al testo dell’ar- 
ticolo 30 della stessa legge. Ma, nel caso decis» 
colla precedente sentenza, questa Corte rilevava 
che il modo dell'ammortamento era stato presta- 
bilito nello statuto della Società mediante la 
estrazione a sorte delle azioni e delle obbligazioni, 
e la questione ora si ripresenta negli identici ter- 
mini. Inoltre la difesa erariale, sebbene nel ri- 
corso e nella memoria a stampa abbia riproposio 
la medesima tesi, nella discussione orale non vi 
ha insistihto, sostenendo e svolgendo di preferenza 
il secondo motivo del ricorso. Onde nella causa 
presente questa Corte, sia in vista della circostan- 
za di fatto sul modo previsto di ammortamento 
nello statuto sociale e sia in considerazione del 
comportamento difensivo dell’'erario, non ritiene 
che sia da adottare su questo punto una risolu- 
zione diversa, In ogni modo è da avvertire che la 
decisione di un caso speciale ron potrebbe ele- 
varsi alla dignità di una rerum perpetuo similiter 
judicatarum auctoritas ». 

Invece sul secondo motivo del ricorso la Corte 
suprema accolse la tesi della Finanza, che cioè si 
trattava di materia d’estimazione, sottratta alla 
competenza della autorità giudiziaria, ed in pro- 
posito ebbe ad osservare: 

«Considera sul secondo motivo che innegabil- 
mente la determinazione della misura aritmetica 
delle quote d'ammortamento, destinate anno per 
anno alla ricostituzione del capitale, è una vera 
e propria questione di estimazione, che non è de- 
voluta alla cognizione del magistrato ordinario 
(arti. 53 del testo unico delle leggi sulla ricchezza 
mobile). Invero la deterininazione delle quote di 
ammortamento, avuto riguardo nella specie al 
capitale ripartabile al termine della concessione 
esercitata dalla Società, si basa sopra calcoli 
ed elementi di fatto, sopra apprezzamenti tecnici 
intorno alla quantità delle somme deducibili. 
Tutte queste operazioni contabili, queste valuta- 
zioni di mero fatto, che nella specie appariscono 
compiute dalla Commissione provinciale nella 
sfera delle sue specifiche attribuzioni, entrano nel 
concetto della semplice estimazione dei redditi, 
di cui all'articolo 53 sopracitato. Sotto questo pun- 
to di vista adunque e in relazione alla determi- 
nazione della misura delle quote deducibili per la 
ricostituzione del capitale, si deve dichiarare Ja 
incompetenza giudiziaria ». 

E perciò la Corte di Cassazione di Roma, acco. 
gliendo su questo secondo punto la tesi dell’Am- 
ministrazione finanziaria, cassò, con sentenza del 
15 aprile 1916, la precedente sentenza della Corte 
d'appello. 

A. M. 


brc eee 
Necrologia 


La scienza in generale e quella elettri- 
‘a in particolare ha avuto due gravi per- 
dite in questi ultimi mesi: il Prof. Eric 
Gerard, morto a Parigi il 28 marzo u. S., 
ed il Prof. Silvanus P. Thompson, spen- 
tosi il 12 giugno u. s. a Londra. 

Brevemente accenneremo alla vita e al- 
le opere di questi due scienziati, spariti 
mentre più infuria in Europa la lotta di 
popoli, e proprio quando le sorti della 


grande guerra si andavano già delinean- 
do favorevoli agli eserciti alleati. 

Eric Gerard era nato a Liegi nel 1856 
ed ivi aveva vissuto tutta la sua vita, de- 
dicandosi per 30 anni e più alla direzione 
dell'Istituto di Montefiore, fondato nel 1883 
dal senatore Montefiore. Il Gerard fu la- 
nima di questo importante Istituto che 
organizzò dal suo inizio e che diresse con 
grande amore fino al momento in cui, 
invasa e devastata la sua patria, egli si 
allontanò dal Belgio con l'animo stra- 
ziato. 

Nel 1890 fu pubblicata la prima edizio- 
ne delle Lezioni di Elettrotecnica del Gé- 
rard, opera che si accrebbe man mano 
e che dopo 20 anni raggiunse la sua ot- 
tava edizione. Egli scrisse anche un Trat- 
tato di misure elettriche e insieme al De 
Bast, raccolse in un volume esercizi e 
problemi di elettrotecnica. 

Queste le sue opere principali, a cui si 
deve aggiungere un numero grandissimo 
di brochures e di ouscoli disseminati 
nella letteratura elettrotecnica. 

Egli ebbe ntimerosi incarichi onorifici 
che lo fecero conoscere ed apprezzare 
dagli elettricisti del mondo intiero. 

Al momento dell’invasione del Relgio, 
Eric Gerard trovavasi a Spa in una sua 
villa denominata Ampere. Capì subito che 
non poteva rassegnarsi a vivere nella sua 
patria occupata dai barbari. Egli ripa- 
rò in Olanda e soggiornò all’Aya fino al 
gennaio 1916 poi passò in Inghilterra e 
infine, sentendo la sua salute gravemente 
scossa, venne a stabilirsi a Parigi ove si 
spense senza aver la consolazione di ve- 
der liberata la sua cara patria. 

Silvanus P. Thompson, non meno noto 
nel campo della Elettrotecnica, nacque 
a York nel 1851; nel 1878 fu nominato pro- 
fessore di Fisica sperimentale nel colle- 
gio della Università di Bristol. Egli stu- 
diò a fondo la teoria elettromagnetica 
della luce di Maxwell e si anpassionò per 
l'elettricità che divenne il suo studio pre- 
diletto. Nel 1883 in una serie di notevoli 
conferenze sulle macchine dinamo elet- 
triche, egli fissò i principi della costru- 
zione e del funzionamento di queste mac- 
chine. Nel 1884 apnarve la prima edi- 
zione del suo Trattato sulle macchine di- 
namo-elettriche ch’ebbe l'onore di essere 
tradotto in lingua francese, tedesca, ita- 
liana, in giapponese e polonese e rag- 
giunse la 73 edizione. 

Oltre quest'opera principale sono da 
annoverarsi numerose altre pubblicazio- 
ni del Thompson in cui vengono trattati 
i più svariati soggetti della elettricità 
teorica e pratica. 

Egli raggiunse così una vera notorietà 
nel campo scientifico ed ebbe numerose 
distinzioni onorifiche: egli fu creato 
membro e presidente di varie associa- 
zioni scientifiche ed ebbe una narte note- 
vole nella Commissione elettrotecnica in- 
ternazionale in cui rappresentava il Go- 
verno inglese. Prese narte al Congresso 
internazionale di Torino nel 1911. Egli 
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sentiva vera simpatia per l'Italia e con- 
tava molti amici fra i nostri elettrotecnici 
ed ebbe rapporti amichevoli anche col 
Direttore della nostra Rivista. Nel 1902 a 
proposito della radiotelegrafia transa- 
tlantica, il Thompson onorò la nostra 
redazione di una sua lettera nella quale 
esprimeva il suo parere circa l’invenzio- 
ne del nostro Marconi. Questa lettera 
trovasi pubblicata nell Elettricista del 
maggio 1902. 


Mmetizie varige 


I piloni ad antenne della stazione radic- 
telegrafica di Darien (Istmo di Panama). 


In questa stazione le torri in traliccio 
metallico sono tre ed hanno 183 m. circa 
di altezza e le loro tre basi distano di 
45 m.: esse hanno la forma di un trian- 
golo equilatero di 309 m. di lato. 

Ciascun piede è ancorato ad un bloc- 
co di betone mediante una forte soletta 
che riposa su isolatori speciali e di due 
staffe fissate sulla faccia superiore della 
soletta mediante due altri gruppi di iso- 
latori. Questi isolatori sono in porcella- 
na e cemento gli uni sopra gli altri, e 
agiscono fra loro per compressione. L'i- 
solamento così ottenuto resiste ad una 
tensione di 120.000 volt quando gli iso- 
latori sono ascfutti e di 40.000 volt quan- 
do sono bagnati. La loro resistenza mec- 
canica è di circa 200 tonn. per isolatore 
e il loro carico può essere portato a cir- 
ca 300 tonn. durante aleuni minuti sen- 
za gran danno. 

Il montaggio di queste torri è stato e- 
seguito mediante impalcature posate a 
terra per tutta la parte inferiore e fino 
sopra il congiungimento dei loro tre pie- 
di. Al disopra furono proseguite median- 
te puntelli montati sulla torre stessa. 


Apparecchio per il disseccamento elettrosta- 
tico dell’olio. 


L'apparecchio brevettato in America, 
si compone di un cilinrdo di vetro o 
di ebanite nel quale è collocato concen- 
tricamente un tubo metallico munito 
esternainente di alette; questo tubo oc- 
cupa soltanto la metà superiore dell'ap- 
parecchio; la parte corrispondente del 
recipiente cilindrico è circondata Ji un 
foglio metallico; questo foglio e il tubo 
sono rispettivamente collegati al secon- 
dario di un trasformatore che mette 
tra le armature una elevata differenza 
di potenziale. L'olio arriva nel tubo cen- 
trale poi visale nello spazio anulare 
compreso fra queste tubo e il recipiente. 
i.sso viene allora sottovosto ad un cam- 
po elettrostatico e trovasi attirato dal- 
l'elettrodo interno: ma esso viene poi inı- 
mediatamente respinto sulle pareti del 
recipiente al quale esso aderisce for- 


(1) Bull. Techn. de la Suisse romande, 10 maggio 1916. 
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mando uno strato che poco a poco cola 
al fondo del recipiente. Quanto il vaso 
esterno è di vetro si può constatare che 
ogni volta che una goccia viene a tocca- 
re lelettrodo interno si produce una 
scintilla. Per ragioni non spiegate dal- 
l'inventore Volio che si raccoglie in fon- 
do al recipiente è completamente privo 
di acqua. 

L'eccesso di olio non epurato scorre 
attraverso un tubo posto nella parte su- 
periore del recipiente. 

Secondo i risultati di alcune prove e- 
seguite dalla General Electric Co. n 
Schenectady si è arrivati ad elevare da 
23 a 52 Kilovolt la tensione distruttiva 
rellolio facendolo passare entro lappa- 
recchio precedentemente descritto: la 
differenza di potenziale tra le armature 
è di 15.000 volt. 


Possibile impiego dell’acetilene nella Svizzera. (D 


La Svizzera produce annualmente -40) 
mila tonn. di carburo di calcio ossia un 
poco più dell'ottava parte del prodotto 
mondiale. Dopo la guerra si prevede 
che saranno stabiliti trattati di commer- 
cio che limitano Ventrata del carburo 
negli altri paesi, specialmente in Ger- 
mania; VA. quindi si chiede come la 
ch’'essa produce. Egli pensa alla possi- 
bile sostituzione della illuminazione ad 
acetilene a quella al petrolio; i milioni 
di litri di petrolio che si consumano in 
Svizzera per l'illuminazione, la cucina e 
l'alimentazione dei motori Diesel corri- 
spondono infatti sensibilmente alle 40 
mila tonn. di carburo che vengono pro- 
dotte annualmente; la sola difficoltà che 
presenta questa applicazione risiede nel 
fatto che la Svizzera è stata finora tri- 


butaria dall'estero per gli apparecchi 
generatori di acetilene e per le relative 
lampade. 

Anche altre applicazioni importanti 


dell’acetilene possono svilupparsi p. es. 
la saldatura: ma più che altro VA. in- 
siste sull’illuminazione all'acetilene che 
dimostra più economica di quella a pe- 
trolio. 


L'elettricità applicata al riscaldamento degli offidi. 


Da circa tre anni la « Washington Wa- 
ter Power Co.» usa l'energia elettrica 
per il riscaldamento dei suoi uffici i 
quali occupano quattro viani di un edi- 
ficio di Lincoln Street. Il riscaldamento 
si faceva prima col vapore fornito da una 
‘aldaia: l'impianto a vapore fu mante- 
nuto, solo la caldaia viene ora riscaldata 
elettricamente. I risultati ottenuti sono 
soddisfacenti sotto ogni riguardo, sia per 
la comodità che per l'economia ottenuta, 
così che la detta Società ha stabilito di 
applicare questo sistema di riscaldamen- 
to nella grande sotto-stazione e negli uf- 
fici che possiede a Post Street. Essa si 
propone inoltre di far conoscere questo 
sistema di riscaldamento alla sua clien- 
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tela: a tale scono sta studiando una sca- 
la di tariffe che permetta ai suoi clienti 
di utilizzare questo riscaldamento con 
una snesa non tropno elevata. 


Trattamento dei ritagli di alluminio. 


Questi ritagli, che possono contenere al- 
tri metalli come lo zinco, il ferro, il rame 
vengono trattati con una soluzione di so- 
da caustica, contenente una narte in peso 
di alcali per due parti di acqua. La solu- 
zione dell'alluminio con la soda avviene 
con sviluppo di calore: la reazione si co- 
mincia a freddo. Ma poichè la soluzione 
dell'alluminio assorbe del calore, è ne- 
cessario fornire calore durante l’opera- 
zione; inoltre, per accelerare la reazione 
si aumenta la pressione nel recipiente. 
La soluzione di alluminato di sodio viene 
filtrata, e il residuo viene trattato, se è 
il caso, ner ricuperare i metalli ch’esso 
contiene. Si fa poi precipitare l’allumina 
della soluzione allo stato di idrato e, dopo 
filtrazione, si ha una soluzione di soda 
che può essere nuovamente impiegata. 


Bacini carboniferi dello Spitzbergen. 


Sebbene da lungo tempo si conoscesse l’esistenza 
di bacini carboniferi nello Spitzbergen, difficoltà 
climatiche e politiche impedivano di sfruttarli e 
solo negli ultimi anni si dette mano ai lavori. 
Nel 1905 iniziò i lavori nello Spitzbergen occiden- 
tale la Società norvegese-americana « Artic Coal 
Company ». Essa possiede un’area di 230 kmq., con 
un deposito di carbone valutato a 230 milioni di 
tonnellate, gli strati dello spessore di 1,1 a 1,2 m. 
trovansi alla profondità di 100 a 200 m. sotto il li- 
vello del terreno. Nel 1914 la produzione annua 
fu compresa fra le 30 e le 40 mita tonnellate. 

Vi sono anche altre Società svedesi, inglesi e 
norvegesi, di cui nessuna ha raggiunto lo sviluppo 
della precedente. Recentemente però la guerra ha 
ravvivato l'interesse pei bacini carboniferi dello 
Spitzbergen e una Società russa ha acquistato ba- 
cini per una estensione di 200 kmq. per il fabbi- 
sogno della nuova ferrovia alla costa Murman. 
Quindi lo sfruttamento del carbone dello Spiztber- 
gen dovrebbe avvenire prima del previsto: queste 
miniere di carbone sono l’unica impresa indu- 
striale sorta finora nella zona polare. 


Mercato dei valori 
delle industrie elettriche ed affini. 


In questa prima quindicina di agosto, si nota 
un andamento fermo negli affari, per quanto essi 
siano molto limitati, data anche la stagione in 
cui siamo, 

I valori bancari sono i più favoriti. 

Il tasso dello sconto oscilla tra il 4.50 ed il 4.75 
per cento, I cambi sono sempre tesi. 

La rendita ha avuto un lieve rialzo: da 84.48 
che era nello scorso luglio, è ora salita ad 84,56. 

Buono è, poi, l'andamento delle nostre finanze, 
per il continuo aumento del gettito delle entrate, 
onde, per il momento, sembra siasi rinunziato a 


provvedere alle crescenti esigenze della guerra 
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con inasprimenti fiscali. Se le entrate si mante- 
nessero nella progressione attuale, esse sarebbero 
sufficienti per il pagamento degli interessi dei 
nuovi prestiti. 

Le quotazioni approssiniative dei maggiori va- 
lori industriali che, ripetiamo, non hanno nulla 
di ufficiale, sono le seguenti: 


Acciaierie Terni, 1434; Siderurgica Savona, 274; 
Elba, 317; Ferriere Italiane, 217; Ansaldo, 352: 
Metallurgica Italiana, 147; Edison, 546; Vizzola, 
800; Elettrica Conti, 331; Marconi, 102.50. 

Complessivamente, dunque, è notevole il buon 
contegno di tutti i valori bancari ed industriali, 
specialmente gli elettrici ed i siderurgici. 

Il mercato metallurgico si presenta scarso di 
attività in questa prima quindicina di agosto. 
Si ripetono le stesse indecise oscillazioni delle de- 
cadi precedenti e, se si eccettui un sensibile ri- 
basso nei prezzi dello zinco, le quotazioni degli 
altri metalli si mantengono al livello raggiunto 
che è assai superiore ai prezzi normali. 


Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 


Rame. -- Il consumo di questo metallo è buono 
e non si hanno timori di carsità per l'avvenire. 
In ribasso in America, mentre da noi i prezzi si 
mantengono invariati. quotandosi (per almeno 
due tonnellate): 


l’elettrolitico (marca 1*) .... L. 460 

per fonderia .......... » 435 

in lastre (base) ......... » 600 

in filo elettrolitico ...... » 520 

in verghe tonde ........ » 600 

in tubi saldati ......... » 650 
Zinco. — In continuo ribasso (13 sterline) alla 


Borsa di Londra, ribasso che si ripercuote anche 
da noi per lo zinco greggio, mentre per il lami- 
nato si mantengono ancora sostenuti. Quotiamo 
in pani (1* fusione) L. 225; 2* fusione L. 200; in 
fogli L. 485; in verghe tonde L. 550. 


Stagno. — In rialzo di 25 scellini, per il pronto, 
alla Borsa di Londra. Da noi i prezzi sono inva- 
riati. Quotiamo: stagno stretto in pani L. 625: 
puro in verghe L. 460. 


Pio:nbo. -- In rialzo da 10 a 20 seellini alla 
Borsa di Londra, ed in buona tendenza. Il mer- 
cato è attivo, onde i prezzi si mantengono all'a!- 
tezza raggiunta. Quotiamo: in pani (1* fusione) 
L. 105; in verghe L. 100; in lastre e tubi L. 115; 
antimoniale L. 110. 


Ferro, acciaio, ghisa. — Prezzi sempre fermis- 
simi. Il materiale è sempre più ricercato e scarso, 
Quotiamo: lamiere nere L. 90: zincate L. 130: 
tubi acciaio L. 135. 


Carboni. 


J) prezzo di nolo per il trasporto del carbon fos- 
sile occorrente alle Ferrovie dello Stato è stato ri- 
dotto: mentre esso variava davprima da 90 a 92 
scellini per tonnellata, oggi è disceso, pel tra- 
sporto da Cardiff a (renova, a 62 scellini. 

Le Ferrovie dello Stato vengono pertanto a gua- 
dagnare per questo ribasso circa L. 48 per tonnel- 
lata, e poichè una certa parte del carbone diretto 
ad esse viene ceduto ad alcune industrie private, 
il risparmio si estende anche ai consumatori pri- 
vati. 

Fervono ora le trattative perchè il ribasso dei 
noli sia esteso anche a tutto l’altro carbone da 
noi importato. 

A Genova il mercato continua ad esser debole. 
I prezzi, senza sconto, che si praticano sono i se- 
guenti: 


Carboni fossili. — Qualità provenienti dal Nord 
d'Inghilterra. — Da gaz: Primario New Pelton 
Main eo Holnsiside per tonnellata L. 184 a 19%. 
secondario Pelaw Main eo West Lewerson e;o 
Hebburn e/o Lambton qualità corrispondenti 


180 a 185. — Da vapori: Davison, Cowpen Bothal 
L. -a — sul vagone Genova. 

Qualità provenienti dal Sud d'Inghilterra. - - 
Cardiff Nixon's Navigation eo Ferndale L. -- 
a —, id. North Navigation Albion, Dowlais Great 
Western Powell Duffryn, Levis Merthyr e simili 
180 a 185; Miscele di Cardiff 175 a 180. Newport: 
Tredegar. Abercarn, Western, Walley 175 a 180: 
Griffin, Nantyglo, Ebbw Vale, Mynydd Risca - 
a —: Minuto di Cardiff 175 a 180. Mattonelle di 
Cardiff Arcora, Corona 185 a 190; id. di Swansea. 
Graygola, Atlantic, Pacific — a —, sul vagone Ge- 
nova. 

Qualità provenienti dalla Scozia. — Best Hamil- 
ton Ell Bairds, Russell, Wilson & Clyde, Dunlop, 
Rosehall., Allanton, Summerlee L. 175 a 180; Best 
Hamilton Splint — a —; Watson, Splint — a —; 
Best e/o Russel Splint -- a —; Best Wishaw, 
Dysart Main. Ayrshire, Lotian — a —: Best Dou. 
ble Nuts — 2 —; Sochgelly, Lassodie-Lassobeath, 
Watsons, Hartley — a -— sul vagone Genova. 

Qualità di Liverpool. -- Rushy Park L. — a —-; 
Best Staffordshhire — a —; Buona qualità — a —. 

Carboni provenienti dall’America del Nord. — 
Qualità: Pocabontas, New River L. 190 a 195; Con- 
solidation Georges Creek Big Vein Cumberland 
190 a 195: id. Fairmont da macchina 190 a 195; id. 
da ns 190 a 195 vagone Genova. 


Coke. — Metallurgico inglese per fonderie Ga- 
resfield, Original, Victoria L. 250 a 260; id. produ- 
zione nazionale (vagone Vado) 270 a 275. 


Da Gas: produzione nazionale pe rriscaldamen- 
to L. 215 a 220; inglese da riscaldamento — a -- 
vagone Genova, 

V.C. 
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L’aratura elettrica nell’ora presente 
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Per fronteggiare la scarsità dela mano d’opera e degli 
animali da lavoro nelle faccende agricole, il Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio, autorizzato dal Decreto 
Luogotenenziale del 6 giugno 1915, aiuta con premi e contri- 
buti quelle Società, Ditte e Consorzi che si assumessero la 
lavorazione dei terreni per conto degli agricoltori con mae- 
chinari industriali. 

113 luglio 1916 il ministro di Agricoltura, on. Raineri, per 
incoraggiare j} più possibile Paratura meccanica specie nelle 
località ove fanno difetto la mano d’opera e gli animali da 


lavoro, ba stabilito di stimolare le iniziative private con la- 


concessione di premi e contributi che potranno esser dati 0 
sotto forma di sussidî per l'acquisto del materiale necessario, 
ovvero in premi proporzionati alla superficie lavorata. 

In questi ultimi anni per mezzo di concorsi ed esperimenti 
pubblici, promossi dai Consorzi Agrari nelle varie regioni 
d’Italia, gli agricoltori poterono convincersi dei vantaggi of- 
ferti dalla motocoltura, sì che essa fece molti proseliti e se 
ne ebbero numerose applicazioni nell’ Agro Romano, nell’ E- 
milia, nella Romagna, nella Lombardia e nella Toscana. 

Per la buona sorte della nostra economia nazionale e del 
nostro maggiore sviluppo agricolo anche in questo campo, 
l'impiego dell'energia elettrica come forza motrice si dimo- 
strò pratico e€ più vantaggioso delle forze motrici termiche. 

Così oggi in quelle regioni d'Italia solcate dalle linee elet- 
triche, che dalle centrali idrauliche conducono Penergia nelle 
città e nei centri industriali, sarà possibile utilizzare lener- 
gia elettrica per i bisogni agricoli. 

E giunto il momento in cui Vagricoltore, abbandonando i 
suoi vecchi pregiudizi e la sua naturale lentezza ad applicare 
i muovi progressi, cessi di considerare le linee elettriche at- 
traversanti i suoi fondi come una servitù molesta, e tragga 
da esse tutti quegli immensi benefici che esse possono dare. 
Un impianto di aratura elettrica è però soltanto possibile, 
dal lato economico, quando si abbia un fondo la eui super- 
ficie da arare annualmente sia di almeno 100 ettari. 

Di qui devivò che gli impianti di aratura elettrica furono 
eseguiti sino ad oggi soltanto da poche aziende agricole im- 
portanti, alla cui direzione sono preposte persone colte e di 
vedute moderne. 

I risultati soddisfacentissimi ottenuti in questi impianti 
sia dal lato tecnico, che agricolo ed economico, devono in- 
durre ad una maggiore applicazione dell’aratura elettrica 
in Italia da parte dei grandi proprietari e devono consigliare 
i piccoli proprietari con fondi confinanti ad unirsi in Con- 
sorzio per l'acquisto del macchinario necessario e per met- 


tersi d’accordo colle Società elettriche perchè queste condu- 
cano l'energia elettrica nelle località dei fondi ove dovranno 
essere piazzate le macchine per Paratura. 

Riteniamo anche che ove gli agricoltori di terreni conti- 
nanti si impegnassero per un certo numero di anni ad ese- 
guire l'aratura elettrica nelle loro proprietà, quegli stessi 
imprenditori che oggi eseguiscono la trebbiatura potrebbero 
acquistare il macchinario anche per l'aratura elettrica ed 
approtittando dell'energia elettrica eseguire anche la treb- 
biatura con motore elettrico. 

Nell'ora presente non dovrebbero mancare iniziative in 
questo senso sia nell'interesse singolo, sia nell’interesse del- 
economia nazionale, 

Abbiamo ritenuto quindi utile raccogliere in una breve 
pubblicazione una descrizione completa degli impianti di ara- 
tura elettrica, i vantaggi che essa reca in confronto con gli 
altri sistemi, i risultati ottenuti nei vari impianti eseguiti 
sino ad oggi, dando di questi una breve notizia, perchè le- 
sempio di pochi possa essere di guida e di incitamento a quei 
volonterosi che vorranno rispondere all’invito lanciato molto 
opportunamente dal Governo. 

I differenti tipi d’aratura meccanica. 

Per aratura in terreni soffici ed a piccola profondità oc- 
corre una pariglia di buoi, in terreni duri, tenaci, occorrono, 
a seconda delle profondità che si vogliono raggiungere, da 
due a cinque e talvolta anche più pariglie di buoi. Impossi- 
bile è l'aratura a trazione animale nei terreni dell Agro Ro- 
mano ricoperti dal cappellaccio ove per una aratura pro- 
fonda dai 35 ai 40 cm. si richiedono in media 150 HP-ora per 
ettaro. 

In ogni caso il lavoro, per la lentezza colla quale viene 
svolto e non potendo averescere il numero già rilevante di 
buoi, non viene mai eseguito tutto nella stagione più propizia 
ed a quella profondità che sarebbe necessaria per avere il 
massimo raccolto. 

I tecnici dell'agricoltura intravidero i vantaggi che si 
sarebbero avuti nell’aratura sostituendo alla limitata forza 
animale, la forza meccanica. 

Nacque così l’aratura meccanica, la quale fu attuata in 
differenti sistemi, che possono ragger ‘apparsi in tre categorie 
distinte: aratura con moto-aratrici, aratura a trazione di- 
retta ed aratura a sistema funicolare. 

L’aratura con moto-aratrici viene eseguita con macchine 
automotrici, che hanno rigidamente collegati al loro telaio 
i corpi d’aratro. 
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NeWaratura a trazione diretta una comune macchina au- 
tomotrice trascina dietro di sè Paratro. 

In questi due sistemi è impossibile sostituire al motore 
termico il motore elettrico, perchè occorrerebbe o una auto- 
motrice elettrica ad accumulatori o si dovrebbero costruire 
delle linee di adesione peri motori elettrici degli automotori. 
L'una e l'altra soluzione per ragioni evidenti non sono appli- 
cabili praticamente. 

Nel sistema funicolare TVaratro è trascinato per mezzo di 
una fune metallica da un argano a tamburo comandato da 
un motore. HI sistema a trazione funicolare viene eseguito 
in due modi e cioè con due macchine motrici e con una sola 
macchina motrice. 


Aratura funicolare a due macchine 


In questo sistema due macchine motrici sono piazzate ai 
due estremi del campo da arare. Ognuna di esse è munita 
di un argano a tamburo. 

L’aratro del tipo 2 bilancere è collegato con una funne ai 
due argani, in modo che può essere trascinato da una parte 
all'altra del campo e viceversa col funzionamento alterna. 
tivo delle dne motrici. 

Quando una motrice funziona laltra è ferma. 

Dopo avere eseguito un certo numero di solchi le due 
macchine si spostano parallelamente lungo i due lati del 
campo per dare modo all’aratro di poter eseguire un'altra 
serie di solchi. È così di seguito sino alla completa aratura 
dell’appezzamento di terreno. 

In tale sistema la forza motrice può essere data da motori 
elettrici. Si avranno così due carri argano con motore elet- 
trico, posti agli estremi del campo da arare, che alternativa- 
mente trascinano Varatro. 

I motori dei due carri argano che percorrono i lati op- 
posti dei campi da arare devono essere alimentati per mezzo 
di linee aeree o di canapi, partenti da un elettro-generatore 
fisso o da una o due cabine di trasformezione alimentate da 
una linea ad alta tensione attraversante il fondo. Questo si- 
stema è adottato in appezzamenti gerandi di terreni, o quando 
il terreno è così molle ch'è impossibile Pamarrageio delle pu- 
legge cuidatrici della fune di trazione o dei carri-àncora, che 
xono necessari, come vedremo in seguito nel sistema ad una 
macchina. 

Per la snesa delle linee e per la mobilità del carro argano 
il motore elettrico non trova sempre una vantaggiosa appli- 
cazione in questi tipo di aratura rispetto ai motori ter- 
mici (1). 


Aratura funicolare ad una macchina 


Nel sistema di aratura ad una macchina una motrice fa 
agire un argano a due tamburi. che trascina per mezzo della 
fune metallica Taratro a bilancere. 

Nel funzionamento la fune mentre si avvolge 
tamburi dell’arg 


ad uno dei 
ano, si svolge dall'altro tamburo, Essa è gui- 


(1) Il dissodamento dei terreni tenaci dell'Agro Romano viene eseguito 
mediante l’aratura a due macchine. In questo caso la forza motrice è data 
da potenti locomobili stradali della forza di circa 120 HP cadauna, che pos: 
sono in dieci ore di lavoro arare 5 ettari di terreno ad una profondità di 
35 a 40 cm. con una spesa complessiva di 100 lire ettaro. Una volta eseguito 
il dissodamento, negli anni successivi il terreno potrà essere lavorato con mo- 
tori da 30 a 40 HP. 

Con Jocomobiti da 220 HP si eseguisce ne) Agro Romano per la pianta- 
gione dell'ulivo e della vite lo scasso del tufo sino a 70-80 cm, di profondità 
con una spesa di L. 475 l'ettaro ove a braccia occorrevano circa L. 3000. 

Per l'Agro Romano si è costituita una Società di Motocoltura che dietro 
richiesta dei proprietari effettua in base a determinate tariffe il dissodamento 
dei terreni tenaci pianeggianti ner la coltivazione dei cereali e dei foraggi e 
lo scasso del tufo in co!lina per la piantagione della vite e dell'ulivo. 

Dopo questa prima lavorazione i proprietari o Consorzi di proprietari 
potranno acquistare i macchinari adatti alla lavorazione normale di tutti gli 
anni. Allora per la forza motrice verrà usata di preferenza, ove sarà possibile, 
l'energia elettrica. 

Nell'Acero Romana da due anni hanno lavorato con successo locomobili a 
vapore della Società Breda e della Casa Sohn Fowler & C. d'Inghilterra. 
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data all’aratro per mezzo di pulegge amarrate nel terreno 
con apposite ancore. Due di queste pulegge sono fissate ai 
due angoli estremi ed opposti del campo e due agli estremi 
della corsa dell'aratro. Mentre le due prime àneore riman- 
cono sempre fisse al loro posto, le altre due devono spostarsi 
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Fig. 1. — Sistema di armatura ad una macchina, 


lungo i lati del campo mano mano che laratro procede nel- 
Varatura del terreno da arare. 

Questa disposizione permette Varatura di appezzamenti 
di terreno di qualunque forma geometrica 

Essa è illustrata nella tig. 1 dove abbiamo segnato con i 
rispettivi nomi le varie parti del sistema. L’argano può es- 
sere piazzato a volontà nella posizione N. 1 ed in quella N. 2. 

L’aratro a bilancere (fig. 2) può essere ad uno o più vo- 
meri. Le pulegge di rinvio situate agli angoli del sistema. 
sono amarrate nel terreno da apposite ancore (figure 3 e 4). 

Le pulegge sono di ghisa con un diametro variabile fra 
i 45 edi 60 em. e sono montate su un telaio di legno o di 
ferro. Le ancore sono di ferro battuto. Queste Ancore ser- 
vono anche per Tamarmaggio del carro-argano. 

Una piattaforma a tre ancore (fig. 4) viene piazzata da- 
vanti all’apparecchio d'aratura per inviare la fune nella di- 
rezione voluta, 

La fune è sostenuta nei vari tratti da piccoli cavalletti 
generalmente in ferro perchè non strisci sul terreno (fig. 4). 

Lo spostamento delle due ancore mobili ed il susseguente 
amarramento portano ad una perdita di tempo e ad una 
spesa non indifferente di manovalanza. Si è pensato di ov- 
viare a questi inconvenienti colla costruzione dei cosidetti 
carti-Aucora. Questi non sono altro che dei carri a quattro 
ruote sui quali è fissata la puleggia guida-fune. 

Nel carro-Qneora vi è un tamburo, sul quale viene avvolta 
una fune il cui capo è collegato ad un’àaneora infissa nel ter- 
reno. 

Ad ogni fine di soleo un dispositivo lascia svolgere un pò 
di fune dal tamburo del carro-dncora; ne viene che la ten- 
sione della fune dell’aratro trascina con sè anche il carro-àn- 
cora per un tratto corrispondente alla fune svoltasi dal tam- 
buro del carro-ancora. 

In questo modo il carro-àncora si avanza automaticamente 
ad ogni nuovo solco fatto dall’aratro. 

L'uso dei carri-àncora è però possibile soltanto ih vasti 
appezzamenti di terreno. Sulle ruote del carro-Ancora ven- 
gono applicati dei dischi di lamiera di acciaio. i quali infig- 
gendosi nel terreno non gli permettono di spostarsi. La fig. 5 
mostra un tipo di carro-àncora. 

Per Vadesione del terreno il carro-dancori viene caricato 
con zavorra ed all'uopo porta superiormente un piano. 

Il carro-dneora non consente all’aratro di giungere sino 
all’estremo del campo. Rimangono così alle due testate del 
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campo due striscie di terreno larghe circa due metri che do- 


vranno essere successivamente lavorate con buoi. 

La lunghezza della fune metallica. per il trascinamento 
dell'aratro è generalmente di circa 1600 metri. Con una piaz- 
zatura del motore e dell’argano si possono arare quattro ap- 
pezzamenti quadrati di terreno della superficie complessiva 
di 40 ettari. 

Invece delle àncore per Pamaraggio possono essere usate 
delle trivelle infisse nel terreno in numero di 2, 8, 5, ecc., 


estremità è collegata ad un punto fisso. Il movimento al tami- 
buro è dato dalla stessa corda che trascina Paratro. 


Aratura Elettrica 


Linca. — Per eseguire l'aratura con i motori elettrici ov- 
corre che il fondo sia attraversato da una linea di trasmis- 
sione elettrica, capace di potere alimentare un motore della 
forza da 30 a 60 HP ed in qualche caso anche sino ad 80 HP. 


Fig. 2. — Aratro a bilancere. 


collegate fra loro. Questo sistema anzi è più sicuro di quello 


delle ancore, ed è assolutamente necessario in certi terreni 
quando sono profondamente bagnati. Uno dei forti inconve- 
nienti dell’aratura con macchine a vapore è la difticoltà del- 
l'avanzamento dei motori, quando il terreno è bagnato, causa 
lo slittamento. 

Questo inconveniente non esiste con il carro elettrico. 
perchè l'avanzata è fatta mediante Pavvolgimento su di un 
tamburo di una corda fissata con Paltro capo ad un punto 
fisso. 

Vi è un sistema che consiste appunto in una aratrice, 


Fig. 3 — Puleggia d'angolo. 


complesso dei tamburi e motore elettrico, fatta avanzare nel 
modo anzidetto con apposite manovre a leva, mentre dal 
lato opposto del terreno da arare, e parallelamente ad esso, 
sì trova un carrello che porta una carrucola di rinvio della 
corda che trascina Varatro. 

Il carrello può avanzare tanto automaticamente, quanto 
a volontà con il comando di leve, in modo da procedere sem- 
pre all’altezza dell’aratrice. L’avanzamento è fatto anche 
qui da una corda, che si avvolge su di un tamburo, e all’altra 


Per l'entità della forza necessaria e per la lunghezza gene- 
‘almente di qualche chilometro del fondo, la linea elettrica 
deve essere ad alta tensione. Si usano linee trifasi alla ten- 
sione dai 2000 ai 10,000 volt. 

Ciò non esclude che siano adottate anche tensioni supe- 
riori specialmente quando ci si può servire di linee già esi- 
stenti prossime al fondo. Però non conviene adottare tensioni 
troppo elevate per non avere preoccupazioni per l'esercizio 
e la manutenzione delle linee e delle cabine per Paratura. 


Fig. 4. — Puleggia d'angolo, ancora, cavalletto con pulegga guida-fune, 
piattaforma a tre àncore. 


Si può avere un’economia: nella spesa di impianto della 
linea elettrica per l’aratura del fondo adottando i conduttori 
di treccia di acciaio o di filo di ferro zincato anzichè di rame. 

Per il piccolo amperaggio è trascurabile la maggiore per- 
dita di corrente che si ha per la minore conducibilità elet- 
trica del ferro rispetto al rame. | 
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La linea di servizio del fondo viene allacciata in un punto 
qualunque alla linea di distribuzione elettrica ad alta ten- 
sione che passa per quella località. Se la tensione di que- 
st'ultima non supera i 10,000 volt, non è necessario proce. 


contatore ed un interruttore automatico, dal quale parte la 
linea di servizio del fondo. Nel caso che la tensione della 
linea alimentatrice sia superiore ai 10,000 volt, nella cabina 
sarà posto anche un trasformatore per ridurre il potenziale 


Fig. 5. — Carro àncora. 


dere ad abbassamento di tensione. 

All'attaceco delle due linee sarà bene collocare un separa- 
tore, che può essere anche del tipo aereo, per togliere la cor- 
rente nella linea del fondo ogni qualvolta lo si crede neces- 


alla tensione di 2000 0 3000 volt. In questa cabina possono 
essere messi i trasformatori per fornire la corrente per la 
luce per la fattoria e per altri usi. 

Cabina mobile. — L'energia elettrica ad alta tensione della 
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Fig. 6. — Cabina elettrica mobile. 


Fig. 7. — Carro pel trasporto del cavo. 


sario e nei periodi di tempo nei quali non si ha bisogno del-FPlinca viene ridotta alla tensione dai 200 ai 500 volt da una 


energia elettrica. Quando la corrente viene venduta a con- 
tatore le Società distributrici di energia usano portare la 
loro linea in una cabina in muratura ove sono collocati un 


cabina mobile montata su carro a quattro ruote. Essa è for- 
mata da una incastellatura in ferro con pareti di lamiera a 
sporti apribili. 


mean n 
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Quando la distanza fra la cabina ed il motore è di qual- 
che ettometro potrà essere adottata per il motore una ten- 
per diminuire le perdite 
e non essere così obbligati all'impiego di cavi pesanti e co- 


sione anche superiore ai 500 volt 


stosi. 


Lina colla linea che attraversa il fondo, Questa mensola è 
articolata e si può abbassare sul cielo della cabina. 
Nell’interno della cabina al primario si trovano tre col- 
telli separatori, tre valvole, un interruttore tripolare auto- 
matico in olio con relais di massima e minima tensione, tre 


Fig. 8. 


Si hanno infatti esempi di aratura con motori a 1000 volt, 
In tali casi però ci vorrà una maggiore oculatezza nel per- 
sonale per la manutenzione dei cavi e del motore la cui car- 
ssa dovrà essere messa a terra. Nelle applicazioni agricole 
per la sicurezza del personale, a nostro avviso, è preferibile, 
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-- (Carro arzano, 


scaricatori per alta tensione del tipo a rulli ed un trasfor- 
matore trifase a raffreddamento naturale in aria della po- 
tenza intorno ai 60 KVA. 

Non vengono usati generalmente i trasformatori in olio 
nelle cabine mobili, perchè nel trasporto specialmente su 
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| se e Fig. 9. — Carro-argano con motore elettrico ed apparecchio di regolazione di velocità applicato al motore. 


fino dove si può, adottare basse tensioni considerando che 
il macchinario sarà condotto da persone non competenti e 
può rimanere talvolta esposto anche alle intemperie. 

Una mensola in ferro sovrastante alla cabina porta tre 
isolatori con opportuni morsetti per Pallacciamento della ca- 


strade cattive ed attraverso i campi l’olio si puo versare. 
Ogni tre anni almeno occorre cambiare o quanto meno fil- 
trare e bollire l'olio del trasformatore. In caso di fulmina- 
zione è manualmente più agevole a ripararsi un trasforma. 
tore iu aria che in olio. 
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Sul secondario del trasformatore è montato un interrut- 
tore tripolare con valvole, oppure automatico di massima, 
un amperometro ed eventualmente anche un contatore tri- 
fase. 

La tie. 6 mostra una di queste cabine mobili di trasfor- 
mazione. ; 

L'attacco della cabina alla linea del fondo viene fatto 
con tre spezzoni volanti di filo preferibilmente isolato. Du- 
rante l’attacco si toglie corrente alla linea per mezzo del- 
l'interruttore posto nel luogo di alimentazione della linea 
del fondo, oppure sono disposte su alcuni pali lungo la linea 
delle derivazioni connesse a separatori aerei o servite da eol- 
telli separatori che si aprono con un fioretto al momento 
dell'allacciamento della cabina e si richiudono dopo eseguito 
allacciamento. 

Le parti metalliche della cabina, la massa degli apparec- 
chi e del trasformatore sono messi a terra, Quando la cabina 
non può piazzarsi vicino alla linea elettrica, il collegamento 


L'attacco, il distacco e l'inversione di marcia dell’argano 
sono eseguiti per via meccanica per mezzo di innesti a denti 
od a frizione, di cui è provveduto Vargano. 

l tamburi sui quali si avvolge la fune sono provveduti di 
freni a nastro, ciò che permette di tenere in tensione la fune 
anche nel tratto che si svolge dal tamburo folle. 

Nel caso di motori e di argani molto pesanti e quando 
si deve lavorare in terreni molli si suole montare il motore e 
l’argano su carri differenti (tie. 10). 

Le Case costruttrici forniscono più tipi di argani distin- 
suendoli generalmente colle denominazioni leggero, semipe- 
sante, pesante ed certra pesante a seconda della qualità del 
terreno che devono lavorare e della profondità dell'aratura. 
Generalmente il tipo pesante, costruito per un lavoro da 
40-50 HP effettivi, può sviluppare uno sforzo di trazione 
di 4500 Kg., serve per arare in vaste tenute a profondità 
da 80 a 415 em. per dissodare terreni vergini ed è munito di 
circa 1800 metri di fune. 


Fig. 10. — Carro con motore elettrico. 


del trasformatore colla linea è eseguito per mezzo di un cavo 
trifase ad alta tensione, che viene portato da un apposito 
carro su di una opportuna sella che ne consente il facile 
avvolgimento e svolgimento (fig. 7). 

Motore ed argano. — Su di uno stesso chassis in ferro a 
quattro ruote possono essere montati il motore elettrico e 
l’argano avvolgifune (figure 8-9). 

Una tettoia in lamiera difende dalle intemperie il motore 
e argano. 

Per il motore sono richieste caratteristiche molto simili 
a quelle dei motori a corrente continua in serie, dovendosi 
con esso eseguire l'attacco, il distacco, Vinversione di marcia 
ela variazione di velocità dell’aratro. 

Per lVapplicazione di tali motori sarebbe necessario tra- 
sformare la corrente alternata, per mezzo di una converti- 
trice rotante od anche di un raddrizzatore a mercurio Cooper 
Ilewitt, in corrente continua. 

Fu quindi ritenuto più pratico adottare gli usuali motori 
trifasi di tipo normale a velocità ridotta, a tensione dai 200 
a 000 volt. affidando le manovre a congegni meccanici ap- 
plicati allargano. 

Nono preferibili i motori chiusi coll'apparecchio di avvia- 
mento combinato, per facilità di manovra, col dispositivo di 
sollevamento delle spazzole, in modo da eseguire la manovra 
azionando un unico volantino. Vicino al motore trovasi l'in- 
terruttore elettrico (1). 

Un canapo porta l'energia elettrica dalla cabina mobile 
al motore elettrico per il funzionamento dell’argano. 


Il tipo semipesante è costruito per un livoro da 30 a 
40 HP, sviluppa una forza di trazione di 3200 kg. ed ara 
con bilancere bivomere sino ad una profondità di 35-40 em. 

Il tipo leggero serve per piccole tenute, in terreni non 
troppo tenaci per profondità sino a 35 cm. Richiede una 
forza di 25 HP ed è capace di una trazione di kg. 2500. 

Meccanicamente i carri-dncora, gli argani e gli altri ap- 
parecchi costruiti dalle varie Ditte differiscono soltanto per 
dettagli di costruzione, per lesame dei quali il lettore può 
avere indicazioni dalle Case costruttrici. 


(Continua). 


Inc. GiovaccHINo BANTI, 


(1) Lung, Ettore Cesari in una co.n.unicazione AJA, E. I., Sezione di Do- 
logna il 22 dicembre 1914, espose alcuni esperimenti di aratura elettrica con 
motore a corrente continua eseguiti da lui nel Bolognese, Esperimenti che lo 
convinsero a preferire il motore a corrente continua anzichè quello a corrente 
trifase, nonostante che per il primo sia necessario un impianto convertitore 
della corrente alternata. I motivi addotti dall'ing. Cesari sono la migliore 
prestazione del motore a corrente continua ai bisogni dell'aratura, il potere 
portare la tensione del motore a 600 volt senza avere una tensione pericolosa. 
Con tale tensione il motore potrebbe ricevere la corrente da una linea mobile 
della lunghezza di 1 Km., molto maneggevole, composta da un cavetto unipo- 
lare di 30 m/m. quadrati e di un filo di rame nudo messo a terra di 40 mm}. 
Si riduce così la lunghezza della linea ad alta tensione attraversante il fondo 
e si aboliscono le linee mobili ad alta tensione, però si aumenta la spesa di 
impianto per la necessità del convertitore, che può essere montato su cabine 
mobili. 
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Primissimi telefoni fabbricati in Roma nel 1878 


Nella pubblicazione « Il microfono nella 
Meteorologia Endogena » - Studi ed espe- 
rienze del Prof. Michele Stefano De Ros- 
si (1), leggesi a pag. 24 la nota seguente: 

« Il sig. Schultz, che in Roma fabbrica 
i migliori telefoni e li vende a coppia 
per l'esperimento del parlare a distanza 
con questi, mi ha offerto di lasciarmi 
prendere per uso degli osservatori sismi- 
ci il telefono isolato al prezzo di L. 10 
soltanto ciascuno. Ciò puo servire di nor- 
ma a detti osservatori ». 

I due telefoni che ho ceduto all'Istituto 
Postelegrafico, provengono appunto dal- 
la fabbrica succitata in merito alla quale 
ho potuto raccogliere qualche ricordo non 
privo di interesse. Appena si conobbe in 
Suropa la invenzione del telefono Bell si 
cerco in Germania di farne subito copie, 
esperienze ed applicazioni. 

I signori Schultz e Harrassowitz, il 
primo, fratello di un segretario dell’Am- 
basciata Prussiana in Roma, e l’altro, 
ex ufficiale prussiano, si unirono in so- 
cietà per impiantare in Roma una fab- 
brica di telefoni ed aprirono nei primi 
mesi del 1878 una bottega in via della 
Panetteria, appunto per tale industria. 

Il prof. Dr. Antonio Prosperi, allora as- 
sistente all'Osservatorio astronomico del 
Collegio Romano, poi ed anche oggi a 
quello della R. Università del Campido- 
glio, fu incaricato della pubblicazione di 
una descrizione del telefono che allora 
costituiva una novità scientifica, e pre- 
sento al Padre Secchi i due primi tele- 


foni così fabbricati per esperimentarli 
all'Osservatorio del Collegio Romano, co- 
me difatti furono esperimentati nel feb- 
braio e nel marzo dal Padre Secchi, poco 
tempo prima della sua morte, avvenuta 
poco dopo quella di Pio Nono, mentre era 
preceduta quella di Vittorio Emanuele II. 

Il Padre Secchi ebbe ad esprimersi ri- 
guardo al telefono con questo giudizio: 
« È uno strumento che avrà avvenire ». 

1) Prof. Prosperi, dal quale ho avuto 
cortese cenno di queste notizie, portò 
subito dopo quegli stessi od altri due te- 
lefoni, all'Osservatorio del Campidoglio, 
dove era Direttore il Prof. Lorenzo Re- 
spighi, mio padre, per presentarli anche 
a Lui; ed io stesso rammento ancora co- 
me fosse oggi, quelle primissime espe- 
rienze a cui, da giovanetto, assistevo. 

Ma generalmente non si aveva gran 
che di fiducia sullo sviluppo e sulle ap- 
plicazioni del telefono che si presentava 
allora allo stato primordiale e soltanto 
come esperienze e curiosità scientifiche. 

I signori Schultz e Harrassowitz infat- 
ti non facevano affari con questi tele- 
foni, e, chiusa poco dopo la loro bottega 
ne fecero di migliori negoziando nel 
commercio di farine. 

Ebbi poi quei due telefoni da mio pa- 
dre, come un giocattolo scientifico per la 
cosidetta befana: andarono a finire in 
soffitta dove li ritrovai poi per caso; e 
possono oramai formare oggetto da 
museo. 

Ing. LUiGi RESPIGHI. 
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Forni elettrici ad elettrodo unico per fabbricare e affinare I acciaio 


La Snyder Electrie Co. di Chicago ha 
eseguito un caratteristico impianto di 
forni elettrici per il trattamento di ac- 
ciai fini, leghe e niù specialmente acciai 
per utensili. 

Per ottenere il maggior volume possi- 
bile con un minimo di superficie rag- 
giante, venne scelta per questi forni la 
forma sferica o almeno una forma che si 
avvicini per quanto è possibile alla sfera. 
Con questa forma si nuò applicare nel 
forno un elettrodo unico collocato nel 
centro del forno: tale disposizione per- 
mette di ottenere le migliori condizioni 
per lirradiamento che è minimo per un 
dato volume come pure si migliorano le 
condizioni d'uso per i materiali di ri- 
vestimento del forno che, ner un dato 
volume, sono esposti al minimo di dete- 
rioramento, noichè la loro distanza dalla 
sorgente di calore è dapertutto massima. 

I forni Snyder di modello corrente, 
possono dar luogo a 10 colate nello spa- 


zio di 24 ore; essi sono relativamente 


piccoli e vengono ricoperti da un invo- 
lucro di acciaio il cui spessore varia da 
1/4 di pollice ad 1 pollice (da 6 a 25 mm.). 
Questo involucro è a strati per dar luogo 
ad un minimo irradiamento di calore. 
Gli elettrodi sono di carbone amorfo o 
grafitico; l'apertura del forno è di forma 
circolare, chiusa da un tappo sferico, la 
cui incastellatura ruota intorno a cardini 
verticali. Il rivestimento interno può far- 
sì con diversi materiali refrattari di na- 
tura acida o basica: quest’ultimo gene- 
re è più usato nei forni di raffinamento. 
Anche il mantenimento della riempitura 
in mattonelle e la costruzione della volta 
che sormonta l'apertura del forno sono 
anch'esse facilitate dalla forma sferica 
dell’involucro. 

La rotazione e la manovra si fanno a 
mano per i forni che non superano la 
capacità di 1/2 tonnellata; per i forni di 
capacità superiore si adopera un motore 
elettrico. Un forno da 200 tonn. al gior- 
ne occupa circa 4 mq., compreso lo spa- 


(1) Estratto dal ‘ Bollettino del Vulcanismo Italiano,, - Roma, Tipografia della Pace, 1878. 
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zio necessario per le manovre di carico 
e di colata. 

Dopo la fusione dei materiali, la ten- 

peratura si rende molto opportunamen 
te omogenea tra le diverse parti del for- 
no, poichè il bagno liquido viene man- 
tenuto in movimento per effetto della cor- 
rente elettrica; la parte del bagno che 
porta la corrente tende infatti ad allun- 
gare il tragitto del circuito e per conse- 
guenza a far circolare il metallo da dic- 
tro in avanti nella zona centrale e dal- 
l’avanti all’indietro sui lati. 
_ I forni di questo sistema sono in fun- 
zione in varie officine americane: sono 
a corrente monofase da 200, 350 e 750 
Kw. I forni da 200 Kw. funzionano nelle 
officine della Niagara Electric Steel Cor- 
poration a North Tonawanda (N. Y.). Il 
tipo da 350 Kw. agisce da due anni e 
mezzo nell’officina della Crucible Steel 
Casting Co. di Milvaukee (Wis). Di forni 
da 750 Kw. ne esistono due nell’officina 
dell’Otis Elevator Co. a Buffalo (N. Y.\. 
Essi funzionano dalle 7 della sera alle 6 
del mattino e producono da 12 a 15 tonn. 
di metallo per forno e per colata. 


= Rivisfa 
della Sfampa Usfera 


L’equipaggiamento delle linee aeree tri- 
fasi sulle ferrovie elettriche italiane. 


In un fascicolo del Genie Civil del mag- 
gio di quest'anno, l'ing. C. M. Lerici, ha 
trattato ampiamente delle ferrovie elet- 
triche trifasi italiane. Riassumiamo l'ar- 
ticolo perchè l'argomento è per noi sen- 
pre interessante. 

Le prime linee elettriche trifasi in Ita- 
lia furono quelle della Valtellina, messe 
in esercizio nel 1902. Nel 1910 fu elettrifi- 
cata la linea principale dei Giovi che fa 
capo a Genova; quattro anni dopo si co- 
minciò ad esercitare anche la seconda 
linea dei Giovi detta « succursale » della 
prima. Nell'intervallo, ossia nel 1912, fu 
ridotta a trazione elettrica la linea del 
Moncenisio; nel 1914 fu messa in eserci- 
zio la linea Savona-Ceva e nel 1915 la 
linea Monza-Lecco; finalmente al prin- 
cipio del 1916, la linea Torino-Pinerolo 
di 37 km. e quella Sampierdarena-Savo- 
na di 40 km. 

Nel periodo di 14 anni vennero dunque 
messi in esercizio circa 700 km. di linee 
elettriche, di cui circa 600 km. nel corso 
di soli tre anni. 

Nel caso delle prime linee Valtellinesi 
e dei Giovi, l'’amministrazione delle Fer- 
rovie esercitava per suo conto limpian- 
to completo, a cominciare dalla stazione 
centrale che forniva l'energia elettrica; 
per le linee successive, Moncenisio e Sa- 
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vona-Ceva, l'esercizio di Stato comincia- 
va alle suttostazioni di trasformazione; 
finalmente negli impianti più recenti l’e- 
sercizio statale si inizia alle linee secon- 
darie e lo Stato si limita ad acquistare 
l’eneigia elettrica da officine particolari, 
e comincia ad utilizzare la corrente alla 
uscita dalle sottostazioni. 

Stante queste condizioni variabili da 
linea a linea, i soli elementi che tendono 
ad uniformizzarsi sono sopratutto quelli 
che riguardano le linee di contatto e le 
locomotive. 

Attualmente sui 700 km. di linee elet- 
triche trifasi, circola un tipo quasi unico 
di locomotiva, cioè la macchina del grup- 
po E 550, della quale sono in servizio per 
ora circa 150 unità per un totale di 300 
mila HP. La stessa unificazione di tipo 
tende a verificarsi nell'impianto delle li- 
nee secondarie di contatto. Sono precisa- 
mente queste linee di contatto che ven- 
gono largamente esaminate e descritte 
dall’A. dell'articolo; egli considera anzi- 
tutto la sospensione, la quale, come è no- 
to, è trasversale; indica noi la disposi- 
zione dei pali, i loro intervalli, descrive 
il sistema di sospensione ad archetto; 
accenna poi alle modificazioni che si so- 
no dovute fare subìre a queste disposi- 
zioni generali per 
nelle stazioni e sotto i tunnel. L’A. passa 
quindi a descrivere i numerosi tipi di 
isolatori adottati su queste linee: isola- 
tori di ambroina e di tipo Brown-BRoveri, 
isolatori tipo Ferrovie dello Stato, isola- 
tori tipo Succursale ed isolatori di se- 
zione. La terza parte dell'articolo tratta 
degli apparecchi elettrici di scambio, ti- 
po Ferrovie di Stato, tipo inglese, ap- 
parecchio Donati, apparecchio Spinelli. 
Questi dispositivi, nel caso della trazione 
trifase costituiscono la parte più delicata 
dell'impianto. 
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Protezione per le lampade elettri- 
che portatili. 


Le lampade elettriche portatili, dette 
baladeuse, sorrette da un manico a cui 
fa capo un cordone pieghevole hanno 
dato luogo in qualche occasione a disgra- 
zie, specialmente nei casi in cuni esse ve- 
nivano alimentate da corrente alternata. 
G. Dumont accenna a due disgrazie mor- 
tali avvenute in seguito all'uso di queste 
lampade. Nel primo caso l'operaio, che 
puliva l'interno di una caldaia, teneva 
la lampada per un portalampada in ra- 
me; per disgrazia la lampadina si spez- 
zi ed uno dei conduttori venne a con- 
tatto col portalampada e l'operaio ri- 
mase fulminato dalla corrente. Nell’al- 
tro caso l'operaio, che calzava scarpe con 
chiodi, e mentre stava sopra il suolo ba- 
gnato, ha preso una lampada attaccata 
ad un conduttore a due fili terminato da 
una spina, l'operaio afferrata la lampa- 
da per il portalampade con la mano sini- 
stra, cominciò a inserire la spina nella 
bocchetta di presa, poi, con la mano de- 


(1) Gente? Civil, aprile 1916. 
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stra egli girò la chiave della lampada 
per accenderla; a questo punto egli è 
caduto fulminato dalla corrente, segui- 
tundo a tenere in mano la lampada ac- 
cesa e dalla quale non poteva più stac- 
carsi. La corrente alternata monofase 
era a 120 volt, 53 periodi al secondo. In 
entrambi i casi vi è stato contatto del- 
l'operaio con uno o due dei conduttori 
costituenti il circuito e per conseguenza 
passaggio di corrente attraverso il corpo 
dell’operaio, che trovavasi in buon con- 
tatto con la terra. 

Onde evitare tali disgrazie il Dumont 
propone l'impiego di una lampada pro- 
tetta in modo che il contatto dei condut- 
tori divenga impossibile. Tale dispositivo 
impedisce qualsiasi contatto col porta- 
lampada, ed evita che l'operaio possa 
toccare le due estremità dei conduttori 
portando la corrente al filamento nel ca- 
so di rottura dell’ampolla. 

Il cordone è avvolto su tutta la sua 
lunghezza con una guaina di cuoio che 
si attacca ad un manico isolante. Que- 
sto manico si avvita ad un portalampa- 
de isolante, sul quale viene applicata 
la carcassa metallica che protegge lam- 
polla di vetro contro gli urti. 
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e2 BILANCI =a 
di Società Industriali 


TETTI 


Tecnomaslo italiano Brown Boveri - Società 
anonima con sede in Milano. 


Il 30 marzo scorso alla sede de! Circolo Italiano 
si è tenuta l'assemblea ordinaria degli azionisti 
del Tecnomasio Italiano, presenti 27 azionisti rap- 
presentanti in proprio o ner delega 41,542 delle 
60,000 azioni da L. 100, ond'è costituito il capitale 
sociale. 

Presiedeva il marchese Roberto Visconti, presi- 
dente del Consiglio di amministrazione. Il quale 
Consiglio mediante la propria relazione ha infor- 
mato gli azionisti che fino quasi al termine del 


. primo semestre 1915, la guerra, alla quale l’Italia 


non partecipava ancora, aveva prodotto alle offi 
cine sociali una notevole diminuzione nelle ordi 
nazioni di macchinario elettrico; ma nel secondo 
semestre le commissioni, sopratutto ver i Ministeri 
della Marina e della Guerra e per i privati che 
lavoravano per lo Stato, sono affluite in misura 
notevole, così che si potè raggiungere un comples- 
sivo importo di fatture pari al 90 per cento circa 
di quelle emesse nel 1914. Il bilancio si è chiuso 
pertanto al 31 dicenibre in condizioni soddisfa- 
centi, le quali permettono di assegnare al capi- 
tale il dividendo del 6 per cento, come nel 1914. 

Le commissioni di macchinario elettrico tuttora 
in corso di esecuzione assicurano lavoro alle offi 
cine per parecchi mesi e permettono di sperare 
che i risultati dell'esercizio 1916, ove non si ag- 
gravino le difficoltà che incontransi per la prov- 
vista delle materie prime, e sebbene un ragguar- 
devole numero di impiegati e di operai siano 
stati chiamati al servizio militare, riescano al- 
trettanto favorevoli. 

Degna di encomio l'opera dei Direttori, e di 
tutto il personale. E laniministrazione non man- 
cò di sussidiare, nella più larga misura, il perso- 
nale richiamato alle armi. ` 

Ai bisogni creati dolla guerra, la Società ed il 
suo personale hanno dato anche il proprio contri- 
buto pecuniario: la Società ha versato, nel luglio 
1915, L. 10000, e recentemente, ancora in questo 
mese., altre L. 100.000 alla sottoscrizione milanese 
per i bisogri della guerra; il Consiglio sottoscrisse 
L. 100,000 al priino prestito nazionale 4.50 per cento 


e L. 150,000 al secondo prestito 5 per cento. A yue 
st'ultimo prestito i Direttori ed il personale sotto- 
scrissero complessivamente L. 120.000. i 

L'utile lordo sulla fabbricazione nell'annata am- 
monto a L. 1,890,249.57; di altre L. 51,022.24 ner in- 
teressi e dividendi su titoli di proprietà della So- 
cietà si accrebbero i redditi, così che questi som- 
mano a L. 1,941,271.81, e detratte le spese e per- 
dite, nonchè gli ammortamenti e le svalutazioni 
in L. 419,850.11, cui si aggiunsero gli utili indivisi 
degli stabili (ammortamenti e svalutazioni in lire 
219,859.24) restò l’utile netto di L. 419,850.11, cui si 
aggiunsero gli utili indivisi dell'esercizio 1914 in 
L. 10,475.77. 

Ecco il bilancio al 31 dicembre 1915: 

Attività: Beni stabili (stabilimenti di via De 
Castillia e corso Lodi) L. 2,648,803.75; Macchine- 
utensili ,motori, trasmissioni e cinghie 674,158; 
Attrezzi e utensili L. 1; Modelli L. 1; Impianti in- 
terni 219,509; Mobili d'ufficio e d'officina 6,000; 
Materiale e scorte in magazzzino 2,693,998.14; La- 
vori in corso (iniporto netto macchine ed accessori 
in spedizione o già spediti. ma non ancora fattu- 
rati al 3 1dicembre 1915, L. 243,171.70; Macchine ed 
apparecchi in consegna 25.635.50; Compratori e di- 
versi saldo loro debito 3,930,095.59; Cassa 72,892.11; 
Effetti a esigere 824,805.05; Effetti pubblici e valori 
industriali, rendita, azioni, titoli e depositi a ga- 
ranzia contratti 895,134.80; Depositi in titoli di pro- 
priet àterzi 62.800; Cauzioni amministratori 550,000. 
Totale L. 13,699,033.29. 

Passività: Capitale sociale (N. 56,000 azioni co- 
muni da L. 100, L. 5,600,000; N. 400 azioni preferen- 
ziali L. 100, L. 400,000) L. 6,000,000; Fondo di riser- 
va 149,298.52; Fornitori, Ranche e diversi, saldo 
loro credito 6,503,657.34; Azionisti (conto dividendi 
arretrati 8,001.50; conto utili indivisi 10,475.77) lire 
13,477.27; Creditori conto titoli 62,800 Creditori per 
cauzioni 550,000; Utili dell'esercizio 419,850.11. — 
Totale L. 13,699,083.29. 

L'assemblea, nell’approvare il bilancio, accolse 
pure la proposta di riparto come segue: 5 per 
cento al Fondo di riserva L. 20,992.50; 10 per cento 
al Consiglio L. 41,985; agli azionisti (6 per cento 
alle 4000 azioni preferenziali L. 24,000; 8 per cento 
alle 56,000 azioni comuni L. 336,000) L. 360,000; a 
nuovo L. 7,348.38. 

Furono rieletti i sette consiglieri che scadevano 
per anzianità di carica, signori: Gualtiero Boveri, 
comm. ing. Ettore Conti, nob. Carlo Ottavio Cor- 
naggia, dott. Ruggero Dotlifus, comm. avv. Augu- 
sto Ferrari, ing. Giuseppe Gadda, march. Roberto 
Visconti, nonchè i sindaci effettivi: ing. Carlo Cle- 
rici, comm. rag. Emilio Martini e Rodolfo Staub: 
e i Sindaci supplenti avv. Gaetano Bonnet e ra- 
gioniere Alfredo Porro. 
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YI La lampada PHILIPS MEZZO-WATT 


sostituisce la lampada ad Arco! 
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La lampada PHILIPS “ Mezzo-Watt,, spande una luce 
chiara e bianca, di una intensità senza l’uguale ed è indicata 
sopratutto per la illuminazione delle strade, piazze, dei magaz- 
zini, officine, stazioni ferroviarie, cantieri, ecc., ecc. 
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L’aratura elettrica nell'ora presente® 


(Continuazione e fine. Vedi numero precedente) 


Impianto di aratura elettrica, e suoi vantaggi economici 


Riepilogando gli arnesi ed i macchinari necessari per 
l’aratura elettrica sono: 
Una cabina mobile di trasformazione; 
Un carro motore sul quale può essere moutato anche 
l'argano, altrimenti è necessario anche un carro per Vargano; 


aes 


Fig. 11. — Piccolo carro a mano od a trazione animale con pompa centrifuga 
e motore elettrico per usi agricoli. 


Un aratro a bilancere ad uno o più vomeri: 
Due carri-ancora; 
Alcune ancore con pulegge di rinvio e 
guidare le funi; 
Eventualmente un carro col canapo elettrico, 
La spesa di acquisto per un tale equipaggio si aggira 
sulle 20,000 lire. 
Il personale necessario per il funzionamento comprende : 
Un manovratore allargano; 
Un uomo all’aratro; 
Due uomini per la sorveglianza dei carri, delle àncore 
e della fune. -— In totale quattro uomini, di cui non sì può 
fare a meno, ma che generalmente sono sufficienti. 


‘avalletti per 


- be - mea 


Il manovratore. dell'argamo accudisce anche al motore 
elettrico ed alla cabina di trasformazione. Esso deve posse- 
dere qualche cognizione pratica di meccanica e di elettricità, 
facilmente accessibili anche ad un contadino intelligente. 
Per le lavorazioni fatte in luoghi distanti dai centri abitati 
è necessario in pratica la presenza di un meccanico. Gli altri 
operatori possono essere dei semplici campagnoli. 

La spesa giornaliera di personale, dando L. 6 al mano- 
vratore e L. 4 ad ognuno degli aiutanti, sarà di L. 18 al 
giorno. 

A seconda della natura del terreno per le varie profon- 
dità di aratura il consumo di energia elettrica, la potenza 
richiesta e la produzione in dieci ore di lavoro sono raccolte 
nella tabella I. 


TABELLA I. 


DE E 5, S| oÑ £ 
sõ j|së |23? | FT |333 
3 Qualità del |5 | Ze 2£|98|25351| Prezzo con 
Localita > esso | E | y| e: i ; 
terreno S2 || 52. | It |257 altri sistemi 
oe|ss|sa5|22|33% 
A. & n t o © = Q 
| 
} 
11) 
Piacenza forti 3540 | 2.5 100) 40.80} 75 = 
Veneto soffici ` 35-40 | 3,5 100 40 75 2 
Reggiano lavorato duro | 30-45 | 2 80.100 | 30-40] — Si 
Parmese Id. — 12 100-120 | 30 40| — m 
Modenese fortissimo 28 1,5 149 [35-40] 70 100-120 con 
argilloso com- buoi a cm. 20 
patto c. radici 
Id. Id. 35 1,5 120 42-48 | 70 90 a vapore 
Toscana Val- | Alluvionali |3040|2 -| 120 30-40) — 95 a vapore 
dichiana 
Maremma Forte 35 40 | 0,862] 150 60 | GR 100 con buoi 
Toscana | 
Id. di diverse |40-45[1.-- | 130 |60 |6 100 con buoi 
qualità | 


(1) qualche volta anche 100 HP. 


Dalla tabella si vede che il consumo dell'energia e quindi 
la spesa dell'energia elettrica è poca cosa rispetto alla quota 
di ammortamento ed interesse del macchinario necessario 
per Paratura e per le linee che si devono installare. 

Ponendoci nelle migliori condizioni si supponga che una 
linea elettrica di una Società distributrice passi per una 
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proprietà con cirea 200 ettari da arare ogni anno e che 
questi 200 ettari si trovino riuniti in un corpo. Calcolando 
3 km. di linea di servizio del fondo, per la sua costruzione 
compreso le prese di corrente sui pali ed i separatori aerei 
occorrono L. 9000, che aggiunte alle 20,000 lire per l'acquisto 
del macchinario formano L. 29,000. Ponendo per ammorta- 
mento ed interesse il 15 per cento si ha una quota fissa al- 


pat 2 dai 


ossia L. 48 all'ettaro, cifra molto conveniente e tanto più 
conveniente se si tiene conto della migliore lavorazione del 
terreno che porterà una maggiore quantità e migliore qualità 
di prodotto. 

L’aratura meccanica lascia aleune striscie di terreno agli 
estremi del campo che dovranno essere lavorate con buoi. 
Questa spesa va aggiunta a quella dell’aratura elettrica; essa 


Fig. 12. — Carro con motore elettrico sopra 7 HP. 


l’anno di L. 4350 -— in cifra tonda L. 4500, — Stabilendo il 
consumo dell'energia in KW 100 all'ettaro si ha per 200 et- 
tari un consumo di 20,000 KW-ora all'anno, che a cent. 12 
il KW-ora formano L. 2400. Ponendo una lavorazione media 
di due ettari al giorno, si ha in cento giorni di lavoro una 
spesa di mano d’opera di L. 1800. Portando L. 900 per tra- 


però non sarà superiore alle L. 5 per ogni ettaro lavorato. 
Dimodochè la spesa totale ascenderà a L. 53 all'ettaro. Que- 
sto prezzo basso vale soltanto nel caso che si abbiano 200 et- 
tari da avare in un solo corpo. 

Nel caso che i 200 ettari, come del resto si verifica spesso 
in pratica, non siano riuniti in un sol corpo, si avrà una 


Fig. 13. — Carro con motore elettrico per la trebbiatura. 


sporti ed imprevisti, si ha una spesa annua complessiva 
per 200 ettari di 
L. 4500 


» 2400) 


» 1800 
» 900 
L. 9600 


maggiore spesa. per le linee e peri trasporti degli apparecchi 
di aratura. Con una piazzatura del carro-argano l'estensione 
massima di terreno che si può arare è di 40 ettari. Quando 
per la natura del terreno e per la qualità delle coltivazioni 
non sia possibile arare 40 ettari con una sola piazzatura. le 
spese per le altre piazzature in più necessarie per arare i 
40 ettari e le relative spese di spostamento e di trasporto, 
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nonchè le spese per la maggiore lunghezza della linea elet- 
trica, aumenteranno il costo di aratura per ettaro. Per que- 
sti motivi in pratica il prezzo medio della aratura elettrica 
si aggira intorno alle 70-75 lire all’ettaro come è segnato 
nella tabella 1. . 

L’aratura elettrica rispetto all aratura con i buoi ed a 
vapore offre i seguenti vantaggi : 

a) Minore spesa a parità di lavoro per ettaro; 

b) possibilità di arare nelle stagioni più adatte e più 
proficue per ottenere un migliore rendimento; 

c) aratura più profonda, che si risolve in un. raccolto 
più rigoglioso ed abbondante; 

d) minore richiesta di mano d'opera, coefficente molto 
importante nell'ora presente ed anche in un prossimo avve- 
nire inquantochè la ripresa del lavoro industriale e di riedi- 
ticazione, dopo la guerra, richiederà molte braccia, nè sa- 
‘sanno colmati presto i vuoti lasciati disgraziatamente nelle 
popolazioni dalla guerra; 


Per l'agricoltura Varatura elettrica offre molti vantaggi 
pratici ed economici, quindi è interesse dell’agricoltore, più 
che del distributore di energia, approfittare delle linee che 
attraversano il suo fondo o che gli passano in prossimità 
per derivarne delle linee proprie per l’aratura, considerando 
anche che oltre per Varatura l'energia elettrica potrà van- 
tagziosamente servirgli per illuminazione, per irrigazione, 
prosciugamenti, trebbiatura, mungitura del latte, trincia- 
tura dei foraggi, per frantoi, mulini ed infiniti altri usi agri- 
coli in cui è necessaria dell'energia dinamica. 

La fig. 11 mostra un carro con motore elettrico ed una 
pompa centrifuga per usi agricoli da trascinarsi sia a mano 
che a trazione animale, studiati dal Tecnomasio Italiano 
Brown Boveri. 

Le figure 12, 13, 14 e 15 mostrano altre applicazioni di 
motori elettrici all'agricoltura, studiate dalla Società Oer- 
likon. 


Fig. 14. — Trebbiatura elettrica in funzione. 


e) piccola richiesta di animali da lavoro limitata al tra- 
sporto dei macchinari ed a lavori di rifinitura; . 

f) possibilità di dare quindi un maggiore sviluppo al- 
l'industria delle bestie da macello e da latte aumentando 
notevolmente i proventi dell'azienda e beneficando l'econo- 
mia nazionale per la minore necessità di importare il be- 
stiame ed i prodotti del latte dall’estero: 

p riduzione dei rischi dell’agricoltore nelle malattie 
del bestiame; | 

h) possibilità di arare terreni che per la loro tenacità 
non potranno essere arati da buoi od in terre dove per le 
condizioni climatiche del terreno male resisterebbero gli ani- 
mali al lavoro. 

L’aratura a vapore e con motori a scoppio ha gli stessi 
pregi dell’aratura elettrica rispetto all’'aratura con i buoi, 
ma ha lo svantaggio della richiesta dell’acqua, non sempre 
facile a trovare, e del combustibile, del trasporto del mac- 
chinario più pesante e di richiedere personale patentato per 
le caldaie e molto esperto peri motori a scoppio, che è ugual- 
mente caro, ed una maggiore spesa di manutenzione ed una 
più rapida quota di ammortamento. 

Il limite di convenienza per la distribuzione di una linea 
elettrica per aratura è data, tenendo conto delle considera - 
zioni sopra svolte, dal numero di ettari che si possono effet- 
tivamente arare con tale linea calcolando che per ogni ettaro 
occorrono circa 100 KW-ora, una potenza di 50 HP e che la 
lavorazione di tutto il terreno deve essere fatta in non più 
di 100 giorni. 


Impianti di aratura elettrica in Italia 


Fino ad oggi le Società elettriche che forniscono energia 
per l’aratura sono le seguenti: Società Brioschi per Imprese 
Elettriche nella provincia di Piacenza, Società Elettrica Bre- 
sciana nelle provincie di Reggio Emilia e di Parma, Società 
Anonima di Energia Elettrica di Novara nella provincia di 
Modena, Società Mineraria ed Elettrica del Valdarno nelle 
provincie di Arezzo e di Siena, Società Ligure-Toscana nella 
Maremma Toscana e la Società Anglo-Romana per mezzo di 
altre Società nell’Agro Romano. 

Riteniamo opportuno riportare qui brevemente le notizie 
prese sul luogo e potute avere sopra gli impianti d'aratura 
eseguiti dalle predette Società oppure ai quali esse forniscono 
l'energia, perchè possano essere di guida e di incoraggia- 
mento all'intensificazione dell’aratura elettrica. 


Società Brioschi per Imprese Elettriche 


Questa importante Società ha introdotto da quattro anni l'aratura elet- 
trica nei terreni della Provincia di Piacenza, che per la loro natura sono 
fra į più tenaci L'aratura viene eseguita con argani Casali e Missiroli. A 
seconda dei terreni e della rapidità e profondità dell’aratura si richiedono 
da 40 a 80 HP e qualche volta anche 100 HP 

Ml consumo di energia è variabilissimo, ma grossolanamente si può rite- 
nere che, per terreni forti e per aratura da 35 a 40 cm. di profondità, occor- 
rono 100 kw- ora per ettaro. La produzione giornaliera è pure abbastanza 
variabile secondo i terreni, le macchine impiegate, il tempo richiesto dai 
trasporti 2 gli eventuali incidenti che malgrado la robustezza del macchi. 
nario sono facilmente prodotti dagli enormi sforzi istantanei di questa lavo- 
razione. 
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Per la propria esperienza la Società Brioscni ritiene che nei terreni 
piacentini si possa raggiungere una media di 2,5 ettari al giorno di 10 ore 
mentre nei terreni più soffici del Veneto e dell'Italia Centrale si raggiun- 
geranno facilmente i 3,5 ettari per 10 ore. Le tariffe per kw-ora forniti alla 
macchine di aratura non hanno grande influenza sul costo dell’aratura 
stessa perchè come si è visto il consumo è limitato e non rappresenta che 
una modesta aliquota del costo complessivo. 

Tuttavia appunto perchè i consumi sono modesti, mentre l'erogazione 
istantanea massima può essere considerevole, è sempre consigliabile per 
qvesta applicazione la tariffa a contatore. Il costo complessivo per ettaro 
arato tenuto conto dell'energia, interesso ed ammortamento, non pare possa 
scendere al disotto di lire 75 per ettaro. 


Società Elettrica Bresciana 


Per la forte diffidenza dell’agricoltore alle cose nuove , e la troppo re 
cente costruzione di linee elettriche nelle zone adatte, non ha eseguito an- 


Fig. 15. 


cora delle installazioni stabili di aratura. però ha eseguite delle prove ben 
riuscite nel Reggiano, lungo la via Emilia ed a Parma al Comacchio. Il 
terreno in queste zone è niano, lavorato duro. 

Gli aratri usati furono del tipo bivomere e trivomere. La potenza richie- 
sta da 39-40 HP con un consumo di energia di 80 a 100 kw-ora per ettaro 
nel reggiano per aratura profonda 30-35 cm, Nel parmese il consumo di 
energia è maggiore e si aggira intorno al 100-120 kw-ora per ettaro, In dieci 
ore di lavoro si arano in media due ettari di terreno. 

La Società Elettrica Bresciana non ha eseguito alcuna linea speciale 
per la somministrazione dell'energia elettrica per l'aratura. 

La tensione della corrente delle linee distributrici è di 3600 volt e viene 
ridotta alla potenzialità di 200 volt dalla cabina mobile di trasformazione. 

La tariffa praticata è di cent. 18 al kw-ora, oppure lire 100 circa per HP 
per stagione, per energia nresa su linea a tensione media esistente, Ciò 
corrisponde ad una spesa per l'energia di lire 18-20 per ettaro (1). 


Società Anonima di Energia Elettrica di Novara 


Distribuisce energia elettrica per aratura nella valle di Budrione e di 
Fossoli in Comune di Carpi (Modena). 

I dati che qul trascriviamo si riferiscono a risultati ottenuti in un anno 
di lavorazione su terreno a prato vecchio di 8 a 10 anni. Terreno fortissimo, 
argilloso, compatto con radici. 

L'aratro usato è a bilancere bivomere del peso di 12 quintali, L’aratura 
elettrica ha portato ad un aumento nella quantità del raccolto e ne ha mi- 
gliorato la qualità. La potenza richiesta per l’aratura per: 


Profond. media 28 cm. larghezza solco 50 cm, velocità aratura m. 60 al I°-HP 35 


” ” .. ” ” ” CO 68 ” 40 
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(1) Questi dati sono raccolti nelle pubblicazioni: Cattedra Ambulante di 
Agricoltura — Rivista Agricola Commerciale —- L'Agricollore Reggiano. 
anno 1912, n. 6, e soha Cattedra Ambulante d'Agricoltura di Parma — Rela- 
zione dei Giurali pel concorso di Aratura meccanica, Parma, 1913, 


con un consumo di energia di 140 kw-ora per ettaro per l'aratura profonda 
28 cm. e 180 kw-ora per ettaro per l'aratura profonda 35 cm. In queste con 
dizioni si arano in dieci ore di lavoro un ettaro e mezzo. 

L'argano usato è del tipo extra pesante della Ditta Casali di Suzzara. 
L'argano è comandato a mezzo cigna, da un motore trifase da 50 HP a 220 
volt. 42 periodi, 1200 giri. 

Nell'aratura dello stesso terreno nell anno seguente, alla stessa profon- 
dità, si ebbe un miglioramento di circa il 15 per cento nella potenza richie- 
sta, di circa il 20 per cento nell’energia assorbita per cttaro e 20 per cento 
circa di maggiore lavoro in dieci ore. 

La tariffa praticata dalle Officine Elettriche di Novara varia a seconda 
dell'orario della stagione di lavoro e della potenza richiesta per forniture a 
forfait da lire 10 a lire 20 L'HP mese e. per forniture a contatore, da cent. 10 
a cent. 20 il kw-ora. 

L'aratura dei medesimi terreni eseguita con 8 o 10 buoi e per una pro- 
fondità di appena 15 cm. costava lire 100-120 lJ@ettaro ed eseguita con la tra: 


-- Motore elettrico trasportabile applicato ad un trinciaforaggi. 


zione funicolare a vapore e con una profondità di 20 cm., lire 90 l'ettaro, 
tutto compreso e con una spesa di impianto di 10 a 12,000 lire. 
Mentre con l'aratura elettrica e con una profondità di 35 cm. non si su- 
perano le 70 lire all’ettaro, tutto compreso. 
La Società Anonima Officina di Energia Elettrica di Novara, fornisce 
attualmente l'energia elettrica per l’aratura ai seguenti proprietari: 
Comm. Antonio Casalini (tenuta di Budrione presso Carpi); 
Ing. Pagliani Luigi e Prof. Roberto Malagoli (Budrione affittanze 
collettive); 
Sig. Minelli, Conduttore della tenuta “Le Bruciate >, 


‘ Società Mineraria ed Elettrica del Valdarno 


Questa Società pratica l'aratura a trazione elettrica dall'agosto 1914 in 
Valdichiana e la esercisce direttamente per conto dei singoli proprietari a 
un tanto l'ettaro. 

Essa ci fornisce le seguenti notizie: 

La natura dei terreni della Valdichiana è quasi tutta alluvionale e for- 
mata di detriti di roccie eoceniche. In molti luoghi alle colmate di recen- 
tissima formazione sono commisti terreni paludosi prosciugati colla bonifica 
dei Fossombroni e ricchissimi di sostanze organiche. 

Gli aratri usati sono un mono-vomere ed un bivomere Violati Tescari 
per una profondità massima di cm, 50 ed un Sack n. 16. 

La necessità dell’aratura profonda a trazione meccanica è indiscussa 
presso tutti i proprietari della Valdichiana ed è molto apprezzata dai conta- 
dini, che ne sostengono le spese a metà col padrone, . 

La massima potenza messa a disposizione per l’aratura è di HP 50, po- 
tenza che non fu mai interamente assorbita neanche dal bivomere in terreni 
abbastanza tenaci, 

Le variazioni di profondità dai 30 ai 40 cm. non danno una netta e 
praticamente apprezzabile differenza di consumo. Per la profondità media 
di 35 cm, si calcola un consumo medio di kw-ora 120 per ettaro arato. 

La massima estensione di terreno arato in una giornata continua .di 
10 ore fu di ettari 1.9. La estensione media avuta in 10 ore in terreno libero 
fu di ettari 1,3, in terreno a filari distanti 35 metri ed a prese lunghe oltre 
500 metri, detta estensione fu sempre inferiore ad un ettaro. 
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Gli apparecchi adottati dalla Società Mineraria ed Elettrica del Val 
darno sono: 
a) Una cabina di trasformazione su carrello del peso di 12 quintali 
con trasformatore in aria da 10,000 a 260 volt trifase . 
b) Un carro con la coppia motore-argano collegati con giunto ela- 
stico. Il motore della potenza di 50 HP è a controller, L'argano è quello di 
Violati-Tescari. 
c) Canapo di acciaio di 14 mm. di diametro, Lunghezza m. 1200. Due 
carrelli-àncora comuni, 
Le distribuzioni di energia per l’aratura si fanno generalmente a spina 
di pesce; la linea centrale rimane fissa, le linee secondarie sono mobili. 
L'aratura meccanica era, ed è fatta tutt'ora, in Valdichiana con macchine 
a vapore, azionanti apparecchi a trazione diretta ed a trazione funicolare. 
Le cessate Società esercenti l'aratura a vapore praticavano il prezzo di L. 95 
per ettaro arato. 
La Società Mineraria fornisce energia elettrica per aratura ai seguenti: 
Conte Alfredo di Frassineto (Arezzo); 
Conte Sen. Napoleone Passerini — Betto]le (Siena); 
Avv. Puccioni -- Rettolle (Siena). 


Deserizione di alcuni impianti di aratura, Azienda 
Agricola Prof. Grocco 

Un impianto modello di aratura elettrica è stato eseguito dal compianto 
Prof. Grocco nelle tenute di Nugola Nuova e Gmnasticce, presso Livorno, sotto 
la direzione del Prof. Bernardino Petrocchi. i 

La Societò Ligure-Toscana ha portato la corrente elettrica trifase al po- 
tenziale di £60 volt a due locali, ricavati nei fabbricati della tenuta, per es- 
sere adoperata per usi agricoli e specialmente per l'aratura dei campi aventi 
una superficie complessiva di 150 ettari, 

In questi locali sono stati collocati il contatore dell'energia ed un inter- 
ruttore automatico, dal quale parte la linea clettrica di servizio del fondo alla 
tensione di 8600 Volt 

I rili conduttori delle linee sono formati da treccia di tre fili di acciaio 
dolce galvanizzato nel diametro di 25/19 cadauno. l 

Le linee percorrono il fianco di strada che divide a metà circa la pro 
prietà. 

La cabina di trasformazione è stata fornita dal Tecnomasio Brown Boveri. 
le macchire per l'aratura dalla Ditta Casali. L'argano è del tipo pesante ed è 
mosso da un motore da 60 HP a 260 Volta 970 giri. 

L'argano è dotato di circa 1000 metri di fune metallica. Con quattro no- 
mini viene eseguita l'aratura. 

Da una monografia letta dal Prof. Bernardino Petrocchi alla R. Accade: 
mia dei georgiofili a Livorno togliamo alcuni dati sui risultati ottenuti, che 
- per essere stati calcolati con perfetta e competente conoscenza tecnica possono 
servire di base sicura, L'impianto eseguito è al servizio di ettari 162,55, ma 
piclungando di poco la linea ad alta tensione può servire altri 94 ettari. 

L'aratura fu eseguita in terreni tenacissimi, vecchi medicai di sei a sette 
anni. in appezzamenti piccoli e limitati alle testate da filari di viti. Le arature 
dezii anni precedenti fatte con huoi non erano profonde per la poca disponi- 
bilità di forza. Coll'aratura elettrica si ottennero i seguenti risultati: 

Lavori estivi, — Ettari arati 9.40.00, terreno forte, profondità cm. 35-40, 
tempo impiegato ore 67 1/2 di effettivo lavoro e ore 41 1/2 per piazzature e tra- 
sporti, energia consumata Kw. 1152. 

Lavori autunnali. — Ettari arati 7.65.00, terreno per metà forte e metà 
niezzano, tempo impiegato ore 55 1,2 di effettivo lavoro ed ore 27.35 per piaz. 
zature e trasporti, energia consumata Kw. 745. 

Lavori primaverili. — Ettari arati 37.29.00, terreno di diverse qualità. 
profondità 40-45 cm., tempo impiegato ore 263 di effettivo lavoro ed ore 125 per 
piazzature e trasporti, energia consumata Kw, 4097. 

Le spese di esercizio risultarono in media in L. 32.74 ad ettaro, di cui 
L. 13 per mano d'opera, L. 1.05 per assicurazioni, L. 2.18 per lubrificanti, 
L 16.51 per energia elettrica. 

L'impianto per l'aratura elettrica costò L. 32,154.80 così ripartite: 
L 4,271.44 per N. 2 cabine complete, L. 3,300 per 3 chilometri di linea ad alta 
tensione, L. 21,900 per l'apparecchio completo di aratura e L. 2,683.42 per locali 
di ricovero degli apparecchi. 

Ponendo l'ammortamento dell'impianto in 12 anni, L. 1000 all'anno je 
spese di manutenzione e riparazioni ‚e calcolando di lavorare circa 120 ettari 
all'anno in ore compiessive 1400, ne deriva una quota di ammortamento e ma- 
nutenzione ad ettaro di L. 35.20. l i . 

Cosicchè il costo complessivo dell’aratura elettrica per ogni ettaro di ter 
reno viene ad essere di L 67.94. 

Il Prof. Petrocchi calcola che Varatura con i buoi sarebbe costata L. 100.27 
all'ettaro, e quindi risulta una miinore spesa di L. 32.33 all'ettaro oltre i noti 
vantaggi già esposti. 


Impianto di aratura del Barone Treves di Bonfili di 
San Pietro di Legnano Verona ‘© 


I terreni del fondo Treves, come in generale tutti quelli del basso Vero- 
nese, presentano una massima resistenza se asciutti, e si rendono teneri e fan- 
gosi nei periodi piovosi. 


(1) Note desunte dalla Relazione cella Giuria del concorso a premi per 
impianti elettrici nelle aziende agrarie svoltosi nel 191213, pubblicata dalla 
Società Agraria di Lombardia. i 


Per l'aratura fu scelto il sistema funicolare ad una macchina e fu fornito 
dalla Casa Barford e Perking. 

L'impianto comprende: 

1° La presa di corrente viene fatta direttamente dalla linea ad alta ten- 
sione a mezzo di coltelli separatori, posti su appositi pali. 

%2° La cabina mobile su carro con ruote di ferro a larga fascia, fornita 
di una incastellatura in ferro aita m. 4,50 dal suolo, snodata in modo da poter 
venire abbassata sopra il tetto della cabina di trasformazione. 

Sopra l'incastellatura sono montati tre isolatori a morsetto, che servono 
per ricevere i tre conduttori che portano la corrente. Il trasformatore è trifase 
della potenza di 50 KW con rapporto di trasformazione a 3200 500 Volt. 

La cabina mobile pesa al completo 25 quintali. 

3° TI carro-motore costituito da un carro a quattro ruote, sul quale è 
montato un motore elettrico trifase da 50 HP a 6 poii, a 500 Volt con i relativi 
accessori accoppiato per mezzo di un ingranaggio a catena ad un contralbero, 
che marcia alla velocità di 180 giri al minuto. 

Il carro-motore completo pesa 28 quintali. 

Per mezzo di un cavo isolato si collega il motore al trasformatore. 

4° L’'argano avvolgifune a due tamburi del diametro di circa m. 1,30 
montati folli su di un unico asse. Ogni tamburo porta all'estremità una ruota 
dentata, che può venire ingranata da un piguone montato sull'albero princi- 
pale, azionato dalla trasmissione a catena del motore elettrico, 

Per mezzo di una leva di comando si possono rendere folli i due tamburi 
dell'argano, oppure ingranare uno dei due e lasciare l'altro folle. Due freni 
a nastro applicati su speciali corone annesse ai tamburi permettono di regn- 
lare il movimiento dei tamburi stessi. 

La fune metallica è di circa m. 1600, 

Il carro-argano compieto pesa 40 quintali. 

Il fissaggio del carro-motore e del carro-argano viene fatto oltre che con 
tappi e controtappi riuniti da tiranti anche con dei robusti contrafissi messi 
in tensione da opportuni tenditori. 

5° Aratro a bilancere, duc carri-àncora ad avanzamento automatico, 
carrucole di rinvio, carrelli avvolgifune, ecc. 

L'aratro usato è del tipo bivomere. Con esso sj possono fare solchi Tino 
a 60 em. di profondità e di una larghezza da m. 0,50 a m. 0,60 per vomere. 

La velocità media di corsa nell'aratro è di circa un metro al minuto, 

La potenza richiesta è di circa 30 HP, 

Co! bivomere si arano in una giornata di lavoro circa 3 ettari di risain 
con un consumo di circa 100 KWA per ettaro. 

La manovra si compie con cinque uomini: uno al motore, due all'aratro 
eil uno per ciascuno dei carrelli. Questi carrelli servono per sorreggere e gui 
dare la fune perchè non strisci in terra. 

L'azienda Treves afferma che nelle stesse condizioni lVYaratura a trazione 
animale per la quale ci volevano 4 paia di buoi per ettaro le veniva a costare 
L. 50 all'ettaro, mentre quella elettrica L. 21 all'ettaro, conteggianido l'energia 
cent. 15 il Kw-ora, 

Nei suddetti prezzi non si tiene conto del capitale di impianto, perche 
quello necessario per limpianto di aratura elettrica corrisponde. in questo 
caso, a quello necessario all'acquisto degli animali da lavoro. 

Ii costo dell'impianto per laratura elettrica viene così specificato dal- 
l'azienda Treves: 


Conduttura elettrica ad alto potenziale attraversante l'intera pro- 


prietà comprese ie singole derivazioni di presa, Km. 11 circa . L. 21,000 
Cabina: mobile ,.............................. > 00 
carro-motore................................. 8,00) 
Carro-argano c/1600 m. di fune ..................... 0 
N 2 ccarriancorta si io SLI RR Ln 3,000) 
N. 6 carrucole di rinvio con doppie ancore e N. 12 carrelli reggi- 

Mine”. ia Re A el a A a YA 1,500 
Aratro bivomere a bilancere ......... di ana i e e e 000 
Accessori dee E eu de aa DI ie e AR o le ON 400 


L'apparecchio di aratura elettrica introdotto nella azienda Treves è ben 
lungi dal bastare ad eseguire in tempo utile tutte le arature del fondo. Esso ha 
una funzione più che altro di sussidio al lavoro animale nei periodi più gra- 
vosi per esso. Viene impiegato solo nel periodo estivo e in quello autunnale 
c invernale in risaia per un complesso di 70 od 80 giorni all'anno. Porta un 
albbreviamento dei due periodi di aratura e quindi la possibilità di arare la 
terra meglio in lempra e d'altra parte una minore fatica per i buoi nei quali 
si può così sviluppare la produzione della carne. 

In quanto agli operai l'impianto nel funzionamento non ha richiesto altro 
che un meccanico come operaio speciale. 

L'energia elettrica è fornita da una centrale idraulica di proprietà de! 
l'azienda Treves che utilizza un salto d'acqua costante nel fondo, 


Dott. Callisto Cattadori di Monticelli d’Ongina-Piacenza ‘ 


Proprietà di circa 70 ettari in corpo riunito ed a configurazione abba- 
stanza regolare, fornita di strade interne che la dividono in appezzamenti 
adatti all'aratura, 

I terreni sono intersecati da filari di viti distanti circa 40 metri. Le tratte 
d'aratura possono raggiungere i 250 metri. La proprietà si divide nelle seguenti 
coltivazioni: Frumento ettari 32; medica ettari 21; mais ettari 11. I terreni sono 
molto argillosi. Le arature profonde non oltre 2 cm. esigevano un tipo di 
quattro pariglie, con un lavoro giornaliero di un quarto di ettaro circa. La 
proprietà è attraversata dalla strada provinciale Piacenza-Cremona, lungo !a 


(1) Vedi nota 1, 
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quale passa una linea di trasmissione elettrica trifase a 3600 Volt della Società 
per Esercizi Elettrici Ing. Brioschi e C. di Milano, 

L'impianto di aratura comprende: 

1° Una cabina mobile. 
2° Un carro-argano-motore del tipo Casali con 1600 metri di fune me- 
tallica. 

Il motore elettrico Alioth è ad 800 giri circa ed imprime ai tamburi del- 
l'argano una velocità periferica di 1 metro al secondo. 

3° Un aratro a bilancere, pulegge di rinvio con àncore, ecc. 

Il piazzamento degli apparecchi richiede circa 4 ore, però con una piaz- 
zatura si arano circa 20 ettari. 

Per l’aratura occorrono cinque persone e cioè: un meccanico al carro-ar- 
gano-motore, due contadini per ognuna delle due carrucole-àncore e due al 
l'aratro. 

L'aratura di 33 ettari di circa 2'3 a circa 30 cm. di profondità media per 
frumento ed 1/3 a 40 cm. per mais richiede 18 giorni di lavoro, ossia un et- 
taro 1,8 al giorno. l l 

Con la trazione animale occorreva un tempo triplo per una profondità 
di 25 cm. 

La fornitura dell'energia è fatta a contatore a cent, 20 il Kw-ora, in media 
per un ettaro occorrono 90 kw. La spesa di mano d'opera ascende a L. 31 al 
giorno e quindi per ettaro L. 17 circa, 

Ne viene così una spesa di L. 35 per ettaro fra energia e mano d'opera. 

La spesa dell'impianto per l’aratura elettrica ascende a circa 20,000 lire. 
Cltre che l'aratura nella tenuta del Dott. Cattadori si eseguisce con l'energia 
elettrica anche l'erpicatura ed in parte la semina ricoprendo il seme a mezzo 
di un coltivatore, In questo modo il prezzo del capitale di impianto piuttosto 
considerevole per la grandezza della tenuta grava su varii lavori, 

In seguito all'applicazione dell'aratura elettrica nella tenuta Cattadori è 
scomparsa la terzeria. I terziari partecipanti al prodotto sono sostituiti da 
salariati. 


Fratelli Brunner di Isola Morosini-Gorizia 0) 


E una vasta azienda tra l'Isonzo e l'Isonzatto. Possiede una centrale pro- 
pria. Per Vimpianto di artura dalla Centrale parte una linea a 200 volt, che 
ad un certo punto si divide in cinque diramazioni con un attacco ciascuna per 
il trasformatore. L'impianto di aratura è del sistema Casali con aratro Sack. 
Il motore elettrico ha la forza di 46 HP. In 10 ore di lavoro si arano da 1,5 
a 2 ettari alla profondità di 20 cm. L'aratro compie un lavoro di bonifica e 
ne] suo lavoro incontra moltissime radici e rizomi di erbe palustri, canne, ecc. 

Sono necessari tre uomini per l'aratro e le àncore ed uno al motore. 


Fratelli Petricca - affittuari possedimenti Agro Pontino 
Duca Gaetani di Sermoneta 


Sino dal 1911 i fratelli Petricca utilizzarono l'energia e'ettrica per lara- 
tura nella tenuta di Porcareccia del Duca Caetani nell'Agro Pontino. Il ter- 
reno era tenuto a pascolo da epoca remota. 

L'aratura provvide ad una vera e propria rottura del terreno. In questa 
zona deserta e malarica non sarebbe stato convenientemente possibile la lavo- 
razione animale e l’aratura a vapore per la difficoltà di approvvigionamento 
d'acqua e per l'enorme trasporto del combustibile. 

Essendo queste condizioni comuni a molti luoghi delle nostre Maremne 
Toscane e Romane si vede come l’aratura elettrica possa vantaggiosamente 
contribuire al progresso economico ed alla bonifica di tante regioni d'Italia. 

I fratelli Petricca derivano l'energia elettrica da una linea a 15,000 volt 
della Società Andreucci & Allegra, che a sua volta la riceve dalla Società 
Anglo-Rorinana. 

L'energia elettrica viene trasformata a 500 volt in una cabina in mura- 
tura situata nel centro della tenuta. 

L'aratura viene eseguita con un aratro bivomere alla profondità di cm. 25 
e con una larghezza del solco di cm. 90. La corsa dell'aratro è di 500 m. e 
viene effettuata in 9 minuti. La forza occorrente è di circa 45 HP, ma in alcuni 
momenti supera gli 80 HP, come si rileva dai diagrammi presi da un regi- 
stratore. Il motore è della potenza di 80 HP, a 500 volt e 600 giri. 


Aratura elettrica in risaia 


Nella primavera del 1914 furono eseguite a Sali Vercellese delle prove di 
aratura meccanica promosse dalla Stazione Sperimentale di Vercelli. L’inge- 
gnere prof. Andrea Tacchetti espose in una elegante e pregevole pubblicazione 
i risultati delle prove eseguite dalle varie Case costruttrici. Da questa pubbli- 
cazione togliamo quello che si riferisce agli esperimenti di aratura elettrica. 

In queste prove la Ditta Violati Tescari partecipò al concorso con un ap- 
parecchio a comando elettrico. L'equipaggio consisteva in un carro col motore, 
un carro per l’argano, due carri-argano, carrucole ed accessori. 

Il motore elettrico Brown-Boveri a 210 volt, 42 periodi, 610 giri da 42 HP 
è montato su di un carro a due ruote munito di tettoia con timone snodato 
ed abbassabile per l'ancoraggio. Vicino al motore è piazzato l'interruttore con 
amperometro, il reostato di avviamento ed uno spostacigna., La manovra del- 
l'interruttore, dell'apparecchio di sollevamento delle spazzole e del reostato 
d'avviamento è eseguita con un unico volantino . 

La potenza di 42 HP risultò eccessiva per l'aratura in risaia. 

Le dimensioni del carro-motore sono: 


Limite (larghezza) .................. mt. 1,60 
Altezza (con tettuccio) ............... » 2,00 
Lunghezza (senza timone).............. ” 1,80 
Scartamento esterno ruote .,........... » 1.50 
Ruote (diametro) .,.,............... » 0,90 

» (cerchione) ,................. » 0,18 


Peso del carro col motore ............. Kg. 1500 
Reali dee sla A ya L. 4000 


(1) Vedi nota 1, 


L'argano è del solito tipo a due tamburi con ingranaggi e freni ed ha 
le seguenti dimensioni: 


Limite (larghezza) .................. mt. 2,30 
Altéżząa ul alal aaa n 1,30 
Lunghezza (senza timone) ...........,... » 1,80 
» (con timone) .............. n 5,10) 
Scartamento esterno ruote. ............ » 1,70 
Ruote (diametro) .................. » 1.20 
» (cerchione) .................. » 0.18 
Puleggie riceventi (diametro) ............ » 0,80 
Cerchione puleggia fissa .. aaan’ aaa. » 0.14 
» » folle ............. » 0,12 
Tamburi (diametro al noccioio) .......... » 0,40 
» (diametro ai bordi)............ » 0,91 
Larghezza, luno .................. » 0,21 
» L'altro. 35 UA a ae ae » 0,30 
Peso (compresi m. 1100 di fune) .......... Kg. 2700 
Fune. — 1100 metri di fune acciaio da 14 min., formata da 4 trefoli di 


7 fili d’acciaio del diametro di 1,9 mm. (totale 28 fili) ed anima d'acciaio 
del diametro di 2 mm. Peso kg. 0,73 al ml. Costo L. 0.95 al kg. 

Carrucole fisse di rinvio: in ghisa (diametro interno gola 600 mm.), mon- 
tate su base di legno (peso complessivo kg. 120) ed agganciate con catene ad 
ancore formate da telaio e marre in acciaio fucinato (peso kg. 80). 

Carrelli-àncora. — I due carrelli sono a 4 ruote ad uguale scartamento 
pel trasporto su strada: pel lavoro sul campo si levano le ruote e rimangono 
4 dischi taglienti di 640 mm, di diametro i quali penetrando nel terreno ànco- 
rano fortemente il carrello, Sul telaio hanno posto la carrucola di rinvio, 
sopra di essa il cassone di zavorramento posteriormente l'arganello tenditore. 
La carrucola, a gola come quelle fisse, ha diametro di 620 mm. 

Per ogni carrello-àncora: 

Dimensioni (limite): 


Lunghezza (escluso timone) ...... pia mt. 8,15 
Larghezza (per percorso su strada)... ...... D) 1,76 
Altezza (con cassone per zavorra) . ........ » 0,95 
Scartamento (esterno delle ruote) . ........ » 1,68 
Interasse........................ ” 2,48 - 
Peso (compresi fucinella e 4 ruote per strada). . Kg. 1550 

Aratro. — Rilancere monovomere con corpi di costruzione Violati-Tescari 


sul tipo Eberhardt n. 18, con vomeri allargati ed avanvomere. 

La bure non è solidale col carrello, ma ha un piccolo giuoco entro la lira 
del carrello che permette all'aratro di seguire le ineguaglianze del lavoro. 
Inoltre l'attacco della fune al basso della lira (che è molto lunga) e, mediante 
catena, al telaio del bilancere, dà a questo molta stabilità. Le ruote del car- 
rello sono chiuse ai lati da dischi di lamiera per impedire l'infangamento e 
la direzione è ottenuta con sterzo differenziale comandato da vite ed ingra- 
naggi conici. 


Peso del bilancere con monovomere 
COSO- a ii YA e aa e ae ee .. L. 1500 


Il trasporto degli apparecchi all'appezzamento fu fatto con traino di un 
cavallo per ogni carro-ancora, un cavallo pel bilancere, una coppia buoi pel 
carro-motore, due coppie buoi per l'argano con fune, due cavalli per accessori 
(carrucole, àncore, traverse, ecc.). 

Tempo impiegato nel piazzamento (messa in quadro ed ancoraggio del mo- 
tore ad argano, stendaggio della fune, piazzamento bilancere, carrelli, àncore, 
attacco al trasformatore, ecc.). 

N. 5 operai per ore 3 circa, più 1 cavallo e conducente alla fune per 
ore 0.45. 

Il lavoro d'aratura s’iniziò alle ore 15 del 1° aprile 1914, venne eseguito 
in 6 riprese e terminò alle ore 12,5’ del successivo 4 aprile. Motore ed argano 
erano piazzati (come le carrucole) nel campo, vicinissimi al trasformatore T. 
Non vennero arate le capezzagne nè aperti i solchi dei prosoni. 


Aratri. — La prova venne eseguita con bilancere monovomere, con corpi 
sul tipo Eberhardt n. 18 con avanvomero. 
Personale. — Sono strettamente necessari due soli operai: uno all'argano 


ed uno all’aratro: ma in pratica è indispensabile almeno un terzo (nelle nostre 
prove erano 4 in tutto) per sorvegliare i carrelli, dare i segnali, ecc. 


Solchi (profondità media). ............ cm. 23 
Larghezza media con vomero normale ..... » 40 

» » » allargato ..... » 55 
Lunghezza media ................. mt 545 
Energia consumata durante la prova ...... Kw 200 
Olio lubrificante... It 6,7 
Energia consumata allora ............ Kw 15 

» » per ettaro arato ...... n 85 

» » per mc. di terra smossa . n 0,037 
Tempi - Durata complessiva della prova .... ore 13% 
Tempo medio a percorrere un solco ...... » 0.410" 
Tempo per sterro ed interro .......... » 0.037” 
Velocità media dell’aratro ............ mt. 1,00 
Velocità oraria dell'aratro . ,........... Km. 3,60 
Superficie arata complessiva .....,...... mg. 23,500 

» » allora .............. » 1760 
Volume complessivo di terra smossa ...... » 5400 


Funzionamento regolare; l’automatismo dei carrelli-àncora funziona pure 
regolarmente; facili e sicure le manovre all'argano; sterri ed interri rapidi. 

Costruzione fin troppo robusta e pesante e non troppo finita. 

Anche il motore è eccessivamente forte pei lavori di risaia. 

Lavoro agricolo: assai regolare. Buono il rivoltamento e lo sminuzza- 
mento, 


Ina. G. BANTI. 


» 


= Rivisfa = 
della Sfampa Esfera 


La trazione elettrica nel tunnel di Saint 
Clair. (1) 


A proposito della eventuale costruzia- 
ne del grandioso tunnel sotto la Manica, 
riescono interessanti alcuni dati sulla e- 
lettrificazione avvenuta fin dal 1908 di un 
tunnel, sebbene di dimensioni assai più 
modeste, sotto il fiume Saint Clair tra 
Port Huron nel Michigan e Sarnia nel- 
Ohio. La trazione viene esercitata me- 
diante sei locomotive Westinghouse da 
65 tonn. a corrente monofase a 3300 volt. 
Due locomotive possono rimorchiare un 
treno da 1000 tonn. alla velocità di 16 
chilometri all'ora sulla salita del 2 % 
formata dal tunnel. 

Lo stesso ingegnere W. D. Hall che di- 
rige l'esercizio di questa linea ha espo- 
sto in questo articolo i risultati dell’eser- 
cizio degli ultimi sei anni. Li riassumia- 
mo brevemente: la spesa media annua 
di manutenzione delle sei locomotive e- 
lettriche è stata di 55.655 lire; la spesa 
relativa a 4 locomotive a vapore che so- 
no state rimpiazzate dalle 6 elettriche 
era di lire 105,865. La spesa media per 
vettura rimorchiata nel tunnel sopra una 
distanza di 8 km. circa, è stata di lire 
0,851; con la trazione a vapore si spen- 
deva invece L. 1,332 quantunque le vettu- 
re impiegate oggi abbiano una capacità 
maggiore di quelle che si usavano nel 
1907 e 1908. Le macchine elettriche pos- 
sono essere utilizzate durante il 90 % 
del tempo. Il percorso annuo di sei loco- 
motive elettriche è in media di 334.096 
chilometri, ossia di 55.682 km. per loco- 
motiva. I collettori fanno un percorso di 
96,000 a 159,168 km., senza aver bisogno 
dì essere girati di nuovo. Dopo che si 
seno lubrificati i copertoni delle ruote 
mediante un apparecchio elettropneuma- 
tico immaginato da Hall, i copertoni che 
dovevano prima esser voltati dopo 40,000 
chilometri, possono ora percorrere chi- 
lometri 294,400 dopo l'ultima volta che 
sono stati voltati e sono tutt'ora in ser- 
vizio. Alcuni copertoni che dovevano es- 
sere girati di nuovo dopo un percorso di 
19,200 km., non ne hanno bisogno che 
dopo un percorso di 132.800 km. 

I ritardi di treni che si sono verificati 
in piccolo numero, erano dovuti princi- 
palmente a difetti di isolamento. Gli iso- 
latori dei fili di sospensione sono stati 
circondati da pezzi in fibra che li pro- 
teggono contro la pioggia e il fumo delle 
locomotive; si è aumentato l'isolamento 
tra i fili e il suolo e si è impiegato un 
tipo di isolatore più facile a sostituire 
in caso di rottura. 

Nei primi tempi dell'esercizio, gli uc- 
celli che venivano a posarsi sui paraful- 
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mini, davano luogo a corti circuiti; si € 
rimediato a questo inconveniente collo- 
cando, al disopra delle lastre tra cui scoc- 
ca la scintilla del fulmine, dei pezzi di 
porcellana. 

La spesa media, per chilometro della 
linea aerea, che è lunga 19 km., fu di 
397 lire per la mano d’opera e di 225 lire 
per i materiali. La spesa annua di com- 
bustibile per le locomotive a vapore era 
di lire 213,645; con la trazione elettrica 
fu invece di lire 85,930 malgrado lau- 
mento del traffico. 


Sensibilità alla luce dell'ossido ramoso ‘) 


L'aumento di conduttività che il sele- 
nio e la stibina subiscono sotto l'azione 
della luce è una proprietà di carattere 
generale. L'A. l’ha ritrovata così anche 
nell’ossido ramoso Cu?0. Questo compo- 
sto viene preparato riscaldando al for- 
no elettrico e all'aria libera una lamina 
di rame puro avente le dimensioni in 
mm. 0.75-10-150, Questa lamina si tiene 
alla temperatura di 900° C durante 20 
ore, tempo sufficiente per trasformarla 
completamente in ossido ramoso, eccetto 
che per una leggiera striscia alle estre- 
mita. Il campione si presenta di aspetto 
grigio-nero ed è completamente opaco 
alla luce. Lo si prepara in pezzi adatti 
per la rinarazione delle celle e si trattano 
questi pezzi con acqua regia di media 
intensità per disciogliere Vossido rami- 
co CuO. Questo trattamento fa allora ap- 
parire dei bei cristalli di Cu?0, traspa- 
renti per le radiazioni rosse anche sotto 
uno spessare superiore ad 1 mm. Diversi 
processi vengono adottati per diminuire 
lo spessore: mola da smeriglio, acqua 
regia, flessione delle lamine per distac- 
carne delle lamelle da 0,1 a 0,3 mm. di 
spessore, dopo averle trattate con acqua 
regia. Queste scaglie sono di un bel co- 
lore rosso rubino per trasparenza. L'A. 
descrive poi i diversi montaggi che egli 
ha adottato per costruire le celle, come 
pure lo spettroscopio al quarzo che for- 
nisce le radiazioni ultraviolette in unio- 
ne ad un arco ad elettrodi di ferro da 
5 ampere. Le regioni successive dello 
spettro sono regolate alla stessa energia 
proiettando le radiazioni sopra una cop- 
pia ed allargando la fenditura fino ad 
ottenere una volta per tutte la devia- 
zione fissa. L'effetto della tensione appli- 
cata si traduce in un aumento della con- 
duttività che va da 6,6x10-° a 9,9x 10-5 
mho. ner una variazione di tensione da 
1a 20 volt: la temperatura si mantiene 
costante a 17°C. 

Si può concludere che il Cu?0, come il 
selenio e la stibina, non obbedisce alla 
legge di ohm.; VA. si è assicurato anch» 
che l’effetto della tensione non dava luc- 
go a cambiamento di temperatura della 
cella. L’ossido ramoso ha un coefficiente 
di temperatura negativo molto elevato, 
— 0,024; si è dunque cercato di sapere se 
l'aumento di conduttività era dovuto ad 


(1) Ind. Electrique, 25 aprile 1916. — (2) Physical Review, marzo 1916. 
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un effetto calorifico o ad una azione spe- 
cìfica della luce. Tutte le esperienze con- 
cordano nell'attribuire il fenomeno os- 
servato all’azione delle radiazioni lumi- 
nose. Quando si impiegano le radiazio- 
ni comprese tra 200 m p e 700 m gp, si 
constata, con una data cellula, una va- 
riazione nella conduttività che raggiun- 
ge un massimo del 90 % a IPC e X=300: 
mpe un massimo di 60 % soltanto a 
— 127°C e A=600 m p. Le esperienze de- 
stinate a stabilire una relazione tra le- 
nergia assorbita E e la variazione di 
conduttività AC hanno condotto VA. al- 
la formola: ÀC=KE?” che si adatta an- 
che al selenio e alla stibina. Si chiama 
faccia anteriore di una cella quella sulla 
quale sono saldate le prese di corrente; 
la faccia opposta costituisce la faccia )-- 
steriore. Grippenberg ha verificato che 
l'illuminazione della faccia posteriore di 
una cella di selenio provocava anche una 
variazione della conduttività quantun- 
que la cella fosse ceripletamente opaca 
alla luce. Questo fenomen >, detto effetto 
trasmesso è stato studiato dettagliata- 
mente da Brown su cristalli isolati di 
selenio. Anche l'ossido Cu?0 presenta 
l’effetto trasmesso ma in un grado così 
debole che si può dire che la variazione 
di conduttività raggiunge solo lo spes- 
sore penetrato dalle radiazioni. 

Per dare un esempio VA. ha eseguito 
la seguente esperienza: Una cella di 
Cu’O di 0,4 mm. di spessore, trasparente 
per il rosso era chiusa in un tubo a 
vuoto disposto in modo da poter rotare 
di 180°, cioè permetteva di irradiare alter- 
nativamente la faccia anteriore e la fac- 
cia posteriore. 

Costruendo poi delle curve con le lun- 
ghezze d'onda per. ascisse e le variazioni 
AC per ordinate, si è constatata: per 
l’irradiazione della faccia anteriore un 
massimo di AC=208 corrispondente a 
X=625m p. In quest’ultimo caso le ra- 
diazioni rosse danno dei valori di AC più 
grandi di quelle corrispondenti alla ir- 
radiazione della faccia anteriore. L'as- 
senza di un effetto trasmesso ben netto 
nel CuO prova che questo effetto non è 
essenziale per eccitare la sensibilità alla 
luce. Le curve di sensibilità dell’ossido 
ramoso differiscono molto secondo la for- 
ma della cella. 

Sono già parecchi anni che l’autore ha 
proposto di attribuire la sensibilità alla 
luce ad un effetto di risonanza che a- 
vrebbe per conseguenza un aumento nel 
numero degli elettroni capaci di .tra- 
smettere la corrente; in tutti i casi sem- 
bra certo che una teoria definitiva potrà 
essere stabilita sulla base della teoria 
elettronica e precisamente della teoria 
elettronica dei metalli di J. J. Thomson. 
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ea BILANCI ea 
di Società Industriali 
Società per le forze idrauliche dell’ Alto Po 
Milano. 


Si tenne il 31 marzo scorso l'assemblea generale 
ordinaria e straordinaria della predetta Società 
anonima, presenti 4 azionisti che rappresentavano 
40,798 delle 44,000 azioni da L .100, ond'è costituito 
il capitale sociale. Presiedeva il comm. ing. Feno. 
glio, presidente del Consiglio di amministrazione. 
I) qual Consiglio. nella sua relazione spiega come 
si ebbe nel 1915 un incremento di redditi minore 
del previsto. 

Tuttavia una maggiore economia nelle spese di 
esercizio in generale e la produzione in propor- 
zione esigua di forza colle nostre riserve termiche 
(sia per le favorevoli condizioni idrauliche, sia 
per special accordi intervenuti colle Società che 
all'azienda in parola forniscono energia) permi- 
sero di chiudere il bilancio al 31 dicembre 1915 
con risultati pressochè uguali a quelli dell'eserci- 
zio precedente. 

Inoltre il forte aumento nel prezzo del carbone 
procurò notevoli incrementi nelle applicazioni per 
illuminazione pubblica © privata in sostituzione 
del gas ed anche nuove utenze di forza motrice. 

Per il tram Revello-Paesana un nuovo aumento 
e in proporzione anche maggiore nelle spese di 
trazione (dovuto ancora al costo attuale del car- 
bone) obbliga a studiare nuovi e radicali provve- 
dimenti., Colla Società per le Forze Idrauliche 
della Maira fu contrattata altra fornitura impor- 
tante di energia elettrica dall'officina che la So- 
cietà stessa ha costruito a S. Damiano Macra, as- 
sicurando così per alcuni anni, ed a partire dal 
mese di novembre del corrente anno, quanto oc- 
corre per corrispondenze alle nuove richieste di 
luce e forza per gl'impianti dell'Alto Piemonte. 

Ed analogamente si continuò a provvedere a 
mezzo della Società per. Imprese Elettriche Conti 
per la zona del Monferrato, nella quale tuttavia 
si è dovuto subire qualche riduzione negli introiti 
per la crisi (certo temporanea) nell'industria della 
fabbricazione del cemento. 

Per i nuovi lavori occorrenti e che ridurremo 
ai minimo necessario, e al solo scopo di poter 
corrispondere alle nuove. richieste della nostra 
clientela, provvederemo in ogni caso colle dispo- 
nibilità provenienti dall'esercizio. 

Ecco il bilancio: 

Attirità: Cassa contanti L. 105,641.65; Impianti 
della Società (concessioni, terreni, fabbricati ed 
opere ‘idrauliche L. 786,784.39: Impianto mecca- 
nico-elettrico e condutture 5,489,443 48; Attrezzi ce 
materiale diverso 399,579.48; Mobili 33,034.14; Im 
pianto frigoriferi 22,567.70) L. 7,731,409.78; Tramvia 
Revello-Paesana 240,000; Titoli di proprietà lire 
704,770.20; Progetti allo studio 4,407.21: Debitori 
846,599.95; Depositi cauzionali 77,231.40; Depositi 
degli amministratori e di terzi 464,702. — Totale 
L. 10,174.811.57. 

Passirità: Capitale sociale L. 4,400,000; Fondo di 
riserva 15,727.14: Creditori 325,689.55; Effetti da pa- 
gare 4,464,000; Saido utile 1914, L. 23,034.57; Depo- 
sitanti a cauzioned’amniinistratori diversi lire 
464,702 — Totale L. 9,753,153.35 — e a saldo della 
cifra totale di attività, sta quella di utili dell’eser- 
cizio in L. 421,658.21. 

Le Rendite dell'esercizio ammontarono a lire 
2.834.716.39; le spese a L. 2,413.057.17 risnitò quin- 
di l'utile netto di L. 421,658.21 che avrebbe per- 
messo un dividendo dell'8.5 per cento conie per 
l'esercizio prec dente. In ossequio però al recente 
Decreto luogotenenziale del 7 febbraio 1916, tenuto 
conto dell'utile distribuito nel triennio 1912-13-14, 
st deve limitare per lo scorso esercizio il dividendo 
all'8 per cento costituendo coll’eccedenza la riser- 
va speciale di ammortamento e rispetto. Epperciò 
il riparto venne proposto — e l'assemblea nell’ap- 
provare il bilancio consentì — che avvenga così: 
alla Riserva L. 21,082.91; al Consiglio 22,457.53; 
agli azionisti ‘L. 8 per azione) L. 352,000; accanto- 
namento 22,000; a nuovo 27,152.44, in questa cifra 
compreso il residuo utili 1914 in lire 23,034.67. 

'incomisciò a pagare il dividendo il 1° giugno, 
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In ultimo l'assemblea rieleggeva i consiglieri 
ing .cav. uff. Giovanni Barberis, ing. Emilio Tan- 
sini e Rodolfo Luescher, e introduceva nel Consi- 
glio un nuovo elemento nella persona dell’'inge- 
gnere Daniele Gauchat al posto dello scaduto si- 
gnor Roenigsheim — e costituiva il Collegio sin- 
dacale dei signori ing. Carlo Coltri, Enrico Des- 
salles e ing. Umberto Mazzini (effettivi); avv. cav. 
uff. Luigi Manacorda e avv. Augusto German (sup 
plenti). 


Mercato dei valori 
delle industrie elettriche ed affini. 


L'entrata in guerra della Rumenia a fianco 
delle Potenze dell'Intesa affretterà indubbiamente 
la risoluzione dell'immane conflitto in cui oggi 
quasi tutta l'Europa è impegnata. ; 

(«lf Imperi Centrali cominciano a ripiegare da 
ogni parte sotto l'onda delle forze travolgenti che 
li assalgono e un crescente ottimismo, circa ia 
durata e l'esito finale della guerra, domina gli 
ambienti finanziari delle Potenze dell'Intesa. 

I nostri mercati non possono naturalmente non 
risentire di questo favorevole stato di cose e, per 
quanto opportunamente riflessivi, si mostrano di 
ottimo umore. 

I titoli di Stato hanno ke seguenti quotazioni uf- 
ficiali al 1° settembre 1916: 

Rendita 3.50 % L. 85.91; 

Prestito Nazionale 4.50 % 1“ emissione L. 90.28: 

Prestito Nazionale 4.50 “%, 2" emissione L. 90.29: 

5% emissione gennaio 1915 L. 99.54. 

I seguenti titoli industriali si quotano: 

Acciaierie Terni 1495; Siderurgica Savona 283: 
Elba 323; Ferriere Italiane 1; Ansaldo 390; Mi- 
niere Montecatini 150; Metallurgica Italiana 160; 
Edison 585; Vizzola 840; Elettrica Conti 334; Mar- 
coni 104. 

Si può generalmente dire che tutte le industrie 
stanno attraversando un periodo fioridissimo. 

Sono assai forti le disponibilità in denaro, tanto 
che i depositi alle Banche sono in continuo au- 
mento. Corso dei cambi (6 settembre): 

` Franchi 196.66 1/2; lire sterline 30.74: 

Franchi svizzeri 121.16; dollari 6.46; 
Pesos (carta) 2.70 14: lire oro 119.58 1/2. V.C. 


Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 


Il fondo del mercato è fermo, ma Ja tendenza è 
incerta; i prezzi si mantengono oscillanti, perché 
a! momentanei ribassi seguono subito gli aumenti. 
E ciò avviene per tutti | metalli. 

Rame.- ï prezzi sono sostenutissimi in America 
e st nutre colà fiducia siano anche migliori più 
tardi, 

Alla Borsa di Londra, invece, il mercato è in- 
certo ed i prezzi oscillano in modo irregolare. 
Mentre lo Standard ed il Best-Selected si manten- 
gono invariati, si deve invece notare un rialzo di 
2) scellini per YElettrolitico. 

Dato il consumo sempre attivo i prezzi attuali 
non possono chiamarsi esagerati. 

I prezzi da noi sono í seguenti (per 2 tonnellate 
almeno): 


Rame elettrolitico (marca 1*) ........ L. 475 
» per fonderia ............. » 450 
» injdastra(base) ............ » 600 
» in filo elettrolitico .......... » 52) 
» in verghe tonde ........... » 600 
» in tubi saltati ....... . «0.» 650 
» in tubi trafilati |... ......... n 650 
» in tubi saldatori ........... » 575 
Zinco. — In confronto della Uecorsa decade si 


nota un ribasso di 9 sterline alla Borsa di Londra, 
il quale ribasso si riflefitte anche da noi. La posl- 
zione del metallo è molto oscura e non si possono 
fare previsioni: GRuotiamo (per tonnellata): 


In pani (prima fusione) . . . .. L. 225 
In pani (seconda fusione) . . .. > 200 
In fogli ............. » 475 
In verghe tonde.......... » 550 
Ottone. — Prezzi invariati: 
In fogli. primo titolo base . . . L. 800 
IEA anauia ele a a E » 650 
Verghetonde........... » 475 


Tubi saldati . .... 


Trafiiati | |. ....... a. L 710 

Comuni per gas......... » 700 

Saldatura .... aaa aaa n 400 
Stagno. — Anche per questo metallo, sia pronto 


che a tre mesi, vi è un ribasso di 15 scellini alla 

Borsa di Londra. Ii mercato procede calmo. Date 

le difficoltà di ottenere i permessi di esportazione, 

gli imbarchi sono sempre rari, ma anche il con- 

sumo di questo metallo è assai ridotto. 
Quotiamo : 


In pani ,............ L. 630 
In verghe ............ » 635 
In tubi base ........... "n 75 
In lastre ............. » 690 


Piombo, — L'ercezionale consumo che si fa oggi 
di questo metallo giustifica il continuo aumento 
dei prezzi ovunque. Anche da noi i prezzi sono s0- 
stenutissimi., Quotiamo: 


Lamiere nere .......... L. 9% 
» zineate,....... ” 130 
” piombate ....... » 130 
» tubi ferro nazionali . » 105 
» tubi zincati nazionali. » 135 i 
» tubi zincati americani » 150 
» acciaio bollitori ... > 195 
” ghisa........... » 90 
Fili ferro zincato . ....... » 135 
Carboni. 


Ancora nulla di preciso si sa circa i nostri ac- 
cordi con l'Inghilterra relativamente al commer- 
cio del carbone: perciò è prematuro oggi parlare 
di prezzi dei carboni fossili franco-bordo. Infatti 
mentre il limite indicato dall'accordo per le buone 
qualità di carboni del Sud Galles è oggi di 30/— 
esportatori inglesi che caricano vapori con desti- 
nazione a Genova sono sulla base di 70/ e vi sf 
mantengono assai fermi. 

Le quotazioni che seguono continuano ad essere 
puramente nominali: 


Cardiff secondario. — Vi sono offerte di esporta- 
tori sulla base di 105 a 107 cif. Genova. 
Gas secondari. — Vi è ama discreta richiesta 


sulle basi di 105/ cif. Genova 
, Antracite. — Per le migliori qualità si domanda 
da 96/ a 100’ cif. Genova. 

I più recenti prezzi fatti a Genova sono i se- 
guenti. 

Carboni inglesi. — New Pelton L. 175 a 180 la 
tonnellata; secondario da 172 a 175; miscele di Car- 
diff da 174 a 176: minuto di Cardiff da 160 a 162. 

Carboni americani. — New-River L. 179; Cumber- 
land 180. ji i 

Koke. — Metallurgico inglese Victoria L. 245 a 
250. 


Antracite di Swansea L. 170 a 175. 
Il mercato è incerto. V. cC. 
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©. Apparecchio 


O © 


per tendere corde e cavi metallici ad alta tensione 


Questo apparecchio ideato dai signori 
S. Auteri Marazzani e L. Molinari, di To- 
rino, è destinato ad essere usato in tutti 


Fig. 1. 


quei casi in cui è necessario di dover ten- 
dere fortemente una corda od un cavo me- 
tallico ed ottenere di sottoporre un qua- 
lunque sistema formato di maglie od 
anelli e connesso con una corda metal- 
lica ad un’alta tensione necessaria per 
fare aderire tale sistema ad un qual- 
siasi corpo. 

Descriveremo questo apparecchio ten- 
dicorde per il caso in cui venga appli 
cato a tendere un cavo metallico al qua- 
le sono amarrati ganci ed anelli o ma- 
glie di una rete, costituente la copertura 
o l'armatura di un cerchione di gomma 
d'una ruota di un veicolo. 

Quando si tendono corde metalliche 
con l'apparecchio in questione, si viene 
a praticare sulla intera copertura for- 
mata a rete con anelli e maglie; una 
tensione uniforme per modo che per ef- 
fetto della tensione anzidetta esercitata 
dall’apparecchio sul cavo metallico, lar- 


matura o copertura di un cerchione vie- 
ne ad aderire perfettamente al cerchione 
stesso. All’istesso tempo l'apparecchio 
tendicorda può essere fatto funzionare 


in senso inverso al primo per rallentare. 


la corda ed ottenere che la copertura dei 
cerchioni di protezione possa venir smon- 
tuta. 

L'apparecchio è illustrato dalle seguen- 
ti figure: 


La figura 1 è una sezione verticale nel | 


senso dell'altezza e mostra nel senso 
orizzontale il mozzo G H, il cavo metal- 
lico C ed il coperchio dell'apparecchio 
costituente una scatola metallica. La fi- 
gura 2 mostra una vista interna dell’ap- 
parecchio scoperchiato e fu vedere come 
il cavo metallico passando attraverso ai 
rulli LM da una parte, ed I K dall'altra, 
entra al centro nella parte cava del moz- 
zo GH compiendo intorno ad esso due 
avvolgimenti in senso contrario. La figu- 
ra 3 rappresenta la scatola chiusa con 


La figura 4 mostra una chiave termi- 
nante con un dado di una forma qual- 
siasi, nel caso dell’esempio di forma qua- 
drangolare, e che viene introdotto nel 
mozzo dell'apparecchio. Le figure 6 e 6' 
mostrano un mozzo quadrato con angoli 
filettati esternamente alle due estremità, 
Questo mozzo è vuoto internamente per 
permettere la introduzione della chiave. 

Il mozzo nel senso longitudinale A B 
è spaccato in due parti uguali che ven- 


gono tenute unite fra loro introducendo 
il mozzo quadrato nel foro c praticato 
nelle due mezze pulegge illustrate dalle 
figure 6 e 6'. Queste mezze-pulegge sono 
internamente scannellate perchè debbona 


Fig. 2. 


l’ottagono in veduta e foro di calettamen- 
to del mozzo. NN rappresenta il profilc 
dell’ottagono e coperchio della scatola 


funzionare quali serracorde; la periferia 
cilindrica delle pulegge va ad innestarsi 
ai due lati nei fori EF praticati a tale 
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scopo nella parete della scatola come 
mostrano le figure 1, 3 e 4. In tale posi. 
zone vengono a sporgere dalla parte 
della scatola e dal coperchio di questa 
“scatola, debitamente fissato per mezzo dei 
perni portarulli L M I K che si vedono 
nella figura 2, le due estremità filettate 


Fig. 4. 


del mozzo quadro G H. A mezzo del dado 
illustrato dalle figure 7 e 7' dal lato delle 
scatole e del dado, dal lato del coperchio 
‘si stringono le due mezze-pulegge che 
vengono a serrare il cavo metallico pas- 
sato fra i rulli I K, quindi nel foro del 


OF 


Fig. Gel. 


mozzo e fra i rulli L M. Nella parte filet- 
tata del mozzo quadrato dal lato del co- 
perchio in cui è praticato un labbro L 
formante un ottagono, come si vede nella 
figura 3, si innesta il pezzo portante lot- 
tugono in rilievo che si vede nelle figu 


pi Sata 


Fig. 7e 7. Fig. 8 e 8. 

re 8 e 8! e quindi si avvita il dado mo- 
strato nelle figure 9 e 9' ottenendo un tut- 
to complesso come rappresentato dalla 
figura 1. 

Per attesare la corda bisogna togliere 
ed allentare, tanto che basti, il dado mo- 
strato nelle figure 9 e 9', introdurre la 
chiave nel mozzo e ritirare l’ottagono 
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mostrato nella figura 8 dalla sua incame- 
ratura N; si deve poi girare la chiave 
finchè occorre per attesare la corda al 
punto voluto; quindi, trovato il punto di 
coincidenza delľottagono, farlo scorrere 
nel mozzo quadrato ed introdurlo nell’ot- 
tagono del coperchio. in questa posizio- 
ne l'ottagono scorrevole incassato nell’ot- 
tagono d'aspetto, viene a bloccare il moz- 
70 quadrato. A questo punto non resterà 
che stringere solidamente il dado mo- 
strato nella figura 9 e la corda resterà 
tesa al punto voluto in modo assoluta- 
mente inamovibile. 

Con il sistema descritto si hanno di- 
versi notevoli vantaggi fra i quali si pos- 
sono citare: 1° la corda può essere messa 
in un unico pezzo suddividendo l'attesa- 


mento della copertura in tre o quattro 
settori anzichè tagliare la corda in tre o 
quattro pezzi; 2° con il tipo di passacor- 
de adatto la corda può essere preparata 


con gli archi terminali già fatti poichè 
questi sono di tale misura da poter scor- 
rere nei passacorde ed essere poi fissati 
fra loro a mezzo di un morsetto; 3° pos- 
sibilità di applicare il tendicorde ad una 
corda già fissata alle sue estremità. 


UKUU TUUU, 


INFORTUNIO MORTALE x x 


xX X PER CORRENTE ELETTRICA” 


Credo opportuno di descrivere detta- 
gliatamente questo infortunio, non per- 
che sia l’unico avvenuto per corrente e- 
lettrica in questi ultimi mesi, chè anzi 
gli infortunî, quasi sempre gravi, sia 
nelle officine, sia sulle linee elettriche si 
ripetono purtroppo assai frequenti, ma 
perchè l'esame delle circostanze, nelle 
quali l'infortunio avvenne, può dar luo- 
go a considerazioni di carattere tecnico 
e giuridico ed anche mettere in eviden- 
za come molti impianti possano, trovan- 
dosi in circostanze analoghe, dar luo- 
go ad una categoria di infortunì che non 
dovrebbero accadere, perchè l’evitarli di- 


pende in massima parte dalla razionale 


divisione di mansioni direttive ed ese- 
cutive e dalla scrupolosa ubbidienza a 
ordini precisi da parte di operai disci- 
plinati, consci del pericolo e, più che tut- 
to, non sprezzanti della stretta osservan- 
za di certe norme che prese isolatamenic 
sembrano pedanterie, ma collegate ed 
eseguite nel loro giusto ordine sono la 
più sicura garanzia della vita delle per- 
sone. 

La mattina di domenica 1° agosto 1915, 
alle ore 6 e 15 circa, rimaneva fulmina- 
to, su una linea di trasmissione di ener- 
gia elettrica ad uso industriale, un ope- 
raio di 54 anni, che era stato ammesso 
nello stabilimento, dal quale dipendeva, 
da 25 anni circa, in qualità di elettrici- 
stà; egli aveva moglie e figli, era uomo 
parco, non dedito al vino, sano e robu- 
sto; percepiva un salario di 4 lire al 
giorno più qualche provento per lavor» 
straordinario. 

Le sue attribuzioni comprendevano la 
ordinaria manutenzione, sorveglianza e 
riparazione: degli impianti elettrici di 


un'industria manifatturiera, consistenti 
in officine generatrici, linee a circa 3000 
volts, trasformatori, motori, lampade. 

La ditta lasciava a lui piena libertà 
di azione in questo campo: l’oneraio a- 
veva obbligo di assicurarsi, prima di im- 
prendere lavori in linea, che dnll’officina 
generatrice fosse stata tolta la corrente, 
attenzione alla quale l'operaio, si dice, 
non veniva meno. Da inchiesta eseguita 
immediatamente dopo l'infortunio risul- 
ta però che la mattina del 1° agosto lo- 
peraio, dovendo sostituire qualche iso- 
latore, si recò sul posto di lavoro iu 
compagnia di altro oneraio, senza do- 
mandare nè all’officina generatrice nè a 
quella ricevitrice se la linea fosse stata 
messa fuori tensione, e, salito sul palo 
di legno della linea, toccò con un filo 
d'erba o con un arbusto i fili di rame per 
persuadersi che effettivamente così era; 
non avendo sentito nessuna scossa, si ac- 
cingeva al lavoro, ma una scarica lo 
colpì al cavo e alle mani e lo rese ca- 
davere. 

Un esame delle condizioni dell'impianto 
e delle disposizioni adottate per l’eserci- 
zio potrà mettere in evidenza se nel ca- 
so particolare l'infortunio era prevedibi- 
le ed evitabile e, nel caso generale, quali 
norme preventive possano ritenersi effi- 
caci. 

Indico schematicamente nella figura 
insieme 'degli impianti elettrici. Due 
officine generatrici A e B, annesse a sta- 
bilimenti manifatturieri, sono azionate 
dalle acque di uno stesso canale a distan- 
za di circa un mezzo chilometro l'una 
dall'altra; ognuna di esse comprende un 
alternatore trifase 50 periodi, 3150 V. 
1000 giri azionato da turbina idraulica 


(1) Rapporto dell'ing. Mario Borghesi, Ispettore dell'industria e del lavoro, addetto al Circolo di Brescia. Bollettino Ispettorato industrie e lavoro, dic. 1915. 


di circa 90 HP., con trasmissione a cin- 
ghia. I due alternatori possono anche 
runzionare come motori sincroni, rice- 
vendo corrente dalla linea. Ognuno di es- 
si è provvisto di quadro con interruttore 
in olio, valvole fusibili, apparecchi di 
misura, spirali di selfinduzione, scarica- 
fulmini con relativa resistenza e messa 
a terra. Le due linee a tre fili, che escono 
dalle due officine, convergono a distanza 
pressochè uguale, circa 400 metri, a un 
unico palo di legno, sul quale si unisco- 
no per semplice saldatura fra fasi cor- 
rispondenti, per formare un'unica linea 
a tre fili che prosegue fino allo stabilimen- 
to utilizzatore C a distanza di circa 6 
chilometri. 

L'uscita «lall'officina B è provvista di 
3 coltelli separatori esterni; questi man- 
cano nell'officina A. 

La linea è tutta su pali di legno, sui 
quali si appoggia anche una linea tele- 
fonica per uso degli stabilimenti. Gli 
stabilimenti A e C sono di proprietà di 
una ditta diversa da quella che possie- 
de lo stabilimento B; le industrie eserci- 
tute sono però le medesime. 

I due stabilimenti A e B ricevono la 
forza motrice dalle turbine idrauliche 
che azionano anche gli alternatori, 0, po- 
tendo questi funzionare, da motori sin- 
croni, anche da questi stessi, quando uns 
può dare corrente all’altro. Lo stabili- 
inento C è provvisto di riserva a vapore 

In via normale dunque le officine A e 
B mandano l'energia che rimane loro di- 
sponibile allo stabilimento C, dove ha se- 
de la ditta utente di questa energia; la 
direzione dello stabilimento A dipende 
dall'ufficio centrale C, dal quale riceve 
erdini per mezzo del telefono. Lo stabili- 
mento A ha solo lavoro diurno o al mas- 
simo a due squadre fino alle 23; è inat- 
tivo la domenica. In qualche riparto del- 
lo stabilimento C invece si compie lavo- 
ro notturno, che qualche volta si protrae 
fino alla domenica mattina. Quindi lo- 
rario di funzionamento del generatore A 
è legato alla richiesta di energia dallo 
stabilimento C. 

In via normale però il sabato sera ces- 
sa il lavoro di tutti e tre gli stabilimenti, 
salvo ordine contrario della direzione 
centrale C alla direzione di A, come si 
verificò la sera che precedette l’infortu- 
nio. Infatti sabato 31 luglio, alle ore 17 
e 30 la direzione dello stabilimento C da- 
va ordine ad A di non fermare l’alterna- 
tore, ma di fornire corrente fino alle 12 
del giorno seguente per lavoro straordi- 
nario. L'ordine fu infatti eseguito; la do- 
menica mattina l’operaio, dovendo cam- 
biare degli isolatori, contava di approfit- 
tare della normale interruzione della cor- 
rente per riposo domenicale e si accinse 
al lavoro, senza sospettare che a quell’o- 
ra in qualcuno degli stabilimenti fossero 
ancora attive alcune macchine e di con- 
seguenza uno degli alternatori desse cor- 
rente, giacchè effettivamente nessun av- 
viso a lui venne dato la sera prima; la 
sua persuasione fu avvalorata dalla pro- 
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va fatta con un arbusto sui fili, prova che 
aveva presimnibilimente ripetuto anche 
per il passato e che forse lo aveva altre 
volte salvato: le scarse conoscenze in 
materia e il limitato spirito di osserva- 
zione nor gli consigliarono mai di fare, 
con precauzione, un'altra prova: se cioè 
nelle condizioni, nelle quali egli lavora- 
va, un filo d’erba possa non dare scosse 
a contatto di un conduttore a circa 3000 
volts di tensione; cosa possibile special- 
mente se l’esperirnentatore è appeso a un 
pulo di legno secco. Un'altra prova a- 
vrebbe dovuto fare, semplice e realmen- 
te efficace, perchè atta a dare in caso di 
effetto positivo un risultato evidente e 
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razione, guando essi compiono lavori su 
condutture elettriche, non solo perchè 
anche un operaio o un tecnico competen- 
te ed esperto può sbagliare, ed uno sba- 
glio in questo campo equivale il più del- 
le volte ad un suicidio, ma anche per- 


che le condizioni e le circostanze nelle 


quali il lavoro si deve compiere possono 
essere diverse da quelle che essi credono 
di conoscere 0 mutare da un momento 
all’altro a loro insaputa, per opera di 
altri. E chi dirige un'azienda e comanda 
operai ha il dovere di considerare se il 
rischio o l’insidia che le condizioni del 
lavoro nascondono siano Sempre evita- 
bili dall'operaio solo; studiare se egli pos-- 


Subiti ment C 


Qfficrna A 
Fig. 1. — 1, Turbina idraulica. — 2, Contralbero. — 3, Alternatore, motore sincrono. — 4, Quadro. 
5, Trasformatore. — t, Motrice a vapore (riserva). + Luogo dove avvenne l'infortunio. 


un rimedio radicale, quale è quello di 
fondere le valvole o far saltare gli auto. 
matici o anche bruciare le macchine: 
piantare cioè un paletto di ferro in ter- 
ra, collegare ad esso l'estremità di una 
catena o funicella metallica, gettare lal- 
tro capo a cavallo della linea: in tal mo- 
do le tre fasi sarebbero state messe in 
corto circuito fra loro e con la terra, € 
l'operaio avrebbe capito che i fili prima 
della prova erano sotto tensione. 

Così avvenne l'infortunio. Si credette 
dapprima che la corrente fosse stata im- 
messa nei fili proprio nell'istante in cui 
l'operaio incominciava il lavoro, forse 
per la descrizione fatta dall'altro opera- 
io che assistette alla prova; effettivamen- 
te risulta che non vi fu interruzione di 
corrente, perchè i motori alimentati da 
questa erano ancora in moto dalla notte 
precedente. 

Dalla semplice narrazione del fatto può 
sembrare che solamente l'imprudenza 


‘ dell'operaio sia stata la causa diretta 


della disgrazia. Dovrebbe radicarsi negli 
operai la convinzione che la prudente 
precauzione, indispensabile in qualunque 
lavoro si compia a contatto di materiali 
o macchine sui quali la volontà di chi 
lavora non può esercitare un dominio as- 
soluto, deve essere spinta quasi all’esage- 


sa, coi mezzi che l’organizzazione del la- 
voro e la tecnica gli forniscono, elimi- 
nare o ridurre il pericolo anche in pre- 
visione di una distrazione o imprudenza 
di chi dall'abitudine acquista una ecces- 
siva confidenza col pericolo; il prevedere 
scrupolosamente diventa poi un dovere 
imprescindibile, quando si sa che la vita 
di un operaio è nelle mani di altre per- 
sone, lontane da lui, che con una mano- 
vra errata o per un ordine dato male o 
male inteso possono in un attimo ucci- 
derlo. 

Il senso della responsabilità di chi di- 
rige o comanda non dovrebbe essere li- 
mitato al concetto del nesso fra effetto e 
causa diretta, ma dovrebbe essere guida- 
to dal criterio della prevedibilità dell'in- 
fortunio, in relazione alle particolari 
condizioni nelle quali si trova l'impianto 
e si svolge il lavoro e dalla coscienza di 
aver fatto non solo quello che basta a e- 
vitare le sanzioni del codice, ma anche di 
non aver trascurato o omesso quei prov- 
vedimenti che l’esperienza*e le buone nor- 
me consigliano. 

E del resto, dalla giurisprudenza in 
materia di responsabilità civile, è anı- 
messo il principio che, per liberarsi da 
tale responsabilità, spetta a chi dirige 
o assume un lavoro di addurre la prova 
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che Vinfortunio sia avvenuto o per casu 
fortuito, o per forza maggiore, o per sola 
colpa della vittima. 

Riassumendo quanto è stato detto, ri- 
sulta: 

in via normale gli stabilimenti ri- 
mangono inattivi la domenica e quindi 
le linee fuori tensione, tanto che essendo 
necessaria la forza motrice per la notte 
dal 31 luglio alla domenica mattina del 
I° agosto, l'officina A aveva ricevuto 
l'ordine di tener attivo l'alternatore per 
lavoro straordinario; 

l'operaio elettricista, che aveva lin- 
carico della manutenzione e sorveglianza 
della linea, era solito ad eseguire in do- 
menica alcuni lavori sulla linea stessa, 
approfittando della nomnale interruzio- 
ne di corrente, ma aveva ordine di do- 
mandare all'ufficio C se i lavori si pote- 
vano compiere impunemente; 

la domenica 1° agosto l'operaio si ac- 
cinse al. lavoro senza attenersi alla nor- 
ma suddetta, ma convinto della mancan- 
za di pericolo, si limito ad eseguire quel- 
la specie di prova che ho descritto; 

la ditta ritiene che l'aver dato allu- 
peraio quell'ordine, valevole in via gene- 
rale per tutto il tempo durante il quale 
doveva rimanere alle sue dipendenze, sia 
sufficiente a liberarla da ogni responsa- 
bilità. 

Spetta all'autorità giudiziaria di stabi- 
lire se esista a termini di legge una re- 
sponsabilità a carico della ditta. Per ri- 
cavare tuttavia qualche ammaestramento 
utile dal caso avvenuto è opportuno fare 
qualche considerazione sul caso stesso. 

Innanzi tutto non pare sufficiente lob- 
bligo fatto all’operaio di informarsi al- 
l'ufficio, ogni qualvolta debba eseguire 
una riparazione in linea, se questa sia 0 
no in tensione, per la ragione che è pre- 
vedibile che purtroppo l'operaio anche più 
prudente ed ossequiente si lascia trarre 
in inganno dalla sua pratica ed è trop- 
po facile a fidarsi delle sue cognizioni; 
nè si può in un campo come questo, dove 
il rischio è della vita, far assegnamento 
sull'efficacia correttiva delle conseguenze 
di una infrazione. Di più, è troppo facile 


l'equivoco nell'interpretazione dell'ordine . 


per l'intervallo di tempo che può cor- 
rere dal momento nel quale l'operaio dà 
avviso della necessità del suo lavoro in 
linea e quello dell'inizio del suo lavoro. 
Può avvenire cioè che fra il dirigente luf- 
ficio e l'operaio avvenga un accordo ver- 
bale sull’inizio e sulla durata del lavoro, 
a orologi concordi, sistema che è assolu- 
tamente da abbandonare, perchè non 
presenta nessuna seria garanzia per Vo- 
peraio. 

Inoltre questi è portato di sua riatura 
a fidarsi troppo delle abitudini normali 
e non si rende facilmente ragione di cir- 
costanze straordinarie; quindi l'operaio 
addetto a lavori esterni, che conosce gli 
intervalli di riposo dello stabilimento, 
è tentato a eseguire, sia pure in via prov- 
visoria, piccole riparazioni che possono 
compiersi in quell’intervallo di tempo: 
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nè pensa che talvolta per un lavoro 
straordinario o per una qualunque altra 
causa, che può anche essere, per esem- 
pio, una dimenticanza del suo collega 
addetto all’officina o ai quadri, puo rima- 
nere una linea in tensione anche fuori 
orario. Per contro l'industriale che tanto 
più stima ed apprezza l'operaio elettri- 


cista quanto minore è il numero delle 


interruzioni di corrente che gli procura, 
si ritiene pienamente giustificato quando, 
avendo dato ordine una volta tanto di 
chiedere informazione all'ufficio prima 
di far lavori in linea, adopera tranquil- 
lamente la corrente che gli occorre anche 
in ore straordinarie. Cosa più che giusta 
in via normale; non so pero se possa es- 
sere completamente tranquillo un indu- 
striale il quale, conoscendo l'abitudine, 
tacitamente da lui approvata, del suo o- 
peraio di fare in domenica un giro di 
ispezione e qualche riparazione lungo la 
linea, e avendo ordinato il sabato sera 
all’officina generatrice di dar corrente fi- 
no alla domenica mattina per lavoro stra. 
ordinario, non abbia cura di dare avviso 
anche al suddetto operaio guardafili, solo 
perchè questi è stato avvertito una volta 
im via generale di domandare all'ufficio 
della ditta, prima di toccare i fili, se la 
linea sia sotto tensione. 

Per avere la coscienza scrupolosamen- 
te tranquilla, quell'industriale o diretto- 
re dovrebbe essere matematicamente cer- 
to che il suo ordine ha acquistato una 
autorità di vangelo per una sorveglianza 
così diligente e un rigore così severo che 
praticamente non sono concepibili: biso- 
gnerebbe che, per esempio, avesse reso 
l'operaio effettivamente conscio della ne- 
cessità di ubbidire a quell’ordine con una 
certa frequenza nella richiesta di corren- 
t> elettrica in ore anormali; che si fosse 
egli stesso preso la briga di vigilare se 
l'operaio fosse qualche volta, senza avvi- 
so, salito sui pali della linea, e accertata 
lı disubbidienza, lo avesse severamente 
punito, anche se la disubbedienza fosse 
stata innocua all'operaio o avesse porta- 
to un vantaggio alla sua industria; © 
preferibilmente, pure fidandosi della bon- 
tà del suo sistema e dell’ubbidienza del 
suo personale, avesse provvisto questo di 
qualche mezzo a sua maggior garanzia; 
per esempio, nel caso in questione, aves- 
se non solo consigliato ma obbligato Vo- 
perio a servirsi di una messa a terra 
provvisoria con catena o funicella metal- 
lica, come ho accennato sopra, non es- 
sendo l'impianto provvisto di dispositivi 
che mettano l'operaio in grado di garan- 
tire da sè la propria vita indipendente- 


-mente da altri; tali, per esempio, potreb- 


bero essere i coltelli di terra o anche 
semplici interruttori inseriti opportuna- 
mente sulla linea, manovrabili esclusiva- 
mente dall'operaio che deve lavorare in 
linea o da chi ha la direzione e la respon- 
sabilità diretta del lavoro. 

Una rete poi alimentata da più genera- 
tori in parallelo presenta maggiori pro- 
babilità di pericolo, quindi richiede una 


più rigorosa disposizione di ordini di ser- 
vizio, che una linea alimentata in un solo 
punto, per la difficoltà di accordare le di- 
verse officine e di conciliare le interru- 
zioni colle esigenze del servizio. 

Per questo chi dirige un'azienda in tali 
condizioni non deve trascurare di disci- 
plinare il servizio con un sistema stu- 
diato razionalmente di ordini dati e con- 
fermati e di provvedere l'impianto di op- 
portuni apparecchi per il sezionamento, 
il collegamento e la protezione delle di- 
verse parti (interruttori, coltelli, segnali, 
ecc.) sotto la responsabilità di un perso- 
nale prestabilito. 

Nell'aprile del 1914, durante la visita 
eseguita alle due officine generatrici in 
questione, misi in guardia la ditta contro 
i pericoli che offriva l'impianto come era 
costituito e consegnai al capo officina A, 
per il gerente, un foglio sul quale fra al- 
tro era notato: « installare una terna di 
coltelli separatori, da manovrarsi a fio- 
retto, all’ingresso della linea ad alta ten- 
sione per evitare che la tensione della li- 
nea esterna arrivi fino ai morsetti delle 
valvole, qualora fosse in moto l’alterna- 
tore installato presso il.. .. .. (opi- 
ficio B;. Siccome la linea riceve tensione 
da più alternatori in parallelo, sarebbe 
bene che fossero installati anche dei col- 
telli di messa a terra; in ogni modo è rac- 
comandabile che l'operaio addetto alle 
linee, durante i lavori di riparazione, e- 
seguisca una terra provvisoria. Non dare 
mai tensione se non si ha la certezza as- 
soluta dell'assenza dell'operaio dalla li- 
nea ». 

Le probabilità di infortunio risultava- 
no evidenti in questo impianto, come in 
generale in tutti quelli nei quali il per- 
sonale di linea non è alle dipendenze di- 
rette dell’officina generatrice; nè è am- 
missibile che la direzione non fosse ve- 
nuta a conoscenza delle norme date; re- 
centemente ho constatato infatti che al- 
l'uscita dell’officina B fu installata (quan- 
tunque non nel miglior modo) una terna 
di coltelli separatori. 

La installazione dei coltelli separatori 
a capo della linea nell’officina A, e ana- 
logamente in quella B, ha lo scopo di po- 
ter tenere completamente fuori tensione 
il quadro e i fili più vicini, quando uno 
solo dei generatori è in moto; potrebbero 
evidentemente essere collocati nel punto 
di unione delle due linee, qualora inte- 
ressasse di sezionare ciascun tratto di 
linea. 

Nell impianto in questione ogni officina 
ha un solo generatore, il tratto di linea 
che va al punto di unione è breve, quindi 
può essere eccessivo il disporre di una 
terna di coltelli su ognuna delle linee nel 
punto a, quantunque la possibilità di ot- 
tenere la massima indipendenza di ogni 
tratto sia sempre un vantaggio. Gli stes- 
si coltelli separatori possono essere uti- 
lizzati per la messa a terra, se convenien- 
temente provvisti di una terna di mor- 
setti collegati a terra. Ma tenuto conto 
del sistema di servizio, giacchè l’operaio 


elettricista per le linee aveva la sua re- 
sidenza presso la stabilimento C, doveva 
Voperaio stesso poter disporre degli ap- 
parecchi a sua garanzia; quindi loppor- 
umita di una terna di coltelli di terra 
all'ingresso della linea in C o su un pun- 
to del tratto C-4, o almeno di un appa- 
recchio portatile per eseguire una terra 
in corso di lavoro. Provvedimento tanto 
più necessario in quanto, come hu detto, 
il guardafili non era alla dipendenza di- 
retta dell’officina generatrice, ma di quel- 
la ricevitrice. 

Nè è da approvarsi il sistema dell'in- 
dipendenza assoluta fra il personale ad- 
detto alle macchine e ai quadri e quello 
di linea; un impianto di generatori elet- 
trici e apparecchi utilizzatori uniti me- 
diante un tratto di linea è un organismo 
solo, come, in altro genere di trasmissio- 
ne di forza, il complesso costituito da un 
motore, dalla trasmissione e dalla mac- 
china operatrice: sarebbe veramente er- 
rato in questo caso organizzare il servi- 
zio in modo che l'operaio addetto alla 
trasmissione fosse assolutamente indi- 
pendente da quello che sorveglia i mo- 
tori. 

Nel concetto della ditta proprietaria 
dell'impianto indicato in figura, il legame 
fra il personale d'ufficio e quello di linea 
doveva essere costituito dall'ufficio cen- 
trale C; ma questo è un collegamento 
formale, non reale, se in C non esiste un 
personale effettivamente responsabile del 
servizio, al corrente di ogni più detta- 
gliata particolarità, dal quale partano 
tutti gli ordini. Quando invece a un per- 
sonale si lascia piena libertà nell’esecu- 
zione di lavori in linea, mentre l'ufficio 
centrale si preoccupa dell'esercizio solo 
per quanto riguarda la fornitura della 
energia, è doveroso fornire quel persona- 
le dei mezzi atti a provvedere alla pro- 
pria incolumità; se di questi poi egli non 
si serve, tutta la colpa è sua. 

Nel campo più vasto delle grandi reti 
di distribuzione l'organizzazione dei ser- 
vizi di manutenzione, sorveglianza e ri- 
parazione è basata su un sistema .di or- 
dini di servizio studiato in relazione alle 
varie manovre da eseguire nei vari punti 
cogli opportuni apparecchi. 

Gli ordini di servizio devono sempre e- 
liminare ogni possibile equivoco, far ca- 
po a una persona responsabile; essere in 
ogni momento controllabili in rapporto 
alla loro esecuzione; devono essere dati 
e confermati preferibilmente per iscritto, 
anche per telefono colle dovute garanzie 
sulle persone che comunicano e sullar- 
rivo e sulla conferma degli ordini, quan- 
do possa occorrere di valersi di una ter- 
Zai persona per comunicarli a destino. 

Sono sempre da escludere l'accordo ver- 
bale e l'ordine dato a tempo fissato; co- 
me pure è sconsigliabile di incaricare un 
operaio solo dell'esecuzione di lavori in 
linea. 

Non è il caso di entrare in dettagli 
sull'esecuzione delle manovre di seziona- 
mento, commutazione, ecc., in una rete 
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di distribuzione, nè si può ragionevol- 
inente confrontare l'esercizio di una rete 
con una semplice trasmissione di energia 
del genere di quella rappresentata in fi- 
gura. Tuttavia anche in un impianto li- 
imitato si devono ricercare tutti i mezzi 
atti a rendere sicuro l'esercizio sia per 


quanto riguarda il funzionamento, sia 


per quanto riguarda il personale; fortu- 
natamente tutti i provvedimenti che mi- 
rano a raggiungere il primo scopo han- 
no efficacia anche per il secondo. 

Nell esercizio degli impianti elettrici 
occorre che la cura di prevenire sia spin- 
ta alla ricerca di ogni più lontana pro- 
babilità d'infortunio e all'applicazione di 
tutte quelle cautele, siano pure tanto ele- 
mentari da sembrare forse pedanterie, 
che possono ovviare anche all'errore, al- 
imprudenza o alla distrazione del per- 
sonale: giacchè è noto che sia ver limi- 
tato spirito di osservazione o per insuffi- 
cienti cognizioni tecniche, sia per ecces- 
siva confidenza col pericolo derivata dal- 
la abitudine o anche da un certo senso 
di spavalleria, gli operai che compiono 
il loro lavoro a contatto di macchine 0 
condutture elettriche sono ben lontani dal 
possedere quella prudenza istintiva, che 
dovrebbe essere esagerata sino alla diffi- 
denza, tanto più giustificata quando si 
pensi che il minimo errore puo costare 
la vita; e stanno a provarlo numerosi in- 
fortuni accaduti in condizioni strane, de- 
rivate dalla insospettata coincidenza di 
circostanze tali da far pensare ad una 
fatalità. Ad impedire appunto che taħ 
circostanze si verifichino deve essere ri- 
volta l'attenzione di chi dirige e di chi 
compie lavori su linee elettriche. 

Non molto tempo addietro, per citare 
un esempio, un operaio, esperto guarda- 
fili, rimaneva fulminato su una linea ad 
altissima tensione, appartenente ad uno 
dei più moderni ed accurati impianti di 
trasmissione di energia elettrica della 
Lombardia. La conduttura è costituita 
da due palificazioni in ferro distanti Tu- 
na dall'altra circa 6 metri, interrotta a 
tratti da stazioni di smistamento. La di- 
rezione tecnica dell'esercizio ha organiz- 
zato un rigoroso sistema di ordini di ser- 
vizio; le stazioni per la manovra degli 
apparecchi sono costruite con ogni rego- 
la e senza economia. Le due linee sono 
denominate destra e sinistra, colla con- 
venzione normale secondo la quale si di- 
stinguono le sponde di un corso d’acqua, 
cioe guardando nella direzione di questo 
colle spalle rivolte alla sorgente. All’en- 
trata e all'uscita, come pure sui pannelli 
del quadro di manovra, le due linee sono 
distinte con le lettere D ed S. 

Si trattava dunque di rintracciare e 
sostituire alcuni isolatori guasti su un 
tratto di circa un chilometro della li- 
nea D a monte di una stazione. Dati e 
confermati tutti gli ordini, tolta la cor- 
rente da quel tratto di linea, partirons 
da quella stazione un assistente, un capo 
guardafili e un guardafili per risalire la 
linea verso la centrale generatrice. 
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L'operaio, accelerando un poco, si al- 
lontano dagli altri due per incominciare 
la visita dal palo più lontano e venire pui 
a incontrare il guardatili, che doveva in- 
cominciare il lavoro dal palo più vicino; 
e infatti esegui regolarmente il lavoro. 
Ma il capo guardallli, giuuto al punto 
assegnatogli, in una momentanea assen- 
za dell'assistente, in luogo di salire sul 
palo della linea D, sali su quello corri- 
spondente della linea S e rimase fulmi- 
nato. Strana la coincidenza della lonta- 
nanza di chi lo accompagnava, dell equi- 
voco sulle denominazioni destra e sini- 
stra, che pure dovevano essere famigliari 
a lui già da alcuni anni abituato a quel 
lavoro, equivoco generato dal’ fatto. che 
egli risaliva la hnea verso l'officina ge- 
neratrice, e del non avere l'operaio stes- 
so avvertito il tnizzio che, anche ad una 
discreta distanza, ordinariamente man- 
dano dai punti di appoggio tali linee ad 
altissima tensione. 

Ho voluto riportare questo caso per di- 
mostrare che talvolta un iutortunio può 
avere origine da ciicostanze lontane du 
qualsiasi previsione. La maggiore e mi- 
gliore collaborazione intesa a ridurre il 
numero degli infortuni dovrebbe venire 
dagli operai, specialmente dai cupi ope- 
rai. 

is facile constatare come nelle piccole 
distribuzioni ai energia o negli stabili- 
menti industrialı molte volte si affida 
l'impianto elettrico a personale poco u- 
datto, sprovvisto di sufticienti cognizioni 
o peggio fornito di nozioni errate; nè d’al- 
tra parte si puo pretendere in ogni caso 
un tecnico specialista, molto più che le 
scuole d’arte per operai non sono certo 
numerose. D'altra parte, se si escludono i 
piccoli impianti limitati ad una distribu- 
zione interna attaccati direttamente ad 
una rete a bassa tensione, tutti quelli du- 
ve si fa uso di alte tensioni, sia pure per 
una semplice cabina di trasformazione, 
dovrebbero essere sorvegliati da perso- 
nale fornito delle cognizioni fondamen- 
tali e sufficientemente esperto per pratica 
fatta sotto la direzione di buoni operai 
o assistenti. 

Questo personale dovrebbe essere mu- 
nito di qualche documento comprovante 
le sue attitudini e le mansioni sue do- 
vrebbero essere in conformità esattamen- 
te definite. Un operaio, specialmente se 
giovane, è sempre stimolato sia per amor 
proprio, sia per naturale aspirazione a 
migliorare le sue condizioni, a provve- 
dersi di qualche attestato della sua ca- 
pacità. Non dovrebbe quindi riuscire dif- 
ficile adottare per questa classe di ope- 
rai un sistema analogo a quello già da 
tempo in uso per gli aspiranti condut- 
tori di caldaie: provvedere cioè gli operai 
addetti ad impianti elettrici di un libret- 
to sul quale risulti la pratica fatta nei 
diversi impianti: incaricare gli ispettori 
del lavoro, delle miniere o delle associa- 
zioni industriali per prevenire gli infor- 
tuni sul lavoro, di interrogare nelle loro 
visite questi aspiranti elettricisti e vidi- 
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mare i loro libretti o attestati di prati- 
ca: indire periodicamente degli esami e 
in seguito a questi rilasciare un attesta- 
to avente valore di riconoscimento di 
una pratica effettivamente fatta, non ge- 
nerico di elettricista, cine sarebbe forse 
un male, ma di autorizzazione a condur- 
re e sorvezliare o dirigere un impianto 
interno a bussa tensione con o senza usn 
di trasformatori; o un'officina generatri- 
ce; o un 1 pianto con officina generatri- 
ce, linea ad alta tensione, trasformatori 
e distribuzione a bassa tensione; o irn- 
pianti più complessi con generatori 0 
trasformatori in parallelo, fino ai più e- 
stesi impianti di reti di distribuzione. 

Credo che in pochi anni questo sistema 
dovrebbe fornire un “discreto numero di 
operai intelligenti e di buona volontà, i 
quali potrebbero portare un utilissimo 
contributo al miglioramento dei piccoli e 
medî impianti, fra i quali molti si trova- 
no ancora in condizioni non rispondenti 
a tutti i requisiti di Sicurezza. 


TILILIILILILI 


La conferenza interparlamentare degli Alleati 
e i Brevetti d'invenzione. 


La questione dei brevetti d'invenzione 
ha dato luogo a lunghe disquisizioni du- 
rante le sedute della Commissione inter- 
parlamentare riunitasi ultimamente a 
Parigi. Venne proposto di creare un uf- 
ficio internazionale di Brevetti, di sosti- 
tuire alla formola ccecerlitata S. G. D. G. 
delle formole più degne di considerazio- 
ne e di maggiore efficacia protettiva per 
l'inventore, per il pubblico e per il paese. 


II numero dei paesi rappresentati non 


era certo fatto per semplificare la ricerca 
di una soluzione per i numerosi incon- 
venienti della legislazione attuale, e | 
progetti più indispensabili e più legitti. 
mi incontrano già, come è noto, quando 
anche si discute fra i soli francesi, una 
resistenza tenace ed un attaccamento in- 
giustificato per errori ed abusi consa- 
ciati dal tempo. Sarà pur necessario ss- 
crificare qualche interesse per soddisfare 
la logica e la giustizia; sarà pure neces- 
sario svecchiare finalmente una legisla- 
zione che contribuisce ad ostacolare Ve- 
spansione economica dei vari Stati; ma 
questo giorno non sembra ancora venuto 
e non sembra che la Conferenza interpar- 
lamentare ne abbia fatto intravedere lal- 
ba nelle sue ultime sedute. 

Intanto i tele chi continueranno a pro- 
clamare che l'esame preventivo assicura 
ai loro brevetti un valore reale ed una 
vera superiorità sul valore del tutto illu- 
sorio che viene attribuito alla nostra di 
sgraziata S. G. D. G. 

La Germania continuerà a trarre il suo 

utile dall'esame preventivo che impiega 
ccme preziosa arma di spionaggio indu- 
striale; altrettanto profittevole ai suoi in- 
teressi quanto lo erano, per il suo com- 
mercio e per la sua organizzazione com- 


L' ELETTRICISTA 


merciale, le agenzie d'informazioni che 
preparavano le note di informazioni le 
più complete sulle officine e le industrie 
francesi, sui loro mezzi di produzione, ece. 

Queste due armi dello spionaggio tede- 
sco meriterebbero un serio studio; ma per 
fermarci alla questione dei brevetti, ap- 
punto la prima delle armi dannose che 
vorremmo veder ritirata dalle mani della 
Germania, prevediamo che resterà inve- 
ce in suo potere fino a tanto che gli alleati 
esiteranno ad adottare le misure ener- 
giche che si impongono al loro esame e 
che devono assolutamente adottarsi. 

La conclusione a cui si è giunti, in se- 
guito alle discussioni avutesi durante la 
Conferenza sui brevetti d'invenzione, è 
stata solo la creazione di uno Sottocom- 
missione incaricata di presentare un rap- 
porto su tali questioni alla conferenza che 
sarà tenuta a Roma nell'ottobre 1916: 

Occorre dunque pazientare e sperare 
che gli interessi generali degli Alleati 
non verranno più ad urtarsi contro osta- 
coli che vanno superati senza ulteriore 
indugio. 


Provvedimenti eccezionali 


per agevolare l’elettrificazione degli stabilimenti 


_ industriali di munizionamento industriale. 


Con Decreto Luogotenenziale n. 57 del 
25 gennaio u. s., venivano stabiliti utili 
ed eccezionali provvedimenti per agevo- 
lare lo sviluppo e la distribuzione delle 
forze idroelettriche, specialmente in consi- 
derazione dell'alto prezzo raggiunto dai 
carboni fossili importati in Italia. Le di- 
sposizioni contenute in questo importante 
decreto vengono ora completate mediante 
un nuovo «decreto n. 1149, data 3 settem- 
bre, col quale le dette disposizioni ven- 
gono estese alle domande di nuove con- 
cessioni di derivazioni di acque pubbli- 
che per stabilimenti di industrie elettro- 
siderurgiche, elettro-metallurgiche o elet- 
tro-dinamiche creati o da creare per il 
munizionamento militare, purchè utilizzi- 
no almeno 2000 HP. di forza. 


Il problema dei laghi silani. 


La questione dei laghi silani costitui- 
sce un grande problema nazionale, la cui 
soluzione potrà rigenerare il lato commer- 
ciale, agricolo e sociale delle provincie 
meridionali. Riguardo ai laghi silani il 
consigliere provinciale avvocato Turano 
ha avuto un colloquio col ministro dei 
Lavori Pubblici il quale, riconoscendo la 
importanza nazionale del problema di 
detti laghi e l’importanza del porto di Co- 
trone e delle bonifiche che costituiscono 
una urgente e grave opera di grandissi- 
ma proficuità sanitaria, ha preannunzia- 
to un suo viaggio in Calabria appunto 


per rendersi personalmente conto di que- 
sto problema la cui soluzione il ministro, 
per quanto è possibile, intenderebbe af- 
frettare. 


L'istruzione professionale 
L’ Istituto professionale di Fermo. 


11 cav. Agostino Persani, preside del 
regio istituto industriale di Fermo, è statu 
ricevuto dal ministro De Nava e dal sot- 
tosegretario di Stato Morpurgo ai quali 
ha fatto presente lo stato didattico, tec- 
nico e finanziario di detta scuola che per 
anzianità ed importanza è la prima d'I- 
talia. 

L'on. De Nava e Von. Morpurgo hanno 
riaffermato la loro convinzione che in 
questi momenti lo sviluppo dell'istruzione 
professionale debba essere dal Governo 
aiutato con tutti i mezzi posibili ed hanno 
dato al cav. Persani i migliori affidamen- 
ti per ciò che si riferisce all'istituto da 
lui presieduto. 


Le comunicazioni aeree fra gli Stati alzati. 


A quanto si assicura, sarebbe in for- 
mazione una Società con lo scopo dello 
studio e l'attuazione di comunicazioni 
aeree fisse fra le Nazioni alleate. 

Una prima linea, il cui servizio dovreb- 


. be essere compiuto da aeroplani di tip» 


italiano, previo consenso dei Governi ita- 
liano e francese, allaccerebbe Milano a 
Parigi. 


Le tramvie della città di Milano. 


Le tramvie della città di Milano col 1° 
gennaio 1917 passeranno in esercizio al 
comune, scadendo con detta data il con- 
tratto d'esercizio stipulato colla Società 
Edison. 


Forniture del materiale ferroviario. 


L'Amministrazione delle Ferrovie di 
Stato pare tratti in America l'acquisto di 
una ingente quantità di materiale ferro- 
viario per l'importo di parecchie decine 
di milioni. 

La Camera di Commercio di Genova 2 
tale notizia, nella sua seduta del 25 lu- 
glio u. s., votò il seguente ordine del 
giorno: 

« La Camera di Commercio e Industria- 
le di Genova; 

venuta a cognizione dell’intenzione 
delle Ferrovie dello Stato di ordinare in 
America una ingente quantità di locomo- 
tive e di carri ferroviari; 

rendendosi ragione della necessità di 
serbare in quanto è possibile all'industria 
nazionale le forniture di Stato; 

fa appello al R. Governo acciocchè 
non vengano ordinati all’estero quei ma- 
nufatti che non fossero assolutamente ur. 
genti per le operazioni militari e che pos- 
sono essere forniti dall'industria nazio- 
nale ». 


Il sistema decimale in Inghi.terra. 


Ciò che non hanno potuto fare anni di 
trattative e di pratiche, riuscirà proba- 
bilmente a farlo la guerra. Si sa infatti 
che stante i cordiali rapporti e l'alleanza 
tra Inghilterra e Francia si è quasi giun- 
ti all'accordo circa i progetti di costru- 
zione del grandioso tunnel sotto la Ma- 
nica. Così pure la guerra avrà un altro 
effetto notevole, quello cioè di convertire 
l'Inghilterra ai sistema decimale; ciò ri- 
sulta dal voto formulato dal Consiglio 
municipale della Città di Londra, così 
concepito: 

« Considerando i grandi vantaggi che 
it mercato britannico ricaverebbe sui 
mercati esteri mediante l’uso del siste- 
ma decimale delle monete, pesi e misure, 
esprimiamo il voto che vengano prese 
delle misure per l'introduzione immedia- 
ta del sistema in modo ch’esso sia messo 
in pratica prima della fine della guer- 
Ta ». 

Copia di questo voto sarà trasmessa 
al primo ministro, al presidente del Board 
ot Trade e al Cancelliere dello scacchiere. 

Probabilmente questa misura servirà a 
por fine ai progetti di mezze misure così 
stranamente esvosti in que ti ultimi tem- 
pi nei giornali quotidiani inglesi e che 
proponevano l'adozione di un sistema di 
misure monetarie avente ancora per mo- 
neta lo scellino al quale venivano dati 
dei sottomnultipli decimali e ventesimali. 

Questo sistema ibrido avrebbe presen- 
tato gli stessi inconvenienti senza offrire 
alcun vantaggio. E dunque ora che il si- 
stema metrico decimale venga adottato 
senza reticenze onde stabilire tra l'Inghil- 
terra e i suoi alleati niù intime relazioni 
sui mercati. 


Tramvie Urbane di Cremona. 


Con decreto lInogotenenziale 7 maggio 
1916, n. 644, venne modificato il R. deere- 
to 9 luglio 1914 n. 733 concernente lauto- 
rizzazione alla « Società elettrica brescia- 
na » a costruire ed esercitare una rete 
di tramvie urbane nella città di Cremona. 


Tramvia Porto Maurizio-Oneglia. 


Dalla società elettrica Zambellini di Sa- 
vona è stata chiesta la concessione senza 
sussidio a scartamento ridotto e a tra- 
zione elettrica da Porto Maurizio a One- 
glia. La linea a semplice binario sarebbe 
Junga 2676 metri. 


(| 
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Impianto di funicolari private per l’eser- 
cizio di una industria. 


La Corie d'appello di Catanzaro, con sentenza 
del 29 febbraio 1916, in causa Lanzilotto contro 
Chiocci, ha ritenuto che, per effetto della legge 
13 luglio 1907, colui il quale esercita una industria 
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di qualsiasi natura ha diritto di servirsi di una 
funicolare aerez, che passi sui fondi altrui, a 
vondizione che ciò non rappresenti una specula- 
zione a sè stante, ma che la funicolare sia messa 
a servizio della particolare industria esercitata. 

Per addivenire a questa conclusione, la Corte di 
Catanzaro ricorse non solo ai precedenti parla- 
mentari, ma esamino il carattere della legge stes- 
sa. 1 precedenti parlamentari delineano alcune 
delle varie fasi attraverso le quali il pensiero le- 
gislativo passò, ma a specificare e determinare il 
campo di applicazione della norma legislativa, oc- 
corre, come ebbe ad osservare la Corte, tener pre- 
sente il significato de la legge attraverso le parole 
usate dal legislatore ed in considerazione della 
natura dei rapporti che la legge è destinata a 
regolare. 

Ora la legge del 13 luglio 1907 è una di quelle 
leggi che sono state create in conseguenza della 
continua evoluzione delle idee di economia sociale, 
per la quale è sancito il principio che l'esercizio 
del diritto di proprietà privata non debba e non 
possa ostacolare il movimento industriale, al qua- 
le è in certo qualmodo ricollegato l'interesse ge- 
nerale del paese, 

«E di vero — osservò la Corte — il concetto di 
tale legge, compendiosamente espresso nell'art. 1, 
è che il proprietario di un fondo sia tenuto -a la- 
sciare passare sopra di questo Je gomene di vie 
funicolari aeree private create come strumento alt- 
to a rendere più efficace e produttiva l’attività di 
chi esercita una industria, sia essa agraria, mi- 
neraria o forestale, sia essa di altra natura; ed 
ex adrerso che chi ha una industria abbia il di- 
ritto di una funicolare che nassi sui fondi altrui, 
purché tal funicolare non rappresenti una specu- 
lazione a sè stante, ma sia posta a servizio della 
particolare industria. Fissato così il concetto in- 
formatore della legge, è evidente che a chi espli- 
chi la propria attività industriale nella costru. 
zione di vie non possa essere negato il diritto di 
impiantare funicolari aeree priyate per il tra- 
sporto del materiale di costruzione sul luogo di 
impiego dalle minlere o cave o dai moghi di de- 
posito, perchè se altrimenti si pensasse si verreb- 
be a negare il carattere industriale alle imprese di 
costruzione ». 

Ciò premesso, la Corte, riferendosi alle obiezioni 
fatte a questa tesi, così prosegue: 

“Ma si oppone che il concetto della legge sia 
invece più ristretto e si dice che la funicolare 
aerea non possa servire ad altro che al trasporto 
dei prodotti agrarii, minerali e forestali dai pro- 
prii fondi o dal Imogo di esercizio della propria 
industria, nel senso che sia vietato impiegarle 
anche a trasportare sui propril fondi o sul puogo 
di esercizio dell'industria qualunque cosa, sia es- 
sa pure necessaria a vivificare la azienda indu- 
striale. E argomento a questa interpretazione re- 


strittiva si vuol trarre dalla coordinazione del- ‘ 


l'art. 1 della legge con l'art. 15 del relativo reg). 
lamento 25 agosto 1908. Però una così strana re- 
strizione che non avrebbe altro scopo oltre quello 
di aggravare le condizioni della industria, se fosse 
stata voluta dal legislatore dovrebbe essere espli- 
citamente e senza equivoco espressa nella legge. 
Ciò che in fatto non è. L'art. 1 della legge 13 giu- 
gno 1907 e l'art. 15 del regolamento 25 agosto 190% 
parlano sì di prodotti da trasportare, ma inten- 
dono, e ciò si rileva dalla correlazione di queste 
due dispozioni con tutte le altre della medesima 
legge e del medesimo regolamento, con tale espres- 
sione d'indicare con efficacia il rapporto che de- 
ve esistere fra industria e funicolare aerea posta 
a suo servizio, onde sla escluso che la funicolare 
possa servire anche a scopi estranei all’industria 
d! cui è titolare chi impianta quel mezzo di tra- 
sporto. E di vero l'art. 1 della legge. col dire « tra. 
svorto di prodotti agrari, minerali e forestali o di 
qualsiasi altra industria », dice cosa che può ap- 
plicarsi tanto al trasporto da, che a quello per 
il luogo ove l'industria si esercita: e l'articolo 15 
del regolamento dicendo che «chi ha il diritto 
di gare una funicolare non può servirsene che 
per il trasporto di prodotti dei propri fondi e della 
pronoria industr'a » non dice già che la funicolare 
non possa usarsi per trasportare sul luogo di eser- 
cizio della industria pro»vria le materie a questa 
industria serventi, ma invece che non puo usarle 
per fini estranei alla propria industria, cioè per 
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trasportare ai luoghi di consumo e sulle maggiori 
vie del traffico i prodotti dei fondi e delle indu- 
strie altrui ». 


Ne a questa interpretazione ostano i precedenti 
parlamentari, come rivela la Corte di Catanzaro, 
così dicendo: 


« E a bene leggerli. i precedenti parlamentari, 
a cui con tanto zelo ha fatto ricorso il Tribunale 
non sono contrarii alla interpretazione che alla 
legge da la Corte. In effetti, le maggiori preoc- 
cumnazioni che si opponevano allo accoglimento 
del progetto, che poi divenne la legge 13 giugno 
del 1907, tanto nella Camera dei deputati che nel 
Senato, riguardavano il carattere che queste funi- 
colari aeree private avrebbero potuto assumere 
come limitazione del diritto di proprietà sui fon- 
d’ da esse traversati, carattere grave indubbia- 
mente se questo niezzo si fosse potuto usare per 
il trasporto anche di cose non proprie di colni 
a cui la funicolare si appartenesse. A togliere 
queste preoccupazioni. si osservava che lo scopo 
della proposta di legge era quello di rendere fa. 
cile l'impianto di funicolari aeree al fine di con- 
sentire di frarre partito dai prodotti del suolo (in- 
dustrializzazione dell'agricoltura), delle miniere, 
delle foreste e di altre industrie, sicchè non po 
tette cader dubbio che si trattasse di rie funicolari 
aeree private per uso proprio. L'assicurazione che 
queste vie funicolari private dovessero avere una 
correlazione assoluta con industrie determinate, 
onde di esse non potesse servirsi che Der quelle 
e solo per quelle, tolse ogni opposizione all'appro 
vazione della legge. Ognun vede però che altra 
cosa è dire che una funicolare aerea privata de-' 
ye servire all'uso proprio di un industriale, ed 
altra ch'essa debba servire solo al trasporto dei 
prodotti dal luogo ove si esercita Vindustria, e 
non anche servire a portare sul luogo di eserci- 
zio delia industria la materia a questa neces- 
saria » 

In base a queste considerazioni, la Corte di Ca- 
tanzaro accolse l'appello del Lanzilotto. 


A. M. 


PROPRIETÀ INDUSTRIALE 


Validità della cessione di una privativa 
industriale prima della registrazione 
del rèlativo atto. 


Come è noto, l'articolo 46 della legge 30 ottobre 
1259 sulle privative industriali stabilisce che ogni 
atto di trasferimento di privative deve essere re- 
gistrato ai Ministero d'Agricoltura, Industria e 
Commercio e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
e che il trasferimento non avrà effetto di fronte 
ai terzi che dalla data della registrazione. 

Ora la Corte d'appello di Napoli ha dovuto pro- 
nunciarsi sulla controversia se, cioè, in caso di 
cessione di privativa industriale non ancora re- 
gistrata, potesse il cessionario, anche prima della 
registrazione, perseguire giudizialmente i contraf- 
fattori. La questione era già stata esaminata dalla 
Corte di cassazione di Napoli, che aveva rinviato 
la causa alla locale Corte d'appello, Del giudicato 
della Corte di cassazione abbiamo già pubblicato 
un sunto nel numero 16 dell’'Elettricista del 15 ago- 
sto 1015. l 

La Corte d'appello di Napoli, con sua sentenza 
del 22 settembre 1915, osservò anzitutto che, an 
che per la proprietà industriale è applicabile l'ar- 
ticolo 1125 del codice civile, per virtù del quale 
il cessionario fin dal momento del contratto di 
trasferimento acquista la proprietà della priva- 
tiva con i relativi diritti e perciò nuò difenderla 
anche contro i contraffattori. Dovevasi quindi r.- 
levare sc l'efficacia del trasferimento potesse rife- 
rirsi a tutti i terzi, cioè a tutti coloro che non 
sono contraenti, o a quei tali terzi indicati in ta- 
lune disposizioni del codice civile invocate per 
analogia. 

Premesso che la proprietà delle overe dell'inge- 
gno è la più meritevole di denominarsi in tal mo- 
do, per avere origine nel cervello dell'uomo e a 
lui appartiene come sua creatura, a differenza del- 
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le proprietà immobiliare o mobiliare, che esistono 
di già, senza che l'uomo le produca, e vengono 
acquistate in tanti modi diversi, la Corte d'ap- 
pello così prosegue: 

« Tale proprietà, appartenente perciò all'uomo 
per diritto naturale, deve essere riconosciuta, pro- 
tetta e regolata da norme di leggi speciali, in 
quanto che la universalità dei cittadini e anche 
il bene dell'umanità sono interessati nelle dette 
produzioni, dalle quali sotto varie forme derivano 
a tutti vantaggi materiali e godimenti intellet- 
tuali. Il limite al godimento delle privative, im- 
posto dalla volonta del legislatore per rendere pos- 
sibile che le produzioni dell'ingegno diventino di 
dominio pubblico dono un determinato tempo, 
implicitamente esprime il concetto del dominio 
privato dell'antore, cioè quel tale diritto di pro- 
prietà che viene regolato dalle dette norme di 
leggi speciali. Tale proprietà esiste anche prima 
che sia emesso il brevetto, il qfiale, per virtù de!- 
l'articolo 7 della legge speciale, è un titolo legale 
che serve di attestato rilasciato dalla pubblica am- 
ministrazione per l'esercizio di una privativa in- 
dustriale ». 

Si trattava quindi di stabilire qnali siano i terzi 
che possono opporre al cessionario di una priva- 
tiva la mancanza della registrazione. Ed in pro- 
posito la Corte così si esprime: 

“All uopo la Corte osserva che questi terzi non 
possono essere nè i contraffattori, nè coloro che 
sono stati estranei al contratto di trasferimento, 
ma quelli indicati in varie disnosizioni dal codice 
civile, che per analogia possono essere citati. Nè 
dicasi che l'analogia sia impossibile, non potendo- 
si per l'articolo 3 delle disposizioni preliminari 
ricorrere a questo mezzo di interpretazione se non 
quando manchi una precisa disposizione di legge. 
La parola terzi contenuta nell'articolo 46 non de- 
signa quali siano i terzi che vossono opporre la 
mancanza di registrazione, e perciò la disamina 
versa appunto nel sapere quali siano quelli ai 
quali la legge concede un tal diritto. Nel dubbio 
della legge speciale, che non contiene una precisa 
lisposizione, per analogia occorre richiamarsi ai 
principii fondamentali del diritto comune, -Il ci- 
tato articolo 1942 quando si riferisce ai terzi, ag- 
giunge: «che a qualunque titolo hanno acquistato 
e legalmente conservato i diritti sull'immobile » e 
in tal Modo li snecifica., L'articolo 909 dispone: 
« Riguardo ai beni mobili ner loro natura o ai 
titoli al portatore, il possesso produce a favore dei 
terzi di buona fede l'effetto stesso del titolo >. 
E ancora qui la legge specifica quali siano i terzi 
in detto articolo designati, cioè quelli di buona 
fede. Dopo ciò è evidente che, sebbene l'articolo 46 
abbia detto semplicemente terzi, non poteva allu- 
dere ai terzi di mala fede, che dalla legge stessa 
non possono essere nè protetti, nè difesi: nè con 
tale interpretazione si viene a fare un'aggiunta 
alla legge medesima, Non può dirsi pertanto che. 
l'analogia sia impossibile per la differenza ‘a 
i due istituti della trascrizione e della registra- 
zione, sebbene la prima sia una forma di ponbhl!- 
cità necessaria perchè certi atti abbiano efficacia 
verso i terzi. Tuttavia la registrazione del dir''i) 
di privativa, il quale ha per iscopo di rendere 
noto ai terzi il trasferimento del diritto dal ce- 
dente al cessionario per evitare eventuali con- 
fitti fra più cessionari della privativa medesima, 
ha una funzione simile a quella della trascri- 
zione, perchè la rende afficacie di fronte ai terzi, 
al fine di salvaguardare la loro buona fede e ren- 
dere prevalente, nel caso di collisione di diritti, 
il diritto di colui che primo abbia registrato il 
trasferimento della privativa, ciò essendo necessa- 
rio per stabilire la priorità del diritto tra più 
cessionari della stessa privativa ». 

E continuando nelle sue considerazioni, la sen- 
tenza soggiunge: 

“Ma la cessione della privativa Industriale è 
valida e produttiva di effetto giuridico anche 
prima della trascrizione, in quanto che la legge 
sulle privative industriali consente che la trasmis- 
sione del diritto avvenga prima della registrazio 
ne e indiìipendentemente da essa, acquistando ij 
cossionario la facolta di goderne ad esclusione 
degli altri, e perciò è investito di tutti i diritti del 
cedente di fronte ai contraffattori, anche se il tra- 
sferimento non sia stato ancora registrato. Tale 
analogia fra trascrizione e registrazione trova 
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una giuridica base anche nella relazione della 
Commissione, dove si afferma semmre più la per- 
fetta corrispondenza della registrazione della 
privativa a quella che il diritto civile ha stabilito 
vel trasferimento dei diritti immobiliari. E Si sog- 
giunge che ciò è soltanto perchè il trasferimento 
abbia effetto rispetto ai terzi; onde, in caso di 
cessione di una privativa, fra due cessionari ha 
la preferenza colui che per il primo abbia richie- 
sto la trascrizione ». 

La Corte d'appello di Napoli, pertanto, ritenuto 
che il diritto di privativa è indubbiamente un di- 
ritto patrimoniale trasmissibile, riconobbe piena- 
mente legale il se ]uestro eseguito in virtù dell’ar- 
ticolo 58 della legze speciale, essendo stato emesso 
un tale provvedimento quando l'appartenenza 
del diritto non era discutibile ed essendo poscia 
l'azione stata regolarizzata con la formalità della 
registrazione. A. M. 


Mercato dei valori 
delle industrie elettriche ed affini. 


Come nei mercati di Parigi e di Londra, anehe 
in Italia. in questa seconda quindicina di settem. 
bre. si è accentuata la tendenza ai realizzi: pero 
ciò ha avuto solo una influenza limitata nelle 
valutazioni dei titoli. 

La readita, che aveva raggiunto nella decade 
precedente il prezzo di 86.50, ha registrato in 
questi giorni una leggera contrazione che, però, 
non ha nulla di anormale. 

Si segnalano, oggi, le seguenti quotazioni uffi- 
ciali dei titoli di Stato: 


Rendita 3.50 % ......... 86.16 1/2 
P. N. 4.50 % (prima emissione) . 90.20 
P. N. 4.50 %, (seconda emissione) 90.22 
P. N 5 % (terza emissione) . . . 95.33 


Per quel che riguarda i titoli bancari ed indu- 
striali, certo i realizzi verificatisi hanno influito 
sulle valutazioni: si è però avuto anche qualche 
momento di ripresa 

In genere vi è molta calma negli affari. 

Diamo qui il solito elenco dei maggiori titoli 
industriali, elettrici e siderurgici, con la solita 
avvertenza che essi nulla contengono di ufficiale: 


Acciaierie Terni ......... 1505 
Siderurgica Savona ....... 2090 
Elba PER ao e a 918 
Ferriere Italiane ,........ 214 
Ansaldo .............. 391 
Officine Mecc. (Miani e Silvestri) 111 
Miniere Montecatini ....... 148 
Metallurgica Italiana ...... 156 
Edison Lin ernia «e 82 
Vizzola................. 838 
Elettrica Conti ............ 327 
Marconi .............. 100 


Il mercato del denaro si mantiene sempre fa- 
cile; Il tasso dell'o sconto si mantiene moderato. 
Corso dej cambi in Italia al 16 settembre: 


Franchi ............... 110.25 
Lire sterline 30.75 1/2 
Svizzera.............. 120.40 
Dollari 6.45 1/2 
Pesos carta 2.701/2 
Lire oro 119.83 1/2 
V. C. 


Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 


Perdura il carattere di indecisione nel mercato 
dei metalli. i 


Rame, — Si deve registrare un sensibile rialzo 
alla Borsa di Londra: 

Per lo Standard di sterline 51/2; di 4 sterline 
per l’Elettrolitico; di 5 sterline pel Best-Selected, 

Questo aumento di prezzo è dovuto ad una 
maggiore richiesta del metallo di cui però non 
si lamenta ne si prevede la mancanza, 

Il mercato è attivissimo anche da noi, ed anche 


noi sentiamo la ripercussione di questo aumento 
nei prezzi. 


Quotiamo: 
Rame elettrolitico (marca 1°)... 185 
» per fonderia ......0.. 460 
» in lastra (base) ....... 629 
» in filo elettrolitico . . . . . 550 
» in verghe tonde ...... 625 
» in tubi saldati ....... 675 
n in tubi trafilati ...... 700 
Zinco. — Anche questo metallo è in aumento 


di 4 sterline alla Borsa di Londra, La produzione 
è in aumento. 


Da noi quotiamo: 


Zinco: pani (1' fusione) . . .. L. 235 
» pani (2; fusione) . » 210 
» in fogli ,....... > 45 
> in verghe tonde .... > 550 
Ottone. — Prezzi ancora in rialzo. 
Quotiamo: 
In fogli (1° titolo base) . . .. L. 800 
Infili.............. > 615 
In verghe tonde ........ » 525 
In tubi saldati ......... » 750 
In tubi trafilati ........ » 725 
Comui per gas.......... > 725 
Sałdatura ............. > 400 
Stagno. — Prezzi in rialzo alla Borsa di Lon- 


dra: di 5 scellini per il pronto; di 10 per quello 
a tre mesi, 

Consumo limitato, anche per la difficoltà de; 
permessi d'imbarco e dei noli, 

Da noj quotiamo: 


Inpani............. L. 620 

In verghe ............ » 629 

In tubi (base) ......... » 725 

In lastre ............ > 680 
Piombo, — Mercato e prezzi invariati malgrado 


l'attività del consumo, che durerà certo per tutta 
la guerra. 


Quotiamo: 
In pani (1* fusione) . . .... L. 105 
In verghe (2° fusione) .. .. > 100 
In lastre e tubi base, ..... > 115 
Antimoniale 18 % ........ > 110 
Ferro. — Prezzi fermissimi: i raccordi sono in 
rialzo. 
quotiamo: 
Lamiere nere... ....... L. 95 
» zincate ........ » 130 
» piombate ....... > 130 
Ferro comune in verghe ... > 80 
Tubi nazionali ,........ > 105 


V.C. 
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FILIALI con DEPOSITO 


TORINO - Corso Oporto.13 
BOLOGNA -Via Cavaliera 18 
FIRENZE- Via Orivolo.37 
ROMA - Via Tritone 130 
NAPOLI -Corso Umbertol'3 
GENOVA -Via Caffaro.17 
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N. E. 2. con Riflettore. N E. 1. senza Riflettore. 


La lampada PHILIPS MEZZO-WATT 


sostituisce la lampada ad Arco! 
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La lampada PHILIPS “ Mezzo-Watt,, spande una luce 
chiara e bianca, di una intensità senza l uguale ed è indicata 
sopratutto per la illuminazione delle strade, piazze, dei magaz- 
zini, officine, stazioni ferroviarie, cantieri, ecc., ecc. 
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FILTRI, RAFFREDDATORI e PURIFICATORI D'ARI 


» 


MACCHINE ELETTRICHE 
E 2; MOTORI-DINAMO 
ALTERNATORI 
TRASFORMATORI 
VENTILATORI 
AGITATORI 
ELETTROPOMPE 


Impianto di tre Elettropompe per l Acquedotto munici- i pinni 


pale di CASTELLAMARE di STABIA. 
Prevalenza di 1352 MM metri - Portata complessiva li- ` Domandare Listini 


tri 2400 al minuto primo. 


brevetto “HEENAN,, 
per Cenirali Elettriche, Fabbriche di Birra, ecc. 


— RAFFREDDATORI D'ACQUA ed ALTRI LIQUIDI 


per Motori a gas, Diesel, Compressori, Macchine Frigorfere, Condensatori, ecc. 


O.R, J,- ocne Rune mae - BRESCIA] 


Antiche Ditte: Ing. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI & C. 


Turbine idrauliche di qualunque tipo od 


sistema: 


Regolatori servomotori di precisione. 


| FRENI IDRAULICI lenti si FROUDE i Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 


per misurare la potenza sviluppata da qualsiasi tipo di motore 
HEENAN & FROUDE LTD. WORCESTER 6 MANCHESTER 


Agenti Generali per l’Italia e Colonie: 
Ing. PORTUNATO & PENCO - GENOVA - Via XX Settembre, 28 


TsLeeono 53-39 


Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. | 
| 


. Esposizione internazionale di Torino 1911. 


i 


— = "GRAN PREMIO | 
GOLS 


Cel € 


Anao XXV S. III Vol. V, N. 20. Direttore : Prof. ANGELO BANTI 15 Ottobre 1916. 
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Giornale Quindicinale di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. 
PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO, TORINO 1911, SAN FRANCISCO 1915. 


SPAZZOLE 
«Norsanito, (REGISTRATORI =a 
rge g je J Cataloghi gratis RICHARD 
GRAND PRIX MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 


Esposizione Internazionale - Torino 1911 Amperometri « Voltometri - Wattometri 
©hmmetri - Cassette di controllo, ecc. 
‘Manometri - Cinemometri - Dinamometri 


Barometri = Termometri « Igrometri, ecc. 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


Corso P. Romana, 76 


= Telefono 73-03 — Telegrammi: Ingbelotti = 
(1,15)-(1,14) 


1&). BUSECK ano 


$. C. S. Sec. An. por Istrumenti Elettrici 
ndg, Olivetti & €. 
MILANO - Via Broggi, 4 
f AMPEROMETRI - VOLTMETRI 
WATTMETRI - REGISTRATORI 


Vedi avviso speciale Interno 


La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


EER — Grand Prix a tutte le Esposizioni — 


mirano MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI 
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= Yn'espressione dell'energia elettromagnetica = 
in funzione di elementi locali 


— Società elettrica ed elet 


All’elettrodinamica classica è succedu- 
ta in questi ultimi anni lelettrodinamica 
di Maxwell e di Hertz. Nella prima le 
forze elettriche e magnetiche sono con- 
siderate come l'effetto di azioni esercita- 
te a distanza fra cariche e correnti: nel- 
la seconda invece quelle forze sono con- 
siderate come l’effetto di azioni fra ele- 
menti contigui del mezzo propagantesi 
da una regione all'altra di questo con ve- 
lucità finita. Perciò la vecchia teoria si 
fonda sulla conoscenza della forza eser- 
citata a distanza fra due cariche e due 
elementi di corrente, e della forza ma- 
gnetica esercitata a distanza da un ele- 
mento di corrente, e si propone come ri- 
sultato la determinazione del vettore e- 
lettrico e magnetico in ogni punto dello 
spazio; mentre la nuova cerca di stabi- 
lire mediante la conoscenza di questi 
vettori la distribuzione delle correnti e 
delle cariche. Dal punto di vista filosofi- 
co la prima teoria permette di attri- 


buire un'esistenza fisica alle masse ed: 


alle correnti, e considerare la forza elet- 
trica e magnetica come grandezze pura- 
mente matematiche, mentre la nuova 
permette di attribuire a queste, e quindi 
alle sollecitazioni che esse producono nel 
mezzo, un'esistenza fisica, e considerare 
masse e correnti come semplici singo- 
larità del campo di queste sollecitazioni. 
Quando come in pratica per lo più ac- 
cade, correnti e cariche sono contenute 
soltanto in certe determinate e limitate 
regioni dello spazio, esse possono essere 
chiamati elementi locali; la forza elettri- 
ca e magnetica che sono generalmente 
distribuite in tutto lo spazio sono ele- 
menti spaziali e del mezzo; e si può dire 
brevemente che nell’elettrodinamica clas- 
sica si parte dalla conoscenza degli ele- 
menti locali per giungere alla determina- 
zione degli elementi spaziali e del mezzo 
mentre nell’elettrodinamica di Maxwell 


e di Hertz si parte dalla conoscenza degli 
elementi spaziali e del mezzo per giun- 
gere a quella degli elementi locali. In 
molti casi si può applicare le due teo- 
rie indifferentemente, e come criterio di 
preferenza si può adottare l'economia del 


lavoro analitico necessario per la risolu- 


zione dei problemi. 

Una grandezza del maggiore interesse, 
e che compare sovente nella trattazione 
di questi problemi, è l'energia. Di questa 
sono note le espressioni secondo le due 
teorie linchè si tratta di fenomeni indi- 
pendenti dal tempo. Così p. e. l'energia 
potenziale di un campo elettrostatico si 
può esprimere tanto in funzione delle 
masse (elementi locali) quanto in fun- 
zione del vettore forza elettrica (elemen- 
to di mezzo). Parimenti sono note le due 
espressioni dell'energia elettromagnetica 
pel caso di correnti costanti. L'una è 
quella che contiene i coefficienti di auto- 
induzione e di induzione mutua e le in- 
tensità (elementi locali): l’altra è quella 
che contiene i due vettori forza elettrica 
e forza magnetica (elementi spaziali re- 
lativi al mezzo). 

Nel caso di correnti variabili è nota la 
rappresentazione del flusso di energia 
mediante il vettore di Poynting (elemen- 
to spaziale): non si conosce la rappre- 
sentazione correlativa in funzione di ele- 
menti locali. I tecnici si sono finora ac- 
contentati di risultati approssimati man- 
tenendo il significato e le espressioni dei 
coefficienti di induzione anche per le 
correnti variabili; e questi risultati sono 
tanto meno errati quanto meno rapida è 
la variazione delle correnti, e più ristret- 
to è lo spazio in cui sono sensibili le azio- 
ni elettromagnetiche, cosicchè possa con- 
siderarsi come istantanea la propagazio- 
ne delle azioni da un qualunque ad un 
qualunque punto di questo spazio. 


L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° gennaio, e S'intende rinnovato 
se non è disdetto dall'Abbonato entro ottobre. 


Il Levi-Civita in una nota pubblicata 
nel Nuovo Cimento (vol. VI, serie V, pag. 
141) ha dato pel caso generale le espres- 
sioni della forza elettrica e della forza 
magnetica (elementi locali) utilizzando il 
concetto dei potenziali ritardati. Egli in- 


dica con e, u, *, w i valori della cari- 
ca elettrica e delle componenti della cor- 
rente di conduzione riferiti all'unità di 
volume e considerati non nell'istante di 
tempo t, coincidente con quello, a cui i 
valori delle grandezze da calcolare si rife- 
riscono, ma nel tempo precedente t — Ar, 
indicandosi con A l’inversa della velocità 
della luce nello spazio che si considera 
e con r la distanza fra il punto, che ri- 
spettivamente contiene la carica e la cor- 
rente ed il punto nel quale si ricercano 
i valori della forza elettrica e magnetica. 
Egli definisce poi le funzioni 


r= ffas, U=a f" as. 
; 
S 
v=a fas, w=a fas, 
r r 


S S 


in cui con S si designa lo spazio in cui si 
propagano i fenomeni elettromagnetici e 
che possiamo per brevità chiamare spazio 
elettromagnetico e con dS un suo ele- 
mento, e gli integrali vanno estesi a tut- 
to lo spazio S e chiama la prima di que- 
ste funzioni potenziali elettrostatico ri- 
tardato, e le altre compunenti tel poten- 
ziale vettore ritardato. 

Le componenti X, Y, Z della forza elet- 
trica e quelle L, M, N della forza magne- 
tica risultano espresse mediante le fun- 
zioni F, U, V, W dalle equazioni seguenti: 


. 


__3F_Q3U _3V_3W 

òr ôt 62 ò y 
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Rimane così dimostrato che in campo 
elettromagnetico tutto accade come se le 
azioni emanassero effettivamente dalle 


(54 


cariche e dalle correnti (elementi locali), 
Ma esse si propagassero con velocità fi- 


ud 
nita N per onde sferiche da ed intorno a 


ciaseun punto agente. 

Se si mantengono le espressioni (2) e 
si pongono in esse anzichè i potenziali ri- 
tardati quelli istantanei ordinari si ot- 
tengono facilmente le ordinarie formule 
che si adoperano nelle consuete tratta- 
zioni delle correnti quasi stazionarie. 

Dal punto di vista concettuale si può 
affermare che, poichè le sei funzioni N, 
Y, Z, L, M, N permettono di calcolare il 
vcttore di Poyting, anche il flusso di 
energia può essere dato in funzione di 
elementi locali. Ma il calcolo nel caso ge- 
nerale evidentemente non è agevole, nè 


io conosco aleun tentativo in proposito. ` 


Ho creduto pertanto potesse interessare 
Veffettuarlo per un caso limite, al quale 
molti casi pratici si avvicinano: cioè il 
caso in cui il campo venga generato pro- 
vocando la senarazione delle due elettri- 
cità in conduttori contenuti in uno spazio 
molto ristretto mediante operazioni che 
dieno origine alla circolazione di masse 
ugnali e di segno onvosto. Questo in so- 
stanza è il caso di tutte le macchine ge- 
neratrici, da cui partono due conduttori 
di linea pel trasvorto dell'energia. Un 
conduttore, se è lecito adoperare il lin- 
guaggio ispirato da uno dei modelli più 
in uso, serve ner portar via la corrente 
generata dalla macchina, e l'altro per 
ricondurre la corrente entro la macchi- 
na. I due morsetti di questa possono es- 
sere considerati come le due sole sorgenti 
di corrente del campo, Tuna positiva, 
laltra negativa, ed uguali sempre en- 
trambi in valore assoluto. 

Supponiamo dunque, per partire da 
uno schema a cui si nossa applicare la- 
nalisi facilmente, che il campo delle cor- 
renti abbia due sorgenti sole, una positi- 
va in A ed una negativa in B, e che per- 
ciò tutti i filetti di corrente del campo 
(solenoidale in tutti gli altri punti) par- 
tano da A e terminino in B. 

Per maggior semplicità supponiamo 
ancora: 

1) che non vi sia movimento di corpi 
materiali, e quindi non si debbano consi- 
derare correnti di convenzione; 

2) che lo spazio non contenga altro 
che corpi conduttori normali (di resisten- 
za costante e non atti a contenere cor- 
renti di spostamento), e tutti questi cor- 
pi sieno immersi in un mezzo dielettrico 
e magnetico perfetto (potere induttore 
specifico e permeabilità magnetica co- 
stanti). Indicheremo con e Vinversa del 
potere induttore specifico. l 

Consegue che un filetto di corrente o 
sara tutto di conduzione, o tutto di spo- 
stamento; ma lungo ciascun filetto tutta 
quella che è corrente di conduzione nel 
conduttore diventerà corrente di sposta- 
mento nel dielettrico, e viceversa. 
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Scriviamo le prime tre equazioni del 
sistema (2) nel modo seguente: 


è F è U 
SAT 

ò F i òV. 

è F èW 
~ar FATA 


Sia ce area della sezione normale di 
un filetto generico di corrente s in un 
suo punto generico e si indichi con ils 
la corrente totale del filetto (nell’istan- 
te t). Si consideri un brevissimo tratto 
ds del filetto ed il volumetto ds do=dv. 
Si può assumere questo come elemento 
del nostro spazio elettromagnetico. Si 
moltiplichino le equazioni (3) rispettiva- 
mente per ida du, ile dy, ice il: essendo 
dr, dy, dz le proiezioni dell'elemento ds 
sui tre assi coordinati, e se ne faccia la 
somma. Questa somma si nuò ripetere 
per ciascuno degli elementi dello spazio, 
e si nuò poi formare la sommatoria di 
tutte le equazioni così ottenute. Questa 
ultima operazione è una vera e propria 
integrazione estesa a tutto lo snazio: tut- 
tavia continueremo a chiamarla somma- 
toria per evitare confusione. 

Cominciamo a formarla per i primi 
membri delle varie equazioni, che: dob- 
biamo imaginare di avere scritto, asso- 
ciando vrima insieme i vari elementi di 
un filetto, lungo cui è costante il pro- 
dotto 75. Il risultato che si ottiene è il 
prodotto (F, — F.) ids, in cui sono indi- 
cati con F,, F. i valori del potenziale 
elettrostatico ritardato nei due nunti A, 
B. Estendendo ora la sommatoria a tutti 
i filetti si ottiene come risultato comples- 
sivo il prodotto 

1 (F, —F,) | 
della totale corrente I uscente da A per 
la differenza F, — F.. 

Passando al secondo membro investi- 
ghiamo separatamente il significato dei 
singoli termini. Ogni elemento dello spa- 
zio elettromagnetico, che contiene cor- 
rente di conduzione, dà alla sommatoria 
il contributo seguente: 
i(Xdr +Ydy+7dz) ds=iEds.do=pi? dv 
se si indica con E il vettore, le cui com- 
ponenti sono N, Y, Z e con p la resisten- 
za specifica del conduttore. Quindi la 
sommatoria estesa a tutte le correnti di 
conduzione ravvresenta la misura del- 
l'energia (riferita all’unità di tempo) che 
viene dissipata sotto forma di calore se- 
condo la legge di Joule e che indichere- 
mo con W. ; 

Ogni elemento dello spazio, che con- 
tiene corrente di spostamento, poichè 
questa è lecata alla forza elettrica dalla 
relazione 

1 òE 


WI 


ine ôt 


I Meran 


dà alla sommatoria il contributo se- 
guente: 


che misura l'aumento dell'energia elet- 
trica riferito all'unità di tempo. Perciò 
la sommatoria estesa a tutte le correnti 
di spostamento rappresenta il totale au- 
mento di quest'energia che designerem» 
con Wae. 

Quanto agli altri termini osserviamo 
che si nuo anche scrivere: 


y= a f {de de v= f 7 do' Ady 
s Tor ? og r 3 


W — f i dë dz 
l r 


indicando con © do la corrente totale del 
filetto, cui l'elemento appartiene, consi- 
derata nel temno t— Ar, e con dr’, dy’. 
d3' le proiezioni secondo i tre assi coor- 
dinati dell'elemento generico ds’ di que- 
sto filetto. Ogni elemento della sommato- 
ria assume dunaue la forma segnente: 


Aido ve. e 
0 r 


=A id f? (do) ds dg cose 
l ô l r 


essendo e Vangolo dei due elementi ds, 
ds' (potenziato e notenziante), in cui per 
l'elemento potenziante si deve prendere 
il valore della corrente anticipata e per 
l'elemento potenziato il valore attuale. 
Par lecito ammettere, estendendo il con- 
cetto del Levi Civita, che quest'espressio- 
ne, la quale secondo l’elettrodinamica 
classica, applicata anche ordinariamente 
alle correnti quasi stazionarie, misura 
l'aumento riferito all'unità di temno del- 
l'energia magnetica, continui a misurare 
quest'anmento anche nel caso più gene- 
rale. Ed allora, se ciò viene ammesso, 
indicando con Wa l'aumento riferito al- 
l'unità di tempo di tutta l'energia ma- 
gnetica del campo, l'equazione che si st- 
tiene come risultato della nostra somma- 
toria è il seguente: 


(FE, — FDI =W+Wer+Wx. (4) 
Se il nostro campo elettromagnetico 
non scambìa in alcun modo energia con 
altri campi a lui eventualmente sovrap- 
posti, il'secondo membro della (4) rappre- 
senta la totale notenza snesa dalla mac- 
china per provocare il sistema delle cor- 
renti, e questa potenza risulta espressa 
molto semplicemente dal prodotto della 
totale corrente I messa in circolazione 
per la differenza F,— F, dei valori del 
potenziale elettrostatico ritardato fra le 
due sorgenti della corrente stessa. 
Questa differenza F, — F. si può chia- 
mare tensione della macchina, e si ot- 
tiene così in questo caso generale un 
enunciato caro ai tecnici, secondo cui la 
potenza è il prodotto di una corrente per 
una tensione, e questa tensione è una 
differenza di potenziale; un’altra locuzio- 
ne questa ai tecnici così cara, che ne 
usano continnamente e legittimamente 
nel caso di fenomeni indinendenti dal 


tempo, e ne abusano, errando più o me- 


no, nel caso di fenomeni variabili. L'er- 
rore è sfuggito per molto tempo, perchè 


le correnti adoperate nella pratica sono 
state sempre o costanti o quasi stazio- 
narie, tino al giorno in cui la radiutele- 
gralia utilizzando, e con quale meravi- 
glia, correnti di alta frequenza ha posto 
anche i tecnici di fronte a tutte le difti- 
coltà analitiche dei probleini relativi alle 
correnti variabili. 

La precedente trattazione può anche 
essere estesa facilmente ad altri casì atti- 
nenti alla pratica. Si abbia una macchi- 
na generatrice da cui partono due con- 
duttori di linea pel trasporto delle cor- 
renti. Procedendo dalla macchina verso 
i centri di utilizzazione di queste corren- 
ti la loro distribuzione nello spazio si 
svolge nel modo seguente. Lungo i con- 
duttori di linea procede la corrente di 
conduzione con intensità variabile secon- 
do il tempo e secondo il luogo. Da due 
conduttori irradiano trasversalmente i 
tiletti di corrente di spostamento, che 
riempiono in generale tutto lo spazio. Si 
consideri una sezione e di un conduttore 
normale al suo asse e la falda dei filetti 
di corrente di spostamento che escono dai 
vari punti del contorno di questa sezione. 
Tutti questi filetti formano generalmen- 
te una superficie £ che taglia altro con- 
duttore della linea secondo una sezione 
o’, che chiameremo corrispondente alla 
prima. Se fossimo partiti da œ avessi- 
mo fatto la stessa operazione, avremmo 
ritrovato la sezione o Se ora si conside- 
ra tutto lo spazio S al di là della super- 
ficie rispetto alla macchina generatrice, 
questo spazio contiene due sole sorgenti 
di corrente che sono le due sezioni a, d', 
che nei casi pratici potremo considerare 
come puntiformi. E potrà allora appli- 
‘arsi allo spazio S il ragionamento pre- 
cedente. Si potrà definire la differenza di 
potenziale elettrostatico V, — V, fra, 5 e o 
ed indicando con I, la totale intensità 
delle due sorgenti di corrente sulla su- 
perficie XY, si potrà enunciare il teorema 
seguente: 

La frazione della potenza generata 
dalla macchina che attraversa la super- 
ficie E, è il prodotto della corrente T, per 
la differenza del potenziale elettrostatico 
ritardato V, — V., a cui si notrà dare il 
nome di tensione della linea in corrispon- 
denza della sezione 5 (1). 


La struttura interna dell'acclaio e del rame 


determinata mediante i raggi X. 


Un ingegnere addetto al laboratorio di 
ricerche della General Electric Co., ha 
compiuto uno studio interessantissimo 
sulla applicazione dei raggi N all'esame 
della struttura interna dell'acciaio e del 
rame. Praticando una incisione di milli- 
metri 3,5 di profondità sopra un blocco 
di acciaio, di una tonnellata circa, e di 
6 cm. di spessore, si capì subito che la 
superficie presentava alcuni difetti sopra 
una estensione di m. 0,012 x 0,025 x 0,038. 
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Questa parte fu staccata dal blocco œe 
mandata al laboratorio di ricerche. 

Un'ampolla Coolidge, costruita special- 
mente per una tensione elevata venne 
fissata sopra il punto in cui erano state 
notate le imperfezioni. Una lastra radio- 
grafica di 20x25 cm. venne montata dal- 
l’altro lato del campione e ricoperta da 
una larga lastra di piombo. La distanza 
del fuoco dell'ampolla dalla lastra era 
di 50 cm. La corrente attraverso l'ampol- 
la era di 1,25 milliampéère e il potenziale 
era sufficientemente elevato per dare do- 
po il passaggio in una bobina d’induzio- 
ne a interruttore a mercurio, una scin- 
tilla di 35,5 cm. tra le punte. La lastra 
radiografica fu esposta durante due mi- 
nuti. Il campione studiato aveva lo spes- 
sore di cm. 1,38; la radiografia ottenuta 
mostrava delle macchie assai precise. 

L'acciaio fu allora collocato sotto spes- 
diversi e altre radiografie furono 
eseguite; tutte mostravano dei segni di 
utensili sulla superficie e anche piccole 
macchie la cui forma sembrava indicare 
delle soffiature nel metallo. Venne stabi- 
lito, per confermare la diagnosi, di fare 
un assaggio esplorativo. Venne segnato 
un pezzo circolare di cm. 12.5, di diame- 
tro e fu tolto nel punto preciso dove la 
radiografia indicava una puntura; messo 
il pezzo sotto il tornio, fu cosa facile sco- 
prire il difetto. 

L'esperienza fu ripetuta per il rame. 
Venne adottato specialmente l'esame me- 
diante i raggi N onde verificare il valore 
del processo Weintraub, che permette di 


sori 


. superare le difficoltà che s'incontravano 


durante la colata del rame ad elevata 
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conducibilità elettrica . Si prese dunque 
un caurpione di cm. 25x25 ottenuto con 
l'antico processo e colato in una forma 
di sabbia ed un campione delle stesse di- 
mensioni di rame trattato con 1%, di 
boro, secondo il processo Weintraub 
Questi due campioni vennero collocati 
uno accanto all'altro, sotto una stessa 
lastra radiografica ed esposti così duran- 
te due minuti ai raggi di un'amipolla di 
Coolidge, disposta dal lato opposto dei 
blocchi alla distanza di 53 cm. dalla ka- 
stra. 

La corrente che attraversava il tubo 
era di 2,8 milliampéère e la differenza di 
potenziale corrispondeva ad una scintilla 
di 2,3 cm. tra le punte. Il risultato fu 
evidente; la lastra radiografica corrispon- 
dente alla colata del rame ordinario pre- 
sentava numerose macchie, mentre lal- 
tra lastra non ne mostrava alcuna. 

I due campioni furono poi tolti e luci- 
dati e sottoposti ad uno studio microgra- 
fico; come era da attendersi, i difetti fu- 
reno chiaramente visibili nel rame ordi- 
nario, mentre il rame al boro non pre- 
sentava alcuna imperfezione. 

Dopo questi risultati è da prevedersi 
ene l'uso dei raggi N per l'esame dei me- 
tulli si estenderà sempre più, poichè i 
metodi ordinari (fotografie di strati sot- 
tili) sono lunghi, minuziosi e non presen- 
tano un campo di ricerche così vasto. 

Se fosse possibile sarebbe anche deside- 
rabile di eseguire delle radiografie ste- 
reoscopiche che permettano di vedere i 
difetti alla Ioro vera profondità e nella 
toro vera forma. 
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L’utilizzazione dell'energia idraulica negli Stati Uniti 


L'Electrical World, pubblica, e noi rias- 
sumiamo brevemente, una relazione sul- 
lo sviluppo assunto negli Stati Uniti dal- 
lutilizzazione dell'energia idraulica e sui 
vantaggi che apporta negli impianti idro- 
elettrici la installazione d'una centrale a 
vapore ausiliaria. 

Il trasporto elettrico dell'energia, su 
grande scala, fu iniziato in America nel 
1895. coll'impianto del Niagara; la lun- 
ghezza della linea elettrica era di 32 km. 
e la tensione della corrente di 10,000 volt. 
Dopo d'allora le installazioni del genere 
assunsero uno sviluppo rapidissimo ed il 
trasporto dell'energia si effettuò grada- 
tamente a distanze sempre maggiori e 
contensioni sempre più elevate; si hanno 
ora esempi di linee lunghe sino a 400 km. 
sulle quali la corente è trasmessa alla 
tensione di 150,000 volt. Negli ultimi quin- 
dici anni è stato installato negli Stati U- 
niti un gran numero di centrali idroelet- 
triche, ma lTutilizzazione della energia 
idraulica è stata molto inferiore a quella 
del vapore, come risulta dalla tabella 
unita. 


Potenza delle centrali a vapore e delle 
centrali idrauliche degli Stati Uniti. 


Potenza totale in HP 


Anni Centrali Centrali 
a vapore idrauliche 
1869 121,711 1,130, 131 
1879 2,185, 408 1,225,379 
1589 4,081,305 1,255,045 
1399 8,139,579 1,454,112 
1904 10,825,3 48 1,641,919 
1999 1 £, 199,339 1,807,439 


Le cifre della tabella non comprendono 
le grandi centiali, nelle quali si utilizza 
simultaneamente la energia idraulica ed 
il vapore; calcolando anche queste ultime 
si può ritenere che la potenza idraulica 
utilizzata sia di cirea 6,009,000 di HP e 
quella delle macchine a vapore di 27 mi- 
lioni di HP. | 

L'introduzione della turbina a vapore 
nell'industria, avvenuta verso il 1900, eb- 
be sullo sviluppo degli impianti a vapore 
maggior influenza di quella avuta dal tra- 
sporto elettrico dell'energia sullo svilup- - 
po delle installazioni idrauliche. L'evolu- 
zione è stata radida e continua ancora; 


(1) Memoria presentata dal Prof. Ferdinando Lori al Reale Istituto Veneto di scienze. V. Atti, Tomo LXXV. Disp. Sesta 
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la spesa d'impianto per HP di una cen- 
trale a vapore è scesa da 500 a 200 lire. 
Il consumo di carbone per kw.-ora da 
1.30-1.80 s'è ridotto a kg. 0.70, mentre, 
d'altra parte, l'impiego delle turbine a 
vapore ha permesso di diminuire notevol- 
mente lo spazio occupato e di ridurre 
nel tempo stesso la mano d'opera. 

Tali progressi hanno diminuito lim- 
portanza relativa dell’energia idraulica 
ed, in alcuni casi l'installazione d'una 
centrale idroelettrica può non esser più 
vantaggiosa di quella d’una centrale a va- 
pore. In particolare, quando la centrale 
idraulica è lontana dal luogo d'utilizza- 
zione dell'energia, occorre considerare 
non solo il prezzo della linea, ma anche 
la perdita lungo la linea che, nel caso di 
un trasporto a distanza piuttosto lungo, 
raggiunge il 15 per cento. 

Un impianto idroelettrico costa da 750 
a 1500 lire ner HP., mentre un impianto 
a vapore con turbine di grande potenza 
può costare solo 250 lire per HP. Le 
principali centrali idroelettriche america- 
ne sono quelle delle cascate del Niagara 
e di Shawinigan che producono l'energia 
ad un prezzo così basso che le centrali a 
vapore non possono lottare con esse. Una 
centrale, la quale fornisce energia elet- 
trica a stabilimenti elettrochimici, deve 
poterla produrre al costo di 1 a 1,5 al 
kw.-ora. Vi son poche centrali idroelettri- 
che americane, le quali possono produrre 
l'energia a questo prezzo per tutto l’anno 
e per un servizio giornaliero di 24 ore. 
Per la maggior parte delle imprese idro- 
elettriche riuscirebbe, quindi, conveniente 
di produrre una quantità forte d'energia 
durante il periodo delle piene, di circa tre 
mesi dell’anno, e di ridurre la produzione 
per tutto il resto dell’anno. 

L'autore considera il caso di una cen- 
trale la quale debba utilizzare, ad esem- 
pio, un salto di 20 m. Se il carico deve 
esser lo stesso durante tutto l'anno, la 
potenza della centrale deve corrispondere 
alla portata minima; essa deve essere, 
così di 10,000 HP. e la produzione d'è- 
nergia di 65,000,000 di kw.-ora. Se, inve- 
ce, il carico della centrale può variare a 
seconda delle stagioni, questa può essere 
stabilita per una potenza di 75,000 HP., 
nel qual caso la fornitura annua d’ener- 
gia è di 264,000,000 di kw.-ora. Il costo 
delle installazioni idrauliche non aumen- 
ta molto quando aumenta la potenza del- 
la centrale, come non aumentano neppure 
le spese d'esercizio, talchè dal punto di 
vista del prezzo di costo dell'energia, si 
ha convenienza ad utilizzare completa- 
mente l’acqua. Molti stabilimenti elet- 
trochimici possono lavorare con un ca- 
rico variabile a seconda delle stagioni, 
ma la stessa circostanza non si verifica 
per tutte le officine in genere; va notato, 
del resto, che per gli stabilimenti elet- 
trochimici la questione del prezzo di co- 
sto dell'energia è molto importante, poi- 
chè entra in forte proporzione nel costo 
della lavorazione, mentre, invece per le 
officine comuni il costo dell'energia non 
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ha, in generale, una importanza così 
grande. Si può ritenere che presentemente 
si abbia in America una potenza di 25 
milioni di HP non ancora utilizzata, colla 
quale si potrebbe ottenere energia a prez- 
zo di costo vantaggioso; non bisogna cre- 
dere, però, che l'aumento del prezzo del 
carbone possa far aumentare il numero 
delle centrali idroelettriche che sarebbe 
conveniente d’installare. Non va dimenti- 
cato che ora si utilizza al massimo il 20 
percento dell'energia latente del combu- 
stibile e che nulla indica che non si pos- 
sano compiere nuovi progressi i quali 
faccian diminuire il costo dell'energia 
prodotta col vanore; per contro non si 
può sperare di aumentare ancora il rendi- 
mento delle centrali idroelettriche, che 
raggiunge il 93 per cento per le turbine 
idrauliche ed il 98 per cento per i gene- 
ratori elettrici. Molte centrali idroelet- 
triche, erette alcuni anni fa, non lo sareb- 
bero più ora, data l'economia delle tur- 
bine a vapore moderne. 

In California e negli 


Stati Uniti del- 


VOvest la scoperta di pozzi di petrolio ha 
diminuito di molto l’importanza della po- 
tenza idraulica; la cosa è diversa, invece, 


«nell'America del Sud, dove il carbone è 


caro, e nel Canada, dove vi son molte ca- 
dute di acqua che possono essere utiliz- 
zate in modo economico. 

Quando una centrale idroelettrica deve 
essere installata in modo da avere un ca- 
rico annuo costante, per render piccolo il 
più possibile il costo dell'energia prodot- 
ta, basta creare un impianto d’accumula- 
zione d'acqua od un impianto di riserva 
a vapore e nella maggior parte dei casi 
l'economia massima è realizzata, impie 
gando i due mezzi simultaneamente. 

Quando si possa erigere tanto un im 
pianto d'accumulazione d’acqua, quanto 
una centrale di riserva a vanore, l’econo- 
mi maggiore si ottiene durante i perio- 
di di magra, facendo funzionare la riser- 
va a vapore ad un carico costante un più 
che sia possibile; le variazioni giorna- 
liere di carico sono allora sopportate dal- 
l'impianto idraulico. 
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La situazione industriale ed economica 
circa la produzione della cianamide nel 1915 


(Continuazione e fine vo n. IL e 15), 


Attualmente il principale derivato della 
cianamide è ammoniaca di cui la produ- 
zione americana è intieramente con- 
centrata nel Laboratorio delle ricerche 
della Società « La Cianamide ». In Euro- 
pa invece esistono diverse officine la cui 
produzione ammonta a circa 15 tonn. di 
gas al giorno, di cui una parte viene uti- 
lizzata sotto forma di ammoniaca anidra 
ed un'altra come solfato ammonico Con- 
centrato per concime. E° stata pure co- 
struita una importante officina in Norve- 
gia, in vista di un prossimo grande svi- 
luppo di questa industria, per opera della 
Società dei brevetti Birkeland e Eyde: in 
questo poderoso impianto si possono tra- 
sformare 60 tonn. al giorno di cianamide 
in ammoniaca che verranno assorbite dal- 
l'acido nitrico ver la produzione di nitra- 
to d'ammonio: la trasformazione avviene 
secondo la reazione: 

Ca C N? +3H*°?0=CaCO° +2N H3 

Questa decomposizione si compie im- 
piegando l’acqua e il vapore sotto pres- 
sione negli autoclavi; gli impianti impor- 
tanti permettono di ottenere dei rendi- 
menti di trasformazione superiori a 99%. 
Il gas ammoniaco viene estratto dagli 
autoclavi mescolato al vapore e diretta- 
mente assorbito dall'acido solforico; o pu- 
re si procede alla separazione del vapore 
mediante un passagio attaverso una sot- 
tile colonna di ammoniaca comprendente 
dei condensatori e dei refrigeranti per 
l'estrazione del vapore, ottenendo così un 
gas con forte percentuale di ammoniaca 


pura. Nel caso in cui si voglia ottenere 
soltanto ammoniaca anidra, si completa 
l’azione disseccante e si comprime il gas. 
Quantità notevoli di questa ammoniaca 
sono vendute in Francia sotto questa for- 
ma. Il costo di questa trasformazione è as 
sai basso, poichè gli apparecchi impie- 
gati a tale scopo hanno una grande ca- 
pacità e richiedono pochissima sorve- 
glianza. La cianamide, in nresenza del- 
l'acqua, tende a trasformarsi lentamente 
in diciandiamide e quest'ultima in urea. 

Recentemente sono stati ideati dei me- 
dtoi che permettono di ottere diretta- 
mente le trasformazioni in diciandiamide 
o in urea, con rendi.nenti del 9)", e coi 
quali si ottengono prodotti finali chimfea- 
mente puri. 

La d:iciandiamide (H? C N?) contiene il 
66.6 % di azoto, ciò che rappresenta pro- 
babilmente la più elevata nercentuale tra 
i composti stabili di azoto. Essa venne 
proposta ner essere impiegata nella pre- 
parazione degli esnlosivi, nei quali agisce 
come detonante, e così nure nell’industria 
delle tinture. Essa avrà un buon avvenire 
per la facile sua trasformazione, sotto 
lazione degli acidi, in guanidina che si 
impiegherebbe ner l'industria degli esplo- 
sivi. 

Si è pure previsto il suo impiego come 
concime, stante la sua elevata percentua- 
le in azoto, ma è nrobabile che la sua de- 
composizione lenta nel suolo non fornisca 
aleuna garanzia per il suo impiego come 
concime. 


Gli Stati Uniti importano annualmente 
per circa 250,000 lire di urea ad alta per- 
centuale per l’industrià della sola cellu- 
loide; certo si è che se questo composto 
si producesse più economicamente, se ne 
farebbe un uso più esteso nella industria 
degli esplosivi. Quantità notevoli di que- 
sto prodotto sono state preparate al « La- 
boratorio di Ricerche »j esse sono state 
provate nelle fabbriche di celluloide con 
buon esito. E dunque attualmente possi- 


bile di sostituire l'importazione di questo 


costoso prodotto. Nel campo dei composti 
erganici derivati dalla cianamide non vi 
è praticamente un termine per la serie di 


prodotti che sano stati ottenuti finora. 


L'ultima creazione. in questo campo è 
stata la creatina che sembra avvicinarsi 
molto al nutrimento sintetico. 

Il calcio, nella calciocianamide, puo 
essere sostituito da metalli pesanti: re- 
centi esperienze hanno fornito la ciana- 
nide di rame e quella di piombo; l’uso di 
questi composti promette risultati inte- 
ressanti. Allorchè certi composti di cia- 
namide sono fusi con del sale comune, la 
grafite libera della materia prima si com- 
bina alla cianamide di calcio per fornire 
del cianuro. Si è ottenuta una trasforma- 
zione con un rendimento superiore al 


90% dell'azoto fissato e il prodotto ri- 


sultante contiene approssimativamente 25 
per cento di KCN. Questo composto può 
essere messo nelle mani del consumatore 
ai due terzi del prezzo attuale dei cianuri 
ad alta percentuale: esso viene usato 
sciolto nell'acqua e poi filtrato. Le due 
operazioni sono facili e il filtrato nuò es- 
sere usato direttamente per l'estrazione 
dei metalli preziosi. | 

Gli esperimenti su larga scala sono sta- 
ti fatti nelle diverse officine di cianura- 
zione; in tutti i casi si sono avuti dei ri- 
sultati equivalenti a quelli ottenuti col 
cianuro ordinario e lo stesso rendimento 


| estrattivo. Il basso prezzo al quale questa 


materia può essere fornita compensa lar- 
samente la soluzione complementare e la 
filtrazione che si richiede per il suo im- 
piego. Anche qui si può prevedere un 
grande sviluppo per questo prodotto che 
verrà sostituito ai.cianuri a elevata per- 
centuale. Naturalmente la trasformazione 
in cianuro essendo delle più semplici, è 
‘acile di produrre dei ferrocianuri e for- 
nirli per la cementazione del ferro ed altri 
impieghi. 

Infatti la stessa cianamide può essere 
Jirettamente utilizzata ner la cementazio- 
ne; essa permette di ottenere dei prodotti 
almeno eguali in qualità a quelli che si 
irovano attualmente sul mercato e spesso 
superiori alla maggior parte di essi. Le 
‘abbriche tedesche di cianamide, dal prin- 
cipio della guerra hanno avuto enormi 
richieste di questa materia da cementar», 
fornita sotto il nome di ferro duro. 

Si conosce pure un processo Der trasfor- 
mare l'’ammoniaca in acido nitrico. Re- 
centemente questo problema ha avuto an- 
che un’altra soluzione di alto rendimento, 
ciò che permetterà di qui a poco di for- 
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nire l'acido nitrico a condizioni finora 
sconosciute, specialmente coll'applicazio- 
ne di alcuni brevetti che entreranno pre- 
sto nel dominio pubblico. I gas che escono 
dalle camere di ossidazione sono, nella 
maggior parte dei casi, più concentrati di 
quelli del processo all'arco elettrico e la 
loro condensazione ne è molto semplifica- 
ta; di conseguenza il rendimento ne è au- 
imentato. 

Gli apparecchi possono avere piccole ) 
grandi dimensioni; il loro costo è minimo, 
ciò che permette di costruire facilmente 
delle piccole fabbriche di acido nitrico 
dove si vuole, alla sola condizione di ave- 
re un facile approvvigionamento in cia- 
namide per via da'cqua o per ferrovia; 
la trasformazione in ammoniaca con au- 
toclavi come pure l'ossidazione in acido 
nitrico si fa sul posto. 

Recentemente la Società americana del- 
la cianamide ha anche impiegato il pro- 
cesso alla cianamide come mezzo per pro- 
durre grandi quantità di argon, produ- 
cendo l'azoto col processo al rame ed eli- 
minando ulteriormente l'azoto con un 
riassorbimento continuo nei forni a cia- 
namide, lasciando Vargon come gas resi- 
duo. Migliaia di metri cubi di questo gas 
sono stati venduti per l'industria delle 
lampade sia in America che in altri paesi. 
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L'abolizione della fassa sull'energia elettrica 


per: riscaldamento 
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La dibattuta questione è stata final- 
mente risolta: con decreto Luogotenen- 
ziale d21 3 settembre u. s. viene definiti- 
vamente sanzionata l'abolizione incon- 
dizionata dalla tassa sull'energia elettri- 
ca per riscaldamento. Il decreto si con- 
pone di due soli articoli che riprodu- 
ciamo: 


Art. 1. — Per la durata della guerra e per sci 


mesi dopo la conclusione della pace, è esente dal- 


Vimposta di cui all'art. 1 dell'allegato F della 
legge 8 agosto 1895, n, 486, il consumo di energia 
elettrica a scopo di riscaldaniento. 

Art. 2. — Il Ministro delle finanze stabilirà le 
norme e le cautele dirette ad impedire che la 
energia elettrica denunciata a scopo di riscalda- 
mento sia destinata invece ad uso soggetto a 
tassa. l l 

Ai contravventori saranno applicate le pene sta- 
bilite dall'art. t del suddetto allegato F. 


Ma, purtroppo, l’auspicato esonero non 
può essere ancora adottato e forse lin- 
verno prossimo non avremo ancora il be- 
ne di poter approfittare del riscaldamen- 
to elettrico o della cucina elettrica, per- 


chè manca tuttora il regolamento per la 


applicazione del tanto atteso decreto luo- 
gotenenziale. 

Gli uffici di finanza di fronte alle varie 
richieste della Società esercenti impianti 
elettrici di essere autorizzati a fornire 
energia in base alla decretata esenzione 
di tassa, rispondono di non potere ac- 


- 


cordare la suddetta facilitazione e di 
non potere ritenere lo « stato quo ante » 
fino a quando il Ministero delle finanze 


‘non abbia promulgato il regolamento di 


applicazione del decreto. 

L'ingranaggio burocratico ha nuova- 
mente afferrato la annosa questione e poi- 
chè un regolamento completo che disci- 
plini definitivamente i mezzi di controllo 
del consumo di energia elettrica per il 
riscaldamento è cosa tutt'altro che facile, 
è da temere che ancora una volta il prov- 
vedimento governativo di esonero da tas- 
sa rimanga lettera morta. 

Va quindi richiamata di urgenza lat- 
tenzione del Ministero delle Finanze per- 
chè provveda tosto ad un regolamento 
provvisorio, come è il decreto luogotenen- 
ziale, ovvero dia disposizioni agli uffici di 
finanza perchè, con accordi temporanei 
e regolati sulle condizioni locali, non ven- 
gano più frapposti ostacoli all'uso della 
corrente elettrica in sostituzione del com- 
bustibile, il cui prezzo non tende certa- 
mente a scemare. 


Per lo sviluppo delle ferrovie elettriche. 


A proposito del loro viaggio a Parigi, 
gli onorevoli De Nava e Arlotta, si sono 
dimostrati entusiasti e fiduciosi in un mi- 
glioramento delle relazioni commerciali 
tra Francia e Italia Dalla vigilia della 
guerra, ha osservato il ministro Arlotta. 
la produzione del suolo italiano era as- 
sorbita dagli Imperi Centrali che aveva- 
no una organizzazione perfetta nel siste- 
ma di esportazione con tariffe favorevoli. 
Applichiamo ai nostri paesi questa orga- 
nizzazione e l'attrazione si sposterà in 
nostro favore; i nostri due paesi si con- 
giungono armoniosamente con i nostri 
possessi in Africa. Questa attrazione si 
estenderà all'Inghilterra. La Francia de- 
ve raggiungere la situazione industriale 
che la Germania aveva prima della guer- 
ra. Segniamo il programma tracciato dal- 
la nostra nemica, trasformiamo le fer- 
rovie in vie elettriche, tutto il materiale 
necessario a questa trasformazione deve 
essere fabbricato in Francia, in Italia ed 
in Inghilterra, da compagnie alleate che 
abbiano le stesse direttive. Questo enorme 
materiale può essere prodotto dalle at- 
tuali iminense fabbriche di munizioni che 
daranno all'industria. un macchinario 
formidabile dopo la vittoria. Secondo il 
ministro De Nava l’idea della politica 
del libero scambio fra gli alleati con ten- 
denza protezionista contro gli Imperi Cen- 
trali sarebbe perfetta e spera si realiz- 
zerà. Ciò dipenderà dai trattati futuri. 


Un Consorzio per l elettrificazione 
della Bussoleno-Ronco. 


Di ritorno da Parigi, i ministri Arlot- 
ta e De Nava sostarono a Torino inter- 
venendo a una Conferenza per la elettri- 
ficazione della linea Bussoleno-Torino- 
Ronco. 
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Erano rappresentati: il Municipio, la 
Cassa di Risparmio di Torino, la quale 
si è proposta di finanziare l operazione. 
Erano inoltre presenti il comm. .ing. Cap- 
pello, rappresentante delle ferrovie del- 
lo Stato, e ling. Semenza, che rappre- 
sentava il gruppo tecnico, che dovrà elet- 
trificare la linea. 

La riunione essenzialmente si occupo 
del finanziamento dell'operazione, e, di 
accordo tra i ministri ed i rappresen- 
tantitanti della Cassa di risparmio, si so- 
no poste le prime basi che danno assi- 
curazioni di un accordo finale. 

I ministri Arlotta e De Nava riferirono 
inoltre incidentalmente sulle ottime di- 
sposizioni che trovarono in Francia pei 
tutto quanto riguarda i miglioramenti 
delle comunicazioni con lTItalia. Al ri- 
stabilimento della pace la Francia isti- 
tuirà, per esempio, un importante treno 
per l'Oriente, VOrient-Erpres, il quale pas- 


serà per Torino, Milano, Verona e Ve- 


nezia. 
Più tardi, presso la Cassa di Rispar- 
mio di Torino, si sono riuniti i rappresen- 


tanti delle maggiori Casse di risparmio’ 


piemontesi. ver un'intesa sulla opportu- 
nità e convenienza che l'operazione di fi- 
nanziamento della linea elettrica Busso- 
leno-Torinoc-Ronco, che tanto interessa 
la regione piemontese. sia, fatta dalle 
Casse di risparmio piemontesi. 

I convenuti plaudirono all'iniziativa 
della Cassa di risparmio di Torino e, ri- 
servando naturalmente le deliberazoni 
che saranno per prendere i rispettivi 
Consigli d'amministrazione, aderirono in 
massima all'idea di fornare una specie 
di Consorzio fra tutte le Casse di rispar- 
mio del Piemonte per la provvista delle 
scmme occorrenti alla elettrificazione de'- 
la Bussoleno-Torino-Ronco, per modo che 
il Governo possa sollecitamente iniziare 
l'opera che non solo interessa la regione, 
ma l'intera nazione. 


La superiorità dell’industria inglese 
delle turbine. 


A Shangai sono stati fatti alcuni inte- 
ressanti studi comparativi intorno alla 
costruzione delle turbine inglesi e tede- 
sche. . 

La centrale elettrica di Shangai, che 
per la sua grandiosità può annoverarsi 
tra le più grandi officine elettriche del 
mondo, da alcuni anni a questa parte 
ha avuto occasione di paragonare il fun- 
zionamento di turbine tedesche o inglesi 
delle quali ha in servizio alcune unità, 
scelte tanto per l’un genere quanto per 
l’altro tra le migliori marche dei due 
paesi. 

Le macchine tedesche si facevano no- 
tare rispetto alle loro concorrenti per il 
loro buon mercato ma non per il loro 
buon funzionamento. Le spese di manu- 
tenzione tanto delle turbine tedesche che 


di quelle inglesi furono notate scrupolo- 
samente. 
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Anche le riparazioni vennero notate 
con ogni attenzione e quelle che si do- 
vettero fare alle macchine tedesche su- 
perano di gran lunga quelle che furono 
necessarie per le macchine inglesi. 

Le spese di riparazione, notate coscen- 
zieosamente, sono quattro volte minori per 
le macchine inglesi che per quelle tede- 
sche. 

Sarebbe quasi desiderabile che le pro- 
ve che vengono qui riferite sommaria- 
mente fossero conosciute in tutti i loro 
dettagli; esse servirebbero di incitamento 
per ì costruttori degli altri paesi e for- 
merebbero una vera reclame per i co- 
struttori inglesi, come pure un potente 
mezzo di concorrenza economica per un 
prossimo futuro. 


NOTE LEGALI | 


[o | 


lc 


Tassa di registro in caso di somministrazione 
di energia elettrica ad una amministrazione 
dello Stato. 


La Corte di cassazione dui Roma, con sentenza 
del 19 febbraio 1915, si è pronunciata in una 
causa fra LAmministrazione finanziaria e ja 
Socivià idroelettrica ligure circa la tassa di re- 
Bistro da applicarsi ad un contratto di sommi- 
nistrazione di energia elettrica. La Corte dap- 
pello di Milano aveva ritenuto trattarsi di com- 
pra-vendita, mentre la Finanza ricorreva soste- 
nendo invece trattarsi di contratto di locazione 
d opera, come tale tassabile. 

La Suprema Corte regolatrice aveva già altre 
volte giudicato che il contratto di somministra- 
zione di energia elettrica doveva considerarsi 
come contratto di compra-vendita, e non poteva 
disdirsi. Ma, pur confermando le sue precedenti 
decisioni circa la natura giuridica del contratto, 
riconobbe tuttavia che, in caso di somministra 
zione ad una amministrazione dello Stato la 
tassa dovuta era quella stabilita per gli appalti, 

A tale conclusione la suprema Corte giunse in 
base alle seguenti considerazioni: 

« Chie tenendo presenti gli clementi costitutivi 
del contratto di cui trattasi ed il presupposto teo- 
rico che la energia elettrica allorchè diventa og- 
getto di una obbligazione di dare è una cosa in 
senso giuridico, non può più oltre mettersi in 
dubbio che la somministrazione fatta dal pro- 
duttore al privato consumatore sia essenzialmen- 
te una vendita, e, come tale, debba essere di 
regola considerata ai tini della registrazione 
dell'atto. Ma, nella specie, Ja supposta teoria 
non è applicabile, per l'effetto che ne dedusse 
la sentenza della Corte di appello, giacchè non 
trattasi di un contratto stipulato tra privati, 
sì bene tra un privato e la pubblica Ammini- 
strazione (Ministero della Marina), e perciò, moen- 
tre questa Corte non ha alcuna ragione per mu- 
tare la propria giurisprudenza deve additare la 
norwa per la liquidazione della tassa nelle di- 
sposizioni di leggi che regolano la materia delle 
somministrazioni concesse dalle Amministrazioni 
pubbliche, E di vero, nella specie, la Società 
Idroelettrica Ligure s'impegnò di fornire allar- 


senale di Spezia un quantitativo annuo di energia 


elettrica per la durata di anni nove, Tale con- 
tratto, non essendo sostanzialmente un appalto, 
non può essere colpito dell'aliquota dell'1 per 
cento al termini dell'art. 49 della tariffa annessa 
alla legze di registro del 20 maggio 1897. Se non 
che il successivo art. 50 colpisce con la stessa 
aliquota non solo gli appalti, ma anche tutte Je 
somministrazioni in genere, concesse dalle pub- 
bliche Amministrazioni e quindi, ai fini della 
tassa di registro, tali somministrazioni sono equi- 


parate agli appalti. Dunifue in questo caso Ja 
legge non pone mente al singolo rapporto giu- 
ridico, che si concretizza nel dare la cosa tener- 
gia cietirica) dietro il pagamento di un corrispei- 
tivo, ma alla natura speciale e complessa dei rap: 
porti che si svolgono fra l'industriale, che pro- 
duce Ienergia o un'altra merce qualsiasi e iï 
fornisca per professione abituale e con carattere 
di periodicità, e la pubblica Amministrazione, 
che Iacquista per un prezzo unitario e per scopi 
dindoje pubbiica, Che se per avventura fosse 
stata semplicemente consiuerata  nell'essenzine 
sua qualità di contratto di vendita, com è di re 
gola considerata la sommninisirazione conunua: 
tiva dì merci fra privati, VAmministrazione no: 
verrebbe a percepire alcuna tassa giacche per ta 
vendita la tassa di registro è a carico dell'ac- 
quirente: e cio il legislatore non ritenne gius.v 
si verificasse, dato appunto l'elemento professiv 
nale dell'attività del venditore e lo scopo di lucro 
commerciale inerente a sillatti contratti. Da tut- 
to cio segue che riferendosi Lart. 86 della legge 
20 maggio 1897 alla taritia annessa, la Corte di 
appello ha violato il citato articolo, quando ha 
ritenuto che il contratto passato fra il Ministero 
e la Società idroeletrica, costituendo una vendita, 
sia soggetto alla tassa di registro esclusivamente 
a carico del compratore, onde ordino la resti- 
tuzione di quella pagata dalla società, mentre 
in applicazione dell'art. 50 della ricordata tariffa. 
a cui l'avrebbe indirizzato una più corretta ana- 
lisi del citato art #6, avrebbe dovuto considerarlo 
come appalto e ditenerlo colpito dalla aliquota 
Ivi stabilita ». 

La Corte di cassazione di Roma accolse pertan- 
to il ricorso della Finanza. 

A. M. 


Bilanci di Socielà Industria 


Società anonima forniture elettriche 
-Milano. 


L'8 marzo ebbe luogo alla sede sociale, in via 
Castelfidardo, l'assemblea ordinaria degli azioni- 
sti presenti 13 azionisti rappresentanti in proprio 
o per delega 5670 delle 7509 azioni da L. 80, costl- 
tuenti il capitale sociale. Presiedeva l'ing. Cario 
Clerici, presidente del Consiglio di amministra- 
zione, assistito dal segretario avv. E. Borioli. 

Venne approvato il bilancio chiuso il 31 dicem- 
bre 1915 e degli utili netti risultanti in lire 
118,722 06, tenuto pur conto del Decreto luogote- 
nenziale 9 febbraio 1916 che consente la distribu- 
zione di un dividendo anche superiore all'8 per 
cento, se esso corrisponde alla media del dividen- 
do distribuito nei tre ultimi anni — venne deli- 
berato il seguente riparto: 

5 per cento al Fondo di riserva L. 5,936.10; 
10 per cento al Consiglio di amministrazione lire 
11,278.60; agli azionisti Jire 9 per azioni (pari al- 
111.25 per cento) L. 67,500 e le residue L. 36,420.89 
(comprese in questa somma le L. 2,413.53 residuo 
utili del 1914) si mandano al Fondo di riserva 
speciafe di ammortamento e di rispetto, come 
dal decreto luoguotenenziale predetto. 

Intine vennero rieletti Consiglieri i signori: in- 
gegnere Giovanni Barberis, ing Carlo Clerici, 
cav. uff. Costantino Tassara e rag. Angelo Catelli. 
— Sindaci effettivi i signori: ragioniere Mario 
Bozzi, ing. Giacomo Fano e rag. Washington Va- 
gui; e Sindaci supplenti i signori: cav. Gaetano 
Spreafico e ing. Maurizio Vitale. 


Tramvia elettrica Biella-Oropa. 


Il 29 febbraio scorso, si è tenuta l'assemblea 
della Società anonima tramvia elettrica Biella- 
Oropa. 

Venne approvato il bilancio al 31 dicembre 1915 
nei termini seguenti: 

Attiro: Spese generali di primo impianto lire 
15,100: Espropriazione terreni e diritti d'acqua 
L. 134.113 80; Sede stradale e fabbricati 861.455 31: 
Armamento 405,659.02; Condutture elettriche lire 
193.702.119; Macchinario elettrico 81,821.15; Mobilio 
e attrezzi 14.823.600; Materiale mobile 245,706.21; Ti 
toli di proprietà sociale e titoli depositati a cau- 


zione presso terzi 9.900; Creditori e debitori diversi 
L. 10.73.15; Scorte di magazzino 31,285.76; Nume- 
rario in cassa 1,076.70; Conto d'ordine, titoli in 
deposito cauzionale 270,000. -— Totale I. 2.275,387.098. 

Passivo: Capitale sociale L. 1,500,000: Fondo di 
riserva 1,000: Debito verso Banche e Cassa di ri- 
sparmio 328,439 97; Fondo rinnovamento e deperi- 
mento materiale 154,423.47; Avanzo netto al 31 di- 
certubre 1914, L. 11,940.48; Id. id. 1915, L. 9,584.06; 
Conto d'ordine, depositanti conto cauzioni 270,000. 
-- Totale L. 2,275,387.98. i 

L'utile suddetto di L. 9.681.06 venne portato a 
conto nuovo, dopo aver assegnato L. 500 alla ri- 
serva, Questo risultato venne però ottenuto dopo 
aver fatto i soliti prelevamenti per il fondo rinno- 
vamento e deperimento materiali. 

La relazione del Consiglio di amministrazione 
constata come lo sviluppo dell'azienda sia stato 
colpito nei suoi inizi dallo scoppio della guerra 
europea e le gravi ripercussioni che già si nota- 
rono nell'esercizio 1914 si ripeterono, sebbene meno 
accentuate, anche nell'esercizio 1915 e specialmen- 
te nel primo semestre. 

Alla fine di luglio 1915 gli introiti dal 1° gen- 
naio segnavano, rispetto all'anno precedente, una 
diminuzion® di circa lire 10,000 rispetto allo stesso 
periodo dell'esercizio precedente; in seguito si 
riuscì a riacquistare il perduto in modo che gli 
introiti dell'anno risultarono in 166,691.51 contro 
lire 161,046.60 del precedente anno, con un lieve 
progresso che tiene però ancora ben lontani dalla 
cifra raggiunta nell'anno 1913. 

Vennero introdotte nell'esercizio industriale tut- 
te le possibili economie in modo che le spese am- 
montarono a lire 99.560,51, contro L. 107.316.57 del- 
l’anno precedente: con questo e col ridurre al mi- 
nimo assolutamente indispensabile gli acquisti 
per il rifornimento del magazzino fu possibile una 
notevole riduzione del debito verso Banche ed una 
conseguente diminuzione di interessi passivi. 

La relazione annuncia ancora che conforme- 
mente all'invito rivolto al Consiglio stesso nell'as- 


e 
semblea dello scorso anno, furono subito iniziate 


le pratiche per addivenire ad un aumento delle 
tariffe. Fino ad ora non è stato possibile raggiun- 
gere il necessario accordo cogli Enti concedenti; 
il Consiglio spera però che i legali rappresentanti 
di questi Enti vorranno fare in modo che presto 
questo auspicato accordo possa risollevare le sorti 
dell'azienda, avviandola a quei risultati, col quali 
soltanto sarà possibile, come è desiderio della re- 
gione, allargarne il campo d'azione. 
Rieletti i sindaci. 


Società elettrica ed elettrochimica del Caf- 
faro. 


Nella sede sociale (in via Lovanio, 4) sl è te- 
nuta lassemhlea ordinaria degli azionisti, pre- 
senti 13, rappresentanti 5474 delle 24,000 azioni da 
lire 250 costituenti il capitale sociale. 

Presiedeva l'on. sen ing. C. Esterle presidente 
del Consiglio di amministrazione, assistito dal se- 
gretario geom. P. Giannini. Il consigliere dele- 
sato dott. G. Morselli ha letto la relazione del 
Consiglio sulla gestione sociale nel 1915. 

Essa anzitutto rileva che l'entrata del nostro 
Paese nel conflitto, non ha alterato il nostro sano 
organismo industriale. nè rallentato il ritmo della 
produzione, che anzi. sotto lo stimolo delle mag- 
giori richieste dei nostri prodotti, determinato 
dalle anormali condizioni del mercato, questo ha 
corrisposto con un aumento considerevole, por- 
tando al massimo, la potenzialità degli impianti. 

Naturalmente, l'eccezionale periodo che attra- 
versiamo, alterando così profondamente, sotto la 
spinta degli avvenimenti, tutti gli elementi ed i 
fattori della produzione, fa risentire i suoi effetti 
pure sulla industria elettrochimica per la quale 
si ebbero anzi. all'inizio della nostra guerra, serie 
preoccupazioni, data l'ubicazione degli impianti 
idroelettrici della Società, subito fugate fortuna- 
tamente, dall'avanzata vittoriosa delle nostre va- 
lorose truppe e dai provvedimenti di protezione 
seriamente adottati dalle autorità competenti e 
dal Consiglio assecondati con larghezza e con 
fiducia. 

Pur tuttavia, le difficoltà di vario gencre supe- 
rate e quelle che si affacciano continuamente, 
non sono poche nè lievi. 
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Nonostante gli aumenti, senza precedenti, sui 
prezzi delle materie prime e sugli indispensabili 
mezzi elettrolizzanti ed altri aggravi d'ordine di- 
verso, i prodotti della Società trovando tuttavia, 


ottime condizioni di collocamento, sul mercato, 


consentirono adeguati ricavi. 

Le risultanze economiche complessive, dell’eser- 
cizio 1915, sono state per conseguenza particolar- 
mente soddisfacenti; la sonima degli utili netti 
ha raggiunto la cospicua cifra di L. 668,966.48. 

Basandosi su tale lusinghiera situazione, dopo 
aver fatto posto agli ammortamenti ordinari e 
largamente provveduto a quelli straordinari, così 
da irrobustire con savio intendimento la compa- 
gine dell'azienda, il Consiglio aveva già delibe- 
rato, d'accordo coi Sindaci, di proporre la distri- 
buzione di L. 25 per ogni azione, pari al 10 per 
cento del capitale sociale. Il bilancio approvato, 
si presentava in modo da render possibile il se- 
guente riparto: 5 per cento al Fondo di riserva 
L. 33,448.32; 5 per cento al Consiglio di ammini- 
strazione L .31,775.90; a ripartire fra gli azionisti 
(L. 25 per azione su n. 24,000 azioni pari al 10 per 
cento) L. 600,000; residuo a nuovo L. 5,177.56 com- 
presa in questa somma L. 1435.30. 

L'indomani della nostra deliberazione, giun- 
geva la notizia del Decreto Mogotenenziale, col 
quale si provvede alla riduzione del dividendo 
delle Società anonime, che nel caso nostro doveva 
limitarsi all’8 per cento. E così in osservanza a 
tale disposizione, dovemmo ridurre il dividendo 
a L. 20 per azione, pari avpunto all'8 per cento. 
E così in osservanza a tale disposizione, dovemmo 
ridurre il dividendo a L. 20 per azione, pari ap- 
punto all'8 per cento del capitale sociale, accan- 
tonando le L. 120,000 costituenti la differenza 
colla precedente ripartizione, a fondo di riserva 
speciale, di ammortamento di rispetto. 

Pertanto il dividendo veniva ridotto a L. 20 per 
azione su 24.000 azioni pari all'8 per cento, con 
spesa di L. 480,000. E passano a fondo di riserva 
speciale di ammortamento e di rispetto (art. 1 De- 
creto 7 febbraio 1916) L. 120.000 ‚onde tuttora ri- 
mane il residuo a nuovo L. 5.177.56. 

1) Sindaco signor Oreste Vigo, ha letto la rela- 
zione dei Sindaci. E poi l'assemblea, udite tali re- 
lazioni: 

ha approvato il bilancio al 31 dicembre 1915 
e relativo riparto degli utili, in ragione di L. 20 
per azione di nominali L. 250; 

ha demandati al Consiglio, con pieni poteri, 
d'introdurre nel bilancio e nel conto Profitti e 
Perdite quelle eventuali variazioni che per éffetto 
del Decreto luogotenenziale 7 febbraio 1916 potes- 
sero rendersi necessarie; 

ha rieletto a Consiglieri di amministrazione i 


signori: ing. Domenico Bordoni, comm. Francesco 


Gnecchi, duca Uberto Visconti di Modrone; 

ha confermato a Sindaci effettivi i signori: 
rag. prof. comm. Giuseppe Brambilla, Sallustio 
Fornara e Oreste Vigo ed ha eletto Sindaci sup- 
pienti i signori: rag. Carlo Salvi e avv. Giuseppe 
Sulli. 

Le rendite dell'esercizio (X) vennero costituite 
da Interessi attivi L. 20.535 45; Utili derivanti dalla 
vendita delle merci prodotte L. 1,438,320.28; da di- 
verse e da proventi vari L. 48,091.36. — Totale 
L. 1,506,947.09. 

Le spese e perdite, compresi i deperimenti es- 
sendo ammontate a L. 837,980.61 comprese lire 
620,600 di ammortamenti © deperimenti, rimase 
l'utile netto di L. 506,947.09. 

Ecco il bilancio generale al 31 dicembre 1915: 

Attività: Impianto idroelettrico del Caffaro: 
(Opere idrauliche L. 1,264.700; Centrale di Ponte 
Caffaro e Ricevitrice di Brescia 849,700; Linea di 
trasmissione ad alta tneisone e linea telefonica 
L. 430,100: Spese diverse d'impianto 184,000) lire 
2.728.800; Centrale a vapore in Rresscia: (Edifici 
ed opere murarie 91,000: Macchinario e grue lire 
187,000) L. 278,000; Stabilimento elettrochimico in 
Brescia: (Terreni L. 26,923.86; Edifici 665,300; Mac- 
chinario ed arredamenti 1.183,96G.22; Spese diverse 
d'implanto 63,800) L. 1,939,9%0.08; Terreni 93,024; 
Numerario in cassa e disponibilità presso la Ban- 
ca commerciale italiana, sede di Milano, 278,281.27; 
Titoli ai proprietà48.100: Effetti da esigere lire 
74.339,85: Valori e titoli di proprietà depositati 
a cauzione 76,617; Mobili L. 1: Materie prime, im- 
ballaggi, scorte varile, ingredienti ed approvvigio- 
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namenti diversi, istrumenti, attrezzi, vagoni ser 
batoi, merci viaggianti L. 771,910.95; Merci pro- 
dotte, esistenti nello stabilimento di Brescia lire 
155,696.93; Crediti: (verso clienti L. 403,574.67; Di- 
versi 67,688.49) L. 471,263.16; Spese di competenza 
dell'esercizio 1916 L. 32,931.79; Conti correnti at- 
tivi L. 61,776.65; Valori di terzi in deposito a ga- 
ranzia 178,604; Cauzione degli amministratori lire 
400,000. — Totale L. 7,598,336.68. 

Passirità: Capitale sociaie L. 6,000,000; Fondo 
di riserva 89,202 82; Dehiti: (verso fornitori lire 
64,854.41); diversi 127,930.82) L. 192,785.13; Rendite 
di competenza dell'esercizio 1916 L. 53.567.95; Di- 
videndi da pagare 4.775: Rimanenza utili esercizio 
1914 L. 1,435.30; Depositanti di titoli, a garanzia 
L. 178,604; Utile netto dell'esercizio L. 668.966.48. -— 
Totale L. 7,589,336 


Metizie varie 


NORME 


per l'ordinazione e il collaudo delle macchine elettriche 
in sostituzione di quelle tedesche 


L'Associazione Elettrotecnica Italiana, prose- 
guendo la propria opera a favore dell'industria 
elettrica italiana, ha voluto provvedere a che i 
prodotti italiani fosserosempre largamente cor- 
rispondenti alle buone esigenze della tecnica, ed 
ha perciò pubblicato delle norme per l'ordina- 
zione e il collaudo delle macchine elettriche. Tali 
norme sostituiranno in Italia quelle dell'Asso- 
ciazione degli Elettricisti tedeschi, che permette- 
vano bensì l'estremo buon mercato ma che con- 
ducevano a macchine di scarsa potenza e minore 
durata. 

Le nuove norme, ispirate ai più sani criteri se- 
guiti in consimili pubblicazioni estere, basate 
in parte sul lavoro già fatto dalla Commissione 
elettrotecnica internazionale (in quei lontani tem- 
pi in cui essa poteva riunirsi!) già sottoposte 31 
preventivo giudizio dei nostri costruttori, si pre- 
sentano come un complesso logico, razionale, or- 
ganico, Se in qualche particolare appariranno al- 
l’uso imperfette. esse saranno indubbiamente per- 
fezionate in una nuova edizione; ma già così co- 
me sono sembrano rispondere allo scopo, VA. E. 
I. come Ente ha dunque fatto il dover suo; spetta 
ora agli elettrotecnici italiani tutti di accingersi 
risolutamente e con fermo volere al loro. Così 
fatte le Norme, comincia per tutti il compito più 
faticoso e più meritorio: quello di diffonderne e 
Ai generalizzarne l’uso. Ancora circolano i pre- 
ventivi delle principali fabbriche italiane di mar- 
chinario elettrico, dove, nella contropagina fra 
le osservazioni, è detto che il macchinario ri- 
sponderà alle « prescrizioni del V. D. E.» quando 
pure non è meglio specificato pei profani: «del. 
l'Associazione degli Flettrotecnici tedeschi >. Co- 
mincino essi. i nostri costruttori. col modificare 
questi loro stampati e si persuadano che se qual- 
che lieve danno potranno averne da principio per 
il fatto che le nuove Norme dell'A. E. I. sono 
giustamente alquanto più severe, ne saranno ab- 
bondantemente ripagati in futuro, quando per 
la generalizzazione delle norme stesse sarà preclu- 
so il mercato’ nostro alle case straniere che si 
ostineranno a costruire secondo il vecchio V. D. F. 

Ognuno potrà efficacemente contribuire a que 
sta nostra opera di italianità se vorrà ricordarsi 
delle nuove norme. nelle lettere di ordinazione, 
nei progetti di impianto, nelle relazioni di pe- 
rizia o di collaudo. 

E quando un giorno, come ne abbiamo sicura 
fede, per l'opera concorde di utenti e di costrnt- 
tori. di privati e di Enti pubblici, le norme ita- 
liane deilVA.' E. I., governeranno tutta l'industria 
elettromeccanica italiana e questa troverà in guel- 
le un non disprezzabile presidio; quando nelle 
nostre officine e sugli apparecchi costruiti in Ita- 
lia la piccola sigla dell'A. E. I.. novello simbha'o 
di italianità, sarà giusto vanto per ognuno di 
noi l'aver contribuito. nell’ambito delle nostre 
forze, al nobile risultato. 
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SURROGATO DELLA BENZINA 


per motori a scoppio 


In Inghilterra si sta attualmente provando co- 
me surrogato della benzina una nuova materia 
conbustibile, la Natalite, la quale consiste quasi 
essenzialmente in un alcool che si ricava facil- 
mente e coa poca spesa dai detriti delle raffine. 
rie di zucchero del Natal. 

Daprove fatte con un motore da 10 cavalli, 
risulta che la potenza della Natalite è maggiore 
di quella della benzina, inquantochè coll'eserci 
zio a Natalite un motore montato su un idrovo- 
lante marcio con 1450 giri al minuto, mentre col- 
l'impiego di benzina e nelle identiche condizioni 
non si raggiunsero che 1250 giri al minuto, 

Inoltre una vettura con motore di 16 cavalli 
potè fare con un litro di Natalite 6,5 chilometri, 
mentre con un litro di benzina non ne fece che 6. 

Tra i vantaggi che offre questo nuovo mate- 
riale va citato il diminuito pericolo di incendio, 
nonchè la facilità di estiguerlo presto e sicura- 
mente coll agua, 

Onde evitare | influenza degli acidi sulle pa- 
reti del cilindro, alla Natalite viene mescolata 
una sostanza alcalina. 


Riscaldamento elettrico in una scuola. 


Togliamo dall E/ectricitn del giugno 
scorso. È stato recentemente eseguito un 
notevole impianto di riscaldamento elet- 
trico in una scuola; mediante tale im- 
pianto si riesce a scaldare un volume di 
aria di 20.000 metri cubi; i radiatori in- 
stallati nossono assorbire 725 Kw. 

La corrente arriva all'impianto sotto la 
tensione di 2200 volt e viene ridotta a 
'40 volt per il riscaldamento a pieno ca- 
rico e a 220 volt ner il carico ridotto. 

L'aria viene scaldata a 60° mediante 
griglie a controllo automatico del calore; 
quest'aria viene in seguito levata e umi- 
dificata, noi riscaldata da una seconda 
batteria di griglie. In ogni stanza è stato 
collocato un termostato per regolare la 
costanza della temperatura. 

L'impianto di riscaldamento occupa 
uno spazio relativamente piccolo e sì pre- 
vede che la sua durata sia da 5 a 8 vol- 
te maggiore di quella di un impianto a 
vapore: circa le spese di mano d'opera, 
esse sono quasi trascurabili nell’impianto 
elettrico sudescritto. x 


Mercato dei valori 


delle industrie elettriche ed affini. 


Si nota. in genere, una certa agitazione in tutte 
le Borse, con sensibili spostamenti di prezzo e ten- 
denza a contrazione. Anche da noi l'attività degli 
affari è piuttosto limitata e la tendenza è piuttosto 
riflessiva per tutti quei valori che sanno di specu- 
lazione. 

Sono all'ordine del giorno aumento di capitale 
per moltissime aziende industriali, e ciò è dovuto 
a nuove installazioni di macchinario che le cre- 
scenti esigenze della guerra richiedono. 

Il mercato del denaro è sempre facile ner l'ab- 
bondanza di disponibilità. Il tasso dello sconto si 
mantiene moderato., Le oscillazioni del cambio 
non sono molto notevoli (120.11). 

Ecco le quotazioni solite relative ai principali 
valori industriali: 


L ELETTRICISTA 


Accieierie Terni 1485 (ribassati notevolmente) — 
Savona 275 — Kiba 310 — Ferriere Italiane 219 — 
Ansaldo 342 — MetallMurgica Italiana 156 — Edi- 
son 579 — Vizzola 835 — Elettrica Conti 325 — Mar- 
coni 92 e 8. 

Corso della Rendita: 85.85. 

Tasso del cambio: 


Su Parigi... ... L. 10.47 %, 
Su Berna ...... no 2144 % 
Oro ..... na e ARK 


Mercato dei metalli e dei carboni. 


Metalli. 


“In genere si nota una tendenza ferma nel mer- 
cato dei metalli. 

I prezzi sono sempre oscillanti, con tendenza al- 
l'aumento per taluni metalli, ma questi aumenti 
non sono certo stabili. 


Rame. — TL mercato di questo metallo è fermis- 
simo, Alla Borsa di Londra esso ha subìto un au- 
mento di circa 40 scellini, 

Il consumo è attivissimo, e tutto fa presumere 
che i prezzi raggiunti si consolidino. 

Da noi si quota: 

Rame elettrolitico (marca 1?) 

» per fonderia (marca 1”) » 480 


. I s I ET 


» in lastra ibase) ............. » 650 
» in filo elettrolitico ......... » 575 
» jin verghe tonde . .......... » 650 
» in tubi saldati L. 700; trafilati... » 750 
» insaidatori ............. » 00 
Zinco. — Mercato oscillante ed incerto: il con- 


sumo è attivissimo: i prezzi si mantengono ele- 
vati, hanno anzi subito un rialzo di 2 sterline alla 
Borsa di Londra, 


Da noi quotiamo: 


Zinco in pani 1* fusione . . .. L. 235 

» in pani ?' fusione . ... > 210 

» infogli.......... n 475 

» in verghe tonde . . . .. » 550 
Stagno. — La tendenza del metallo è sostenuta 


alla Borsa di Londra; si nota un rialzo di 30 scel- 
lini. Il consumo si mantiene caliro cd il metallo 
è sempre scarso. 


Da noi i prezzi sono invariati, Quotiamio: 


Stagno in pani......... L. 620 

” in verghe’... ..... » 625 

» in tubi base ...... » 725 

» in lastre . ....... » 685 
Piombo. — La tendenza del mercato è fermissi- 


ma; il consumo enorme e sarà tale finchè dura la 
guerra, I prezzi non hanno subito variazioni nè 
da noi, nè alla Borsa di Londra. Quotiamo: 


Piombo in pani (1° fusione. 1* marca)... L. 105 
» in verghe (V fusione). .... .. » 100 

» in lastre e tubi base... .... » 115 

» antimoniale 18%... ... .. . >» 110 
Ferro, acciaio, ghisa. — E scarsa la disponibilità 


di questi metalli. Le officine siderurgiche sono ap- 
pena bastevoli a soddisfare il fabbisogno che inte- 
ressa la difesa nazionale e ciò. senza dirlo, a sca- 
pito del consumo privato, Quotiamo : 

Lamiere nere L. 100; zincate L. 130; piombate 
L. 130; Tubi ferro gas nazionali L. 110; americani 
L .125; zincati nazionali L. 140; zincati americani 
L. 155; per mobilio L. 110: acciaio hollitori L. 140; 
ghisa L. 90; ghisa ferro comune in verghe L. 90; 
Bande nere L. 130; stagnate L. 76; Bandoni sta- 
gnati L. 210; fili ferro zincato L. 165. 


Ottone. — Prezzi invariati, Quotiamo: 
In fogli (1° titolo) base.. ... L. 800 
Inlet obi ua » 700 
In verghe tonde ........ » 525 
Tubi saldati .......... » 750 
Comuni per gas ........ » 725 
Carboni. 


Scarsi sono stati in questi giorni, a Genova, gli 
arrivi dall'Inghilterra e limitatissimi gli affari. 
Il combustibile è sempre in buona domanda al- 


Vorigine, tanto che le partite offerte franco bordo 
o cif. sono scarsissime. 

Perdurano le proteste a Genova per la mancanza 
dei vagoni e per il modo con il quale le Autorità 
trascurano il Consorzio del porto. 

Le quotazioni del combustibile, sia cif. che viag- 
giante, rimangono pressochè identiche a quelle 
dell'ultima quindicina di settembre. 

Sono assai richieste le qualità Cardiff secondario 
e New-Port primario per le quali si richiede 1925/. 

Per i carboni a gas secondari si richicde da 105. 
a 110’ cif. Genova. 

I) Best Hamilton Helle, viaggiante, viene pagato 
circa 110°. Qualche vagone pronto fu venduto a 
Lit. 185 su vagone Genova. 


Ecco le quotazioni più recenti a Genova: 


Carboni fossili. — Qualità provenienti dal Nord 
d'Inghilterra. — Da gas: Primario New Pelton 
Main e/o Holmiside per tonnellata L. 190a 200, se- 
condario Pelaw Main e/o West Lewerson e/o Heb- 
burn e'o Lambton © qualità corrispondenti 190 a 
195. — Da vapori: Davison, Cowpen Bothai L. — 
a — sul vagone Genova. 

Qualità provenienti dal Su dd'Inghilterra. — 
Cardiff Nixon's Navigation e'o Perndale L. — a —; 
id. North Navigation Albion, Dowlais Great We- 
stern, Powell Duffryn, Levis, Merthyr e simili 229 
a 225; Miscele di Cardiff 220 a 225; Newport: Tre- 
degar, Abercarn, Western, Walley 220 a 255; 
Griffin Nantyglo, Ebbw Vale, Mynydd, Risca — 
a —; Minuto di Cardiff — a —; Mattonelle di Car- 
diff Ancora, Corona 220 a 240; id. di Swansea, 


Graygola, Atlantic, Pacific — a —, sul vagone 
Genova. 
Qualità provenienti dalla Scozia. — Best Hamil- 


ton Eil Bairds ,Russell, Wilson & Clyde, Dunlop, 
Rosehall. Allanton, Summerlee L 190 a 195 sul va- 
gone Genova 


Antracite di Swansea. — Grossa (large Colliery 
screened) delle miniere Seven Sisters Aberpergwn, 


*Yniscendwyn, Onllwyn L. 185 a 190; Grossa (large 


Colliery screened) qualità secondarie 4 marche 180 
a 185; Cobbles lavorata a Genora 195 a 200; Noce 
id. 200 a 210; Pisello id. 185 a 190; Minuto id. 150 
a 151; Rubb:y Culm d'origine — a —; Terra Re- 
frattaria inglese 170 a 180; Mattoni Refrattari in- 
glesi marca E & M. al mille 650 a 700, sul vagone 


. Genova. 


Mercato molto fermo specialmente nei Cardiff. 
Mancanza vagoni al commercio. 


V.C. 
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Apparecchi automatici 
per sollevamento di acqua 
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I Turbine bivio di qualunque tipo 
sistema. 
Regolatori servomotori di precisione. 
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Costruzione e montaggio di guadri per centrali 
Stabilimenti e cabine di trasformazione. 
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SOMMARIO. — Magneti per automobili « Dixie »: E. G. — Raffinamento elettro- 


litico del rame negli Stati Uniti. — I relais o ripetitori telefonici. — I pericoli 
per gli operatori con i r zgi X. Anafilassi fisica o indiretta. 

Rivieta della Stampa Estera. — Protezione delle linee ueree contro la neve. — 
Vantaggi economici della tensione di 1200 volt nelle tramvie urbane. — Ap- 
plicazione delle onde rettangolari allo studio delle sopratensioni. — Stazioni 
di ricarica per le automobili. — Funzionamento dei circuiti di carica con gene- 


ratrice monofuse nelle stazioni radiotelegrafiche a scintilla e di un sistema 
con generatrice trifase. 


Informazioni. — L'utilizzazione del Hume Paglia come fonte di energia. — Consigli 
ai conduttori di macchine a vapore per l'economia del combustibile. — Per 
l'applicazione dell'energia elettrica in sostituzione del carbone nelle filande 
seriche. — Una nuova stazione radiotelegratica sulla foce del Yenissei. — So- 
cietà svedese pel telefono senza fili. 


Note legali. — Responsabilità del Comune per obbligazioni contratte da aziende 
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Magneti per automobili “D/X/E,, 


I tipi di costruzione fino ad vra seguiti 
nei magneti per automobili comprendono. 
sia un’armatura ruotante ed oscillante, 
portante su di essa gli avvolgimenti pri- 
niario e secondario, sia un'armatura fis- 


sa bobinata come ora detto e circondata 
da una gabbia ruotante od oscillante in 
ferro dolce. Questo secondo tipo, dal quale 
trae origine anche quello « Dixie », e che 
può essere cotraddistinto come a ferro 
ruotante od a riluttanza magnetica varia- 


bile, non si è però molto generalizzato, 
forse per deficienza di effetto utile in con- 
fronto a quello ad indotto ruotante. Que- 
st'ultimo è costituito e funziona essenzial]- 
mente nel modo qui appresso descritto: 
nella figura 1 l’indotto è rappresentato in 
modo che la estremità tratteggiata E sia 
sotto l'influenza del polo Nord della ca- 


lamita permanente, il flusso delle linee di 
forza magnetiche procedendo, attraverso 
il ferro dell’indotto, dal polo Nord a quel- 
lo Sud della calamita suddetta secondo 
la direzione indicata dalla freccia. Nella 
fig. 2, in seguito a rotazione avvenuta nel 
senso degli indici di un orologio, l’indotto 
sarà venuto successivamente sotto lin- 
fluenza invece del polo Sud. Nel passaggio 
dunque da una posizione all'altra il flusso 
nell'indotto si è rapidamente invertito, 
creando con ciò una forte corrente d’indu- 
zione nell'avvolgimento primario (od a fi- 
lo grosso) rappresentato nella figura. E 
evidente che con questo procedimento 


Fig. 8. 


tutta la massa di ferro costituente il nu- 


cleo dell'indotto deve subitamente inver- 


tire la propria polarità, smagnetizzando 
il ferro dapprima portato a saturazione 
e poi saturandolo di nuovo con magne- 
tizzazione però invertita. La produzione 
di corrente (e quindi la scintilla) sarà 
tanto migliore quanto più il ferro perde- 
rà rapidamente il magnetismo acquisito; 
di quì la necessità di laminare il ferro 
del nucleo indotto e di non superare cer- 
ti limiti per quanto riguarda il suo vo- 
lume, a detrimento della quantità di fi- 
lo che vi si può avvolgere sopra. La fi- 
gura 3 mostra la posizione neutra dell'in- 
dotto, nella quale il flusso delle linee di 


la 


L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° gennaio, e s'intende rinnovato 
se non è disdetto dall'Abbonato entro ottobre. 


forza magnetiche attraversa ambedue le 
estremità del nucleo e la variazione di 
flusso è lenta. L’indotto quindi non è ‘mai 
abbandonato dal flusso ed effettivamente 
non produce colla sua rotazione altro ef- 
fetto che di torcere le linee di forza ma- 
gnetiche senza mai interromperle. 

Nel magnete Dixie invece la parte ruo- 
tante è costituita semplicemente da due 
scarpe polari N S piegate ad angolo retto 
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(fig. 4), le quali conservano sempre la 
la stessa polarità, mantenendosi costan- 
temente in contatto ciascuna con una 
medesima branca della calamità perma- 
nente. In un piano mediano, perpendico- 
lare all'asse di rotazione delle scarpe po- 
lari suddette, è collocato un circuito ma- 
gnetico costituito da lamine di ferro so- 
vrapposte e comprendente due masse po- 
lari F e G (fig. 6) ed un giogo € sul quale 
è distribuito l’avvolgimento W (fig. 4). 
Quando N risulta in prospicienza di G il 
flusso passa dal polo Nord della calamita 
permanente alla massa polare G stessa e 
di quì, attraverso il giogo trasversale C, 
raggiunge per mezzo della massa po- 
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lare opposta F e della scarpa polare S. 
il polo Sud della calamita. Nella fig. 6 
N si è portato dinanzi ad F ed il senso 
del flusso delle linee di forza è rovesciato 
in tutto il circuito magnetico. Nella posi- 
zione intermedia indicata dalla fig. 7 le 
masse polari producono l'effetto di un 
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corto circuito magnetico escludendo comi- 
pletamente in questa posizione il giogo 
C dal passaggio del flusso magnetico e fa- 
cendo precedere ad ogni inversione il ri- 
chiamo allo stato neutro dell'intiero cìr- 
cuito magnetico di cui il giogo forma 
parte. Come conseguenza. di questa costru- 
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zione le parti non laminate non sono sog- 
gette a variazioni verune di flusso e Fal- 
lontanamento del nucleo portante gli av- 
volgimenti dall'interno del campo magne- 
tico produce il beneficio di impedire che 
un certo numero di linee di forza disperse 
giunga sempre ad attraversare l'avvolgi- 
mento e limiti le variazioni del flusso ab- 
bracciato dal circuito indotto. 

La smagnetizzazione, il cui ritardo è 
piccolo per l'impiego sopra detto del fer- 
ro laminato, è poi favorita dall'effetto 
del corto circuito magnetico che si pro 
duce in corrispondenza di ogni inversione 
di flusso nel giogo C, corto circuito che 
riduce, come si è detto, anche le disper- 
sioni. I] rendimento in scintilla, già mi- 
gliorato per la brusca ed effettiva inver- 
sione di flusso, è reso ancora più cospicuo 
dal proporzionamento del circuito ma- 
gnetico soggetto a flusso variabile, circui- 
tə le cui dimensioni non sono limitate 
come nel caso dell'armatura ruotante. 
Contemporaneamente si ha l’altro van- 
taggio di rendere possibili elevate velo- 
cità di rotazione. 

La parte ruotante è meccanicamente 
costituita solo dalla due scarpe polari 
‘fig. 4) in ghisa, separate da un blocco di 
ottone, mentre nei magneti attuali essa 
porta gli avvolgimenti, il condensatore ad 
alta tensione, (connessi elettricamente tra 
loro e col nucleo in ferro dell'armatura), 
il contatto strisciante per la messa a terra 
dell’interruttore primario, l'anello colet- 
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Fig. 7. 


tore del distributore secondario ed infine 
Vintiero interruttore primario che gira an- 
ch'esso. Si necessitano noi due altri con- 
tatti striscianti, uno appoggiante sull’a- 
nello collettore suddetto ed uno per la 
messa a terra del nucleo di ferro attra 
verso alla incastellatura. In queste condi- 
zioni il volume dei circuiti e dell'isolante 
è limitato dallo spazio disponibile ed essi, 
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perchè ruotanti, sono soggetti a forza 
centrifuga. 

Nel magnete Dixie, come si è già ac- 
cennato, il nucleo, gli avvolgimenti, il 
condensatore e l'interruttore sono fissi. 
La fig. 8 rinete la disposizione dei circuiti 
che è la stessa di quella dei magneti co- 
muni; l'estremità interna G del primario 
P è messa a terra sul nucleo A ed è riu- 
nita col martelletto X mediante l’incastel- 


Fig. 8. 


latura metallica del magnete, raffigurata 
in Q. ll contatto strisciante fra nucleo 
ruotante ed incastellatura è appunto ne- 
cessario nei magneti ordinari per mettere 
a terra il nucleo in ferro dell'armatura, 
impedendo che la corrente secondaria cer- 
chi un passaggio nei cuscinetti a sfere 
danneggiandoli. 

L'interruttore (fig. 9) a contatti fissi per- 
mette la regolazione anche a motore in 


Fig. 9. 


moto e la facile ispezione dei suoi organi 
impedisce che si debbano attribuire al 
magnete difetti di funzionamento inesi- 
stenti, praticando perciò ai contatti dei 
frequenti dannosi ritocchi. 

La tig. 10 mostra il distributore secon- 
dario ed il suo collegamento col circuito 
ad alta tensione. L'estremità C di que- 
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contrassegnata con G, in una posizione 
quindi dalla quale è difficile rimuoverlo. 

La regolazione viene fatta nei magneti 
ordinari nella posizione dell'armatura 
corrispondente al massimo avanzo, misu- 
rando la distanza N fra una delle scarpe 
polari e Vestremità adiacente dell’arma- 


tura (v. fig. 2) e piazzando l'interruttore 


in modo da aprire allora il contatto. Si 


ottiene così il maggior rendimento nella 
scintilla. Però, siccome il collocamento 
del magnete sul motore viene fatto col pt- 
stone al nunto morto superiore della corsa 
esplosiva e coll'interruttore nella posi- 
zione del massimo ritardo, i contatti di 
questo essendo regolati in modo da pro- 
durre allora la rottura, ne segue che lo 
spazio N risulta aumentato e la scintilla 
diminuita. Avanzando l'accensione, l'in- 
terruttore viene spostato in modo da pro- 
durre un anticipo dell'apertura rispetto 
al movimento del pistone, migliorando cu- 
sì la scintilla quando il motore è in mar- 
cia. La scintilla risultando con ciò debole 
al ritardo (per il troppo grande valore di 
N), si è usata una regolazione intermedia 
dell’interruttore nella quale con tutto la- 
vanzo non si utilizza la massima efficien- 
za della macchina. 

La messa a punto del magnete Dixie si 
fa semplicemente trovando prima il va- 
lore migliore dell'intervallo N, collocando 
successivamente il meccanismo interrut- 
tore sul nucleo portante le bobine (col 
quale è solidale) e infine montando Fec- 
centrico in modo che produca. allora la 
rottura. Per rapporto al motore il magne- 


Fig. Il. 


sto fa capo ad una piastra metallica D, 
isolata e collocata a fianco della bobina, 
contro la quale avnpoggia it collegamento 
F formante parte del contatto ruotante 
che distribuisce la corrente ai vari seg- 
menti L delle candele. Lo scaricatore di 
sicurezza è costituito da una punta S cal. 
locata in prossimità dell’incastellatura 


te viene regolato corrispondentemente al- 
la posizione di massimo ritardo. L'avanzo 
(sino a 30° e più) si ottiene in modo sem- 
plice spostando angolarmente il nucleo 
suddetto, e con esso l'interruttore, attor- 
no all'asse ruotante nortante le scarpe po- 
lari. La fig. 11 mostra. la posizione assum- 
ta dal nucleo nelle tre fasi di massimo a- 


yanzo (sinistra), medio e piu grande ri- 
tardo (destra). 

Giova riconoscere che anche la parte 
costruttiva è in questo magnete assai 
semplice; una volta rimosso l'involucro 
di blindaggio le due calamite si ribalta- 
no dalle due parti dell'asse e si estrag- 
gono inmmerltatamente essendo semplice- 
mente incastrate; il giogo C è facilmente 
amovibile insieme colla bobina portante 
gli avvolgimenti primari e secondari e lo 
stesso si dica del condensatore che è se- 
parato. 

In pratica sembra che la particolare di- 
sposizione del circuito magnetico favo- 
risca notevolmente la conservazione del 
magnetismo poichè i poli N ed S sono, 
nella posizione corrispondente alla fig. 7, 
chiusi in corto circuito dal punto A al 
punto B mediante la massa polare G e 
dal punto C al punto D mediante quella 
F. mentre nella posizione delle figure 5 e 
6 la chiusura in questione avviene attra- 
verso F, Ced. 

a E. G. 


Raffinamento elettrolitico del rame 
negli Stati Uniti. 


Questo argomento è stato trattato al 
Congresso internazionale degli elettrici- 
sti a San Francesco e per la sua impor- 
tanza crediamo interessante riassumerlo 
per sommi capi. 

La produzione del rame elettrolitico 
che nel 1896 era solo di 114,060 tonnella- 
te è arrivata nel 1914 a 714,000 tonnellate. 
Secondo Addick lo sviluppo di questa in- 
dustria negli Stati Uniti puo dividersi in 
tre periodi: il primo caratterizzato dalla 
introduzione dei mezzi meccanici per la 
produzione degli elettrodi, con limpianto 
della Raritan Cooper Works nel 1898; il 
secondo periodo di sei anni, durante il 
quale gli sforzi furono diretti verso Vau- 
mento della produzione delle officine e 
l’ultimo periodo nel quale si perfeziona- 
rono ì processi di raffinamento. 

Attualmente il raffinamento si pratica 
secondo due metodi: quello in serie e il 
sistema multiplo dovuto a Walker, il qua- 
le venne abbastanza perfezionandosi du- 
rante questi ultimi anni. 

Con l'impianto di forni di 27 tonn. im- 
piegati per la fusione del rame, il costo 
del raffinamento si è ridotto alla metà. 
L'alimentazione dei forni è fatta mecca- 
nicamente e con la velocità di tonn. 13,5 
all'ora. Il regime viene accelerato non sol- 
tanto con l'invio nel forno dell’aria comi- 
pressa, ma anche con l'aspirazione dei 
prodotti della combustione. Il consumo di 
combustibile, che era del 20 per cento nei 
farni di 18 tonn., è disceso a 10 per cento 
per quelli da 27 tonn. Il rimescolamento 
del rame fuso si fa all'aria compressa; la 
proporzione di scorie che era del 4 per 


cento, si è ridotta attualmente alli per: 


cento mediante l'esclusione della silice 
dai materiali di rivestimento dei forni e 
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all'uso di mattonelle di magnete e di os- 
sido di cromo. Inoltre per evitare lossi- 
dazione del rame fuso, il combustibile 
impiegato è del coke esente da zolfo 0 pu- 
re antracite in luogo di carbone di legna 
polverizzato. 

Le dimensioni degli anodi sono di me- 
tri 0,90 e qualche volta di m. 1,20. Il loro 
numero è di 25 a R per bagno. La den- 
sità della corrente è di 20 ampère per 939 
metri quadrati di superficie e il rendi- 
mento elettrico raggiunge il 9) per cento. 
Con anodi in rame al 99 per cento di ra- 
me e con un elettrolita contenente 2.5 a 
3 per cento di solfato di rame e 12 per 
cento di acido solforico libero, si ottiene 
un risultato soddisfacente, anche se è 
grande la proporzione del nichel, dell’ar- 
senico e delle altre impurità. Affinchè il 
catodo mantenga una superficie liscia si 
aggiunge all’elettrolita della gelatina a- 
nimale o qualche altra sostanza organica 
in piccola quantità. 

La depurazione dell'elettrolita si ottiene 
estraendo giornalmente una parte del li- 
quido da cui arsenico e il rame sono ri- 
‘avati mediante anodi insolubili. La mo- 
ta così raccolta al fondo dei bagni e con- 
tenente le impurità che vengono a deposi- 
tarsi sugli anodi, viene trattata in vista 
del ricupero dei metalli preziosi. Disgra- 
ziatamente si cerca ancora un metodo di 
ricupero per via umida, giacche il trattato 
per via secca dà perdite notevoli. 
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I relais o ripetitori telefonici. © 


Finora l'aumento della portata delle 
trasmissioni telefoniche è stato ottenuto 
agendo sulla linea stessa, e in partico- 
lare intercalando su questa delle bobine 
Pupin. Ma esiste un altro mezzo per au- 
mentare questa portata ed è quello di 
impiegare dei relais che, posti alle estre- 
mita di ogni tronco di linea, ricevono Je 
correnti telefoniche indebolite di un tron- 
co e le rinviano, dopo averle rinforzate, 
nel tronco seguente. Il-metodo più sem- 
plice e il più sovente impiegato nella co- 
struzione di questi relais, consiste nel 
far reagire i movimenti del diaframma di 
un ricevitore sopra un microfono. Questi 
movimenti provocano delle variazioni nel- 
la intensità della corrente che attraversa 
il microfono e il primario di un trasfor- 
matore, il cui secondario è collegato al 
tronco di linea seguente. Tuttavia delle 
difficoltà pratiche si presentano per il 
fatto che questo rinforzamento di. corren- 
te telefonica è generalmente accompa- 
gnato da deformazioni che alterano i 
suoni trasmessi. 

Sono stati ideati moltissimi tipi di re- 
lais o ripetitori telefonici e VA. descrive 
alcuni dei principali. 

Il più conosciuto è quello. ideato dal- 
l'American Shreeve che utilizza un tipo 
speciale di ricevitore costruito da Grund- 
lach nel quale un campo magnetico po- 


tente viene prodotto dalla corrente di u- - 


na pila; questo apparecchio impiegato 


(1) Telephone Engineer — Lumiere Electrique, Luglio 1916. 
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con buon risultato in America, non con- 
tiene veri diaframmi ricevitori. Un altro 
relais, conosciuto sotto il nome di ripeti- 
tore Randall è costruito in modo che l'ag- 
glomerazione dei granuli microfonici non 
possa prodursi sotto l’azione delle cor- 
renti intense che li attraversano. Il 
Brown ha pure ideato parecchi disposi- 
tivi e tra questi gli ultimi tipi hanno 
dato risultati soddisfacenti. 

Da qualche anno a questa pare un al- 
tro principio viene utilizzato nella co- 
struzione dei relais e cioè la scarica elet- 
trica sui gas rarefatti. Taylor ha tentato 
di impiegare la lampada a mercurio di 
Cooper-Hewitt; De Forest applica un tubo 
a raggi catodici; Lieben un tubo a ca- 
todo riscaldato elettricamente. In questi 
tubi una piccola variazione della diffe- 
renza di potenziale ai morsetti produce 
una notevole variazione di corrente che 
passa da un elettrodo all'altro: di conse- 
guenza connettendo questi elettrodi ad un 
circuito telefonico, le deboli correnti tele- 
foniche produrranno una forte variazione 
della corrente di scarica e questa potrà 
dare delle correnti indotte intense nel suc- 
cessivo tronco del circuito. 


=—T_7T+T—_————sccroa: 
I pericoli per gli operatori con i raggi X. 
Anafilassi fisica o indiretta. 


J. Bergonié, assai noto per i suoi studi 
sulla radiografia, ebbe varie volte occa- 
sione di constatare che un tessuto leso una 
prima volta dai raggi N resta per lungo 
tempo, se non per sempre, più o meno stl- 
scettibile riguardo a questi raggi. Altre os- 
servazioni recenti hanno confermato il 
Bergonié nel suo concetto, levandogli 
qualsiasi dubbio in proposito. 

Un medico, in seguito a grave attacco 
di radiotermite, era stato costretto ad in- 
terrompere ogni ricerca ed evitare qual- 
siasi contatto coi raggi N. Egli quando si 
credè guarito si espose di nuovo alla a- 
zione di questi raggi, ed ecco quanto in 
proposito venne osservato: 

La dose di raggi N necessaria per pro- 
vocare una reazione sensibile sopra una 
pelle normale corrisponde presso a poco 
ad una irradiazione di 15 minuti di du- ` 
‘ata alla distanza di 20 cm. dall'antica- 
todo di un tubo Chabaud-Villard alimen. 
tato da una corrente di 0.5 milliampère e 
che emette raggi n. 6 Benoit. Invece la 
dose necessaria per provocare una rea- 
zione sensibile analoga sulla pelle delle 
mani di quei soggetti già colpiti da que- 
sti raggi è molto minore. Invece di misu- 
rare la durata della esposizione in mi- 
nuti, è necessario limitare l'esposizione a 
pochi secondi; così pure la distanza non 
deve essere più misurata in centimetri, 
ma in metri, con un minimo di 4 m. e 
tenendo presente la legge del quadrato 
della distanza. 

Fatto il calcolo si ricava che la dose che 
ha provocato la reazione in questo sog- 
getto ipersensibile, sta alla dose normale 
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a cul si è sopra accennato, come 1 sta a 
1600 circa. 

La reazione che segue l'applicazione di 
questa dose infima di raggi non può es- 
sere attribuita alla suggestione, poichè 
si osservano tutti i soliti fenomeni obbiet- 
tivi, e cioe: i tessuti sono tumefatti; ic 
dita diventano rossastre; le pieghe della 
pelle sono meno numerose e più profon- 
de; i piccoli tumori epiteliali disseminati 
sulle mani si gontiano e proliticano; si 
sente continuamente una sensazione pe- 
nosissima di calore sulla pelle, i movi- 
menti dei nervi sono resi molto dolorosi; 
il gonfiore delle mani si accentua, ren- 
dendo impossibile una scrittura corrente; 
in capo a qualche giorno tutto ciò spa- 
risce dato che non vi sieno state altre 
esposizioni al raggi. 

Si puo anche osservare una sensibilità 
speciale ai raggi N che li fa scoprire nel 
momento stesso in cui essi colpiscono cer- 
te parti della pelle che sono state già col- 
pite da radiotermite, mentre ciò non ac- 
cade in generale in chi non è stato mai 
esposto ai raggi N. Si vuo dunque ammet- 
tere l'esistenza di una sensibilizzazione 
dermica a causa di una azione anteriore, 
ciò che coincide col fenomeno di analtilas- 
si del Richet, esteso all'azione patogena 
dei raggi N e probabilmente, per esten- 
sione, a tutti gli agenti fisici. 
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Protezione dell linee aeree contro la neve 


Le tempeste di neve preoccupano sen- 
pre tutti coloro che esercitano linee aeree 
in genere, ma łe preoccupazioni maggiori 
sono per gli ingegneri che dirigono gli 
impianti di trazione dei paesi del nord; 
qui i piccoli danni si possono trasformare 
in vere catastrofi. Un ingenere svedese, 
Torsten Holmgren ha redatto in propo- 
sito uno studio molto interessante che 
volentieri riassumiamo (1). 

Uno dei danni più frequenti che si ve- 
rificano durante le forti nevicate sono i 
corti circuiti tra i fili delle linee, sui quali 
il carico della neve si distribuisce ine- 
gualmente: questi fili diversamente ca- 
richi di gelo presentano delle freccie di- 
verse e sotto l'influenza di una pressione 
del vento costante sul lato, i fili fanno 
con la verticale degli angoli differenti, 
che dipendono dalla superficie offerta al 
vento e dal peso specifico del filo e del 
shiaecio. Se il peso specitico del ghiaccio 
e 0.5, un filo di rame dà il suo spostamento 
massimo per un dato vento, con uno stra- 
to di ghiaccio tale che il diametro sia 


portato a 4,12 volte quello del filo. Per. 


un carico di ghiaccio superiore a quello 
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indicato, la differenza tra gli spostamenti 
dei fili carichi è ancora grandissima. Co- 
sì un filo di 70 mm.” senza carico di ghiac- 
cio verrà spostato di un angolo di 27° 
da una pressione del vento di 50 kg. per 
m? mentre subirà uno spostamento di 
44° 40° per la stessa pressione di vento 
quando esso sia carico di 0.55 kg. di ghiac- 
cio per metro di lunghezza, il peso speci- 
fico del ghiaccio essendo 0.5. Per un ca- 
tico di kg. 1.5 di ghiaccio per metro l'an- 
Solo sarà soltanto di 11° 20°. 

Volendo studiare l'influenza del carico 
di gelo sulla grandezza della freccia, tro- 
viamo che, per una portata di 200 m. si 
ha una freccia di m. 7.10 a zero gradi, 
con isolatori rigidi. Tale freccia diventa 
745 per carico di 0.55 kg. per metro ed è 
invece di m. 8.10 per un carico di 1.5 kg. 
per metro. Usando degli isolatori a sospen- 
sione formanti dei cordoni di m. 1.36 la 
freccia alle condizioni su esposte diven- 
terà di m. 10.25 e 13 m. Ciò mostra che 
con isolatori rigidi, i corti circuiti, sotto 
carichi ordinari di gelo e del vento, pos- 
sano essere facilmente evitati con una 
opportuna scelta delle lunghezze delle 
portate e delle distanze tra i fili. Non ac- 
cade lo stesso quando si usano cordoni 
di isolatori a sospensione del tipo ordi- 
nario. 

Allorche si producono corti circuiti ac- 
cade che uno o due fili sono tagliati dal- 


l'arco prodottosi. Le torri di. supporto 


sono allora esposte a una forte coppia 
di tensione dovuta alla pressione del'ven- 
to sui fili della parte non danneggiata; 
le torri debbono dunque essere di grande 
robustezza onde poter sopportare questi 
possibili danni. E necessario calcolare le 
torri per carichi di ghiaccio di 1 kg per 
metro di filo e kg. 37.00 per la pressione 
del vento. Si deve ammettere il fattore di 
sicurezza eguale a 4: esso viene ridotto a 
1.9 se due fili sono bruciati. Sarebbe van- 
taggioso impiegare in questi casi un si- 
stema di torri flessibili. 

In taluni casì si è ricorso ad artifici 
per sciogliere il ghiaceio e la neve accu- 
mulati sui fili. 

A tale scopo una o due linee parallele 
vengono messe fuori servizio e si fanno 
attraversare 1 fili da una corrente ele- 
vata che li riscalda fino a fare fondere 
il ghiaccio. 

In conclusione i mezzi previsti dall'A. 
per evitare i disastri dovuti alla neve ac- 


“cumulata sulle linee elettriche sono: 


1° Predisporre un impianto nella cen- 
trale per provocare la fusione del ghiac- 
cio con la corrente elettrica. 

2° Costruire la Jinea in modo da tener 
conto dei possibili massimi carichi del 
ghiaccio e del vento, a seconda dei paesi 
attraversati. Adottare un fattore di sieu- 
rezza notevole. 3 

3° Rammentare che il rischio è molto 
maggiore con gli isolatori a sospensione 
che con quelli fissi e che la freccia sulle 
linee a sospensione dinende dal carico 
che grava sulle portate adiacenti. 


t Tener conto dell'influenza della lun- 
ghezza della portata, della distanza tra i 
fili e della posizione degli isolatori sulla 
possibilità dei corti circuiti. 

Risulta evidente che gli isolatori mo- 


derni a sospensione si adattano solo im- 
perfettamente nei paesi ove si teme la 


cattiva influenza della neve e del ghiac- 
cio sulle linee. Questa circostanza dovrà 
essere tenuta presente dagli inventori per 
la creazione di futuri tipi di isolatori. 


Vantaggi economici della tensione di 1200 volt 
nelle tramvie urbane, “ 


In una riunione della Public Utilities 
Association del West Virginia, M. For- 
tenbaugh ha tenuto una conferenza sulla 
economia che si ottiene impiegando una 
tensione di 1200 volt invece di 600 volt 
nell'esercizio dei tram interurbani: gli 
svantaggi di questa applicazione sono 
trascurabili in paragone dei vantaggi che 
se ne ricavano. L'A. ha considerato le 
spese d'impianto e di manutenzione nei 
due casi per una linea di 40 km. che col- 
lega due città, aventi ciascuna 8 km. di 
strada. Il traffico vien fatto con vetture 
da 30 tonn. che percorrono la distanza fra 
le due città con la velocità di 32 km al- 
l'ora; le corse tra le due città si succedu- 
no ogni ora, con 18 ore di servizio gior- 
naliero. Con 1200 volt occorre una sotto- 
stazione di 600 Kw, mentre con 600 volt 
ne occorrono tre della capacità di 30! 
KW. ciascuna. I fattori di carico sono ri- 
rispettivamente di 20 e 13,5 % e il rendi- 
mento in energia di 77 e 70 %. 

L'energia economizzata giornalmente 
con Fuso della tensione a 1200 volt è di 
350 KWO, ossia 10,4% del totale. Produ- 
cendo direttamente della corrente conti- 
nua a 1200 volt, invece di impiegare una 
linea di trasporto a corrente alternata, 
l'economia di energia è del 35,5% circa. 
Calcolando un consumo giornaliero di 
2:00 KW-ora al trolley e la spesa di cent. 5 
per KW-ora leconomia giornaliera è di 
L. 67,5 ossia lire 21.650 annue. Nel caso di 
trasporto d'energia con corrente alter- 
nata, l'economia è dovuta al migioramen- 
to del fattore di carico; tale economia è 
allora di lire 17,9 al giorno, ossia di lire 
6200 all'anno. Calcolando a 500 lire al 
nese le spese in ogni sottostazione per il 
personale, la manutenzione, ecc., l’econo- 
mia annua, dovuta all'impiego della ten- 
sione di 1200 volt, è di 12.000 lire. L'eco- 
nomia totale annua è dunque di 24.650) 
lire nel caso in cui la corrente continua 
è prodotta direttamente e di 18.400 lire 
nel caso di un trasporto d'energia per 
correnti alternate: supponendo che lin- 
teresse sia del 5'; si ha una economia di 
primo impianto di 368,000 o di 491,000 lire. 

Il Fortenbaugh ritiene che l’impiego 
della tensione di 1200 volt permette una 
economia di 10 a 12% nell'impianto elet- 
trico delle vetture e della linea (feeder. 
trolley, scambi, ecc.). 


(1) ELeerRICAL World, Industrie Electrique, 10 agosto 1916. — (2) Electric Hailwag Journal; Industrie electrique, 10 maggio 1916. 
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Applicazione delle onde rettangolari 
allo studio delle sopratensioni. ‘” 


Le onde rettangolari non sono altro 
che un caso particolare delle variazioni 
repentine di tensione provocate sui cir- 
cuiti sia da cause esterne come il fulmi- 
ne, sia da cause interne, p. es. il funzio- 
namento di un interruttore o un corto 
circuito. 

Lo studio di queste speciali onde può 
dunque darci qualche spiegazione sulle 
proprietà dei dispositivi di protezione che 
sono impiegati sulle reti. Questo appunto 
è lo scopo dello studio intrapreso dall’Au- 
tore. Il Normier esamina infatti anzitutto 
l'effetto di una resistenza induttiva sopra 
un'onda rettangolare. Egli mostra lin- 
fluenza della quantità d'induttanza sulla 
durata di assestamento della corrente e 
stabilisce che nel caso di due inipedenze 
in serie la tensione dell'onda riflessa è 
eguale alla somma delle tensioni dell’on- 
da incidente e dell'onda riflessa; estende 
poi i risultati trovati al caso di un'onda 
rettangolare di durata infinita, noi rivie- 
ne al caso di un'onda di durata finita e 
termina questa parte del suo articolo 
con la conclusione seguente: «Quando 
una bobina di protezione è disposta in 
serie tra una linea di trasmissione ed 
un trasformatore essa proteggerà que- 
sl'ultimo contro le brusche variazioni di 

tensione generate sulla linea, ma presen- 
o terà invece un ostacolo al passaggio sul- 
la linea delle perturbazioni prodotte nel 
trasformatore, aumentando ‘così i rischi 
ai quali quest'ultimo è esposto ». 

L'A. passa allora allo studio dell'effetto 
di un condensatore sopra un'onda rettan- 
golare prendendo a considerare successi- 
vamente un'onda di durata illimitata e 
un'onda di durata limitata. Egli viene 
così alla conclusione: « l'induttanza ral- 
lenta l'accrescimento della corrente, a 
causa della energia magnetica inmagaz- 
zinata, così che essa ritarda lo sviluppu 
della differenza di potenziale che aumen- 
terebbe ai morsetti di una resistenza oh- 
mica associata in serie; il condensatore, 
al contrario, rallenta aumento della ten- 
sione tra le armature in ragione dell’e- 
nergia elettrostatica immagazzinata, così 
che esso ritarda lo svilnppo della diffe- 
renza di potenziale che aumenterebbe ai 
morsetti di una resistenza ohmica asso- 
ciata in derivazione ». 

La terza parte del lavoro tratta dell’ef- 
fetto di una resistenza ohmica in serie 
sopra un'onda rettangolare; VA. dimostra 
che le resistenze ohmiche non modificano 
la configurazione delle onde, ma riduco- 
no efficacemente le quantità di energia 
messe in giro. 


Stazioni di ricarica per le automobili. © 


Allo scopo di aumentare il carico delle 
officine generatrici è stata spesso propo- 
sta la costruzione di sottostazioni pub- 
bliche destinate alla ricarica degli accu- 
mulatori di vetture elettriche. L'A. fa an- 


(1) Znduatrie Electrique, 10 a 25 aprile 1916. — (2) Das ELEKTROMOBIL, 


29 aprile e 6 maggio 1916. 
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zitutto osservare che la carica di una bat- 
teria può durare circa sei ore; sarà dun- 


que necessario prevedere la possibilità 


della sostituzione di una batteria scarica 
mediante altra batteria precedentemente 
‘aricata. Stante però la diversità dei tipi 
di batterie impiegate sulle automobili e- 
lettriche, questa operazione può eseguirsi 
per ora solo in casi eccezionali. La fun- 
zione che hanno attualmente le sottosta- 
zioni di ricarica sarebbe dunque quella di 
fornire soltanto un complemento di carica 
alle vetture automobili onde permettere 
lcro di allungare il percorso ch'esse posso- 
no normalmente effettuare. 
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Per determinare a quale distanza dalle 
città devono essere costruite queste sot- 
tostazioni e quale potenza conviene dar 
loro, il Triebelhorn pubblica la tabella qui 
unita nella quale sono indicati, per diver- 
sì tipi dì vettura, i percorsi, le velocità, 
l'intensità e la tensione della corrente 
di carica, e l'energia immagazzinata du- 
rante una carica. I percorsi indicati si 
riferiscono ad una via su terreno acci- 
dentato, ma asciutto; essi possono essere 
aumentati del 29 per cento sopra una 
buona strada ricoperta di macadam; pos- 
sono invece venir ridotti da 30 a 50 per 
cento se la strada è cattiva e fangosa. 

Dall'esame dei dati esposti in questo 
quadro TA. conclude che per adempire al 
loro compito le stazioni di cariche comple- 
mentari devono essere lontane dalle cit- 
tà da 15 a 20 chilometri. 


Funzionamento dei circuiti di carica con ge- 
neratrice monofase nelle stazioni radiotele- 
grafiche a scintilla e di un sistema con ge- 
neratrice trifase. (3) 


Nei sistemi radiotelegrafici detti a scin- 
tilla, si fa nascere induttivamente nel- 
l'antenna una corrente di alta frequenza 
smorzata servendosi della scarica oscil- 
lante di una batteria di condensatori nel 
primario di un trasformatore di Tesla o 
Audin, avente il secondario in serie con 
l'antenna. Siccome la carica accumulata 
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nel condensatore sparisce ad ogni sca- 
rica oscillante, assorbita dallirradia- 
mento e dalle diverse perdite concomi- 
tanti, è necessario ricostituirla immedia- 
tamente e precisamente mediante il cir- 
cuito di carica. Per ciò fare si ricorre 
ad una qualsiasi sorgente di elettricità 
impiegata nell'industria. E necessario os- 
servare tuttavia che l'ordine di grandez- 
za delle lunghezze d'onda impiegate im- 
pone la scelta di capacità relativamente 
basse che occorre quindi caricare ad al- 
ta tensione ver avere una energia suffi- 
ciente. Ciò posto deve scartarsi, eccetto 
qualche eccezione, l'uso di sorgenti n 
forza elettro-motrice continua ad alta ten- 
sione, che riescono poco pratiche e poco 
economiche. 

Nelle stazioni radiotelegrafiche di qual- 
che importanza si adotta quindi attual- 
imente la corrente alternata monofase, 
per la quale la tensione si ottiene facil- 
mente con l'uso di trasformatori statici. 
Il circuito di carica comprende dunque 
un alternatore associato ad un trastor- 
matore elevatore e generalmente una bo- 
bina di auto-induzione a coefficiente va- 
riabile, necessaria per ottenere una ot- 
tima regolazione. Malgrado la comples- 
sità che presenta il regime di marcia, a 
causa, della discontinuità creata dalla 
scintilla, è tuttavia possibile studiare a- 
naliticamente questo regime, facendo al- 
cune ivotesi semulificatrici e cioè: 1. La 
forza elettro-motrice dell’alternatore è si- 
nusoidale. 2. La reazione d’indotto del- 
l'alternatore si riduce ad una semplice 
impedenza di valore costante qualunque 
sia la carica nell'istante considerato, ciò 
che equivale ad attribuire al circuito un 
coefficiente di autoinduzione costante. 3. 
Tutte le perdite del circuito sono pro- 
porzionali al quadrato dell'intensità. 4. Si 
fa astrazione dal trasformatore essendo . 
stato dimostrato dal Blondel che un tra- 
sformatore senza fughe equivale alla so- 
stituzione del condensatore di capacità C 
esistente nel circuito, con un altro con- 
densatore la cui capacità è eguale al pro- 
dotto di C per il quadrato del rapporto di 
trasformazione del trasformatore. Par- 
tendo da queste ipotesi, VA. stabilisce le 
equazioni del circuito, studia il regime 
a scariche regolari dell'emissione musi- 
cale e fa una applicazione numerica nel 
caso in cui la corrente di alimentazione 
è semplicemente alternata e mostra che 
nell'esempio considerato è possibile otte- 
nere contemporaneamente una potenza 
elevata e un buon rendimento pur va- 
riando questa quantità in senso inverso. 
L'A. esamina poi il caso in cui l’alter- 
natore è trifase, paragona questo caso 4 
quello in cui l'alternatore è monofase e 
dà una applicazione numerica che lo 
conduce alla conclusione finale e cioè: 
la sostituzione del trifase al monofase 
permette di ottenere dallo stesso mate- 
riale con una fatica minima, una ener- 
gia leggermente superiore con un aumen- 
to relativo del rendimento elettrico del 
35 per cento. 


n.3; Ball. Ars. Suisse des Electriciens, febbraio 1916. — (3) Lumiere Electrique, 
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= INFORMAZIONI = 


U’ utilizzazione del fiume Paglia 
come fonte di energia. 


In relazione alla domanda di classilica 
in terza categoria di un tronco del Paglia, 
il ministro dei lavori pubblici, on. Bono- 
mi, ha dato alla Commissione 
che studia la formazione di bacini di ri- 
tenuta degli altri affluenti del Tevere di 
esaminare anche la possibilità di for- 
mazione di un lago o bacino dell'alto cor- 
so del finme Paglia la cui sistemazione 
Verra alla raccolta di 
que per la produzione di energia e per 
«l'irrigazione. 


incarico 


così coordinata 


Consigli ai conduttori di macchine a vapore 


per l’economia del combustibile. 


Mentre il Governo si adopera con ogni impegno 
per ottenere una attenuazione nei prezzi del car- 
bon fossile e per assicurarne al consumo interno 
le quantità indispensabili, si impone altresi ai 
prmvati il dovere di coadiuvare l'opera. del Go- 
yerno risparmiando, per quanto è possibile, j 
combustibili fossili. Per conseguire efficacemente 
tale fine invece di rivolgere agli industriati ed 
ino genere ai consumatori di carboni csortazion, 
generiche o appelli vaghi destinati ad essere ina- 
scoltati, jl ministro on. De Nava, presi gli opper- 
funi accordì con TAssociazione utenti caldaie a 
Vapore, ha disposto che in ogni luogo dove fun- 
zionano caldaie a vapore, locomobili od altre in 
stallazioni che richiedono Vimpiego dei carboni 
fossili sia affisso un cartello nel quale sono espo- 
sti in formia pratica e concisa opportuni consigli 
ai fuochisti per la economia del combustibile. 
Con questi intenti viene ad essere regolata ogni 
operazione o manovra dei fiochisti in guisa che 
il funzionamento delle macchine proceda senza 
disperazione e anzi con la massima utilizzazione 
del fossile. Sono così disciplinate le operazioni di 
caricamento della graticola, da manovra delle 
caldaie a due focolari, il modo di regolare la 
chiamata darna, di attizzare e forzare il fuoco, 
il modo di regolare [alimentazione dell'acqua, 
la pressione delle caldaie, ta pulitura delle gra- 
ticole, lo spegnimento delle  scome, la chiusura 
del lavoro, la manutenzione delle caldaie. Quando 
l osservanza di queste norme tecniche sia debita- 
mente osservata e controllata e sia divenuta abi- 
tuale nelle persone addette alle macchine si potra 
fare sicuro assegniamento su una notevole percen- 
tuale di economia. Opportunamente per tanto i 
cartelli destinati all'affissione. portano stampato 
ino alto ed in basso a grossi caratteri il motto 
suggestivo ed educativo: « Risparmiare il carbone 
e dovere nazionale». 


Per l'applicazione dell'energia elettrica 
in sostituzione del carbone nelle filande seriche 


Per iniziativa del dott. Piero Gianzini e del 
sig, Aldo Veneziani, direttore delt Istituto Inven 
zioni e Brevetti, e targamente appoggiati e coa- 
diuvatio dalla Stagionatura Nete di Milano duv 
Importanti problemi sono stati felicemente con- 
dotti a ermine merce gli studi e gli esperimenti 
dei signor. ingegneri Augusto Rosa e Vittorio 
Bonavia. 

La prina soluzione riguarda il riscaldamento 
ed il mantenimento alla temperatura di regime 
dell'acqua nelle bacinelle @ melle « batteuses » 
delle fitande. 

La seconda ba lo scopo di prosciugare il filo 
di seta mentre questo viene formandosi, € prima 
che si avyolga sull'aspo, evitando in tale modo 
il grave inconveniente del filo appiccicato nelle 
Inatasso, 
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Tutto ciò viene ottenuto a mezzo di apparecchi 
azionati elettricamente, setniplici, di poco costo e 
di consumo tale da rappresentare oggi un note- 
Vole vantaggio e domani una spesa pari, se non 
inferiore, a quanto costano tali operazioni a 
mezzo del carbone. senza tener calcolo che sin 
qui, di sistemi di prosciugamiento del filo, ed atti 
ad evitare if filo appiccicato, non ne esistevano. 

A tali vantaggi, gli apparecchi di riscaldamen- 
to elettrico, uniscono quello di mantenere co- 
stante la temperatura dell'acqua ed uniforme in 
tutti «li apparecchi, e di evitare ino gran parte 
i danni e gli inconvenienti delle fumane e della 
notevole umidità di ambiente che oggi si notano 
con il trattamento attuale, 

Oltre un anno di studi e di esperimenti hanno 
portato questi due problemi a risultati pratici 
tali da dissipare i dubbi e le incertezze che ac- 
compagnano i primi passi di ogni trovato, e da 
poter ritenere la soluzione adottata tale da poter 
essere portata nel campo della pratica attuazione. 

Di cio grano merito va dato alla Stagzionatura 
dt via Moscova, ed in particolare al suo 
egregio Direttore. il quale ha cortesemente messo 
a disposizione. per tutti li studi e de prove, il 
proprio filandino, ed e stato ai tecnici largo di 
tutti 1 consigli e s'hiariimenti che alla pratica at- 


modo 


tuazione dello studio erano necessari. 

Ora un impianto modello si trova in funzione 
appunto nel filandino della Stagionatura, e dal 
4al 12 ottobre, rimase vistbile ar signori interes- 
sati. i quali poterono visitarlo ed ottenere dai 
tecnici tutti gli schiarimenti e tutte le informa- 
zioni possibili. 

Ci auguriamo pertanto che Filandieri ed Asso 
clazioni per la distribuzione dell'energia elettrica, 
compresi della utilità del trovato € della neces- 
SHA per il nostro paese di fiberarsi per quanio 
possibile del consumo det carbone, possano presto 
addi\enire ad accordi tali che possano in breve 
permettere ai due nuovi sistemi di filatura della 
seta di venire generalinente adottati, 


Una nuova stazione radiotelegrafica 
sulla foce del Yenissei. 


LX settembre è giunto a Pietrogrado il 
primo radiotelegramma del dottor Ku- 
ehekaff capo della spedizione nell'isola di 
Dikson alla foce dello Yenissei, ove ul- 
timamente fu impiantata una stazione ra- 
diotelegrafica. Un servizio regolare di di- 
spaeci meteorologici è stato così stabiliti 
dall'isola Dikson al grande osservatorio 
fisico di Nicolas, cio che ha grande im- 
portanza per le previsioni meteorologiche. 


Società svedese per telefono senza fili. 


Si è costituita nella Svezia una Società 
per Tesercizio dei telefoni senza fili. E- 
sperienze hanno dimostrato la possibilità 
di comunicazioni a 1000 chilometri di di- 
stanza. 
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Responsabilità del Comune per obbli- 
gazioni contratte da aziende muni- 
cipalizzate. 


La Corte d'anpello di Milano ba pronunciato 
una inferessante sentenza in tema di aziende mu- 
nicipalizzate. Si trattava di stabilire se il Comune 
potesse essere chiamato in giudizio a rispondere 
delle obbligazioni contratte dall'azienda. IL Co- 
mane di Pesaro sosteneva. di nono poter essere 
chiamato in giudizio per impegni assunti dalla- 
zienda municipalizzata del gas, perche. DUP VO- 
lendo amineltere che Lazienda non abbia perso- 


nalità giuridica a sè, essa costituisce un organi- 
sivo speciale avente una speciale rappresentanza 
di fronte ai terzi nel sito direttore tecnico e guin- 
di un ente affatto distinto dall'ente Comune. 

«Ma -- osservo in proposito ia Corte d'appello 
di Milano -- riconoscere, come fa l appellante e 
come del resto sarebbe impossibile non fare di 
fronte alle disposizioni di legge relative all assun- 
zione da parte dei Comuni dell'impianto ed eser- 
cizio diretto di pubblici servizi, che Vazienda mu- 
nicvipalizzata non ha personalità giuridica pro- 
pria, è riconoscere chie di fronte ai terzi essa st 
identifica col Comune, che ne ha voluto e delibe- 
rato Ja ereazione, che le ha dato le norme rego- 
latrici del suo funzionamento, che te ha nominato 
il direttore e la Commissione amministratrice, 
che ne rivede, approva o respinge i conli, che puo 
scioglierla, limitarne o farne cessare le funzioni, 
che ne gode i frutti o ne subisce le perdite, che ne 
è. in una parola, il proprietario e del quale essa 
non è che una emanazione, Il fatto che di fronte 
ai terzi ed in giudizio essa abbia un proprio rap- 
presentante nella persona del direttore tecnico ar- 
ticolo 32, lettera d del regolamento 10 marzo 1504, 
n. 408) non toglie che essa rimanga, qual'è, una 
semplice branca dell'ente Comune, pea bensi da 
speciali nornie e avente una organizzaz:one pro 
pria, una propria amministrazione e direzione e 
un proprio bilancio, ma nou una esistenza giuri- 
dica propria, non stata a lei dalla legge ricono- 
sciuta: H che basta perchè di quanto da essa si 
ponga in essere a mezzo dei suoi legittimi organi. 
entro i limiti a loro consentiti dalla legge, e dai 
regolamenti, chi deve rispondere di fronte ai terzi 
sia sempre lente giuridico, di cui essa è parte, e 
cioé il Comune. Dal che emerge come sia a dirsi 
assolutamente infondata la pretesa del Comune 
di essere estromesso dalla causa attuale, poten- 
dosi per contro osservare se non sarebbe stato giu- 
ridicamente più esatto da parte dell'attrice chie- 
dere e da parte del Tribunale pronunziare, anzi- 
che la condanna solidale del Comune e dell'azien- 
da municipalizzata, come se fossero due enti se- 
parati e distinti, la condanna del solo Comune 
quale proprietario della azienda municipalizzata 
del gas», 

Altra questione esaminata dalla Corte d'appello 
di Mitano era se, come per la validità dei con- 
tratti dei Comune è necessario il visto del prefetto 
o soltoprefetto, questo visto occorreva anche per 
la validità dei contratti stipulati a licitazione o 
trattativa privata dall'azienda. municipalizzata 
colla autorizzazione della Commissione ammini- 
strativa approvata dal Consiglio comunale. 

La Corte si pronunciò in senso negativo consi- 
derando quanto appresso: 

«Net caso in esame, la questione va risolta, an- 
ziche colle norme generali della legge comunale 
e provinciale, con quelle speciali proprie della 
assunzione da parte dei Comuni dell'impianto e 
dell'esercizio diretto di pubblici servizi, scritte 
hella legge 29 marzo 1993 e nel regolamento 
10 marzo 1003; seguendo le quali si trova che la 
soluzione datavi, sia pure con difettosa motiva- 
zione, dai primi giudici merita, Der altre ragioni, 
di venir confermata. L'art. 54 di questo regola- 
mento, da entrambe le parti ed anche dai primi 
«indici invocato, dice bensi che i contratti delle 
aziende municipalizzate sono sottoposti all'osser- 
ranza di tutte le norme che regolano i contratti 
comunali; ma le norme così richiamate devono 
ritenersi unicamente quelle che regolano la co- 
stituzione dei contratti, come è dato rilevare dal- 
L'aggiunta: intendendosi sostituita la Commas- 
stone al Consiglio comunale e alla Giunta muni- 
cipale e il direttore al sindaco; non anche, invece, 
le norme sulla vigilanza governativa, come er- 
roneamente ritennero le parti e i primi giudici 
dappoichè a tale riguardo furono dettate per la- 
zienda municipalizzata norme specialnssime quali 
erano suggerite dalla necessità di dare ad essa 
una libertà di movimento maggiore che non al 
Comune; norme che trovansi scritte nello stesso 
regolamento all'art, 123. Ora, nel mentre il capo- 
Verso del citato art. b4 da facoltà alla Conunis- 
sione amministratrice di autorizzare la stipula 
zione di alcuni contratti. per qualunque. valore 
a licitazione o trattativa privata, Uart. 123 (sfug- 
vito all'attenzione così delle parti in ambedue le 
sedi come del Tribunale) dice quali siano le for- 


mwaa da osservarsi per la validità di tali atti 
agli effetti della vigilanza governativa, e cioe 
pressrive che la relativa deliberazione della Com- 
missione. sia comunicata al Consiglio comunale 
per L'approvazione € che 1 contratti così stipulati 
siano comunicati all'autorità politica che li può 
annullare per violazione delle leggi o dei regola- 
menti generali e speciali, ma espressamente di- 
chiara che essi non sono soggetti al visto dellat- 
forita politica. E quindi evidente che quando, 
come nel caso in esame, vi é un contratto stipu- 
lato a trattativa privata dall'azienda. municipa- 
lizzata per deliberazione della Commissione am- 
ministratrice approvata cono deliberazione del 
Consiglio comunale, non puo il Comune inpu- 
enarmne la validità per la mancanza di un visto 
al quale una esnreéssa disposizione di regolamento 
avente forza di legge lo dichiara non soggetto. 
Nè potrebbe obbiettarsi chie nel caso in esame non 
risnita che l'azienda imunicipalizzata abbia ottent- 
perato all'obbligo di comunicare il contratto al 
prefetto a norma della surriferita disposizione: 
jmperocchè trattandosi di una formalità di cui 
non è prescritta la prova si deve presuniere che 
sia stata adempinta; e, d'altronde. Ja lettera 
scritta dal prefetto di Pesaro allattrice it 145 mag- 
Cio 1915, nero assicurarla di essersi interessato 
presso il Comune nei riguardi del soddisfaci- 
wento delle rate di debito scadute in dipendenza 
dii quel contratto, accerta che. almeno in quelle- 
poca, VPautorità politica ne ha avuto notizia, senza 
che nè in allora nè poi essa abbia mai creduto 
di esercitare quella facoltà di annullamento che 
è a lei esclusivamente riservata cd in difetto di 
che il contratto si mantiene valido ed efficace. os- 
sia, come dice la legge, esecutivo. Ed inutile del 
pari sarebbe lohbiettare che nella specie non ri- 
corresse alcuno dei casi nei quali ner lart, 54 è 
consentito alla Commissione amministratrice di 
autorizzare la stipulazione del contratto a licita- 
zione oa trattativa privata: imperocchè, ove pure 
ciò non sussisfesse, non toglierebbe che quella au- 
torizzazione sia stata dal Consiglio comunale, a 
termini di legge, approvata con deliberazione che 
ottenne il visto dell'autorità politica, che fu poi 
confermata dal regio conmissario straordinario 
con provvedimento pure vistato dal prefetto, € 
che non fu mat da alcuno impugnata. neppure 
dal Comune che oggi stesso non ne contesta af- 
fatto la piena legittimità ed efficacia », 

Infine la Corte d'appello di Milano si pronunciò 
anche sopra un'altra questione sollevata, se cioè 
la guerra europea potesse invocarsi come caso di 
forza maggiore per giustificare Tinadempimento 
th una obbligazione contrattuale. In proposito la 
Corte. riferendosi al caso in esame. così concluse: 

«Gli è che {l principio di ragione giuridica e 
di equità naturale che esonera da resvonsabilità 
il debitore stato ilmvedito di adembiere Vobbliga- 
zione da un caso di forza maggiore. scritto nel- 
lart. 1226 del Codice civile € maggiormente esteso 
dall'art. 1 del decreto Inogotenenziale 27 maggio 
1915 col dichiarare espressamente che a tale ef. 
fetto deve essere sempre considerato come caso 
di forza maggiore la guerra e che all'uopo basta 
che qnesta abbia reso Vadempimento soverchia- 
mente oneroso, non può nella fattispecie trovare 
applicazione per diverse ragioni, primissima fra 
tutte che esso per venire applicato richiede che 
il mancato adempimento abbia per causa unica 
ed esclusiva la guerra, senza che vi abbia con- 
corso la colpa del debitore: mentre qui ciò non è, 
come le risultanze degli atti Imminosamente di- 
INOstrano », 

Questa sentenza, emessa dalla Corte d'appello 
di Milano nella causa fra il Comune di Pesaro, 
l'azienda municipalizzata di Pesaro e la Ditta Co- 
lombo, porta la data del 29 febbraio 1916. 


A. M. 
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lanci di Società Industriali 
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Società idroelettrica di Cerro al Lambro 


Milano. 


Recentemente nella sede della Banca Ital. di 
Nconto ino Miano — sì e tenuta [Tassemblea or- 
dinaria e straordinaria della predetta Anonima, 
presenti 13 azionisti rappresentanti in proprio 
e per procura 7787 delle 10.000 azioni da L 50 ora 
costituenti il capitale sociale. , 

Presiedeva Pon., senatore dott. Ludovico Ga- 
vazzi, presidente del Consiglio, 

Venne abprovato il bilancio al 30 giugno 1916 
formultato: 

Attivo: Piga centrale € macehinario 1.312,359.69: 
impianti di ditribuzione 878.847.080 mobili, at- 
trezzi, apparecchi L. 11,505.30; materiali e scorte 
lire 46 069.532 (Cassa 21 62062: debitori diversi tire 
15.774,60; utenti debitori per energia 16,973.50; de- 
positi attivi presso terzi 5000; titoli e valori 74.60; 
risconto 302 870.56; denositi cauzionali consiglieri 
41,000; id. imprenditori 18,650, — Tot. L. 2,674,730.47, 

Prrssiro: Capitale sociale L. 200 000; creditori lire 
20,460 10; effetti da pagare Lire 2.151,108.13; forni- 
tori 10,505.88; fondo ammortamenti e deperimento 
esercizi precedenti 80.365 68) esercizio 1915-1916 lire 
77.636.680) L. 158,002 36: depositanti a cauzione con- 
siglieri 31000; aid. imprenditori 18,650 - - Totale 
Lre 2,567 4,735.70. 

Nel conto Profitti e Perdite quelli e queste si 
paregrziano sulla cifra di Jire 123.377.79 nelle spese 
deperinienti 


Cosi 


essendo compresi sti anunortamenti 
per L. 77,636.68. 

El da ricordare che il 2) giugno 1916 fu deli- 
berato Panmento del capitale da L. 200,000 a 500 
mala con emiss{sone alla pari di 6009 nuove azioni 
da lire 50. 

Ni procedette infine alla nomina di due consi- 
elieri, confermati gli uscenti avy, Carlo Tolla e 
ine. Camillo Cerruti: e sindaci i signori avv. Gin- 
seppe Castelli, rat. Antonio Manfredi e rag Stani- 
ao Maggi, effettivi: e sumplenti Nestore Clerici 
e ing. Vittorio Verga, 

Venne infine, in seduta straordinaria, delibera- 
to la proroga della durata della Società al 30 gin- 


“no 1984. 


Società Chierese di elettricità - Torino. 


Il 25 settembre alta sede sociale, in Torino, via 
Atcivescovado, n. 10, ebbe Iuogo [assemblea genc- 
rale ordinaria degli azionisti della Società Chie- 
rese di Elettricità. Erano rappresentate n. 3725 
azioni. 

Venne approvato i] bilancio al 30 giugno 1016 
che presenta un utile di L. 32/1506, che consente 
la ripartizione del 5 per cento al capitale azio- 
nario. 


‘Società Astese di elettricità - Torino. 


11 25 corrente negli Uffici di amministrazione, in 
Torino, via Arvivescovirdo, n. 10, ebbe Inogo l'as- 
semblea generale ordinaria degli azionisti della 
Societa stese di Elettmeità. Frano rappresentate 
n. 14721 azioni. 

Venne approvato il bilancio chiuso al 30 giu- 
gno 1916 ehe presenta un utile di L, 90,845.04, che 
consente la ripartizione del 6 per cento al capi- 
tale azionario; dopo avere assegnato L. 20.000 a 
fondo di anmiortamento ed aumentato ta riserva 
sfatutaria 


Società per le forze idrauliche della Liguria 
(Sede in Milano). 


L'assemblea generale ordinaria di seconda con 
Vocazione tenutasi il 31 ūglio, presenti 6 azioni- 
Sti rappresentanti 131 delle 560 azioni da L. 500 co- 
stituenti al capitale sociale — prese in esame ed 
approvo alla unanimità il bilancio al 31 mar- 
2015916, presentato dal Consigiio di Anmministr:- 
zione, presieduto dat prof. Zunino. 

Il bilancio segna un'eccedenza. di spese occorse 
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per la prosecuzione degli studi per j futuri im 


pianti. 

La retribuzione ai Sindici effettivi per gli eserci- 
Zi 10154916 e 1916 1917 è stata fissata in L. 900 
per ciascun esecizio, 

Inline vennero eletti a Sindaci effettivi i signo- 
ri: ing. Giovanmio Barberis, march. ing. Carlo 
Centurione e ing, Pietro Giovannola: e Sindaci 
supplenti į signori: ing. Giulio Rusconi Clerici e 
rag. Secondo Giovanardi. 


Società delle Forze idrauliche del Moncenisio 
Torino. 


1125 settembre 1016 alla Sede sociale in Torino, 
via Arcivescovado, 10, ebbe luogo fassemblea ge 
nerale ordinaria degli azionisti della Società del 
le Forze Idrautielte del Moncenisio, Erano rappre 
sentate numero 31,535 azioni. 

Venne approvato il bilancio chiuso al 30 giu- 
eno 19016 che presenta uno utile di BL. 459.705.206, 
che consente ta ripartizione del 5.50. per cento al 
Capitale azionario, dopo avere assegnato ad ani 
rnortarmento la somwa di L 100,000), ed aumentato 
la riserva statutaria oltre la prescrizione di legge. 


C CLİZİC Verde 


Il raffreddamento dei trasmettitori telefonici 


di grande potenza. 


HI principio su cui si basa il microfono 
sta nella modificazione dei contatti dei 
granelli di carbone sotto Vinflusso delle 
variazioni impresse alle correnti che lo 
attraversano, T applicazione di questo 
principio suppone dunque i contatti sot- 
tratti a priori a qualsiasi riscaldamento 
eccessivo capace di influire sul loro fún- 
zionamento. Il calore puo intervenire in 
diversi modi nel microfono. Per ossida- 
zione dei pezzi metallici in contatto con 
gli elementi di carbone, la cui conduttan- 
za viene anclPessa alterata da queste. 
fatto. Per agglomerazione delle masse di 
carbone che diventano ben presto inadat- 
te al servizio. 

Il regime imposto all'apparecchio dai 
bisogni della pratica lo porta al suo li- 
mite di temperatura a capo a brevissimo 
tempo, e sì possono conservare gli appa- 
recchi esistenti solo mediante grandi com- 
plicazioni, per esempio accoppiando fra 
loro due micrefoni si vuol raggiungere 
una durata doppia di funzionamento e 
‘aggruppandone fino a 10, se si vuole 
rendere decubla la durata di marcia am- 
missibile. Altre imperfezioni sorgono al- 
lora. dalle difficoltà che s'incontrano a 
sensibilizzare  sintonicamente e sincroni- 
camente parecchie membrane vibranti. 

Così che è preferibile di rimediare di- 
rettamente agli incanvenienti del riscal- 
damento nei trasmettitori telefonici, raf- 
freddandoli. Gli apparecchi dovranno per- 
cio essere sottonosti ad una circolazione 
d'acqua o minuti di alette raggianti di- 


sposte in modo che i movimenti ascenden- 


ti dovuti allaria calda determinano il 
rimpiazzo della stessa aria calda con 


nuovi strati daria. L'idea non è nuova ed 
è stata già messa in pratica sotto diverse 
forme. 
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Prova dei guanti di protezione in caucciù. 


Per coprire i difetti dei guanti di cauc- 
ciù che gli operai mettono per lavorare 
agli apparecchi ad alta tensione, è ne- 
cessario sottoporli ad intervalli regolari 
ad una prova elettrica; infatti in essi vi si 
producono dei fori e delle fessure imper- 
cettibili che in breve rendono i guanti 
pericolosi. 

La prova può essere fatta collocando 
il guanto riempito d'acqua, resa condut- 
trice, in un recipiente esso pure riempito 
d'ucqua e facendo passare una corrente 
attraverso il guanto. La tensione della 
corrente varia da 3000 a 10,000 volts a se- 
conda della qualità dei guanti e dell’im- 
piego che ne è stato fatto. La durata del 
passaggio della corrente varia da 1 a 5 
minuti; un milliamperometro è inserito 
nel circuito. Quando la resistenza si è 
abbassata in modo che l’intensità della 
corrente sia superiore a 10 milliampère, 
sotto una tensione di 10,000 volt, il guant» 
non è più utilizzabile. 


`~ 


Una funicolare di oltre 100 chilometri di lunghezza 


E attualmente in costruzione nell'India setten- 
trionale una funicolare di oltre 100 chilometri di 
lunghezza, per mettere in comunicazione Raval 
Pindi nella piannra di Pandschub con Strinagar, 
la capitale di Casimir, attraverso la catena del. 
l'Himalaja, Questa funicolare è destinata a coni- 
pletare la strada esistente, la quale in seguito ai 
frequenti franamenti, alle valanghe, ai torrenti di 
fango, ece., è assai sovente interrotta. Il piano 
originario per la costruzione di una linea ferro- 
viaria dovette esser abbandonato per le enormi 
difficoltà del terreno nella regione attraversata. 

Mediante la funicolare in costruzione si conta 
di ridurre il tempo necessario per il trasporto di 
merci da un estremo all'altro della linea da 15 
giorni a 15 ore. 


Mercato dei valori 
delle industrie elettriche ed affini. 


L'andamento di tutte le Borse è stato in questa 
decade assai irregolare e nervoso 

Londra e Parigi sono state anche influenzate 
dal contegno di New York dove si è assorbiti per 
ta lotta della Presidenza. 

In Italia si riscontra una certa fermezza per i 
valori d'impiego. La rendita è un po’ meno soste- 
nuta: 85.49, l 

Ecco il solito rapporto ufficioso, non ufficiale, 
dei principali titoli industriali elettrici e siderur- 
gici: 


Edison ............. 577 
VIII NA oo oa a e esa 828 
Elettrica Conti ......... 330 
Marconi ............. 92 
Acciaierie Terni ........ 1440 
Siderurgica Savona ...... 272 
Elba: nisi arde Role ae 302 
Ferriere Italiane ........ 214 
Ansaldo ............ 342 
Miniere Montecatini ...... 148 
Metallurgica Italiana ..... 152 

E inesplicabile ta tendenza meno favorevole — 

che oggi dobbiamo registrare — dei nostri am- 


bienti finanziari, mentre la nostra situazione eco- 
nomica e finanziaria non è certo peggiorata e 
quella poliftico-militare è soddisfacente, 

E notevole l'abbondanza di disponibilità che è, 
senza dubbio, in relazione alla attività delle na- 
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stre industrie. Il tasso di sconto si mantiene in- 
torno al 4,4 1/4 ‘4%. 

Tasso per i pagamenti dei dazi doganali (fissati 
dal 23 al 2 8ottobre) L. 120.94. 

La tendenza dei cambi è sempre sostenuta. 

Roma, 23 ottobre: 


Parigi: chèques - 111.50 (denaro); 111.80 (lettera) 
Londra: ” 30.99 n 31.07 » 
Svizzera: » 123.25 n 123.76 » 
New York: » 6.50 » 6.53 » 
Cambio oro: 120.75 » 121.25 » 

V. C. 
bi 6 i AA D C A Oo È De AA AA UA uu 


Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 


L'andamento del mercato metallurgico si man- 
tiene in una calma sostenuta, malgrado i passeg- 
geri rialzi e ribassi che si debbono di tanto in 
tanto registrare. 

I prezzi elevati già raggiunti che trovano la loro 
giustificazione nel rincaro generale di tutti glè 
elementi che concorrono a formare il prezzo dei 
metalli non dann», per ora, a prevedere ulteriori 
sensibili aumenti a meno che non vi concorrano 
avvenimenti eccezionali. 

Diamo il solito rapido sguardo alla odierna po- 
sizione dei singoli metalli: 

Rame. — In America il niercato di questo me- 
tallo mantiene la fermezza raggiunta, e questa 
fermezza trova ripercussione nella Borsa di Lon- 
dra. Si deve’ notare in questa ultima decade un 
rialzo di 45 scellini per lo Standard (contanti), di 
30 scellini per lo Standard (a 3 mesi) e di 20 scel- 
lini per l'Elettrolitico. 

Il consumo del metallo è attivissimo e la mas- 
sima parte ne viene inipiegata per uso della 
guerra. i 

In Italia i prezzi sono sostenutissimi. Si quota: 

Elettrolitico (marche 1°) L. 490; per fonderia 480; 
in lastra (base) 650; in filo elettrolitico 575; in ver- 
ghe tonde 650: in tubi saldati 700; in tubi trafi- 
lati 750; in saldatori 600. 


Zinco. -- Il mercato è indeciso. Si nota un riai- 
zo di 2 scellini alla Borsa di Londra. Da noi i 
prezzi sono invariati e quotiamo: 

In pani (1° fusione) L. 235; (2* fusione) L. 210; in 
fogli L. 475; in verghe tonde L. 550. 


Ottone. — I prezzi si mantengono fermissimi. 
Quotiamo: 

In fogli (1° titolo base) L. 800; in fili L. 700; in 
verghe tonde L. 252; in tubi saldati L. 750; trafì- 
lati L. 725: comuni per gas L. 725; saldatura 400. 

Stagno. — La tendenza è ferma. Si nota un ul- 
teriore rialzo alla Borsa di Londra di 75 scellini 
per il pronto e di 85 per il disponibile. Il con- 
sumo del metallo si mantiene stazionario ma la 
mantità di cui si può disporre attualmente è li- 
mitata, benchè alcune importanti partite siano 
pronte per l'imbarco. Da noi quotiamo: 

Per lo stagno stretto in pani L. 625; per lo sta 
gno in verghe L. 630: in tubi base L. 725; in Ja- 
stre L. 685. 


Piombo. — Consumo sempre attivissimo, donde 
la sostenutezza dei prezzi. Quotiamo : 
In pani (1* fusione, 1° marca) L. 110: in verghe 


(2 fusione) L. 105; in lastre e tubi base L. 120; an- 


timoniale 18% L. 115. 


Ferro, arcitio ghisa. — Data la scarsa disponi. 
bilità i prezzi si mantengono fermissimi. Sono in 
aumento le lamiere in genere, i tubi bollitori, le 
bande nere e le bande stagnate. Quotianio: 

Lamiere nere L. 105; zincate L. 135; piombate 
L. 135; Tuhi ferro gas neri nazionali L. 110; ame- 
ricani L. 125; zincati nazionali L. 140; av ?ricani 
zincati L. 140: per mobilio L. 110; per pozzo L. 115; 
acciaio bollitori L. 145; ferro comune in verghe 
L. 90: fili di ferro zincato L. 165. 

Alluminio. — Invariato. Quotiamo: 

In pani (1° fusione) L. 1250 


Carboni. 


Si annuncia da Londra che è stato concluso l'ac. 
cordo per la fornitura dei carboni inglesi ai porti 
francesi ed italiani del Mediterraneo. 


Il prezzo minimo dei noli per l'industria pri 
vata sara di scellini 59 e 6 pence per Genova, in- 
feriore di circa 25 scellini ai noli della giornata. 


Il prezzo del carbone avrà un massimo di 20 
scellini secondo la qualità. Così il carbone dimi- 
nuirà sensibilmente di prezzo. 

L'accordo andrà in vigore il 1° novembre pros- 
sinto. 

Lo stok dei carboni attualmente in deposito a 
Genova è ridotto alle minime proporzioni e 12 
n:ierce viaggiante per il commercio libero è pres- 
sochè nulla. Ecco la ultime quotazioni a Genova: 


Carboni fossili, — Qualità provenienti dal Nord 
d'Inghilterra, — Da gaz: Primario New Pelton 
Main e o Holmside per tonnellata L. 190 a 209; se. 
condario Pelaw Main e/o Lambton e qualità cor- 
rispondenti 185 a 190. — Da vapori: Davison, 
Cowpen, Bothal L. — a — sul vagone Genova. 


Qualità provenienti dal Sud d'Inghilterra. — 
Cardiff Nixon's Navigation e'o Ferndale L. — a 
—; id. North Navigation, Albion, Dowlais Great 
Western, Powell Duffryn, Levis, Merthyr e simili 
— A —; Miscele di Cardiff 205 a 210; Newport: 
Tredegar, Abercarn, Western, Walley 205 a 210: 
Griffin Nantyglo. Ebbw Vale, Mynydd, Risca 205 
a 210; Minuto di Cardiff — a —; Mattonelle di 
Cardiff Ancora, Corona - a —:; id. di Swansea, 


(iraygola, Atlantic, Pacific -- a —, sul vagone 
Genova. 
Qualità provenienti dalla Scozia. — Best Hamil- 


ton Ell Bairds, Russell, Wilson & Clyde, Dunlop, 
Rosehall, Allanton, Summerlee L. 190 a 195 sul 
vagone Genova. 


Carboni provenienti dall'America del Nord. — 
Qualità: Pocahontas, New River L. 220 a 225; Con: 
solidation Georges Creek Big Vein Cumberland 
220 a 295; id. Fairniont da macchina 220 a 225: 
id. da gas 220 a 225 vagone Genova. 


Antracite di Swansea. — Grossa (large Colliery 
screened) delle miniere Seven Sisters Aberpergwn, 
Yniscendwyn, Onllwyn — a —:; Grossa (large Col- 
liery screened) qualità secondarie 4 marche 185 
a 190; Cobbles lavorata a Genova 195 a 200; Noce 
id. 200 a 205: Pisello id. — a —; Minuto id, — 
a —:; Rubbly Culm d'origine — a —; Terra Re- 
frattaria inglese — a —; Mattoni Refrattari in- 
glesi Marca E. & M. al mille — a —, sul vagone 
Genova. 


Mercato fermo. 
V. C. 


Prof. A. BANTI - Direttore responsabile. 


L’ Elettricista - Serie III, Vol. V, n. 21, 1616 


Roma — Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 


SOCIETA ITALIANA 


PER LE 


LAMPADE ELETTRICHE “2, 


SOC.AN.CAPITALE £.300.000 INT. VERSATO 


sene IN MILANO-Via Broggi 6 


_ 12-26- UFFICIO 
TELEF -20.509 macazzino 


FILIALI con DEPOSITO 
TORINO - Corso Oporto.13 
BOLOGNA -Via Cavaliera 18 
FIRENZE- Via Orivolo. 37 
ROMA- Via Tritone 130 
NAPOLI -Corso Umbertol!3 
GENOVA -Via Caffaro.17 


Avvisi di Pubblicità dell ELETTRICISTA 


PHILIPS 


“MEZZO-WATT, 


— 


Dè 


y 


WA WATT 


PER 


z > ® 
ZASI, 
Li 
Ka 4, 


ivan 


CANDELA: 


N. E. 2. con Riflettore. N E.1.senza Riflettore. 


fi Latampada PHILIPS MEZZO.WATT 


sostituisce la lampada ad Arco! 


—————_ — mae ——- dp_— - -. — 


La lampada PHILIPS “ Mezzo-Watt,, spande una luce 
chiara e bianca, di una intensità senza l’uguale ed è indicata 
sopratutto per la illuminazione delle strade, piazze, det magaz- 
zini, officine, stazioni ferroviarie, cantieri, ecc., ecc. 


USATE 


LE LAMPADE PHILIPS “ MEZZO-WATT,, 
O IEEE í 
DA ASTE È dARI ATE DLL ANTI ly di o el 


Bi e ya nn — 


Pi 


== == 
el, 


LII | Avvisi di Pubblicità dell' ELETTRICISTA 


MOTORI-DINAMO 
ALTERNATORI 
TRASFORMATORI 
VENTILATORI 
AGITATORI 
FLETTROPOMPE 


Impianto di tre Elettropompe per l Acquedotto munici- 
pe di a di STABIA. ; 
revalenza di 1352 MM metri - Portáta complessiva li- rotin: 

tri 2400 al minuto primo. scià Domandare Listini 


RR RN RR 

DOOOOIO OOO aa NE I N a O IONI AA 

RR RAR RITIRI RZ RR SRESER E 
III PAIA IRR RIA ya aa LIT LITRI ABBI DIRI MAZIKU KWA OLA 
te N I II a RIMANI I ENI INI II ie VII I 

OT OO 
al eta 
feti 10 
. è 


.. 
AA aa AA ia aa aa AA AA AA AUA FOR 
aa aa N RIA Aa Aa I au Aa AA Aa za ai, 
ai iii aa RZ aa IAA iia iia o RI RR 
AAA AAA Ua Aaa AAA KA Ua KA AA ANUAI UA AA KUKAUKA ZA ICI IGO 
WA WA AAA AA AA RA DEN 
LDOTS ANO 


letale Tero, RAR ©, 
KW 


[Cr meme= "e ‘moi 


lr i/EÙ *-——— i 


pm i 
FILTRI, RAFFREDDATORI e PURIFICATORI D'ARIA 


brevetto “ HEENAN m 
per Cenirali Elettriche, Fabbriche di Birra, ecc. 


RAFFREDDATORI D'ACQUA ed ALTRI LIQUIDI 
per Motori a gas, Diesel, Compressori, Macchine Frigorilere, Condensatori, ecc. 


CEN Tae 


= 


0, R. I, - 050e Ronee ALAN. BRESCIA 


Antiche Ditte: Ing. G. CONTI 8 C. - CESCHINA, BUSI & C. 


g 
| Turbine idrauliche di gualungue tipo el 
sistema. | J 
- a VEGA NA ROS MA Regolatori servomotori di precisione. ù; 
FRENI IDRAULICI brevetto “ FROUDE ,, Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 

per misurare la potenza sviluppaia da qualsiasi lipo di motore Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione.4 
HEENAN & FROUDE LTD. WORCESTER © MANCHESTER | |... 
| Agenti Generali per l'Italia e Colonie: | Esposizione internazionale di Torin 5} 

Ing. PORTUNATO & PENCO - GENOVA - Via XX Settembre, 28 zione inte? i onale cli IRPINO 1911 * 
AAA TELErONO 53-39 wa GRAN PREMIO = f 


JA 


A 


LELETTRICISTA 


_Anno XXV S. III Vol. V, N. 22. Direttore: Prof. ANGELO BANTI 15 Novembre. 1916. 


— Giornale Quindicinale di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. 


PREMIATO CON MEDAGLIA D'ORO, TORINO 1911, SAN FRANCISCO 1915... 
REGISTRACOR Z ARS me 
I catrogti orans RICHARD 


MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 


Amperometri =» Voltometri - Wattometri 
©hmmetri - Cassette di controllo, ecc, 
Manometri » Cinemometri - Dinamometri 
Barometri « Termometri - Igrometri, ecc, 


SPAZZOLE 


d 

TOA 

AS ti VELI 

WA 

AR O 
CIG, 


GRAND PRIX | 


Esposizione Internazionale - Torin¥ 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


® > Corso P. Romana, 76 


La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
- TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


pt se Telefono 73-03 — Telegrammi: Ingbelotti = — Grand Prix a tutte le Esposizioni — 


(1,15)-(1,14) 


‘succ... 


a = L MILANO MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI 
U 9 ECK C fra PORTALAMPADE - INTERRUTTORI - VALVOLE - GRIFFE, RIFFE, ecc. 
M. E J. B via Cesare VERE Sesio © PORCELLANE | - VETRERIE - LAMPADINE - C CONDUTTORI è BI 


9. 6.5. Soc. An. per Istrumenti Elettrici 
næ. Olivetti & œ. 
MILANO - Via Broggi, 4 
SAMPEROMETRI - VOLTMETRI 
WATTMETRI - REGISTRATORI 


Vedi avviso speciale interno 


A. PEREGO & C. 


Apparati telefonici - Te- 
Jlegrafici di Sicurezza e 
Antinduttivi. (Vedi pag. XLIV) 


SOCIETA TURI usa 


VEDI FOGLIO PAGINA N. 7 N. XVI. 


PILE ELETTRICHE 


=PURA= | r — (MICA = 


MONDIALI | | © cio revetti. © | == Presspahn 
M. ROBERT Uffici Br 


n Prof A RANTI-Pama | |MONTI è MARTINI 
y mema || Prol. A. BANTI- Roma apaia 

ca (Vedi pag. 43) | 22.27... Via Giovanni Lanza, 135 | i 

NAND k —- r—————_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_=) 
Ing. S. BELOTTI & C. - cono MFANO EN 


interruttori Orari - Orologi Elettrici - Orologi di Controllo e di Segnalazione 


Indicatori e Registratori di livello d’acqua - Impianti relativi 


= 
m ne, O AU LANO mam mgs a iani ma 
licazioni aria compressa - Perforazione meccanica - Sondaggi a 


SOCIETÀ ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


SEDE IN MILANO - Via Castelfidardo, 7 Capitale sociale L. 600,000 interamente versato 
"x VEDI ANNUNZIO INTERNO i 


mo tz. i GN RE E E TI 
W Vicolo S 54 - Tel. 11-54. 
CA ITALIANA ESTINGHOUSE | AGENZIE: TORINO, Corso Re Umberto, 94 Tel BLZ bn ANO, Piazza Castello, 9 - Tel. 80-27. 
= È Vado Ligure, Tel. 2-48. | FIRENZE, Via Sassetti, 4 - Tel. 37-21, — NAPOLI, Piazza Tel. 500." 4 - Tel. 12-77. 


mik ion Direzione CATANIA, Piazza Carlo Alberto II - Te 


mo | Avvisi di Pubblicità dell' ELETTRICISTA 


" MACCHINE ELE I TRICHE 

I es MOTORI-DINAMO 

“ | ALTERNATORI 

1 TRASFORMATORI 
VENTILATORI 
AGITATORI. 

FLETTROPOMPE 


Impianto di tre Elettropompe per l Acquedotto munici- ! . -+o 
pale di CASTELLAMARE di STABIA. 

Prevalenza di 1352 MM metri - Portata complessiva li- 
tri 2400 al minuto primo. 


i dd 


Domandare Listini 


Fabbrica di Carta e Tela @Cianografica, Eliografica e Sepia 


> A. M ESSER LI [\ © Carte e tele trasparenti — Carte da disegno 


— Telai eliografici a mano. esteri e nazio- 


Casa Fondata nel 1876 nali — Telai pneumatici — Telai a luce 


MILANO - Via Bigli, 19 Btotiric 


Fornitore di diversi R. Arsenali, dei | dei primi Cantieri Navali, 
delle Ferrovie dello Stato e dei più importanti Stabilimenti Metallurgici e di Costruzioni 


La CARTA MESSERLI conserva sempre l'antica Sua rinemanza ed è riconosciuta oggi ancora la migliore esistente, sia per speciale 
nitidezza e chiarezza dei colori, che per resistenza della carta stessa #=— ===- ----——____ 


NO Indirizzo Telegrafico: MESSERLI - MILANO - Telefono N. 116 —— 
n ji (1,15)-(15,18) > W 


SOCIETÀ ANONIMA FORNACI 


Capitale Sociale L. 640,000 interamente versato- 


FIRENZE Via de’ Pucci, 2 con Stabilimenti: alle SIECI, presso Firenze a SCAURI Provincia di Caserta 


EMBRICI (tegole piane alla marsigliese) e accessorî di qualunque specie per tettole - MATTONI ordinari, pressati e mattoni vuoti 
MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro di tutte le misuré. - 


PAVIMENTI IN TERRA COTTA A FORMA DI ESAGONI 


rossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione: circa 80 per mq. 


NB. - 8i spediscono campioni gratis a tutti quelli che ne fanne richiesta. Rimettendo il proprio biglietto da visita a FIRENZE 
oa SCAURI all'indirizzo della Società si ricevono a corso di posta i listini dei prezzi dei due Stabilimenti. 


g lo Stabilimente delle Sieci - Firenze Via de? Pucc FIRENZE 
Ods 0) (LISPI \ di Scauri = Scauri (Prov. di caserta) ma diass | SCAURI 


æ Sd ie cd OSPE 
“0 n. 4 IX IE IERI mele 4 È aL T 


+ 


A 
no 


EL 


L'ala 


1 æ $ 
EA 


ANNO XXV. 


Direttore: Prof. ANGELO BANTI 


ROMA 15 Novembre 1916 
Amministrazione : Via Lanza, 135 


L Elettricista 


eren a a a ai 


SERIE III. VoL. V. Num. 22 
Abbonamento : Italia, L. 12.50 - A L. 16 


SOMMARIO. — Sul disegno adi legge compilato dalla Commissione Ministeriale Bilanci di Società industriali. — Società Elettrica del Pellino - Borgomanero. —- 
presieduta dall'On, Villa: Ing. F. Ruffolo, Il nuovo direttore generale dei Società AdMatica di Elettricità - Venezia. — Società riunite di elettricità - 
telefoni. — Riunione annuale della «A. E. IL». — Impiego dell'elettricità a Reggio Calabria. 

Ka I0ERDelile Notizie varie. — Protezione delle Centrali elettriche al Canada, — Il Patentamt 

Rivista della Stampa Estera. — La radiotelegratia fra la Germania e gli Stati tedesco durante la guerra. 

Uniti. — Fattore di smorzamento nei galvanometri a bobina mobile: F. G. —----- = SR - ---- 


Nostre informazioni. — Nuovi ordinamenti al Ministero delle Poste e dei Telegrafi. 
Porrettana, — Alte onoriti- 
— L'insegnamento della chimica tecnologica. — 
Le derivazioni d'acqua per uso industriale. — L'accordo anglo-italiano per 
il carbone. — Ordine del giorno delle Società italiane per azioni. 


— Marconi al Lincei, — L'etettrificazione della 
cenze. — | premi dei Lincei. 


Abbonato annuo: Italia . . . . .. 


Un numero separato L. 1.— Un numero arretrato ,,: 


L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° 


L. 12.50 


Unione Postale. . . . „ 16.— 
1.50 


gennaio, e S'intende rinnovato 


se non è disdetto dall'Abbonato entro ottobre. 


SUL DISEGNO DI LEGGE 


compilato dalla Commissione Ministeriale 
presieduta dall’ On. Villa 


I Decreti Luogotenenziali del 25 gen- 
naio 1916, n. 57, e Valtro del 3 settembre 
p. p, n. 1119, hanno suscitato vivaci di- 
scussioni pro e contro, e create speranze 
spesso giuste, ma qualche volta interes- 
sate. E mentre alta e nobile è la finalità 
del Governo, in quanto mira a trarre 
maggior partito dalle acque, Taltra par- 
te non mancano coloro che vorrebbero 
il D. L. del 25 gennaio esteso a tutte le 
domande di derivazione, ed altri infine 
che temono gli effetti del D. L. del 3 set- 
tembre nel senso che possa prestarsi ad 
abusi ed applicazioni diverse da quelle 
per le quali il decreto fu emanato. E gli 
esempi che si adducono in proposito non 
mancano. 

Abbiamo quindi oggi due correnti in- 
nanzi a noi: una savia, alta, nobile, a 
‘apo della quale è il Governo, che vuol 
facilitare ed incoraggiare tutte le inizia- 
tive di utilizzazioni delle acque; la se- 
conda interessata. 

Fanno parte di questa seconda catego- 
ria coloro che, affettando un civismo maj 
notato nel passato, predicano in tutti i 
modi concludendo: « Niente pastoie, pro- 
cedure, parole: facciamo». E queste sa- 
rebbero belle parole, se non contenesse- 
ro un pensiero sottinteso, quello cioè: 
dobbiamo fare noi e solamente noi. 

Quale riparo a questo stato di cose che 
prende forma ora di conferenze, ora di 
pubblicazioni diverse, e perfino di inter- 
rogazioni di deputati agli onorevoli mi- 
nistri, che con tanta sapienza fattiva ed 
in momenti così difficili reggono le sorti 
del nostro Paese? 

ll rimedio è uno solo, a mio avviso: 
portare subito in porto la nuova legge 
sulle acque pubbliche, îintegrandovi lal- 
tra in disegno che è ancora dinanzi al 
Parlamento, sulle agevolazioni alle co- 
struzioni di laghi artificiali e serbatoi. 


Sottopongo quindi alcune mie modeste 
considerazioni sull'ultimo schema di leg- 
ge sulle derivazioni d'acque pubbliche, 
compilato dall'On. Commissione presie- 
duta dallon. senatore Villa e che riporto 
nella sua interezza. 


SCHEMA DI LEGGE 


sulla derivazione ed utilizzazione di acqua pubblica 


Art 1. — Nessuno può derivare od utilizzare ac- 
gua pubblica, se non ne ottenga la concessione a 
norma «della presente legge. 

Art. 2. — Possono derivare e utilizzare acqua 
pubblica, ai sensi dell'articolo 1: 

d) coloro che posseggono un titolo legittimo: 

bì) coloro i quali hanno per tutto il trentennio 
anteriore alla promulgazione della legge 10 ago- 
sto 1884, n. 2614, derivata e utilizzata acqua pub. 
blica. 

Tale facoltà è hmitata al quantitativo di acqua 
e di forza motrice effettivamente utilizzata per 
tutto il predetto trentennio. 

Gili ntenti contemplati nel presente articolo, ove 
non abbiano già ottenuto il riconoscimento del 
diritto all uso dell'acoua, dovranno chiederlo, sot- 
to pena di decadenza, entro un anno decorrente 
dall'approvazione dell'elenco delle acque pubbli- 
che, per je provincie nelle quali non siano ancora 
stati approvati gli elenchi, e dalla entrata in 
vigore della presente legge per le altre. 

Il riconosciniento sarà fatto a spese degli inte- 
ressati. 

Art. 3. — Il Ministero dei lavori pubblici fa 
compilare per ogni provincia del Regno l'elenco 
delle aeque pubbliche, dove non sia stato for- 
mato ai termini dell'articolo 25 della legge 10 ago- 
sto 1884, nm. 2644. 

Ciascuno elenco dev'essere pubblicato in ogni 
provincia e in ogni comune interessato alle acque 
elencate. 

Entro 40 giorni dalla data della pubblicazione 
coloro che ne hanno interesse hanno il diritto di 
farvi opposizione. 

Gili elenchi con le onposizioni, sono comunicati 
dalle Deputazioni provinciali interessate, le quali 
dovranno restituirli, con le loro osservazioni, en- 
tro il termine improrogabile di trenta giorni 
dalla comunicazione. 

Su gli elenchi e relative opposizioni si pronuncia 
la Sezione Amministrativa del Magistrato Supre- 
mo delle Acque, di cui agli articoli 31 e 32. 


Gili elenchi sono anprovati per decreto reale, 
sn proposta del Ministro dei lavori  p@bblici. 

Gili elenchi delle acque pubbliche dovranno es- 
sere, per tutte le provincie del Regno, compilati 
ed approvati entro due anni dall'entrata in vi- 
gore della presente legge. 

Art. 4. — Entro il termine perentorio di sei 
mesi dalla entrata in vigore della presente legge 
per le provincie in cui siano già stati approvati 
sli clenchi, e nello stesso termine perentorio di 
sei mesi dalla pubblicazione nella « Gazzetta Uffi- 
ciale nel Regno» degli elenchi posteriormente ap. 
provati, gli interessati potranno ricorrere alla Se- 
zione Giurisdizionale del Magistrato Supremo delle 
Acque, che deciderà definitivamente su tutte le 
controversie. 

E riservata al Ministero dei lavori pubblici ta 
facolta di completare e modificare gli elenchi de- 
tinitivi, mediante elenchi suppletivi, che saranno 
formati, approvati e resi definitivi con le stesse 
norme fissate per gli elenchi principali. 

Art. 5. -- In ogni provincia sarà, a cura del 
Ministero delle finanze, formato e conservato !J 
catasto delle utenze di acqua pubblica, 

La dichiarazione deve indicare: 

a | luoghi in cui trovansi la presa e la resti 
tuzione; 

bì) Fuso a cuni serve l'acqua: 

c) ta quantità dell'acqua utilizzata; 

d) la superfici» irrigata ed il quantitativo di 
energia idraulica nominale applicata come forza 
motrice: 

e) il titolo in base alla quale è esercitata la 
derivazione. 

La dichiarazione. ove già non sia stata pre- 
sentata, deve essere fatta entro gil stessi termini 
stabiliti dal terzo comma dell'articolo 2. 

Trascorsi f detti termini, gli utenti che non 
avessero fatta la dichiarazione saranno assogiet- 
tati ad una multa, che può estendersi da lire 100 
a 200, a seconda dell'importanza della derivazione 
od utilizzazione, 

Art. 6. — Le utenze, di cui agli articoli 1 Cc 2 
della presente legge, si distinguono in due cate 
gorie, a seconda che hanno per oggetto grandi 
o piccole derivazioni. 

Sono considerate grandi derivazioni quelle che 
eccedono | seguenti miti: 

4) derivazione ver forza motrice: 
mici nominali 500; 

b) per uso potabile: 


cavalli dina 


litri 100 al minuto se- 


condo; 
c) per irrigazione: litri 1000 al minuto se- 
condo; 


d) per bonificazioni Der colmata: litri 5000 al 
minuto secondo. 

Qualora la derivazione sia ad uso prontiscno, 
si terrà per limite quello corrispondente allo scopo 
predominante. 

ll Magistrato Supremo alle Acque dichiarerà se 
la derivazione a bocca libera, o per usi diversi da 
quelli sopra elencati, debba considerarsi grande 
o piccola derivazione, 

Art. 7. — Le domande per nuove concessioni ed 
utilizzazioni, corredate dai progetti delle opere 
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da eseguirsi per la raccolta, regolazione, estra- 
zione, derivazione, condotta, uso, restituzione e 
scolo delle acque sono presentate alla Prefettura 
della provincia, nel cui territorio ricadono le ope- 
re di presa. 

La Prefettura trasmette la domanda al Genio 
civile, il quale, dopo un esame preliminare, la 
invia, con la sua relazione, alla Sezione ammini- 
strativa del Magistrato Supremo alle Acque. 

Questa esamina nei riguardi tecnici ed ammini- 
strativi, nonchè nei riguardi delle riserve idrau- 
liche di cni allarticolo 27, e dove nulla osti 
Vammette ad istruttoria, indicandone le condizio- 
ni, e fissando la cauzione di garanzia, che sara 
incamerata, qualora il richiedente non addivenga 
alla firma del disciplinare nei termini stabiliti. 

IL Prefetto emette il decreto di pubblicazione 
della domanda e dei progetti nei comuni interes- 
sati, fissando un termine non superiore a trenta 
giorni a tutti gli aventi interesse a presentare le 
‘loro opposizioni, e contemporaneamente trasmette 
copia del decreto alle deputazioni provinciali per 


le eventuali osservazioni da presentarsi entro lo 


stesso termine. 

Trascorso) detto termine, il Gento civile procede 
alla visita dei luoghi, alla quale possono interve- 
nire il @ichiedente e gli interessati. 

Completata l'istruttoria locale, il Genio civile 
rimette tutti gli atti alla Sezione amministrativa 
del Magistrato Supremo alle Acque, la quale, 
dopo esame tecnico ed amministrativo nei riguar- 
di d'ogni pubblico interesse, sentito il Ministero 
dei lavori pubblici qnando le opere interessino 
notevolmente il regime e la difesa idraulica, e 
considerate le opposizioni presentate, trasinette gli 
atti al Ministero delle Finanze, dichiarando se ed 
a anali condizioni puo farsi la concessione. 

Art 8. - Nei casi di domande concorrenti non 
puo decidersi sopra alcuna di esse, finche non 
sia compiuta per tutte la istruttoria di cui all'ar- 
ticolo prevedente. 

Sono concorrenti le domande, che riflettono una 
stessa derivazione, o derivazioni fra loro tecnica- 
mente incompatibili, e che sono presentate con- 
temporaneamente, e durante il termine stabilito 
per le opposizioni alla prima domanda pubbli- 
cata. 

Non si tien conto, agli effetti di questo articolo, 
delle domande che non siano corredate dai pre- 
scritti documenti. 

La Sezione Amministrativa del Magistrato Su 
premo alle Acque potrà, in qualsiasi stadio della 
istruttoria, dichiarare concorrenti domande poste- 
riori, che presentino nno speciale prevalente mo- 
tivo di pubblico interesse. 

Tra più domande concorrenti è preferita quella 
che presenti la migliore e più vasta utilizzazione 
idraulica, o soddisfi ad altri prevalenti interessi 
pubblici. 

Fra più domande, in favore delle quali sussi- 
stano uguali motivi di interesse pubblico, sarà 
preferita duella che offra maggiori cd accertate 
garanzie ternico-finanziarie ed industriali dimme- 
diata esecuzione ed utilizzazione, 

A parità di condizioni sarè preferita quella pri- 
ma presentata. 

Art. 9. — Le concessioni d'acqua pubblica sono 
fatte con Decreto Reale, su proposta del Ministro 
delle finanze, Drevio il conforme parere della Se- 
zione amministrativa del Magistrato Supremo alle 
Acque, 

I ricorsi avverso il decreto di concessione, aven- 
ti ad oggetto diritti od interessi che si pretendono 
lesi dalla avvenuta. concessione, devono essere 
proposti atla Sezione giurisdizionale det Magistrato 
Supreno alle acque, a norma dell'art. 35, entro il 
termine perentorio di giorni sessanta dalla pub- 
blivazione del decreto nei fogli degli annunzi 
legali delle provincie interessate, ed entro i] pre- 
detto termine notificati tanto al concessionario 
che al Ministero delle finanze. 

La concessione s'intende sempre fatta entro i 
limiti della disponibilità dell'acqua, 

I} concessionario non ha mai diritto ad inden- 
nizzo verso lo Stato per effetto della concessione ed 
e direttamente responsabile di qualsiasi lesione 
che, in conseguenza della costruzione e dell'e- 
sepeizio della derivazione, possa arrecare ai diritti 
dei terzi. 
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Art. 19. — È vietata sotto qualsiasi forma la 
cessione dell'avvenuta concessione fino a che non 
siano stati eseguiti e collaudati i lavori, cd il 
concessionario non sia stato immesso nel posses- 
so effettivo dell'acqua 

E vietata la cessione delle utenze contemplate 
dagli articoli 1 e 2 della presente legge senza l'au- 
torizzazione amministrativa, osservate le forma- 
lità da stabilirsi col regolamento. 

Art. 11. — Le concessioni di grandi derivazioni 
ad uso di forza motrice si fanno per una du- 
rata ñon maggiore di anni sessanta; quelle di 
grandi derivazioni ad uso potabile, "d'irrigazione, 
o bonifica, non possono eccedere la durata di anni 
sessanta; le concessioni di piccole derivazioni non 
possono eccedere la durata di anni trenta, 

Nulla è rinnovato al disposto dell'articolo 8 del 
testo unico sulle ferrovie concesse all'industria 
privata, approvato con R. Decreto 9 maggio 1012, 
n. 11407. 

Art. 12. — Allo spirare della concessione, e nei 
‘asi di decadenza o di rinunzia: 

a) per le grandi derivazioni, passano in pro- 
prietà dello Stato, senza compenso, tutte le ope- 
re di raccolta, di regolazione e di derivazione, 
principali ed accessorie, i canali adduttori del 
l’acqua, le condotte forzate e i canali di scarico; 
le condotte principali dell'acqua potabile fino al- 
la camera di distribuzione compresa: ij canali prin- 
cipali di irrigazione: il tutto in istato di regolare 
funzionamento. 

Lo Stato avra facoltà di immettersi nell'imme- 
diato possesso di ogni altro edifizio, macchinario, 
impianto di utilizzazione, trasformazione @ distri- 
buzione, corrispondendo ai concessionari un prez- 
zo uguale al valore venale, calcolato indipenden 
temente dalla concessione, Tate prezzo, in caso 
di mancato accordo, sarà determinato con je mo- 
dalità da stabilirsi nel disciplinare; 

b) per le piccole derivazioni, lo Stato ha di- 
ritto o di ritenere senza compenso le opere co. 
struite nell'alveo, sulle sponde e sulle arginature 
del corso di acqua o di obbligare i] concessio- 
nario a rimuoverle, e ad eseguire a proprie spese 
i lavori necessari per il ripristino dell'alveo, delle 
sponde e delle arginature nelle condizioni richie- 
ste dal pubblico interesse. 

Art. 13. - Per le grandi derivazioni e ner opere 
di raccolta e regolazione delle acque il decreto 
di concessione ha efficacia di dichiarazione di 
pubblica utilità per tutte Je opere ed impianti ot- 
correnti così alla costruzione che all'esercizio, 
compresi i canali principali di irrigazione, e ie 
linee elettriche di trasmissione dell'energia. pro 
dotta. 

li progetto di cui all'articolo 7 dovra soddisfare 
alle condizioni stabilite nell'articolo 16 della legge 
25 giugno 186, n. 2359. 

1l concessionario potrà immettersi nel possesso 
dei beni occorrenti, ed avvalersi delle esistenti 
strade di accesso, in seguito alla compilazione 
dello stato di consistenza dei fondi da occupare, 
che sarà approvato dalla Sezione amministrativa 
del Magistrato Supremo alle acque, il quale de- 
terminera pure la somma che, in via provvisoria, 
dovra depositarsi per l'indennità d'espropriazione, 
e per gli altri eventuali risarcimenti che ai terzi 
possano competere. 

Il verbale di consistenza di cui sonra equivale 
alla perizia di cui all'articolo 32 della legge 
25 giugno 1865, n. 2359. 

Per ja ulteriore procedura di espropriazione il 
concessionario si dovrà uniformare alle prescri- 


zioni della citata legge. 
Art. 14. — Le nuove concessioni d'acqua pub- 


blica sono sottoposte al pagamento di un annuo 
canone, secondo le norme seguenti: 

per ogni modulo (litri 100 al 1°) di acqua po- 
tabile o di irrigazione, senza obbligo di restituire 
le colature o residui di acqua, annue lire 50; 

se coll'obbligo di restituire le colature o re- 
sidui d'acqua, annue lire 25; 

per la irrigazione di terreni con derivazione 
non suscettibile di esser fatta a bocca tassata, per 
ogni ettaro, annue lire 0.50: 

per ogni cavallo dinamico nominale destinato 
a forza motrice, annue lire 3. 

La forza motrice nominale è calcolata in base 

alla differenza di livello tra i dne peli morti dei 
canali a monte e a valle del meccanisino motore, 


Il canone sarà regolato sulla media della forza 
motrice nominale disponibile nell auno. 

In nessun caso pero il canone annuo sura In. 
fcriore a lire tre 

Art. 15. — Nelle concessioni per grandi deriva- 
zioni il canone, di cui al precedente articolo, po: 
trà essere ridotto di due terzi, e potrà anche es 
sere stabilita una partecipazione dello Stato agli 
utili dell'azienda, con le modalità che sarann» 
fissate nei disciplinari, e nella misura del quarto 
della quota di profitto netto che eccede il dieci 
per cento del capitale stesso. 

Ove il concessionario sia una società per azioni 
la suddetta quota di partecipazione sarè calco 
lata sulle somme che saranno distribuite agli a 
zionisti e su quelle che saranno passate in riserva, 

Art. 16. — Ai comuni c alle opere pie che far 
ciano domanda di acqua potabile per distribuirla 
ai rispettivi abitanti od ai ricoverati negli usvizi 
cd ospedali la concessione sarà gratuita. 

Art. 17. — Per le concessioni di derivazioni d'ac- 
qua ad uso promiscuo d'irrigazione e di bonifica- 
zione, il canone sarà ridotto alla metà di quello 
stabilito per la irrigazione senza obbligo di re 
stituzione delle colature o residui d'acqua, ed el 
quinto per quello di sola bonificazione. 

Alle concessioni di derivazione ad uso promt 
scuo di irrigazione e di forza motrice, si ap 
plicherà il canone più elevato. 

Per le concessioni a scono d'irrigazione delle 
acque jemali, iL cui uso è limitato, a norma de! 
Codice civile ‘art. 624), dall'equinozio di autunno 
a quello di primavera, il canone sari ridotte 
alla meta. A 

Art. 18. — I canoni stabiliti nell'articolo 14 sono 
applicabili alle acque derivate da canali di pro 
prietà patrimoniale dello Stato, 

Art. 19. — Le ragioni di credito spettanti allo 
Stato a norma degli articoli 14 e 15 sono garan-. 
tite da privilegio sugli opifici, che prende gradi 
dopo quello pure spettante allo Stato, di cui al- 
l'articolo 1962 Cod. civile. 

La riscossione dei suddetti crediti e delle spese 
di esecuzione d'ufficio è fatta in base alla legge 
{testo unico) 14 aprile 1910, n. 639, ner la riscos 
sione delle entrate patrimoniali dello Stato. 

Art. 20. — Il disciplinare della concessione deter. 
mina la quantità, il modo, le condizioni della 
raccolta, regolazione, estrazione, derivazione, con- 
dotta, uso, restituzione e scolo delle acque: le ga- 
renzie richieste nell'interesse. della agricoltura, 
della industria e dell'igiene pubblica; stabilisce 
lannuo canone da corrispondersi allo Stato, e la 
eventuale partecipazione agli utili. 

Vi sono prefissi i termini entro i quali dovranno 
essere effettuate le espropriazioni, nonchè quelli 
per Vinizio ed ultimazione dei lavori, e per lu. 
tilizzazione dell'acqua. 

Nei casi di grandi derivazioni, che possano ri- 
guardare rilevanti interessi dello Stato, potrà es- 
sere inclusa nel disciplinare la facoltà di riscatto, 
decorso un termine non minore di due terzi della 
durata della concessione, con le condizioni e mo- 
dalità da stabilirsi nel disciplinare stesso. 

Art. 21. — Tutti gli utenti di acqua pubblica 
sono obbligati a mantenere le imboecature delle 
derivazioni munite degli opportuni manufatti ed 
a conservarle in buono stato. Essi sono responsa. 
bili dei danni che possano avvenire a pregiudizio 
dei fondi vicini, escluso il caso di forza maggiore. 

Debbono gli stessi utenti regolare col mezzo dei 
detti manufatti le derivazioni, in modo che nei 
tempi delle piene non si introducano acque ecce- 
denti la portata dei rispettivi canali. e di far si 
che in ogni evento, col mezzo degli opportuni sca 
ricatori, siano smairtite le acque sovrabbondanti. 

Art. 22. — (ili utenti che hanno derivazioni sta- 
bilite a bocca libera con chiuse, sia permanenti. 
sia temporanee, 0 stabili od instabili, sono obbli. 
gati a provvedere perchè si mantengano innocue 
al pubblico ed al privato interesse, seguendo le 
consuetudini locali, 

La Sezione Amministratiza del Magistrato Sn 
premo delle Acque potrà imporre. con commini 
toria d'esecuzione di ufficio in caso d'inadempi- 
mento, che le bocche libere siano munite degli 0p 
portuni manufatti regolatori o mederatori della 
introduzione delle acque 

Art. 23. - Quando una importante utilizzazione 
dacqua risulti tecnicamente incompatibile con mi- 


rorì utilizzazioni legittimamente costituite, po- 
tramno essere concesse, su conforme parere della 
Sezione Amministrativa del Magistrato Supremo 
delle Acque, sentiti gl'interessati, le relative opere 
e le eventuali intermittenze di detlusso, con ob- 
bligo al concessionario di fornire a sua cura e 
spese una corrispondente quantità di acqua e di 
energia elettrica, e di nrovvedere alle trasforma- 
zioni tecniche necessarie, in guisa da non aggra- 
vare o pregiudicare gli interessi degli utenti pree- 
sistenti. 

In mancanza di speciale convenzione, le ragioni 
di credito dipendenti dagli obblighi di sommini. 
strazione, dì cui al precedente comma, sono ga- 
rantite da privilegio sugli opifici. 

Tale privilegio prentie grado dopo quello spet- 
tante allo Stato a norma dell'art. 1962 Codice 
civile e dell'art. 19 della presente legge. 

Art. 24. — Quando il regime di un corso o di 
un bacino di acqua pubblica è modificato per 
ragioni di pubblico interesse, lo Stato non è te- 
nuto ad alcuna indennità verso gli utenti contem- 
plati negti articoli 1 e 2 della presente legge, salva 
la riduzione o la cessazione del canone, se è dimi- 
nuita o soppressa l'utilizzazione dell'acqua. 

Gli utenti, se le innovate condizioni locali ło 
consentano, potranno essere autorizzati ad ese- 
guire a loro spese le opere necessarie per rista- 
bilire le derivazioni. 

Art. 2. — Gli utenti di cui agli articoli 1 e 2 
della presente legge che intendano variare il 
luogo e le opere di raccolta, regolazione, presa, 0 
restituzione dell'acqua, sono soggetti a tutte te 
formalità richieste per le nuove concessioni. 

Quando le variazioni jmportino un aumento nel- 
la quantità d'acqua o di forza motrice, restando 
inalterati il luogo e le opere di presa e di resti- 
tuzione, si osserveranno le medesime formalità 
limitatamente alla maggiore utilizzazione, 

Nell'uno e nell'altro caso resterà fermo il ter- 
mine originario dell'utenza. 

Qualunque altra variazione nei mieccanismi de- 
stinati alla produzione della forza motrice dovra 
essere previamente notificata alla Sezione Ammi- 
nistrativa del Magistero Supremo alle Acque. 

Per la mancata notificazione l'utente incorrerà 
in una multa variabile da lire 100 a lire 5000, 
salvo il diritto dell Amministrazione di far rimet- 
tere le cose nel pristino stato a spese del con- 
travventore. 

Art. 26. — Nei casi di accertata urgenza il Pre- 
fetto, sentito il Genio Civile, può permettere in 
via provvisoria che siano attuate le variazioni 
nelle derivazioni e nelle utilizzazioni di acqua pub. 
blica, purché gli utenti Si obblighino formal- 
mente con congrua cauzione ad eseguire le opere 
e osservare le prescrizioni e condizioni che saranno 
definitivamente stabilite rispetto alla loro do- 
manda. 

Art. 27. — Nell'interesse delle ferrovie della na- 
vigazione interna, delle bonifiche e di altri im- 
portanti servizi pubblici, si potra, con Decreto 
Reale, su proposta del Ministro delle Finanze di 
concerto col Ministro dei avori Pubblici, sen- 
tito il parere della Sezione Amministrativa del 
Magistrato Supremo delle Acque, riservare la uti- 
lizzazione di tutta o parte di un determinato corso 
“d'acqua o bacino. 

Art. 28. — Nelle concessioni di grandi deriva 
zioni per produzione di energia puo essere riser- 
vata a favore dei comuni rivieraschi, nel tratto 
compreso fra i punti di presa e di restituzione. 
una quantità di energia non superiore ad un 
decino di quella ricavata dalla portata minima 
continua, ad uso esclusivo dei servizi pubblici, da 
consegnarsi all'officina di produzione. 

In mancanza di accordo fra i comuni interessati 
ed il concessionario, il riparto dell'energia fra i 
comuni, ed il prezzo di essa, sulla base del prezzo 
di costo, comprese le quote per interessi e per 
ammortamento, saranno determinati dalla Se- 
zione Amministrativa del Magistrato Supremo 
alle Acque. 

Art. 29. — Decade dal diritto di utenza, di cui 
agli articoli 1 e 2 della presente legge, chi non 
ne fa uso per un periodo di anni tre, salvi i casi 
di forza maggiore. 

Il regolamento per l'esecuzione della presente 
legge stabilirà in quali altri casi si possa pro- 
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nunciare la decadenza, e fisseraà le modalita della 
procedura 

Art. 30. — Compete ai Prefetti la facoltà di con- 
cedere licenze, sentito l'Ufficio del Genio Civile, 
per Fattingimento di acqua pubblica a mezzo di 
pompe mobili o semitisse, o di altri congegni e- 
levatori, 0 di sifoni posti sulle sponde o a cava- 
here degli argini, purché: 

1%) ja portata dall'acqua attinta non superi | 
100 litri a minuto secondo; 

2") non siano intaccati in nessun modo gli ar- 
gini e le sponde, nè vi facciano costruzioni mu 
rarie, 

La licenza è accordata per la durata non mag- 
giore di un anno, e pno essere rinnovata. 

Art. 31. — E istituito il Magistrato Supremo delle 
Acque. 

Esso si compone di: 

un presidente di sezione del Consiglio di Stato, 
che lo presiede; 

due Consiglieri di Stato; 

tre magistrati Consiglieri di Cassazione o aili 
Appello; 

un funzionario dell'Avvocatura erariale; 

un funzionario per ciascun Ministero delle fì- 
ranze, dei lavori pubblici e dell'agricoltura, di 


` grado non inferiore a cano divisione; 


quattro ispettori superiori del Genio civile; 

un ispettore superiore del R. Corvo delle mi- 
niere; 

un ingegnere delle Ferrovie dello Stato, di 
«rado non inferiore a ispettore cano; 

tre ingegneri od industriali specialmente e- 
soerti in materia idraulica ed elettrotecnica, 

ll Presidente e i Consiglieri del Magistrato Su- 
premo alle acque sono nominati cono Decreto 
Reale, su proposta dei Ministri delle finanze e 
dei lavori pubblici, e rispettivamente designati; 

dal Primo Presidente del Consiglio di Stato, 
i! Presidente ed i Consiglieri di Stato; 

dal Primo Presidente della Corte 
zione, i magistrati; 

dall'Avvocato gencrale erariale, il funzionario 
dell'avvocatura; 


di Cassa- 


dal Presidente del Consiglio su} eriore dei la- 


vori pubblici, gli del Genio 
civile; 
dal Ministro competente, gli altri funzionari; 
e dal Ministro di agricoltura, Industria e 
commercio, gli ingegneri o industriali idraul:ti 
ed elettrotecnici. 

Essi durano in carica quattro anni e possono 
cssere riconfermati. 

Al Magistrato Supremo alle acque è addetto un 
ufficio di segreteria. 

Art. 32. — Il Magistrato Supremo alle acque è 
composto di una sezione amministrativa e di una 
sezione giurisdizionale. 

Fanno parte della Sezione giurisdizionale un 
Consigliere di Stato, due magistrati, due funziona- 
ri del Genio civile, designati al principio di ogni 
anno con Decreto Reale. 

Alla sezione stessa sono assegnati, come consi- 
glieri supplenti, un Consigliere di Stato, un Con- 
sigliere di Cassazione o di Appello, un Ispettore 
superiore del Genio civile, che dovranno sosti- 
tuire il consigliere della stessa categoria even- 
tualmente impedito. 

Essi sono nominati ogni anno con Decreto Reale 
nelle forme di cui all’articolo precedente, e pos- 
sono essere riconfermati. 

La sezione giurisdizionale è presieduta dal Con- 
sigliere di Stato e decide in numero di cinque vo- 
tanti. 

Fanno parte della sezione amministrativa tutti 
gli altri componenti. 

Art. 33. — Il Magistrato Supremo alle acque ha 
tutte le attribuzioni determinate dalla legge e 
dai relativi regolamenti. 

Può procedere ad accertamenti diretti a mezzo 
dei suoj componenti: . 

valersi pel suo funzionamento dell'opera del 
Genio civile, e degli Uffici tecnici del Regno; 

richiedere il concorso delle Prefetture, delle 
Intendenze di finanza e degli altri uffici gover- 
nativi. 


ispettori superiori 


Art. 34. — La sezione amministrativa, oltre a 
dar parere in tutti i casi determinati dalla legge, 


DER 


ei 


a) alla osservanza degli obblighi assunti dai 
concessionari, e di quelli imposti dalla presente 
legge a tutti gli utenti; 

b) su quant'altro attiene all'esercizio delle de- 
rivazioni ed utilizzazioni delle acque; 

c) a raccogliere e coordinare le osservazioni 
idrografiche e metercologiche riguardanti i corsi 
d'acqua ed i bacini. 


Art. 35. — La sezione giurisdiziale del magi- 
strato alle acque decide: 
a) delle controversie intorno alla demania- 


lità delie acque — sorgenti, tluenti, e lacuali — 
considerate tanto isolatamente quanto in relazione 
al sistema idrografico al quale appartengono, te- 
nuto conto della loro portata o volume, œ dell'at- 
titudine ad essere utilizzate 0 comunque destinate 
a qualsiasi uso di pubblico interesse; 

D) delle controversie circa i limiti dei corsi e 
bacini, loro alveo e sponde; 

€) delle controversie che si agitano nei con- 
fronti con YAmministrazione pubblica, aventi au 
oggetto eventuali diritti in ordine alle deriva- 
zioni ed utilizzazioni delle acque; 

d) dei ricorsi attualmente devoluti alla co- 
gnizione della V Sezione del Consiglio di Stato, 
in virtù dell'articolo 23, n. 6 e 18 del testo unico 
17 agosto 1507, n, 638, delle leggi sul Consiglio di 
Stato, in quanto riflettano l'applicazione della 
presente legge; 

e) del ricorsi per incompetenza, per eccesso 
di potere, o per violazione di legge avverso i prov- 
vedimenti definitivi presi dall'Amministrazione. 
in esecuzione «della presente legge, aventi ad og- 
getto un interesse di persone fisiche o giuridiche, 

Il termine per ricorrere nei casi di :uì alle let- 
tere d) ed e) del presente articolo è di giorni ses- 
santa dalla data in cui la decisione amministra- 
tiva sia stata notificata nelle forme e nei modi sta- 
biliti dal regolamento. 

Contro le decisioni della sezione giurisdizionale 
non è ammesso altro rimedio che il ricorso per 
incompetenza od eccesso di potere, a termini del- 
l'articolo 3 della legge 31 marzo 1877, n. 3761. 

Art. 36. — Le contravvenzioni alle disposizioni 
della presente legge e del relativo regolamento, 
ove non sia altrimenti disposto, sono punite con 
pene di polizia e con multe, che potranno esten- 
dersi fino a lire 1000. 

Art. 37. — Sono applicabili per le materie conte- 
nute nella presente legge le disposizioni degli ar- 
ticoli 376, 377, 378 e 379, della legge 20 marzo 1865, 
sulle opere pubbliche, n. 2218, allegato F. 

Per tutte le contravvenzioni previste dalla pre- 
sente legge e dal relativo regolamento l’azione pe- 
nale si prescrive col decorso di due anni. 

Art. 38. — Sono abrogati il Cavo V, Titolo III 
della legge 20 marzo 1865 sulle opere pubbliche, 
n. 2218, allegato F, la legge 10 agosto 1884, n. 2614 
(Serie 3°), cd ogni altra disposizione contraria 
alla presente legge. 

Art. 39. — Il (ioverno del Re è autorizzato a 
dettare le norme per coordinare la presente legge 
con le disposizioni seguenti: 

a) legge 20 marzo 1865, n. 2218, allegato F, sulle 
opere idrauliche delle diverse categorie, e legge 
2 gennaio 1910, n. 9, sulla navigazione interna; 

b) tegge 28 febbraio 1886, n. 3732 (testo unico), 
sili consorzi di irrigazione, e legge 2 febbraio 188R, 
n. 5192, sui consorzi di derivazione ad uso delle 
acque a scopo industriale; 

c) legge 31 marzo 1904, n. 140, concernente 
provvedimenti a favore della Basilicata; legge 25 
giugno 1906, n. 255, contenente provvedimenti a 
favore delle Calabrie; legge 2 giugno 1910, n. 277, 
riguardante provvedimenti per il demanio fore- 
stale di Stato e la selvicollura; 

(l) legge 5 maggio 1907, n. 527, sul Magistrato 
alle acque per le provincie venete e di Mantova; 

e) legge 13 luglio 1911, n. 774, sulla sistema- 
zione idraulico-forestale dei bacini montani; 

Ni Decreti Luogotenenziali 16 gennaio 1916, 
n. 28, e 25 gennaio 1916, n. 57. 

Art. 40. — La presente legge andrà in vigote’ 
cinque mesi dodo la sua promulgazione, ed entro 
lo stesso termine sarà pubblicato il regolamento, 
di cui all'articolo seguente. 

Art. 41. — Con regolamento da approvarsi, e 
da notificarsi, ove occorra, con Decreto Reale, 
sarà provveduto alla esecuzione della presente 
legge, e specialmente alle norme: 
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a) per la costituzione organica degli uffici e 
funzionamento del Magistrato Supremo alle acque: 
ə b) per la procedura da seguirsi dinanzi alla 
sezione giurisdizionale del Magistrato Supremo 
alle acque. 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE. 

Art. 42. — L@ulteriore svolgimento delle istrut- 
torie delle domande di concessione, che siano in 
corso nel giorno dell'entrata in vigore della pre- 
sente legge, seguirà con la procedura e con le 
norme in questa stabilite. f 

Tutte le controversie di cui all'art. 35, che nel 
giorno dell'entrata in vigore della presente legge 
siano pendenti innanzi alle sezioni giurisdizionali 
del Consiglio di Stato o all'autorità giudiziaria, 
saranno portate alla cognizione della sezione giu- 
risdizionale del Magistrato Supremo alle acque, 
con la procedura che sarà determinata dal rego- 
lamento. 

Art. 43. — La durata delle concessioni tempo- 
rance accordate o rinnovate in base alla legge 
19 agosto 1884, n. 2644, sarà, a richiesta degli in- 
teressati, prorogata per un periodo di tenipo che, 
congiunto con quello decorso dalla. pubblicazione 
della presente legge, raggiunga la durata massima 
stabilita nel precedente articolo 11 per le varie 
specie di concessioni i 

Alle concessioni prorogate saranno applicabili 
gli articoli 12 e 14 della presente legge. 

Art. 44. — Le utenze legittimate o da legitti- 
marsi in base al possesso trentennale anteriore 
alla promulgazione della legge 10 agosto 1884, nu- 
mero 2644, avranno la durata massima stabilità 
nell'articolo 11 per le varie specie di concessioni, 
con decorrenza dalla data di pubblicazione della 
presente legge. l 

Ad esse sarà applicabile il precedente articolo 12. 


I. 


Il caposaldo di questo progetto sareb- 
be il Magistrato delle acque nelle sue due 
sezioni, una amministrativa, l'altra giu- 
diziaria. 

Modestamente osservo che con queste 
due sezioni verrebbero a crearsi altri due 
ingranaggi burocratici ai tanti esistenti, 
e, per di più, con pieni poteri sulle ac- 
que, sulle basi cioè della nostra futuru 
rinascenza economica. Se vuolsi creare 
un organo consultivo (consultivo però per 
davvero non nella veste ed esecutivo nel- 
lu sostanza), se ne faccia una sola di 
Commissione con adito alla Suprema 
Corte di Cassazione per ogni giudizio 
controverso. 

Dovrebbe essere, a parer mio, la Cas- 
sazione che dovrebbe giudicare in defini- 
tivo — giudice supremo inappellabile — 
sul merito e sulle procedure in caso di 
controversie od errata applicazione della 
legge. 

Se la Commissione farà bene, nessuno 
andrà a portare i suoi lamenti alla Gran 
Corte, ma se la Commissione errasse, al. 
lora si avrebbe la valvola della Corte Su- 
prema. 


II. 


Molti pensano che ai tre industriali 
che dovrebbero far parte del Magistrato, 
si potrebbe sostituire un professore di- 
draulica applicata e due di elettrotecnica 
da nominarsi a turno dai nostri Polite- 
enici. E ciò perchè gl'industriali potreb- 
bero trovarsi in condizioni di rapporti 
con Istituti bancari molto interessati in 
aziende elettriche importantissime, da 
non potere conservare serena obbietti- 
vità di giudizio. 
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HI. 


Se il Ministero dei lavori pubblici rice- 
ve ed istruisce le domande sarà bene che 
il Ministero delle finanze studi e giudichi 
sul finanziamento delle concessioni. A dir 
vero il decreto si dovrebbe promuovere 
dal Ministero delle finanze dopo che il 
Ministero dei lavori pubblici e Commis- 
sione si sieno pronunziati. E ciò anche 
per le ragioni che vado a sviluppare. 


IV. 


Alla legge sulle acque dovrebbe sen- 
zaltro integrarsi laltra in disegno sulle 
« Sorvenzioni ai laghi artificiali ». 

Delle acque di un fiume si potrà trarre 
profitto sia con l'ausilio della raccolta 
delle acque jemali (laghi artificiali), sia 
senza. Trattasi pero sempre di utilizza- 
zioni di acque, differenti sì, ma tutte 


utilizzazioni nel medesimo bacino imbri- 


fero. 

Perchè allora due procedure, una per 
ottenere la derivazione e l’altra per le 
agevolazioni e sussidi ai laghi artificiali? 

Sul disegno di legge di «Sovvenzione 
ai serbatoi» mi sono pronunziato in più 
occasioni con pubblicazioni e conferen- 
ze, da non esservi bisogno di ripetere 
qui la mia opinione. 


V. 


Sta bene il concetto che dopo il periodo 
della concessione tutto torni allo Stato, 
ma si dovrebbe essere generosi nel fis- 
sure questo periodo. Bisogna rammen- 
tarsi che tutte le aziende elettriche d'Ita- 
lia non danno larghi dividendi, e se sì vo- 
gliono incoraggiare le costituzioni di So- 
cietà o Enti regionali, che richiamino il 
risparmio alle industrie, si sia larghi ne) 
fissare il termine. Direi di fissarlo alme- 
no ad 80 anni in tutti i casi. 


VI. 


Sui progetti concorrenti e sulla prio- 
rità non sono del parere della On. Com. 
missione. 

Lo Stato deve accordare la preferenza 
al progetto che presenti una più ampia 
utilizzazione delle acque. Che questa uti. 
lizzazione venga tradotta in atto da A 
o B deve importargli poco, se A e B pre- 
sontino i requisiti voluti dalla legge. 

Ciò premesso, se A presenta un proget. 
to per utilizzazione di 100, e, dopo, B ne 
presenti uno di 1000 lo Stato se preferi. 
sce B misconosce il diritto di A, che pel 
primo ha pensato all’utilizzazione di 100, 
senza la quale l'altra utilizzazione di 
1000 non sarebbe venuta. 

A conciliare ora il supremo interesse 
dello Stato col diritto del primo richie- 
dente è sufficiente che lo Stato inviti A 
ad ampliare il progetto da 100 a 1090, ov- 
vero inviti B a compensare ad A il pro- 
getto di 100. 

Aggiungo che la preferenza assoluta 
bisogna darla ai progetti di derivazione 
d'acqua con lausilio di laghi artificiali 
per qualsiasi uso destinati. 


Al riguardo parmi che le disposizioni 
degli articoli 14 e 15 del disegno dell’o- 
norevole Veronese siano a prendersi in 
grande considerazione. 

Breve: io desidererei che l'alto inte- 
resse dello Stato — la migliore utilizza- 
zione — si concilii con l'iniziativa di co- 
lui che pel primo affronta spese e lavoro 
per uno studio, senza del quale una deri- 
vazione non verrebbe alla luce o verreb- 
be chi sa quando. 


VII. 


Eliminerei Vart. 10 del disegno. Che co- 
sa importa allo Stato se una concessione 
passa da A a B? Lo Stato deve raggiun- 
gere lo scopo della utilizzazione e guesto 
si raggiunge più facilmente se la conces. 
sione può passare da A a B. 

A fine di evitare reali Accaparramenti 
sì potrebbe prescrivere solo che la ces- 
sione da A a B deve essere permessa dal 
Ministero dei lavori pubblici. 


VIII. 


In quanto al canone si semplifichino 
eli articoli 14 e 15 e si stabilisca il ca- 
none a L. 1 per HP annuo, e L. 5 per ogni 


“anno e per ogni medulo (100 litri) utiliz- 


zati nella irrigazione. 
IX. 


Richiamo l'attenzione sull’art. 24. 

Se il regime viene modificato per ra- 
gioni di sistemazioni del bacino, bisogne- 
rebbe, fra le spese a sostenere, tener con- 
to del danno che deriva alle opere di de- 
rivazioni, il cui costo deve ammortizzarsi 
in un periodo di tempo determinato. Se 
il capitale impiegato dovesse affrontare 
lalea di una perdita, si terrà lontano 
dagli impianti elettrici. 

X. 

Le riserve di cui all’art. 27 nell’inte- 
resse delle Amministrazioni dello Stato 
si stabiliscanò per un periodo al più di 
cinque anni dopo i quali dovrà cessare 
la riserva. 

XI. 

Agli effetti dell'art. 43 sarebbe deside- 
rabile maggior chiarezza di coordina- 
mento col diritto acquisito dai conces- 
sionari a base dell’art. 5 della legge 1884, 
quello cioè del rinnovamento trentennale 
della concessione. 

Inc. F. RUFFOLO. 


L'insegnamento della chimica tecnologica. 


Milano, 12 novembre. 

Per iniziativa e cura dell'illustre Prof. Cesare 
Saldini è stata raccolta tra gli industriali tom- 
bardi la cospicua somma di lire 178,220 per la 
creazione Politecnico di una cattedra 
per l'insegnamento delta chimica tecnologica € 
per Fimpianto del relativo laboratorio. 

Questa somma è stata depositata presso ut 
Istituto di credito, dal quale la Comntissione 
dell'Istituto  preleverà le somme di mano ini 
mano necessarie. Una Commissione sara desti 
nata a mantenere il contatto tra la cattellra e 
eli industriali e si comporrà dei signori Ferdi- 
nando Quartieri, Pietro Saldini, Carlo Tarlarini 
e Riccardo Targiotti. 


presso il 
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V Riunione Annuale della “A. €. J.,, U 


A Firenze nei giorni 29, 30, 31 ottobre 
ha avuto luogo la riunione annuale della 
A. E. I 

Riportiamo alcuni ordini del giorno 
che furono votati dall'assemblea dei soci: 


Sulla necessità di un maggiore affiatamento 
fra Governo e le classi produttrici nel- 
l'interesse dell'economia nazionale. 


« L'assemblea della A. E. I. affermando la ne 
cessità di un maggiore e permanente affiatamento 
fra il Governo e le Associazioni competenti nelle 
varie branche dell'attività industriale italiana, da 
mandato alla Presidenza di mettersi a disposi- 
zione dei Minitri dei Lavori Pubblici e delle Po- 
ste e Telegrafi per ottenere che VA. E. I. venga 
interpellata in merito a proposte legislative in 
corso di studio, riguardanti l'industria elettro- 
tecnica in genere e specialmente la derivazione 
delle acque pubbliche e la coesistenza degli im- 
pianti elettrici e degli impianti telefonici e tele 
grafici; 

Considerato poi Vestrema urgenza di facilitare 
con ogni mezzo alla industria elettrotecnica ja 
produzione idraulica dell'energia occorrente alla 
preparazione del materiale guerresco, mentre si 
associa alle proposte già presentate dalla Associa 
zione Esercenti Imprese FEtettriche d'Italia, fa 
voti che il Decreto 3 settembre 1916, n. 1149 col 
quale venivano accordate speciali facilitazioni al- 
le nuove domande di derivazione di acque pub- 
bliche a favore delle sole industrie elettrosiderur- 
giche ed elettrochimiche, venga esteso a tutte in- 
distintamente le domande di derivazione da 
chiunque presentate >. 

L'approvazione di questo ordine del giorno av- 
venne all'unanimità. 

è. 


Per l’abolizione delle norme straniere. 


«I soci dell'A. EI radunati in assemblea in 
caricano la presidenza di far opera presso il Go- 
verno e gli Enti pubblici, perchè abbiano a pre- 
scrivere tassativamente a tutte le amministrazio- 
ni ed uffici tecnici da loro dipendenti adozione 
delle norme dell'A. E. I. 


La radiazione dei soci appartenenti agli 
stati nemici. 


« L'assemblea generale dell'Associazione Elettro- 
tecnica Italiana riunita in Firenze il 29 otto- 
bre 1916; 

Ritenuto che in questo momento eccezionale è 
incompatibile la qualità di socio dell'A. E. J 
con quella di cittadini stranieri appartenenti alle 
nazioni nemiche: -> 

Delibera di radiare dall'albo dei soci della as- 
sociazione tutti coloro che si trovano in siffatte 
condizioni di nazionalità >, 


Riunione, organizzazione delle scuole pro- 


fessionali tecniche. 
L'Assemblea dell A. E. IF., 
avviso: 

d) intorno allimportanza ed all'urgenza del 
problema, alla cui risoluzione governo, enti pub- 
blivi, industriali debbono concorrere con forze 
associate; 

b) intorno all'opportunità che tutte le scuoie 
tecniche di qualunque grado dipendano da una 
sola amministrazione centrale, affinche vi sin 
unità d'indirizzo e si evitino dissipazioni di 
energia; 

c) intorno all'opportunità di avviare la riso- 
luzione del į roblema delle scuole di grado medio 
per mezzo della trasformazione in scuole profes- 
sionali di tutti gli istituti tecnici, affidandosi al 
liceo moderno opportunamente organizzato, la 
preparazione dei tecnici di grado superiore ed a 
scuole medie di cominercio e ragioneria la for- 
mazione dei periti ragionieri; 

d) intorno alla necessità che per provvedere 
a tutti i lavori d'ingegneria secondo il significato 
corrente della parola sia opportuno istituire due 
categorie di tecnici di grado diverso, di cui quella 
inferiore può essere formata da speciali sezioni 
delle scuole tecniche medie è la superiore sol- 
tanto dai politecnici: 

e) intorno alla necessità di creare presso le 
scuole officine, musei, laboratori sufficientemente 
attrezzati e dotati affinchè gli insegnanti possano 
partecipare allo studio di tutti i problemi che 
sono d'attualità per la vita industriale del Paese 
ed i giovani possano ricevere un insegnamento 
pratico; 

f) int,rno all'opportunità che i giovani pri- 
ma di essere abilitati all'esercizio della professio- 
ne facciano un conveniente tirocinio presso una 
fabbrica od un cantiere: 

g) intorno all'opportunità di un più stretto 
soncatenamento fra la scuola e l'industria. affin- 
che al professori non manchi i! sussidio della 


manifesta il proprio 


‘conoscenza dettagliata dei procedimenti industria- 


li in atto e allo studio, e le scuole siano vera- 
mente di aiuto alle industrie tanto con la forma- 
zione del personale quanto con la risoluzione di 
problemi tecnici. 

Naturalmente non mancarono le gite, 
i banchetti ed i discorsi patriottici, sug- 
ecriti questi dallo stato di animo in cui 
si trova il nostro paese ed esprimenti lau- 
gurio di svincolarsi dalla servitù della 
industria tedesca. 

Anche L'Elettricista si associa a questo 
augurio colla fiducia che gli ingegneri 
italiani non si prestino più, come fu per 
il passato, al rifiorimento della penetra- 
zione straniera nel campo industriale, 
badando più all'interesse del proprio por- 
tafoglio che all'interesse della nazione. 


FITITITITTITIITITrTrTITrTILr aje ae dia ik ake ho ih oe She aje ie eee eta 


Impiego dell’elettricità a bordo degli Zeppelin. 


Tutti sanno che durante gli ultimi raid 
di Zeppelin e super-Zeppelin sull’Inghil- 
terra, parecchi di questi mostri sono stati 
abbattuti. 

Si sono potute quindi constatare diver- 
se particolarità costruttive riguardo a 
queste navi aeree di recente costruzione. 
Tra le altre cose si è riscontrato che que- 
sti Zeppelin per navigare con maggior 
sicurezza e sfuggire eventualmente ai 
proiettori, sono provvisti di una navi- 
cella speciale in alluminio in forma di 


(1) La Nature, 8 aprile 1916. 


pesce la quale resta sospesa al pallone 
mediante una corda di 1000 m. che viene 
svolta e avvolta mediante un apposito ar- 
gano. Un osservatore si adagia bocconi 
nella navicella, che a tale scopo è im- 
bottita. ed attraverso alcune aperture os- 
serva il suolo. A portata dell'osservatore 
è collocato un telefono che gli permette 
di dare precise indicazioni al comandan- 
te dello Zeppelin sia per la direzione sia 
per il lancio delle bombe. Questo osserva- 
tore vero acrobata, dispone anche di una 
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lampada elettrica alimentata non dal- 
Vaeronave, che rimane troppo lontana, 
ma da una piccola batteria di accumula- 
tori; tale lampada rischiara una carta 
che l'osservatore tiene sempre sott'occhio 
per dare le informazioni utili al coman- 
dante «dello Zeppelin. 

Questo dispositivo permette di inter- 
porre tra lo Zeppelin e l'osservatore 
uno strato di nubi così che l’aeronave 
diventa invisibile per gli osservatori a 
terra e quasi impossibile ad essere sco- 
perta dai proiettori, il cui scopo diventa 
quindi quasi inutile. L'osservatore nella 
piccola navicella navigante sotto le nubi, 
mediante la corda di 1000 m. che lo se- 
para dallo Zeppelin, vede invece tutto 
quello che avviene lungo il percorso del 
viaggio. 

A bordo dell'aeronave l'illuminazione 
elettrica è abbondante; vi è inoltre una 
cabina imbottita che serve da posto ri- 
cevitore per segnali radiotelegrafici nel 
quale sembra vengono ricevute le comu- 
nicazioni dei posti vicini e mediante il 
quale si puo restare in comunicazione 
con i punti di atterramento. 

Questi dati interessanti furono pub- 
blicati dalla stampa inglese, dopo che 
furono osservati i resti degli Zeppelin 
recentemente abbattuti su Londra e al. 
trove. 


= Rivisfa 
della Sfampa Gsfera 


LA RADIOTELEGRAFIA 
tra la Germania e gli Stati Uniti‘ 


Il servizio per le comunicazioni radio- 
telegrafiche tra Germania e Stati Uniti 
viene esercitato da due Società, e cioè la 
Società Lorenz, che sfrutta i brevetti 
Goldschmidt sugli alternatori ad alta 
frequenza: essa possiede una stazione ad 
Filvese presso Hannover che corrisponde 
con quella di Tuckerton al Sud di New 
York. 

La seconda Società, Telefunken, per la 
costruzione dei suoi apparecchi si è ispi- 
rata ai lavori di Maurice Joly sui molti- 
plicatori statici di frequenza, essa assi- 
cura una seconda comunicazione con le 
sue stazioni di Nauen presso Berlino e 
di Sayville di fronte a New-York. Al mo- 
mento della dichiarazione di guerra la 
stazione di Sayville non possedeva una 
potenza sufficiente per comunicare con la 
Germania. Poco dopo fu chiesta una li- 
cenza per mettere in azione un impiant.» 
più potente il quale, quasi certamente, 
serve ad informare il comando marittimo 
tedesco sulle partenze delle navi che la- 
sciano il porto di New-Jork. I delitti com- 
piuti dai sottomarini — e che pur troppo 
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non accennano a finire — costrinsero il 
governo americano ad intervenire e la 


stazione venne considerata come costrui- 
ta al principio della guerra e per conse- 
guenza in violazione ai trattati della con- 
venzione dell'Aja. La stazione di Tucker- 
ton, aperta il 20 giugno 1914, funziona 
senza licenza dal principio delle ostilità, 
essa può dunque essere sequestrata come 
la precedente e, come questa, messa sot- 
to 11 controllo degli ufficiali di marina 
degli Stati Uniti. 


Queste due stazioni hanno materiale 


potentissimo; la stazione di IEilvese, nel- 
Hannover, contiene una locomobile da 


500 HP che mette in movimento due dina- 
mo da 150 KW ciascuna e che alimentano 
il motore dell’alternatore ad alta frequen- 
za; il rotore e lo statore di quest'ultimo 
portano ciascuno un avvolgimento di 384 
poli. L'alternatore compie 3130 giri al mi- 
nuto e l’avvolgimento dello statore è ecci- 
tato dalla corrente continua; nel rotor si 
ottiene corrente alternata a 10,000 pe- 
riodi al secondo. Questa corrente media; 
te le riflessioni che subisce ha la frequenza 
portata a 40,000 periodi al secondo; con 
questa frequenza viene appunto alimen- 
tata l'antenna. La trasmissione si effettua 
automaticamente mediante il manipola- 
tore meccanico Wheatstone (a banda pre- 
ventivamente perforata) che permette una 
trasmissione a grandissima velocità. L'al- 
bero che sopporta l'antenna è composto 
di due parti isolate; anche le sartie sono 
formate di due parti isolate questo al. 
bero è anch'esso isclato dal suolo e la 
sua altezza fu portata da 210 m. a 250 m. 

Nel sistema Maurice Joly la frequenza 
della corrente fornita dall'alternatore è 
di 3000 a 4000 periodi al secondo; il primo 
trasformatore porta questo numero a 
-8000, il secondo a 16,000, il terzo a 32,000, 
il quarto a 64,000; questa cifra in pratica 
non può venir superata a causa delle per- 
dite interne. La potenza impiegata dalla 
Società Telefunken sembra considereve- 
le; a quanto si riferisce, il 29 di novem- 
bre dell’anno passato uno degli operatori 
della stazione di Honolulu potè ricevere 
assai chiaramente dei messaggi prove- 
nienti da Nauen, quantunque la distanza 
tra queste due stazioni sia di circa 
15,000 Km. 


FATTORE DI SMORZAMENTO 
“NEI GALVANOMETRI A BOBINA MOBILE. 


In un recente lavoro (1) è richiamata 
l'attenzione sopra un errore proveniente 


0, 
per ottenere dalle elungazioni di un gal- 
anometro balistico smorzato, le elonga- 
zioni equivalenti in caso di assenza di 
smorzamento (2). IlL fattore esatto da in- 
trodursi nelle costanti balistiche sarebbe 


ni 3) 
dall'uso del fattore di smorzamento V l 


della elungazione e T Vintiero periodo del- 


l'equipaggio smorzato, ottenibile facilmen- 
te a mezzo di una curva rappresentativa, 


(*) PauL. E. Kropsrea. Phisical Review., 


9 21. 
(e) T , dove t, rappresenta la durata 


N. 5, 


de 

4 
> Direzioni Provinciali 
. servizi elettrici. 


1916. 
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l 9 
una volta noto il valore del ranporto ui . 
3 


La determinazione diretta dell'esponen- 


te T sembra però essenziale per la valu- 
tazione esatta del fattore di smorzamen- 
to, mentre la curva è solo usata per op- 
portunità data la difficoltà inerente alla 
suddetta determinazione. 

Ora, al riguardo, si puo notare che la 
soluzione della equazione differenziale re- 
lativa al moto di una bobina galvanome- 
trica, fatte le consuete supposizioni, con- 
duce alla espressione seguente della co- 
stante balistica: 


l z 
z arch. tang. A 


Lo (1) 
li (2 ‘e 
i 2x 


che è semplice e teoricamente esatta. 


1 
In questa formula — è la costante gal. 


vanometrica dello strumento (che coi me- 
todi ordinari risulta determinata con esat- 
tezza insufficiente) T, l’intiero periodo cor- 


rispondente al movimento non smorzato 
, j 9, ,. 
della bobina, ç il rapporto rà di due oscil- 


2 
lazioni consecutive ed A il decremento lo- 
garitmico. Per piccoli valori di A l'equa- 
zione diviene: 


pe ÍT ‘VG (2) 
e 2x 
il grado di approssiitnmazione essendo solo 
del 0,3 per cento quando A raggiunge il 
valore 0,184, e quindi fornendo risultati 
soddisfacenti nei casi in cui non è richie- 
sta una esattezza assoluta. Per valori 
di A maggiori di 0,184 o quando, pur aven- 
do uno smorzamento piccolo si richieda 
una maggior precisione, si farà uso del 


fattore di smorzamento esatto: 
4 T 
pr arch. tang. A 
che è facilmente calcolabile una volta co- 
nosciuto p e che, per maggior semplifica- 
zione, può esser dedotto da tabelle nume- 
riche appositamente calcolate (4). 


E. G. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


i 000 ©&+0.—-_ —— —— & 


NUOVI ORDINAMENTI 
al Ministero delle. Poste e Telegrafi 


A quanto si dice sembra essere inten- 
zione del Ministro Fera riorganizzare la 
complessa amministrazione da lui dipen- 
dente dando ai servizi del Ministero delle 
Poste e dei Telegrati un assetto nuovo é 
tadicalmente diverso dall'attuale. 

Sempre a quel che si dice si tratterebbe 
di raggruppare tutte quante le attuali 
Direzioni Generali in due grandi Reparti. 
Il primo comprenderebbe le Poste ed i 
Servizi bancari, il secondo i Servizi Elet- 
trici e cioè Telegrafi, Telefoni, Radiote- 
legrafia. 

A ciascuna delle due grandi categorie 
di servizi presiederebbe un altissimo fun- 
zionario col titolo di Intendente Genera- 
le. Avremmo dunque due Intendenti ge- 
nerali: e naturalmente forse dei Vice-In- 
tendenti capi-servizio. In tal guisa, sotto 
la responsabilità complessiva di un solo 
Intendente Generale, quello dei Servizi 
Elettrici, dovrebbero procedere i Tele- 
grafi ed i Telefoni i cuì servizi di provin- 
cia verrebbero divisi in vari Comparti- 
menti telegrafici-telefonici, crediamo 19 
in tutta Italia, da cui verrebbero a dipen- 
dere le attuali Direzioni delle Costruzioni 
telegrafiche e telefoniche, gli uffici dei 
Telegrafi, gli uffici Centrali telefonici, i 
Concessionari dei telefoni, e quant'altro 
si attiene ai sercizi elettrici in genere che 
verrebbero nettamente separati dalle Po- 
ste, modificandosi in conseguenza quel- 
anacronismo che presentano le attuali 
delle poste e dei 


L'Elettricista ha altre volte espresso 


= (1) Phys. Rev. 


l'avviso che Telegrafi e Telefoni hanno 


, 1915, 446: Linpiev PyLE. — (2) Manuale del Zeleny ed Erikson, 1912, p. 


dinanzi a loro un cammino da percorrere 
se non addirittura divergente, certamente 
non parallelo. Temiamo quindi che non 
potremo trovarci d'accordo con gli idea- 
tori del nuovo assetto, e non sappiamo, 
almeno sino ad oggi, vedere l'opportunità 
di quell’Intendente generale unico per i 
Servizi Elettrici, che, in fondo, verrà a 
perpetuare ‘quegli inconvenienti per i 
quali sino anche alla Camera giusta- 
mente si criticava la reggenza dei Tele- 
foni in mano allo stesso Direttore Gene- 
‘ale dei Telegrafi. 

Ci sembra anzi che altre notizie se non 
ufficiali, officiose, debbano presto venire 
a modificare la non buona accoglienza 
che già trova il progettato nuovo assetto, 
forse perchè incompletamente presentato. 

Per oggi, L’Elettricista, molto scettico 
dinanzi all'uso ormai invalso in Italia di 
cambiare numero e denominazione a di- 
casteri ed a pubblici servizi, senza pur- 
troppo raggiungere quell'aumento di po- 
tenzialità fattiva che dovrebbe corrispon- 
dere in questo grave momento alle rin- 
novate energie della nazione, rimane in 
benevola aspettativa, anugurandosi che in 
pratica il nuovo assetto di cui non ve- 
diamo tutta la necessità, non venga a 
produrre un nuovo inciampo, e quindi 
una nuova sosta nell’incremento e miglio- 
ramento dei Servizi delle comunicazioni, 
coefficente importantissimo per lo svi- 
luppo dei commerci e delle industrie. 

Il Ministro Fera è, del resto, uomo di 
così alto valore da godere universale 
stima, dando esso pieno affidamento che 
non saranno prese affrettatamente deci- 
sioni tanto importanti quali sono quelle 
che ci vengono riferite. 
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Marconi ai Lincei 


Alla solenne seduta annuale ai Lincei que- 
stanno ha pronunciato il discorso di rito Gu- 
glielmo Marconi. Nel numero prossimo daremo 
un sunto della conferenza stessa 


L’elettrificazione della Porrettana. 


Il ministro Arlotta rispondendo all'on. 
Rava che rinnovava viva premura per 
l'eletrificazione della Porrettana, ha indi- 
rizzato una Jettera nella quale è detto che 
non può precisare l'epoca in cui incomin- 
ceranno i lavori « dovendosi provvedere 
i fondi mancanti», ma aggiunse: 

« Posso peto assicurarti che considero 
il problema della massima urgenza, sic- 
chè intendo condurlo a soluzione al più 
presto possibile. 

«Intanto la Direzione generale delle 
Ferrovie ha avviati e portati a buon pun- 
to i relativi studi tecnici e da parte mia 
non mancherò di continuare ad interes- 
sarmi della questione ». 


Il nuovo direttore generale dei telefoni. 


Con decreto ministeriale in data 1° no- 
vembre 1916 la reggenza della direzione 
generale dei telefoni dello Stato, tenuta 
per circa un triennio dal comm. Gaspare 
Duran, direttore generale dei telegrafi, è 
stata affidata al comm. prof. Di Pirro 
Giovanni, direttore dell'istituto superiore 
postale, telegrafico, telefonico e illustre 
insegnante di elettrotecnica. 

All'egregio prof. Di Pirro, amico nostro, 
le congratulazioni dell Elettricista. - 


ALTE ONORIFICENZE 


Con recente decreto S. M. il Re ha con- 
ferito «motu proprio» al Direttore ge- 
nerale dei telegrafi, comm. Gaspare Du- 
ran, la nomina di Grande Ufficiale nel- 
l'Ordine Mauriziano, in occasione della 
cessazione di lui dalla temporanea reg- 
genza della Direzione generale dei te- 
lefoni. | 

È stato nominato Cavaliere del Merito 
civile di Savoia il Prof. Mario Corbino 
della nostra Università. 

Tanto al comm. Duran quanto al prof. 
Covbino giungano graditi i vivi rallegra- 
menti dell Elettricista. 


I premi dei Lincei 


Tra i premi conferiti quest'anno dall'Aceade- 
mia det Lincei sono da ricordare quello di lire 
mille, fondazione Santoro, toccato al cav. Gaec- 
tano Grocco, maggiore del genio, per le sue ri- 
cerche e le sue esperienze di aeronautica. 

Le sue geniali innovazioni, rimaste ignote ai 
più per la necessità del segreto militare, merita- 
vano iale consacrazione ufficiale affinchè il grain 
pubblico conoscesse le benemerenze di questo ec- 
cellente ufficiale nostro. i 

Hanno meritato i premi minori: Della fonda 
zione Sella, di lire 1000, il prof. Giulio Cesare 
Trabacchi, per i suoi studi di fisica: ministeriali 
di matematica, di lire 2000 ciascuno, il profes- 
sure Carlo Rosati, e diviso in parti eguali i 
professori Matteo  Bottasso e Giuseppe Marletta: 
ministeriale di didattica e meteorologia, di tire 
2000, il prof. Augusto De Benedetti. 

I premio pero te scienze astronomiche non è 
stato assegnato. 7 
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Le derivazioni d’acqua 
per uso industriale. 


Al Ministero dei Lavori Pubblici si sta 
ultimando lo studio della riforma alla leg- 
ge sulle derivazioni di acque per uso in- 
dustriale. 

Fra i vari progetti cè quello presentat» 
dala Commissione speciale presieduta 
dallon. Villa, avvocato erariale generale. 
Il progetto, riportato per esteso ed am- 
piamente discusso in altra parte del gior- 
nale, contiene due parti: nella prima Si 
riconducono tutte le derivazioni al con- 
cetto giuridico di concessione sopprimen- 
To la differenza tra concessionari e utenti 
(per titolo e per possesso trentennale); 
nella seconda si propone di accentrare, le 
diverse competenze in un ufficio unico 
til magistrato delle derivazioni) il quale 
dovrebbe essere diviso in due sezioni — 
una amministrativa e una giudiziaria — 
che verrebbe a costituire una magistra- 
tura speciale. 


L'accordo angio-italiano per il carbone. 


L'accordo sull'importazione dei carboni inglesi 
in Italia concreato col Governo britannico nel 
convegno di Pallanza è stato di recente definito 
nei suoi particolari. 

Esso considera le importazioni necessarie ai bi- 
scgni dello Stato e dei privati. 

I punti dell'accordo riguardanti le importazio- 
ni da parte dei privati determinano il prezzo mas- 
simo dei carboni, il costo massimo dei noli, i 
rapporti fra gli esvortatori inglesi e gli importa- 
tori. I prezzi massimi dei carboni variano da 20 
2 30 scellini la tonnellata inglese. a seconda del- 
la qualità e della svezzatura. I noli massimi so- 
no fissati sulla base di scellini 59 e pence 6 per 
i viaggi dal canale di Bristol ai vorti di Savona. 
Genova, Livorno e Spezia variano in relazione 
ai porti di partenza e di arrivo nonche alle quote 
sti discarico che sono state fissate nell'accordo e 
scendono a seellini 57 e pence 6 per i viaggi dal 
canale di Bristol a Napoli ed a Portoferraio. 

Le dettagliate tabelle dei prezzi massimi dei 
carboni e dei nolf e le particolari clausole degli 
accordi saranno distribuite agli interessati. 

In relazione ai rapporti stabiliti dall'accordo 
tra gli importatori italiani e gli esportatori e 
proprictari di miniere inglesi ed alla necessità 
di controllare le importazioni si è stabilito nn 
sistema di licenze analogo a quello già in vigore 
per la Francia. Gli abituali importatori di car- 
bone siano essi consumatori o commercianti do- 
vranno per ottenere l'esportazione del carbone 
dalla Inghilterra far pervenire te domande di 
impfortazione al Comitato centrale dei Carboni 
che sara costituito presso il servizio approvvi- 
sionamento delle ferrovie dello Stato e sarà com- 
pesto dei rappresentanti del Ministero dell'indu- 
stria e commercio e di altre amministrazioni go- 
vernative interessate e di rappresentanti degli in- 
dustriali, 

Le autorizzazioni concesse dal Comitato saran- 
no da esso notificate per mezzo della Delegazione 
Londra al Coal Exvort Central Co- 
mité e daranno facoltà agli importatori di nego- 
ziare direttamente con le miniere e cogli espor- 
tatori inglesi, autorizzati alla loro volta dai Co- 
mitati locali già esistenti nei vari distretti car- 
boniferi, le partite di carbone delle qualità tia 
essi desiderate. 

Ogni importatore provvederà noi a ricevere, a 
scaricare ed a distribuire i carboni acquistati 

Gli importatori abituali formeranno delle Con- 
missioni di rappresentanza allo scono di facili- 
tare le loro relazioni col Comitato centrale ita- 
liano. 

Le norme dettagliate saranno quanto prima di- 
stribuite in proposito. 

In corrclazione all'accordo che, per quanto ri- 
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guarda | prezzi ed i noli, in Inghilterra € an- 


dato in vigore il 30 ottobre passato, saranno sta- 
biliti prezzi massimi di vendita delle varie qua- 
lità di carboni fossili in Italia, prezzi che an- 
dranno in vigore dal primo dicembre prossinio 


ORDINE DEL GIORNO 
delle Società italiane per azioni 


Nell'assemblea straordinaria tenuta in 
Roma dall’Associazione fra le Società ita- 
liane per azioni è stato votato il seguente 
ordine del giorno, da presentarsi al Go- 
verno, e che pubblichiamo a- titolo di 
cronaca: 


L'assemblea dell'Associazione fra le Società per 
azioni, costituita da 297 Società per un comples- 
sivo capitale versato di 2 miliardi e 341 milioni, 
con l'intervento delle rappresentanze della unio- 
ne delle Camere di Commercio, della Confedera- 
zione italiana dell'Industria e del Consorzio in- 
dustriale ligure, ha ripreso oggi in esame il con- 
tenuto e Tapplicaziome dei decreti relativi alla 
tassazione dei sopraprofitti di guerra ed agli ac- 
cantonamenti della parte di utili non distribuibili 
decreti che sopra tutto riguardano ie Società per 
azioni ed ha considerato: 

1" che la incertezza e la instabilità dei prov- 
vedimenti, in essi decreti contenuti, possono riu- 
scire di grave danno a quell'incremento dell'atti. 
vità industriale, della cui necessità sono tutti 
profondamente convinti ed al quale Vindustria 
italiana ha, con entusiasmo e con fede, data 
Vopera propria; 

2° che la retroattività dei provvedimenti non 
consente. progranuni ordinati nelle previsioni e 
sicuri nella esecuzione con evidente pregiudizio 
al soddisfacimento dei bisogni attuali, alla più 
razionale organizzazione della produzione e ció 
sopratutto in relazione alle necessità che si im: 
porranno dopo la pace; 

3" che la negata libertà di destinazione degii 
accantonamenti e dei loro redditi ha creato si- 
tuazioni che ingenerarono contraddittorie sen- 
tenze di magistrati ed incresciose e pericolose po- 
lemiche forse inspirate ad altri fini: 

4° che tutte queste preoccupazioni di ordine 
morale e materiale hanno gravemente turbato nel 
ceto industriale lo spirito d'iniziativa ed il pro- 
posito di intensificare sempre più la propria at- 
tività per corrispondere alle supreme necesstà mi- 
litari, ed hanno determinato un senso di depres- 
sione anche per la conseguente incertezza del 
domani; . 

5° che tutti gli industriali. coscienti di avere 
pienamente corrisposto al proprio dovere contri- 
buendo volonterosi a tutti i maggiori oneri che 
il Governo ha ad essi richiesti, sentono la neres- 
sità che più chiare e precise disposizioni in cor- 
rispondenza ai giusti fini che hanno ispirato il 
decreto 7 febbraio 1916, permettano fondati ap- 
prezzamenti e previsioni anche per la loro azione 
futura; 

tutto ciò considerato e tenuta presente la spe- 
requazione degli oneri che gravano in modo spe- 
ciale le Società per Azioni, in confronto agli 
altri industriali, TAssemblea dell'Associazione e 
gli Enti ad essa intervenuti chiedono alle EE. VV.: 

1° che in ogni ulteriore provvedimento di Go- 
verno sia risnettato il principio della non retroat- 
tività; . 
2° che in armonia ai fini del Decreto luogo- 
tonenziale 7 febbraio venga con ulteriore decreto 
dichiarativo riconosciuta la facoltà di destinare 
la parte di utili non distribuibili. sia alla « Ri- 
serva speciale di ammortamento e di rispetto >, 
sia ad aumento di capitale cogli vincoli 
già previsti nel Decreto succitato e corrisponden.- 
do i relativi tributi, sia infine ad ammortamento 
straordinario degli impianti preesistenti; 

3° che ~- giusta quanto € consentito ner la 
Timposta di R. M. — sia pure ammesso per il 
tributo complementare sui profitti di guerra il 
ricorso all'autorità giudiziaria per violazione di 
legge, tenuto anche presente che tale ricorso non 
pregiudica la speditezza dellaccertamento, nè ri- 
tarda la riscossione del tributo. 


stessi 
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ea BILANCI =3 
di Società Industriali 


Società Elettrica del Pellino - Borgomanero. 


Il 28 scorso settembre, si è tenuta l'assemblea 
generale ordinaria di questa Società. 

La relazione del Consiglio di amministrazione 
informa che durante l'esercizio in esame si è 
manifestato un piccolo aumento nella distribu- 
zione dell'energia elettrica per la lavorazione 
dei proiettili e per altre forniture di interesse 
mititare. 

In considerazione degli alti prezzi raggiunti 
dat materiali, la Società ha limitato allo stret- 
tamente indispensabile la costruzione di nuove 
linee, Venne completato l'impianto del serbatoio 
di riserva di Arola. 

li bilancio 1915-916 si chiude con un utile di 
lire 108.833.050 alle quali devesi aggiungere il re 
siduo utile dell'esercizio precedente di lire 228,86. 
Risultano così disponibili lire 109,062.76 che ven. 
nero così ripartite: 

Lire 17,2£3.00 ad ammortamento: 56,000 al Ca- 
pitale; 1850 al Consiglio d’amministrazione; 3100 
al Fondo di riserva; 828.26 al conto nuovo. 

Ecco il bilancio al 30 giugno 1916, come venne 
dagli azionisti approvato: 

Attivo: Beni stabili, Canali, Officine idro-ele'- 
triche, lire 167,512.55; Macchinari e apparecchi 
191,902.76: Condutture elettriche e telefoniche 
420,726.21; Mobilio ed attrezzatura 21,470.90; Ma- 
gazzino 97,237.18; Cassa 11,022.26; Utenti e debi- 
tori diversi 91,513.69; Depositi cauzionali per con- 
cessioni diverse 8674; Titoli di proprietà 25.046.653; 


Depositi cauzionali amministratori 98,000 — To- 
tale lire 1,133,106.20. 
Passivo: Fornitori e creditori diversi lire 


212,229.19; Fondo di riserva 13,469; Azionisti saldo 
dividendo 345.25; Depositi cauzionali amministra- 
tori 98,000; Capitale sociale, n. 28,000 azioni da 
lire 25 ciascuna 700,000; Rimanenza utile eserci- 
zio 1914915 228.86: Utile esercizio 1915-916 108,833.90 
— Totale lire 1,133,106.20. 


Società Adriatica di Elettricità - Venezia. 


Ebbe luogo il 12 ottobre, presieduta da S. E. 
Volpi, presidente del Consiglio di amministra- 
zione, l'assemblea straodinaria degli azionisti. In- 
tervennero numerosi soci rappresentanti coni- 
plessivamente n. 141.420 azioni. 

La proposta del Consiglio, alla quale si asso- 
ciarono 1 sindaci, consistente unicamente nel- 
L'aumento de! capitale sociale da 27 a 36 milioni, 
fu approvata all'unanimità. 

I nove milioni di azioni sono riserbate per in- 
tiero in opzione agli attuali azionisti in ragione 
di una azione nuova per ogni tre possedute. al 
prezzo di lire 105, con godimento dal 1° gen- 
naio 1917. 


Società riunite di elettricità 
Reggio Calabria. 


Nello scorso settembre, presenti 16 azionisti, rap- 
presentanti 4444 azioni e sotto la presidenza del 
cav. Antonio Trapani Lombardo, si è tenuta l'as. 
semblea generale ordinaria degli azionisti e venne 
approvato il bilancio al 30 giugno 1916 nci ter- 
mini seguenti: 

Attività: Impianto idroelettrico: valore delle 
opere idrauliche linee, reti, maechinario, officine, 
concessioni, impianti privati, ecc., L. 1,102,120.87; 
Impianto Termoelettrico: valore officine, macchi- 
nario ed accessori 249,681.87; Consistenze varie: 
Cassa, numerario esistente 40.416.70; Mob. 5,168.68; 
Prestito Nazionale valori diversi 51,913.83; Debitori 
diversi, partitario 192,285.51; Depositi cauzionali 
presso terzi 3,563; Azionisti conto sottoscrizione, e 
capitale a versare 250,480; Spese generali d'im- 
pianto, da ammortizzare 38,000; Partite varie. in 
liquidazione 605.44; Depositi cauzionali ammini- 
stratori, direttore e impiegati 217,820 — Totale at- 
tività L. 2,198,493.72. 
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Passitvità: Creditori diversi L. 33,295.01; Forni- 
tori 23,081.63: Effetti passivi 81,000: Depositi di ferzi 
in contanti lire 18,025.89; Conferimenti rete Archi 
Gallico in liquidazione 20,350.04; FoFndo previden- 
za impiegati 21,169; Conto compartecipazioni lire 
9,192.54; Depositi cauzionali, amministratori, di- 
rettore e impiegati 217,820; Patrimonio sociale: 
Fondo sociale lire 1,200,000; id. riserva ordinaria 
56,110.04; id. speciale 147,802.84: id. conipartecipa- 
zione imprese 20,500; id. ammortamenti 271,458.64; 
Utile netto d'esercizio da ripartire a norma dello 
Statuto 185,688.04 — Totale a pareggio 2,198,493.72. 

L'utile suddetto nel quale sono comprese lire 
29.969,21 di utili riportati dai rrecedenti esercizi 
venne così assegnato: lire 9,284.40 alla riserva or- 
dinaria, lire 10,243.54 al Consiglio di amministra- 
zione, lire 126,000 agli azionisti, in ragione di li- 
re 14 per ciascuna azione versata (L. 5 d'interesse 
e lire 9 di dividendo), L. 10,243 alla direzione, 
lire 7000 al fondo di previdenza e di gratifica- 
zione al personale e lire 32,416.56 al fondo perdite 
in conseguenza delle vertenze col Comune liqui- 
date e da liquidare, riferentesi all'esercizio 1916-16. 

La relazione del Consiglio di amministrazione 
constata come per la prima volta l'esercizio in- 
dustriale della Società fu caratterizzato da un 
arresto nelle entrate dovuto alle gravi conseguenze 
della nostra guerra contro il secolare nemico: 
VT Austria! 

«La partecipazione dell'Italia alla gigantesca 
conflagrazione europea — dica la relazione — do- 
veva avere anche per la vita della nostra azienda 
le sue ripercussioni perturbatrici ,più special- 
mente a causa delle norme emanate dall'Autorità 
Militare per l'oscuramento della città. 

Causa immediata di queste norme è stata la 
riduzione del consumo dell'energia elettrica da 
parte dei privati e l'impedimento a maggiori al- 
largamenti nell'uso della stessa. 

Altra causa poi, che sconvolse ogni rapporto 
contrattuale, con grave danno dei concessionari 
dei pubblici servizi, è stato il Decreto Luogote- 
nenziale 16 gennaio 1916, n. 28, col quale, oltre ad 
imporre delle norme per la riduzione della pub- 
blica illuminazione servita da impianti termici, 
si determina ad un decimo il canone da corrispon- 
dersi ai concessionari della pubblica illuminazione 
nei casi di abbuiamento della città. 

Le nostre entrate quindi per collocamento di 
energia elettrica da L. 442,550.45, quali furono 
accertati al 30 giugno 1915, si ridussero a lire 
381,243.08 al 30 giugno 1916, con una minore en- 
trata, cioè di lire 61,307.37. 

Tali cause hanno, come vedesi, turbato il nor- 
male progresso della nostra azienda, la quale fu 
messa così nella condizione di non aver potuto 
mettere in valore le maggiori disponibilità con- 
sentite dall'impianto sempre più in via di au- 
mento e d'altra parte di sopportare, a causa della 
guerra stessa, maggiori oneri sia nell'acquisto di 
materie prime, lubrificanti, ecc.. sia nelle mag- 
giori spese per tasse e per personale in sostitu- 
zione di quello richiamato sotto le armi. 

Le spese in effetti che al 30 giugno 1915 furono 
di lire 257,894.01, al 30 giugno 1916 ascesero invece 
a L. 303,615.41 con un aumento cioè di L. 45,721.40 ». 

L'assemblea approvò la relazione del Consiglio, 
quella dei sindaci constatante la piena regolarità 
dell'azienda, il bilancio ed il proposto assegno del- 
l'utile, Rieletti i Sindaci scadenti di carica. 


Motisie Varie 


Protezione delle centrali elettriche 
al Canadà. 


Le autorità di questo Dominio hanno 
tale ‘e tanto giustificato timore degli a- 
genti del sabotaggio tedesco, che hanno 
stabilito di prendere le più rigorose mi- 
sure per proteggere gli impianti elettrici 
delle Cascate del Niagara. A tale scopo 


venne dato l'ordine di impiantare dei fili 
di ferro spinato lungo la frontiera cana- 
dese, in vicinanza delle centrali elettri- 
che. Una guardia armata venne inoltre 
rinforzata per aumentare la vigilanza. 

Il Parco nazionale Victoria è stato 
chiuso al pubblico; lampade ad arco il- 
luminano costantemente gli impianti du- 
rante’ la notte e le vetture viaggiatori 
della Great George Route Railway, pas- 
sano nelle vicinanze della grande casca- 
ta Canadese, detta a Ferro di Cavallo, 
solo ermeticamente chiuse ed accompa- 
gnate da una guardia armata. 


IL PATENTAMT TEDESCO 
durante la guerra. 


Dai vari rapporti del Patentamt, si 
ricavano dei dati abbastanza. significa- 
tivi circa il numero di brevetti, domande 
di modelli depositati e di marchi di fab- 
brica rilasciati durante gli ultimi tre 
anni dal 1913 al 1915. 


191: 1914 1915 


Domande di Brevetti... 


49,532 | 36.772 | 21,041 
Concessione di Rrevetti. 13,520) | 12.350 8,180 
Numero di Brevetti sca- | 

duti............ 11,224 8,161 9.286 
Numero di Brevetti va- 

die des Sia : 47,370 ' 51,517 50,392 
Domande di modelli de- | 

positati...... «e (626782! 48,111 | 24,773 
Numero dei modelli de 

positati e concessi. . . 47,550 | 36,890 19.200 
Domande di marchi di 

fabbrica. ........ 32,115 | 23,493 10,323 
Numero di marchi di fab- ! 

brica concessi ..... 17,300 | 14,725 6,825 
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Di un muovo metodo per la registrazione della parola e dei Suoni 


sopra un filo di acciaio :: 


1. Vari sono i metodi che oggi si cono- 
scono per la registrazione della parola e 
dei suoni. Comprendendo tra essi quello 
cui la presente nota si riferisce, possiamo 
elencarli come appresso: 

a) metodo meccanico: 
EDISON; 


FONOGRAFO DI 


b) metodo elettromagnetico: TELEGRA- 
FONO DI POULSEN (1); 
c) metodo fotochimico: FOTOGRAFOFO- 


NO DI RUHMER (2); 

d) metodo elettrochimico: 
DI NERNST E LIEBEN (3); 

e) metodo termomagnetico: 
GRAFOFONO dello scrivente. 

2. Nel mio metodo termomagnetico si 
trae vrofitto delle pertubazioni prodotte 
dalla tempra nella forza coercitiva del- 
l'acciaio. Il processo di registrazione si 
svolge attraverso due fasi distinte: 

I. Impressione termica; 
[l. Sviluppo magnetico. 

Nella prima di queste, un filo di accia- 

in, dello spessore di qualche mezzo milli- 


GRAFOFONO 


TERMO- 


Fig. 1. 


metro. dopo essere portato allo stato ro- 
vente ad una temperatura inferiore a 
quella in cui comincia a manifestarsi lo 
effetto Leidenfrost, viene lambito da un 
sottile getto d'acqua fatto vibrare dalla 
parola mediante uno dei dispositivi adot- 
tati nei microfoni tipo Bell-Majorana- 
Vanni. A motivo delle variazioni che av- 
vengono nella sezione del getto vibrante, 


(1) L’Elettricista, n. 3, 1902 pag. 


per le contrazioni che esso subisce, la ra- 
pidità di raffreddamento dcl filo, spo- 
stantesi nel verso della sua lunghezza, va- 
ria da punto a punto e con essa l'inten- 
sità della tempra conferitagli. 


Fig. 2. 


tale operazione si sottopone, 
all'azione magnetiz- 
trasversalmente, la 


Se dopo 
nella seconda fase, 
zatrice di un campo, 


quantità di magnetismo da esso acquista-. 


to risulterà, nei vari punti, proporzionali 
all'intensità della tempra da essi avuta; 
vale a dire varierà secondo l'ampiezza ed 
il ritmo delle vibrazioni acustiche che in 
forza latente gli furono impresse. 

Così preparato, il filo è pronto per la ri- 
produzione della parola o dei suoni regi- 
strati, facendo servire all'uopo l’identico 
dispositivo dell'apparato Poulsen. 

3. Gli amnessi disegni indicano schema- 
ticamente, e nelle parti essenziali, gli ap- 
parecchi necessari per la realizzazione 
pratica del metodo, 

La fig. 1 illustra la prima fase del pro- 
cesso. F sta ad indicare il filo di acciaio, 
scorrente orizzontalmente nel verso se- 
gnato dalla freccia, il quale viene portato 
da due rulli e da apposite guide che per 
semplicità sono state omesse dal dise- 
gno; L una sorgente di calore occorrente 
per l’arroventamento del filo; C la came- 
ra idraulica chiusa da una membrana 
davanti la quale si parla: direttamente 
od indirettamente mediante eccitazione 
elettromagnetica; la camera idraulica è 
alimentata da un serbatoio posto all’altez- 
za di 4 0 5 metri perchè si abbia la pres- 
sione di flusso sufficiente per la produ- 
zione del getto vibrante. 
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La fig. 2 ne illustra la seconda fase: 
E, E è un sistema di elettrocalamite, ali- 
mentate dalla pila P, atte a fornire il 


campo per la magnetizzazione del filo 
dopo l'impressione termica. Un magnete 
permanente risponderebbe egualmente al- 
lo scopo. 

La fig. 3, infine, rappresenta il disposi- 
tivo di riproduzione consistente in un nu- 
cleo di ferro dolce R intorno al quale è 
avvolta, in numerosi giri, una spira iso- 
lata facente capo agli estremi di un rice- 
vitore telefonico 7. 

4. Ciò posto giova far rilevare quel 
certo riscontro di analogia che esiste, dal 
lato fenomenico, tra il presente metodo 
termomagnetico e quello fotochimico del 
Ruhmer nel quale, come è noto, la regi- 
strazione dei suoni è ottenuta dalle oscil- 
lazioni luminose di un arco parlante a- 
gente su una pellicola sensibilizzata svol- 
gentesi verticalmente e con continuità 
dietro uno schermo che lascia passare la 
luce attraverso una stretta fenditura tra- 
sversale, appositamente praticata. L'im- 
pressione latente che per tal guisa la pel- 
licola riceve si ‘svilumpa con i noti mezzi 
chimici. Vediamo perciò che anche nel fo- 
tografofono la registrazione si compie in 
due tempi: impressione luminosa e svi- 
luppo chimico i quali corrispondono, ri- 
spettivamente. alla impressione termica 
ed allo sviluppo magnetico del metodo 
termomagnetico. 

Questa corrispondenza analogica trae, 
come conseguenza, alcuni fatti comuni 
nei due metodi. 1. Impnossibilità in en- 


Fig. 3. 


trambi, dopo l'impressione e prima dello 
sviluppo, vale a dire quando l'impressione 
esiste ancora allo stato latente, di ripro- 
durre i suoni. 2. Se in quel momento sul. 
la pellicola del fotografofono facciamo ca- 
dere luce ricca di raggi attinici o sotto- 
poniamo il filo all’azione del calore, con 
la ricottura, viene cancellata ogni traccia 
delle vibrazioni precedentemente impres- 
se (4). A. TRICCA. 


; Electricien. n. 492, 2 giugno 1900. — (9) Ann.di Physik.. V. p.803, 1901, — (3) Electricien. 3 agosto 1901, p. 75. — (4) Per 


maggior precisione avrei dovuto dead Termomagnetografofono il complesso degli apparecchi descritti; ma poiche la semplificazione del termine 
non dava luogo a confusione mi è stato lecito adottarla. 


. 
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o L'Osservatorio meteorico della Regia Accademia Navale © 


I. 

Nell'aprile del 1910 il direttore del R. I- 
stituto Idrografico pregava il Comando 
dell'Accademia di cooperare con l'invio 
di dati giornalieri metereologici all orga- 
nizzazione del servizio metereologico in 


sull'argomento, corredandola di precise 
proposte di acquisto. 

Iniziate le pratiche col Superiore Mini- 
stero, questi, nel maggio dello stesso an- 
no, autorizzava l'acquisto di alcuni stfu- 
menti sul fondo « Economie » della Seno. 


Fig 1. — Regia Accademia Navale. - Veduta generale della parte sopraelevata dell’Osservatorio. 


corso presso detto Istituto. Ma il Comando 
dell’Accademia non poteva che esprimere 
il desiderio di una tale cooperazione poi- 
chè i pochi ed antiquati strumenti erano 
andati deteriorandosi pel lungo uso e ta- 
luni erano divenuti assolutamente inser- 
vibili. Infatti i soli apparecchi sui quali 
sì poteva fare un certo assegnamento e- 
rano i barometri ed i termometri appar- 
tenenti al Laboratorio di Fisica. 
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H Boponb cilindro N (1 doenerolore MN 
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4 asti Teodol la 
“ falde molrori ca 
Fig. 2. 


Ma la constatazione ufficiale di siffatte 
mancanze nell'unico Istituto di Marina 
che prepara i futuri ufficiali di vascello 
non poteva restare lettera morta, e molto 
opportunamente il Contrammiraglio Co- 
mandante di allora diede immediato in- 
carico all'ufficiale insegnante di metereo- 
legia nautica di compilare una relazione 


la, soprassedendo all'impianto di un ap- 
parato registratore della direzione e ve- 
locità del vento, in corso di costruzione e 
di prova presso l'Istituto Idrografico di 
Genova. 
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Gli strumenti registratori, ordinati per 
la massima narte alla Casa Richard, tar- 
darono oltre un anno ad arrivare. Frat- 
tanto nell'aprile del 1911, in occasione 
del « raid » aereo Parigi-Roma, il diretto- 
re del servizio aereologico appositamente 
istituito per la circostanza avendo scelta 
l'Accademia come sede centrale delle os- 
servazioni metereologiche ed aerologiche, 
si rendeva necessario l'acquisto di un a- 
nemometro autoregistratore, non essendo 
ancora pronto quello speciale del R. Isti- 
tuto Idrografico. E un ottimo Anemocine- 
mografo Richard veniva ordinato sebbene 
in ritardo rispetto al raid suddetto. 

Intanto 1'8 agosto 1911, essendo perve- 
nuti tutti gli altri strumenti, il Coman- 
dante dell’Accademia partecipava al Mi- 
nistero della marina che il Gabinetto me- 
tereologico era stato sistemato ponendo la 
gabbia meteorologica nel prato prospi- 
ciente all'Accademia, il nefoscopio su una 
terrazza verso il mare, i barografi a mer- 
curio e metallico nel corridoio d'ingresso 
al piazzale interno, il pluviografo e il ba- 
rometro Fortin in una sala al secondo 
piano, sotto la torretta dell’orologio; nella 
quale sala avrebbe più tardi dovuto siste- 
marsi l'’anemocinemografo ordinato. 

Istituitosi nel frattemvo il Regio Comi- 
tato Talassografico, l'osservatorio dell'Ac- 
cademia veniva incaricato di un servizio 
di lanci di palloni piloti da eseguirsi nei 
giorni e nelle ore ogni volta indicati dal 
R. Servizio Aereologico Italiano. 
L'anemocinemografo giunto guasto nel- 
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. Fig. 3. 


Nel frattempo, dopo una visita del pro- 
fessore di metereologia e geofisica di detto 
Istituto, si consigliava l'impianto di una 
gabbia metereologica e l'installazione di 
un nefoscopio per l'osservazione delle 
nubi. 


l'aprile del 1912 fu dovuto rimandare a 
Parigi per le riparazioni occorrenti, co- 
sicché la sua installazione fu eseguita solo 
negli ultimi giorni dello stesso anno. 
Ma l'impianto metereologico eseguito 
nell'Accademia se poteva dirsi sufficien- 


te:nente dotato in guanto a strumenti, ri- 
sentiva l'incouveniente di una disposizio- 
ne sparsa in luoghi diversi e distanti, 
mentre più opportuno sarebbe stato di 
riunire in un solo locale appositamente 
costruito i singoli apparecchi e tutti i 
servizi secondo le esigenze di un vero 08- 
servatorio meteorologico ed aereologico. 

Di questo parere evidentemente fu an- 
che l’Istituto Idrografico, poichè il 10 a- 
prile 1913, questi, prendendo occasione 
della domanda se l’Anemocinemografo 
fosse ormai bene installato, interessava il 
Comando dell’Accademia di « Costruire 
un osservatorio meteorologico non poten- 
do chiamarsi tale quello esistente ». 

Frattanto l'Accademia veniva svilup- 
pandosi con i locali tutti trasformati, am- 
pliati, adattati alle moderne esigenze e 
veramente rispondenti ai singoli fini per 
raggiungere l’attuale bene intesa organiz- 
zazione. In tale occasione fra il Comando 
dell’Accademia, il Genio Militare, e il nuo- 
və professore di fisica incaricato dei ser- 
vizi meteorici, si studiava in base alle 
aree disponibili ed ai nuovi lavori da ese- 
guirsi, un progetto di sistemazione defini- 
tiva dell'’Osservatorio meteorico quale è 
l'attuale. 

Le gabbie e l’anemocinemografo veni- 
vano smontati con l’inizio dei lavori nel 
settembre del 1913; ma il nuovo osservato- 
rio non poteva iniziare i suoi lavori nei 
locali appositamente costruiti che col 1° 
‘gennaio del 1915. 


II. 


I locali del nuovo Osservatorio (fig. 2) 
sono verso il mare, adiacenti al Labora- 
torio di Fisica e con questo comunicanti, 
al secondo piano del fabbricato contiguo 
al corpo centrale dell’Accademia, dalla 
parte di S. Leopoldo. 

Una prima sala serve per gli incari- 
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pallone e della velocità verticale, e così 
via. Una seconda sala molto ampia con 
due lati verso il mare, che contiene tutti 
gli apparecchi meteorici, è l’osservatorio 
propriamente detto. In una medesima pa- 
rete, ricoperti da opportune custodie, si 


Fig. 


trovano le parti registratrici dell’Anemo- 
cinemografo Richard, del pluviografo Ri- 
chard, dell'anemometro Steffens Marini 
(fig. 3). Il pluviografo non è posto esatta- 
mente al centro della parete perchè a la- 
tə dovrà porsi, al più presto, un elettro- 
metro registratore del potenziale atmosfe- 
rico, elemento molto interessante data an- 
che l'immediata prossimità del mare. 
Nella parete di contro sono situati i vari 
barometri e un termometro campione del- 


Fig. 4 


cati delle osservazioni e dei lanci; alle 
pareti, in appositi quadri sono riunite le 
fotografie dei vari tipi di nubi, le istru- 
zioni ed i cifrari per il servizio aereologico 
e metereologico, il diagramma che per- 
mette la determinazione della forza ascen- 
sionale libera in funzione del peso del 


la Ditta Negretti e Zambra. I barometri 
a mercurio constano del solito Fortin e 
di un barometro Fuess, molto comodo, 
pratico e ben costruito. 

Questi due barometri e il termometro 
(fig. 4) sono situati su una medesima 
lastra di marmo ai lati della quale sopra 
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solide mensole infisse nel muro si trovano 
il grande barometro registratore Richard 
a mercurio e un grande barografo metal- 
lico Heath. Il barografo a mercurio pre- 
senta sugli altri generalmente costruiti 
da Richard del medesimo tipo il notevole 
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vantaggio di avere la parte centrale della 
colonna di mercurio di notevole diametro 
e precisamente di mm. 23,6, mentre il dia- 
metro dei tubi nella parte superiore e 
vye riposa il galleggiante è di mm. 28,4. 
È evidente tutta la precisione che pro- 
viene da tubi sì grandi e infatti il ba- 
rometro funziona perfettamente con una 
correzione settimanale del tutto trascu- 
rabile. Il metodo seguito nell’Osservato- 
rio per i barografi, allo scopo di facilitare 
il compito degli osservatori militari del 
Battaglione Dirigibilisti e della catego- 
ria dei Timonieri, consiste nell'eseguire 


‘ ad ogni cambiamento di striscia una serie 


di letture sui barometri Fortin e Fuess, 
apportarvi tutte le correzioni per la tem- 
peratura altitudine e latitudine, ecc. e 
quindi rimettere i barografi al valore 
corretto. In tal modo le varie letture cor- 
renti giornaliere durante il corso della 
settimana sono esenti dai calcoli per le 
correzioni, e qualche lettura e calcolo di 
controllo serve a rendere maggiormente 
rigoroso il funzionamento dell'apparec- 
chio a registrazione. Se tavolta si rileva 
qualche differenza deve imputarsi al ta- 
glio della striscia di carta non sempre 
rigorosamente parallela all'asse dei tempi. 

Ma a ciò può porsi facilmente rimedio 
ritagliando quando occorra la striscia, 
prima di fissarla al tamburo girevole del- 
lo strumento. 

Nella stessa sala sono raccolti in ap- 
posito armadio i diagrammi dei vari stru- 
menti, i bollettini meteorologici, tutte Je 
pubblicazioni inerenti alla Meteorologia 
ed aereologia, i registri delle osservazio- 
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ni, i diagrammi dello spoglio dei lanci. 

Al piano superiore, proprio al di sopra 
della sala strumenti dell’Osservatorio, 
trovasi la terrazza meteorologica nella 
quale ad una rigida travatura metallic: 
(fig. 5) sono fissati dei pali a traliccio 
che reggono i prolungamenti degli appa- 
recchi registratori della velocità e dire- 
zione del vento, della quantità di acqua 
caduta. Nel centro della terrazza trovasi 
il Nefoscopio di Besson e adiacente ad 
una parete del parapetto è situato un 
casotto a libera circolazione di aria per 
contenere i cilindri di idrogeno compres- 
so a 120 atmosfere, destinato al riempi- 
inento dei palloni. In tal modo ogni peri- 
colo derivante da possibili esplosioni è 
del tutto eliminato; e ad evitare ai cilin- 
dri deterioramenti provocati dalla piog- 
gia, questi sono poggiati orizzontalmente 
su solide mensole sopraelevate sul piano 
della terrazza. 

Un foro praticato sul muro nella pa- 
rete laterale del casotto permette il pas- 
saggio di un robusto tubo di gomma te- 
lato in una stanzetta costruita su un 
angolo della terrazza meteorologi “a, al 
di sopra della quale si eleva la torretta di 
lancio. Così l'idrogeno situato all’esterno, 
attraverso il tubo di gomma viene diret- 
tamente immesso nella bilancia di Quer- 
vain e quindi nel pallone pilota. 


(continua). L. CASSUTO. 


CEEEEEEEEEEEET] 
AZIONE DEI DIELETTAICI IMPERFETTI 


posti nel campo 
delle antenne radiotelegrafiche. 


L.-W. Austin nell'ottobre 1915 pubblicò 
un lavoro sulla resistenza delle antenne 
impiegate nella radiotelegrafia. 

Egli prendeva in considerazione la for- 
mula data dalla teoria e che esprimeva 
la resistenza di irradiamento di una an- 
tenna messa a terra: 


h? 


R, = 160 z? pE 


ovvero approssimativamente: 
R, = 1600 È 
ERRE A 


ove h rappresenta l altezza, sopra il sua- 
lo, del centro di capacità dell'antenna e 
i la lunghezza d'onda. Si ammette che il 
suolo, al disotto dell'antenna abbia una 
buona conduttanza, paragonabile a quel- 
la di una vena d'acqua salata. Quantun- 
que nella maggior parte delle stazioni 
terrestri l'altezza effettiva raggiunge ap- 
pena la metà dell'altezza teorica, tuttavia 
la resistenza di irradiamento di queste 
antenne deve sempre variare secondo la 
legge dell'inverso del quadrato della lun- 
ghezza d'onda. 

Delle eccezioni a questa regola sono 
state constatate anzitutto da C. Fischer 
che aveva osservato un aumento della re- 
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sistenza totale delle antenne quando si 
aumentava il periodo mediante Vintrodu- 
zione di una induttanza. Egli attribuiva 
questo fatto ad una. recrudescenza del- 
l’irradiamento provocato dall'aumento 
della lunghezza d'onda. 

Per spiegare questa anomalia furonc 
intraprese ricerche speciali nel Naval Ra- 
dio Laboratory degli Stati Uniti e a bor- 
do della corazzata Maine. Coi risultati fun- 
rono tracciate delle curve per le resisten- 
ze delle antenne. Entrambe le curve nel 
loro primo tratto presentano una caduta 
rapida la quale, conforme alla teoria, in- 
dica una diminuzione della resistenza di 
radiazione quando la lunghezza d'onda 
cresce; si nota poi un minimo dopo il qua- 
le la linea risale in linea retta quando la 
lunghezza d'onda seguita a crescere. Per 
l'antenna del Maine questo aumento è 
appena sensibile. 

Gli sperimentatori spiegano l'accresci- 
mento della resistenza dell'antenna consi- 
derando la terra non più come un con- 
duttore, ma come un dielettrico; così che 
si ritiene che il sistema costituisce un 
condensatore avente per armature lan- 
tenna da una parte e le vene d'acqua 
sotterranea dall'altra, con la terra e Vla- 
ria come dielettrico. Ora per tutti i die- 
lettrici imperfetti la resistenza equivalen- 
te aumenta contemporaneamente alla 
lunghezza d’onda. 

John M. Miller ha pure constatate le 
particolarità segnalate dall Austin ma 
non è d'accordo con lui nell'attribuire 
l'aumento della resistenza ad un assorbi- 
mento mediante la terra considerata c9- 
me un dielettrico imperfetto. Questo A. 
propende invece a credere che l'assorbi- 
mento sia dovuto ai dielettrici mediocri 
che si trovano nel campo dell'antenna. 
Per verificare che è appunto così, il Miller 
ha impiantato un'antenna di prova costi- 
tuita da sei fili paralleli tesi a soli 30 cm. 
al disopra del suolo, lontano da qualsiasi 
costruzione e in generale da qualsiasi 
corpo mediocremente dielettrico. Questa 
disposizione doveva facilitare l’'assorbi- 
mento mediante la terra se questo si do- 
veva verificare. I fili erano sostenuti da 
quattro pali in legno per mezzo di due 
isolatori di porcellana distanti un metro 
fra loro. Un semplice conduttore isolato 
nella stessa maniera penetrava nel fab- 
bricato dove si facevano le misure; la 
presa di terra si faceva mediante con- 
nessioni con condotture di acqua. È da 
notare che il lungo attacco isolante dei 
fili dell'antenna dava luogo ad una dimi- 
nuzione della capacità dell'antenna ri- 
spetto ai supporti; questa capacità era 
di 859 x 167° microfarad. In queste condi- 
zioni si constata che la resistenza dimi- 
nuisce anzitutto molto rapidamente per 
lunghezze d'onda che variano da 500 a 
21000 m.; essa è costante da 2000 a 12,000 
metri; poi comincia a crescere leggermen- 
te, molto probabilmente a causa del con- 
duttore che fa capo alla stazione. Si è. ot- 
tenuto lo stesso risultato operando alle 
frequenze telefoniche per le quali potev: 


(1) Scientific Papera of the Bureau of Standard, n, 269, 1916 — Revue électrique. 6 ott. 1910, 


essere svelato un eventuale assorbimento. 

Aumentando la capacità dell'antenna 
di 1€ x 107° microfarad con tre fili tesi tra 
la parte isolante e gli isolatori in porcel- 
lana dei tre pali, ciò che costituisce un 
piccolo condensatore imperfetto, si ottiene 
un aumento della resistenza proporzio- 
nale alle Inmghezze d'onda e per tutte le 
lunghezze d'onda. Nelle esperienze ese- 
guite da Austin su stazioni di bordo, le 
antenne erano sopportate da pali in fer- 
ro e con ciò si spiega forse il leggero au- 
mento di resistenza. 

In un'altra prova il filo collettore face- 
ya capo ad una seconda antenna situata 
nel fabbricato della stazione; la capacità 
veniva allora aumetritata di 63-10" mi- 
crofarad; inoltre le misure venivano fatte 
a 5 m. dalla finestra, nell'interno del la- 
boratorio. La resistenza cresce sempre 
proporzionalmente alla lunghezza; lo 
stesso accade per antenne situate comple- 
tamente nell'edificio ed aventi le stesso 
condotture d'acqua per prese di terra. Fi- 
nalmente si è cercata Tinfluenza di un 
albero sull’assorbimento. A tale scopo ve- 
nivano tesi due fili paralleli, tra il fab- 
bricato ed un albero, distanti fra loro 
2) m. ad ana altezza media di 5 m. sopra 
i) suolo. L’antenna veniva prolungata 
mediante un altro filo lungo 6 m., pas- 
sante fra due rami, ma isolato dall’al- 
bero con isolatori di porcellana. Il dispo- 
sitivo permetteva allora di misurare la 
resistenza dell'antenna con o senza il filo ‘ 
supplementare. Nel primo caso l'aumento 
di resistenza in funzione della lunghezza 
d'onda è enorme; è invece anpena sensi- 
I ile nel secondo caso. L'aggiunta del filo 
supplementare aumenta la capacità di 
390 x 10° a 510x107 microfarad e produ- 
ce uno sfasamento di circa 2° con la 
corrente del condensatore. Le misure sono 
state fatte durante l'inverno, mentre cioè 
l'albero era spoglio di foglie. 

Tale studio ha condotto l'autore alle se- 
guenti conclusioni pratiche: Allorchè si 
deve impiantare un'antenna è indispen- 
sabile rendere il più piccolo possibile las- 
sorbimento dielettrico di quest’ antenna 
considerata come un condensatore, in 
modo da ridurre le sue perdite al minimo 
ed aumentare il suo irradiamento; si 
possono pure migliorare sotto questo pun- 
to di vista gli impianti esistenti. Basta 
rendere piccolissima la capacità dell’an- 
tenna rispetto ai pali in legno agli al- 
beri, ai muri, agli isolatori, ecc., in para- 
gone della capacità ch’esso possiede al- 
l’aria libera. Inoltre è anche prudente di 
tappezzare le pareti delle sale ove si fan- 
no le misure con schermi metallici colle- 
gati a lamine di prese di terra. In altre 
parole il campo elettrostatico eccitato dal- 
le scariche oscillanti deve essere sbaraz- 
zato da tutti i dielettrici imperfetti e spe- 
cialmente nei punti in cui il campo è più 
intenso. 
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ACQUA SANTA PURGATIVA 
(HIANCIANI ottimo purgante = = 
:: Sostituisce le acque stranlere 


Il riscaldamento elettrico dell’acqua 
per gli usi domestici. 


Togliamo dalla Rerue 
20 ottobre u. s. 

Le imprese per la produzione dell’ener- 
gia elettrica hanno sempre cercato, di 
preferenza, quelle applicazioni dell’elet- 
tricità che richiedono un notevole con- 
sumo durante un tempo considerevole. 

Fin dall'inizio e allorchè la sola appli- 
cazione pratica dell'elettricità era l'illu- 
minazione, le officine di produzione cer- 
carond di accaparrarsi Lliluminazione 
pubblica: a poco a poco esse stabilirono 
poi delle tariffe che permisero loro di 
lottare con le società produttrici del gas 
per l'illuminazione dei privati. In seguito, 
allorchè la distribuzione della forza mo- 
trice mediante l'elettricità diventò pra- 
ticamente possibile, i grossi consumatori 
furono i clienti preferiti dalle aziende 
elettriche. Esse compresero però subito 
che anche i piccoli consumatori, stante 
il loro numero e la diversità delle loro 
richieste costituiscono una clientela che 
non è da disprezzarsi e in alcuni paesi, 
specialmente in Inghilterra e negli Stati 
Uniti si cerca ora di sviluppare grande- 
mente le applicazioni domestiche dell’e- 
lettricità, specialmente quelle che si rife- 
riscono al riscaldamento e alla cucina. 

Disgraziatamente le tariffe attuali non 
perinettono alla elettricità di lottare eco- 
nomicamente col carbone e nemmeno col 
gas nella maggior parte di queste appli- 
cazioni. I numerosi vantaggi che lelet- 
tricità può presentare rispetto al gas dal 
punto di vista dell'igiene, della sicurezza 
e della comodità rende giustificabile un 
aumento di spesa, aumento che molti 
consumatori accetterebbero volentieri ciò 
che è provato dalla sostituzione graduale 
del gas al carbone, per la cucina e il ri- 
scaldamento degli appartamenti malgra- 
do che questa sostituzione importi un 
aumento di spesa. Lo stesso dicasi per lo 
sviluppo preso dalla illuminazione elet- 
trica all'epoca non troppo lontana quando 
le tariffe di vendita dell'elettricità faceva- 
no considerare la luce elettrica come un 
vero lusso. 

Ma se il consumatore è, in generale 
disposto a pagare il comfort che gli può 
procurare una modificazione delle sue 
abitudini domestiche, è però necessario 
convincerlo che egli troverà nell'uso della 
energia elettrica un supplemento di com- 
fort e ch'egli non lo pagherà troppo 
caro. 

Alcune Società produttrici della elettri- 
cità sono già entrate in questo ordine di 
idee, per ciò che riguarda la cucina elet- 
trica costruendo a loro spese gli impianti 
necessarî ed accordando per la locazione 
di questi impianti e per l'energia consu- 
mata delle tariffe estremamente conve- 
nienti. Altre Società hanno preferito non 
immobilizzare dei capitali in impianti ra- 
lativamente costosi, quando si paragonino 
le spese ch'essi richiedono con l'aumento 


electrique del 


(1) The Electrician 8 sett. 1916 pag. 761-763. 
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di entrare che possono procurare imme- 
diatamente. Tali società si sono dunque 
limitate a spingere la loro clientela verso 
le applicazioni domestiche dell'elettricità 
con alcune facilitazioni e specialmente 
con l'affitto o la vendita a rate di ferri 
elettrici da stiro o apparecchi per il ri- 
scaldamento dell’acqua. 

L'avvenire mostrerà quale di questi due 
metodi condurrà più rapidamente verso 
lo scopo che si deve raggiungere. 

I ferri da stiro elettrici non richiedono 
una grande potenza e per conseguenza 
possono essere usati senza modificare gli 
impianti già esistenti per luce; questa ap- 
plicazione va prendendo un serio sviluppo 
e ad essa le Società esercenti hanno dedi- 
cato tutti i loro sforzi e sembra che ci 
siano riuscite dato il numero di tali ferri 
da stiro in servizio in Svizzera, negli 
Stati Uniti in Inghilterra, ed anche in 
Francia. Le imprese elettriche vi hanno 
guadagnato un aumento del loro carico 
diurno venduto allo stesso prezzo della 
tariffa luce. 

Il riscaldamento dell’acqua mediante 
l'elettricità è stato applicato più recente- 
mente; questa applicazione potrebbe pren- 
dere uno sviluppo molto soddisfacente, so- 
pratutto in alcuni paesi, p. es. in Inghil- 
terra, dove sì usa aver sempre a disposi- 
zione acqua calda per bagni, abluzioni, il 
the e la cottura dei cibi. Come è noto l’ac- 
qua ha un elevato calore specifico e il suo 
riscaldamento richiede un grande consu- 
mo di energia. L'estendersi del riscalda- 
mento elettrico dell’acqua, può dunque 
produrre un aumento rilevante delle en- 
trate per le imprese elettriche che si dedi- 
‘ano a questa propaganda. Ma questo van- 
aggio ha disgraziatamente per contrappo- 
sto parecchi inconvenienti. Il consumato- 
re, in generale, non ha pazienza di atten- 
dere il tempo necessario perchè l’acqua di 
cui ha bisogno sia calda; ciò posto, se lac- 
qua non è già alla temperatura voluta nel 
momento in cui si apre il rubinetto, viene 
a consumarsì molta energia per poco tem- 
po e il fattore di carico dell'officina gene- 
ratrice viene ad essere diminuito. Inoltre 
l'apparecchio di riscaldamento non può 
essere derivato direttamente sulle reti 
ordinarie per luce e ciò rende l'impianto 
difficile e costoso. Prima di pensare alla 
diffusione del riscaldamento elettrico del- 
l’acqua, come si cerca di fare in questi 
ultimi tempi in Italia e in Svizzera, quale 
mezzo di regolarizzare il carico delle of- 
ficine generatrici e come mezzo di aumen- 
tarne la produzione, è necessario studia- 
re i mezzi per ottenere facilmente tale 
riscaldamento. 

Uno studio di questo genere venne ese- 
guito recentemente da C. W. Crosbie (1) 
il quale ha constatato per esperienza che, 
in una casa inglese occupata da otto per- 
sone, si consuma in media 270 litri d’ac- 
qua al giorno a temperature che variano 
da 30° a 55° C.; ciò corrisponde dal punto 
di vista del calore necessario al riscalda- 
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mento ad un consumo di 200 litri d'acqua 
a 43° C, ossia 50 litri per persona. 

Supponendo che la temperatura inizia- 
le dell'acqua a 10°C, il riscaldamento di 
200 litri tino a 43° C, con un rendimento 
del 100 % degli apparecchi, richiede un 
consumo di 7,195 kwh. Questo risultato, 
come pure la considerazione dei consumi 
relativi alla luce e al riscaldamento per 
abitazione considerata, ha condotto il 
Crosbie alle cifre della tabella che segue, 
fatta l'ipotesi che il cousumo giornaliero 
dei kwh. 7,195 necessari al riscaldamento 
dell'acqua siano ripartiti uniformemente 
per tutta la durata della giornata. 
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Da notare il prezzo notevolmente basso 
(L. 0,033 per kwh.) al quale viene accor- 
data la fornitura dell’energia per riscal- 
damento dell’acqua dalla Società che ali- 
menta la regione ove si trova situata l'a- 
bitazione considerata; ma sembra che 
questo prezzo sia ancora remuneratore 
per l'impresa. D'altra parte anche se essa 
non guadagnasse nulla su questa forni- 
tura, farebbe pur sempre un buon affare 
se l'impianto del riscaldamento elettrico 
dell’acqua induce il consumatore ad usare 
pure l'elettricità per la cucina e il riscal- 
damento, poichè da questa vendita la so- 
cietà viene a ricavare L. 383.40 alla tariffa 
remuneratrice di L. 0.10 il kwh. Si può 
dunque dire che di un cliente che le fa in- 
cassare annualmente solo L. 48.50 essa fa 
un cliente che le produce 

L. 48.00 + L. 383,4 + L. 106.60 = L. 538.5 
con un fattore di carico che è quasi il 
doppio di quello che era prima e di cui 
la maggior parte del consumo, cioè quasi 
il 95 %, secondo Brodie, viene effettuato al 
di fuori dei periodi delle punte. 

Ma i calcoli del Brodie si basano sul- 
l'ipotesi che l'energia consumata per il 
riscaldamento dell’acqua sia distribuita 
in tutta la durata del giorno e della notte 
e venga impiegata con un rendimento 
termico del 100 %. Il Brodie mostra poi 
che vi sono apparecchi che permettono 
di soddisfare praticamente a queste ipo- 
tesi senza creare degli obblighi ai consu- 
matori. 

Gli apparecchi per riscaldamento del- 
l’acqua attualmente usati possono divi- 
dersi in tre classi: i bollitori, gli apparec- 
chi ultra-rapidi conosciuti sotto il nome 
di geysers e gli apparecchi accumulatori 
di calore; questi ultimi a loro volta si 
dividono in due gruppi: quelli a imma- 
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gazzinamento intermittente e quelli a im- 
magazzinamento continuo. 

1 bollitori non possono evidentemente 
soddisfare alle conulzioni enunciate poi- 
chè il rendimento non solo è necessaria- 
mente intermittente, ma anche il loru 
rendimento termico è in generale, per il 
loro modo di costruzione, notevolinente 
inferiore all'unità. 

I geysers soddistano alla condizione 
del rendimento unità: gli elementi riscal- 
danti si trovano generalmente nell’inter- 
no dell'apparecchio e in mezzo all'acqua 
da riscaldare. Un caso particolare è of- 
ferto dall'apparecchiuo della British Elec- 
tric Geyser nel quale il riscaldamento è 
ottenuto mediante il passaggio di una 
corrente attraverso del carbone granula- 
to, contenuto nel corpo cilindrico che tro- 
vasi nell'interno dell’acqua da riscaldare. 
Questo apparecchio è molto comodo in 
taluni casi, poichè permette di avere im- 
mediatamente dell’acqua ad una tenpe- 
ratura di 22° superiore all'acqua di ali- 
mentazione con la semplice manovra di 
un rubinetto che comanda contempora- 
neamente :1 passaggio dell’acqua e quel- 
lo della corrente elettrica. Ma per otte- 
nere in 19 minuti l'acqua calda neces- 
saria ad un bagno è necessario accop- 
piare in parallelo due geysers da kw. 7,5 
ciascuno così che questo genere di appa- 
recchio, invece di migliorare il fattore 
di carico lo rende più sfavorevole. Da que- 
sto punto di vista gli apparecchi ad ac- 
cumulazione intermittente del calore sono 
necessariamente migliori. Uno di questi 
tipi è dato dal riscaldatore Losles: esso 
è formato da un recipiente cilindrico del- 
la capacità di una cinquantina di litri 
rivestito di un grosso strato di una so- 
stanza termicamente isolante e contenente 
un apparecchio di riscaldamento elettri- 
co perfettamente stagno, il cui funziona- 
mento è comandato da un termostato 
collocato anch'esso nel recipiente e che 
interrompe la corrente quando la tempe- 
ratura dell'acqua ha raggiunto un certo 
limite. Il tubo di uscita dell'acqua, si 
trova nella parte superiore del recipiente, 
e. per conseguenza l’acqua più calda, 
viene sempre ad essere a portata del con- 
sumatore e in quantità sufficiente per i 
suoi immediati bisogni. Il rendimento 
termico dell'apparecchio è soddisfacente, 
90 %. Ma nelle condizioni ordinarie d'im- 
piego il suo fattore di carico non è che 
del 50 25. 

Riguardo agli apparecchi ad accumu- 
lazione continua di calore ve ne sono al- 
cuni che possiedono le stesse qualità di 
comodità e di alto rendimento. Il riscal- 
datore d'acqua Cooper è tra questi e si 
compone di un grande recipiente, pro- 
tetto contro le perdite calorifiche secondo 
lasse del quale è disposto l'apparecchio 
riscaldante. L'acqua fredda arriva nello 
spazio anulare compreso tra i due reci- 
pienti; alcuni tubi, che partono dall'alto 
dello spazio anulare e fanno capo al fon- 
do del recipiente interno conducono l'ac- 
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qua fredda in quest'ultimo. Il tubo di u- 
scita comincia nella parte superiore del 
recipiente interno. In tali condizioni l'ac- 
qua arriva già un po’ calda nel recipiente 
interno e si ha sempre nella parte supe- 
riore di questo una riserva di acqua calda 
ben protetta contro il raffreddamento e- 
sterno. Le perdite di calore non sono così 
che del 10 a 15 % e il riscaldamento è con- 
tinuo, cosicchè il fattore di carico dell’ap- 
parecchio è del 100 94. 


Norme per l'esonero 
della tassa sull'energia elettrica per riscaldamento. 


Nel numero 15 ottobre pubblicammo il 
testo del decreto luogotenenziale, per l'e- 
sonero della tassa sull'energia elettrica 
per riscaldamento. 


Diamo oggi le norme stabilite dal Mi- 


nistero delle finanze in base a detto de- 


creto. 

Sono approvate le norme seguenti per l'applica- 
zione delle disposizioni del citato decreto Luogute- 
nenziale che esenta da tassa la energia elettrica 
usata per riscaldamento. 

Art. 1. — Per essere ammesse alla esenzione dal- 
l'imposta sul consumo di energia elettrica desti 
nata a scono di riscaldamento, le Ditte esercenti 
officine elettriche debbono farne denuncia all Uf- 
ficio tecnico di finanza, almeno dieci giorni pri- 
ma di quelo stabilito per la distribuzione sopra 
apposito stampato da fornirsi gratuitamente dallo 
stesso ufficio. 

In tale elenco debbono indicarsi : 

da) L'ubicazione dei locali nei quali si effettuerà 
il consumo della energia; 

b) il nome e cognome dell'utente; 

c) il numero e qualità degli apparecchi da 
installare indicando i fattori dell'energia {ampère 
e volt) ed il consumo che formuna la base del Con: 
tralto; 

Mil modo col quale verrà fatta dalla ditta la 
misura e il riscontro dell'energia distribuita. 

Le ditte che, all'andata in vigore delle presenti 
norme, già distribuiscano energia per riscalda- 
mento, dovranno nel termine di giorni venti far- 
ne denuncia all'Ufficio tecnico di finanza nel mo- 
do sopra indicato. 7 

Art. 2. — L'Ufficio tecnico di finanza, ricevuta 
la denuncia di cui al precedente articolo, stabi- 
lira le condizioni sotto l'osservanza delle quali 
può concedersi Fuso del riscaldamento in esen- 
zione di tassa, tenendo per base i seguenti criteri: 

(W qualora l'energia sia già distribuita a sco- 
po di illuminazione, con contatore o con limita- 
tore e simili, Ja ditta esercente ha l'obbligo di im- 
piantare un distinto circuito per il riscaldamen. 
to: in tale caso gli apparecchi misuratori, limi- 
tatori e simili, dovranno essere collocati in Mogo 
accessibile ai funzionari cd agenti dell'Ammini- 
strazione finanziaria per gli opportuni riscontri 
e l'Amministrazione avrà la facoltà di prescrive- 
re, per il circuito di riscaldamento, l'applicazione 
di congegni o apparecchi di sicurezza che a suo 
giudizio esclusivo venissero riconosciuti atti ad 
impedire le frodi; 

b) qualora la distribuzione debba avvenire con 
circuito promiscuo per luce e riscaldamento le 
ditte potranno convenire cogli uffici tecnici un 
canone di abbonamento colle norme stabilite dalla 
legge 8 agosto 1805, n. 486 allegato F e dal rela- 
tivo regolamento. 

È ammessa la promiscuità del circuito di ri- 
scaldamento con quello della forza motrice; in ta. 
le caso però sarà obbligo delle ditte denunciare 
altà finanza la energia rispettiva distintamente 
per ciascuno degli usi di riscaldamento e di forza 
motrice. 

Per gli stabilimenti industriali non è ammessa 
la promiscuità dei circuiti di illuminazione con 
quelli di riscaldamento. . 

Art. 3. — I funzionari e gli agenti del Ammi- 


nistrazione finanziaria, prima che si attivino | 
singoli impianti di riscaldamento, potranno acce 
dere nei locali per i quali questo viene richiesto 
per constatare se le condizioni del medesimo cor. 
rispondano a queile dichiarate e se siano evitati 
i pericoli di frode, In conseguenza avranno fa 
coltà di prescrivere alle ditte i provvedimenti 
che a tale fine riterranno necessari. 

I funzionari e gli agenti predetti avranno pure 
facoltà, in caso di suspeiti di contravvenzione alle 
presenti norme, di procedere, in ogni tempo, pre- 
via autorizzazione dell'autorità giudiziaria, a vi- 
sita domiciliare coll'intervento di un ufficiale di 
polizia giudiziaria. 

Art. 4. — Le ditte esercenti hanno l'obbligo di 
tenere per gli utenti che impiegano l'energia a 
scopo di riscaldamento, un apposito separato re 
gistro dal quale dovranno risultare tutti gli ele- 
menti riguardanti la fornitura dell'energia e da 
esibirsi ad ogni richiesta degli agenti della fi- 
nanza. 

Le ditte preloste ed i privati consumatori del 
pari sono in obbligo di esibire ad ogni richiesta 
della finanza anche gli originali dei documenti e 
le bollette relative alla vendita ed al consumo 
dell'energia pel riscaldaniento 

Art. 5. — Le ditte esercenti hanno altresi lob- 
bligo di dichiarare all'Ufficio tecnico di finanza, 
in modo analogo a quello stabilito dall'art. 1 dei 
presente regolaniento, gii aumenti successivi di 
consumo che eccolono per uno stesso impianto il 
venti per cento rispetto alla denuncia originale 
sotto pena di incorrere nelle multe di cui al suc- 
cessivo art. 7. 

I funzionari e gli agenti della finanza hanno fa- 
coltà di procedere, escluso l'interno delie abits- 
zioni, per le quali vale il disposto dell'art. 3, alle 
verifiche e alle misure che riterranno necessarie, 
e le ditte esercenti saranno tenute a prestare gra- 
tuitamente L'ass.stenza del proprio personale sia 
per Vapplicazione degli apparecchi, sia durante 
le prove. 

Art. 6. — Nelle dichiarazioni mensiii di consi- 
mo che le ditte sono tenute a presentare, a ter- 
mini dell'art. 34 del regolamento 29 settembre 1895, 
n. 624, la quantità di energia consumata per uso 
di riscaldamento e il suo riparto, dovrà essere in- 
dicata distintamente da quella impiegata per il 
luminazione, Così pure dovrà rinartirsi il consu- 
mo per illuminazione fra gli utenti di sola luce 
e quelli per uso promiscuo di luce e di riscalda- 
mento, 

Art. 7. — Agli effetti del 2° comma dell'art, 2 
de] decreto Litogotenenziale 3 setiembre 1916, nu- 
mero 1092, sono applicabili le pene seguenti: 

E punita con multa di lire 1000 la ditta eser- 
cente: 

a). che attivi o fornisca corrente ad un im- 
pianto senza la prescritta dichiarazione: 

b) che dichiari infedelmente il consumo od ef- 
fettui la distribuzione in modo differente da quel- 
lo prescritto; 

€) che non tenga o tenga infedelmente i regi- 
stri prescritti. 

Con la medesima pena è punito l'utente che de- 
vii lenergia di riscaldamento ad uso di illumi- 
nazione e che in qualunque modo usufruisca di 
un consumo di energia maggiore di quello pat- 
tuito. 

La stessa multa di lire 1000 sarà applicabile per 
la ditta o per l'utente che manometta o violi i 
suggelli applicati, sia dall’Amministrazione finan- 
ziaria sia dalle ditte fornitrici, per misurazione. 
per riscontro o per sicurezza. 

La multa sarà di lire 500 nel caso che la ditta 
ovvero l'utente rifiutino la presentazione delle bol- 
lette ed i documenti di cui all'articolo 4, ovvero 
ostacolino o impediscano agli agenti della finanza 
il libero esercizio delle loro funzioni. 
| Le pene anzidette saranno in ogni caso applica- 
Dili indipendentemente da quelle eventualmente 
comminate dal Codice penale. 

Le contravvenzioni non espressamente previste, 
sono punite con multa da lire 10 a lire 100. 

Art. 8. — Per la risoluzione delle controversie 
fra la finanza e le ditte esercenti che sorgeranno 
in conseguenza delle presenti norme, si osserverà 
la procedura stabilita dalla legge e dal regola- 
mento vigenti. 


Roma, 20 ottobre 1916. Il ministro 
5 MEDA. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


IL DISCORSO MARCONI 
all’ Accademia dei Lincei. 


Guglielmo Marconi in un breve proemio 
avverte che per ovvie ragioni non può 
parlare come sarebbe stato suo desiderio, 
dei progressi conseguiti nella scienza ra- 
diotelegrafica in questi ultimi due anni. 

Rileva che se la radiotelegrafia si è di- 
mostrata utile aj nostri nemici, i quali 
solo a mezzo di essa possono mantenere 
le comunicazioni coll'estero, più utile si è 
dimostrata tuttavia per noi e per le Po- 
tenze dell'Intesa, nostre alleate. 

Le applicazioni delle onde elettriche al- 
le comunicazioni alle grandi distanze si 
sono grandemente estese e molti problemi 
si sono risolti; non potendo però entrare 
in dettagli tecnici si è intrattenuto su fe- 
nomeni che si svolgono nel mezzo che 
avvolge la terra. 

Il Marconi ha formulato i seguenti que- 
siti: 

Perchè quando si usano onde piuttosto 
corte le portate ottenute nelle trasmis- 
sioni di notte sono tanto più grandi di 
quelle ottenute durante il giorno, mentre 
usando onde molto lunghe, la portata di 
giorno diventa pressochè uguale a quella 
di notte? 

Perchè le trasmissioni notturne ottenu- 
te in direzione che si approssima al meri- 
diano sono in generale più grandi di quel- 
le ottenute in direzione di un parallelo? 

Perchè le montagne e le terre oppongo- 
no in generale un ostacolo così grande 
alle onde corte solo quando lo spazio è 
illuminato dalla luce solare? 

Quale è l'origine e la provenienza del- 
le onde naturali disturbatrici, che noi 
chiamiamo «intrusi»? 

L'illustre oratore enumerati questi fe- 
nomeni non ancora spiegati, ha esamina- 
to quale sia secondo le più recenti ipotesi, 
la costituzione dell'involucro gassoso che 
circonda la nostra terra e nel quale si 
verifica la trasmissione delle vibrazioni 
elettro-magnetiche e nota come esso sia 
forse costituito da zone concentriche, net- 
tamente distinte: da una prima zona 
prossima alla superficie della terra, la 
troposfera del Loewenstein che si estende 
per un'altezza di circa 11 chilometri, da 
una successiva nella quale, a seconda 
delle altezze, le percentuali dei compo- 
renti dell’aria sono variabili; a 220 chilo- 
metri comincerebbe la terza zona occuna- 
ta da coronîium, cioè da un gas, che se- 
condo alcune osservazioni, esisterebbe an- 
che nella cromosfera solare. 

Il passaggio da una all'altra di queste 
zone non sarebbe graduale, ma repentino, 
ed in base a questa netta stratificazione. 
ed osservando che lo strato che si eleva 


per 11 chilometri sulla superficie ter- 
restre è buon dielettrico, mentre il suc- 
cessivo, dagli 11 ai 75 chilometri, costi- 
tuisce una zona di maggior conducibilità, 
si può ritenere che le onde elettriche si 
propaghino nella zona compresa fra due 
superfici concentriche riflettenti, una delle 
quali la superficie della terra e l'altra lo 
strato conducibile ad 11 chilometri da 
essa. 

Questa ipotesi potrebbe anche spiegare 
la riduzione della portata diurna delle 
trasmissioni con onde corte (dovuta a 
parziale ionizzazione degli strati inferiori 
dell'atmosfera) ela minore influenza della 
luce solare sulle trasmissioni con onde 
lunghe. 

Ha esposto, quale sia Ja variazione di 
intensità dei segnali radiotelegrafici in 
varie condizioni, ossərvate con trasmissi»- 
ni fra l'Irlanda ed il Canada, attraverso 
l'Atlantico e con onde di diverse lun- 
«hezze. 

Ha trattato dei segni erratici dovuti ad 
onde naturali, chiamati «intrusi», ed os- 
servando che la esatta origine di essi ci 
è ancora in massima sconosciuta: ha co- 
municato dati cirea variazioni periodiche 
osservate nella frequenza e nella inten- 
sità di queste onde perturbatrici, ottenuti 
da gran numero di osservazioni da lui 
eseguite, e ponendo in evidenza la relazio- 
ne di tali variazioni, con le condizioni 
diurne e notturne dell'atmosfera e col 
passaggio dalle ume alle altre. 

Ha riferito inoltre circa alcune osserva- 
zioni eseguite per determinare la dire- 
zione da cui provengono le perturbazioni, 
rispetto a varie stazioni di osservazione 
in Inghilterra ed in America. 

Da esse potrebhesi dedurre che tali di- 
sturbi provengono di massima dai conti- 
nenti e dalle zone terrestri e non dalle 
zone oceaniche. 

La eliminazione dei disturbi prodotti 
da queste onde perturbatrici costituisce 
uno dei problemi scientifici e pratici più 
importanti della radiotelegrafia a lunga 
distanza, e che rimane ancora in parte in- 
soluto. 

Fino ad ora si sono sormontate le diffi- 
coltà che gli «intrusi» creavano, aumen- 
tando la potenza degli apparecchi di tra- 
smissione, perfezionando i metodi sintoni- 
ci. adottando nuovi metodi di dirigibilità 
delle onde elettriche e impiegando scintil- 
le musicali od onde poco smorzate o con- 
tinue: ma Guglielmo Marconi ha espres- 
so la propria fiducia che nuovi sistemi 
atti ad eliminare del tutto gli effetti di- 
sturbatori saranno rapidamente perfezio- 
nati, rendendo così l'applicazione di que- 
sto mezzo di comunicazione ancor più 
pratico ed assai più economico. 


LA NUOVA LEGGE :: (i :: 
:: SULLE ACQUE PUBBLICHE 


Il Consiglio dei Ministri nella seduta 
del 17 novembre approvò il Decreto Luo- 
gotenenziale relativo alla nuova legge 
sulle derivazioni di acque pubbliche, se- 
guendo le direttive studiate dalla Com- 
immissione presieduta dall’on. Villa in un 
disegno di legge del quale ci occupammo 
nel passato numero. 

A titolo di cronaca, vogliamo registrare 
il fatto che, qualche giorno dopo l'appro- 
vazione del D. L., in una riunione tenu- 
tasi a Milano su questo argomento, l'As- 
semblea votava il seguente ordine del 
giorno: 

« Riconosciuta la ronde importanza del pro- 
Lema delle forze idrauliche in Italia, lamenta 
“che non si sia rimandato a dopo guerra lo 
« studio per la eventuale riforma della legge del 
« 1884, affinchè le relative discussioni potessero 
« svolgersi ed i provvedimenti «definitivi adottar- 
“si con la collaborazione del Parlamento e del 
« paese. afferma l'urgenza di provvedere ai cre- 
« sconti bisogni di energia durante la guerra fa- 
« cilitando la costruzione di impianti idraulici, 
«e dichiara necessaria e sufficiente allo scopo la 
a estensiorie del decreto 3 settembre 1916, n. 1149 
« (e conseguentemente delle disposizioni del pre- 
« cedente decreto 26 gennaio 1916, n. 592) a tutte 
“Je domande per nuove derivazioni da chiunque 
« presentate; eventualmente integrate da un prov- 
« vedimento luogotenenziale che conferisca va 
« lore di dichiarazione di pubblica utilità ai de- 
« cereti di concessione ». 

L'ordine del giorno prosegue facendo 
una critica tecnica della proposta di leg- 
ge della Commissione presieduta dal sen. 
Villa, e contiene la nomina di un Comi- 
tato permanente per la tutela delle acque 
pubbliche. ; 

Coll’ordine del giorno di Milano si vo- 
leva dunque raggiungere questo Scopo, 
di rimandare cioè lo studio della legge a 
dopo guerra, oppure a volere estendere 
i D. L. 26 gennaio e 3 settembre a tutte 
le domande che nell'ora presente fossero 
state da chiunque fatte. 

Non siamo di questo avviso, e crediamo 
anzi che sia giunto opportuno l'atto com- 
piuto dal Governo, per il fatto che, se si 
fosse andati avanti con i decreti luogote- 
nenziali sopra indicati e peggio ancora 
con la loro estensione, come avrebbe vo- 
luto l'ordine del giorno di Milano, sa- 
remmo andati incontro a ben gravi incon- 
venienti. Così ad esempio mentre il D. L. 
del 3 settembre è stato emanato per faci- 
litare industrie belliche, esso si sarebbe 
benissimo prestato ad accaparramenti 
veri e propri. 

Le forze idrauliche del nostro paese 
è bene che sieno utilizzate nel modo più 
ampio possibile, ma è altrettanto giusto 
che sia dato adito a tutti di fare questa 
utilizzazione secondo norme di legge, per 
incoraggiare la creazione di Società re- 
gionali piccole o grandi che sieno. 

Purtroppo fino ad ora abbiamo dovuto 
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lamentare vari esempi di sfruttamento 
dovuti alla abilità di speculatori o di 
banchieri. 

Bene dunque ha fatto il Governo ad 
emanare un D. L. per regolare la proce- 
dura di una legge dalla quale il paese 
si ripromette molto di conseguire. 


Le forze idrauliche in Italia 


L'illustre ingegnere Perrone, ispettore 
capo del servizio idraulico, ha pubblicato 
dati interessanti sulla utilizzazione delle 

forze idrauliche in Italia. 
= Riproduciamo i dati forniti dal valoroso 
ingegnere, perchè essi dimostrano quanto 
ancora ci sia da fare in Italia per venire 
ad una profonda sostituzione del carbone 
per mezzo dell’energia elettrica. 


Corsi d’acqua già studiati. 


POTENZA MOTRICE 
in base alle portate 
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Influenti di sinistra del Po 
gid in purte studiati. 


774 000 481 000 275 000 


Corsi d'acqua non ancora studiati, la cui 
potenza fu determinata con mediocre 
approssimazione. 
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I 
Piccoli corsi a Nord del Po 
e canali d'irrigazione. 
| 300 000] 150 000 100 000 
| 


| 
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| i 

I dati sopra riportati non bastano — 
dice ling. Perrone — per dare una precisa 
idea della totale potenza motrice idrau- 
lica del Regno, mancando gli elementi di 
non pochi importantissimi fiumi, quali 
sono il Ticino, Adda, Oglio, il Mincio, 
l'Adige, la Brenta, il Sile, la Livenza ed 
il Tagliamento, oltre i minori interposti. 
Del primo di questi fiumi e del terzo 
e quarto che escono rispettivamente dai 
laghi Maggiore, Iseo e Garda e non han- 
no nel Regno altri tronchi in alta mon- 


Tetale del Regno . . . 5 000 000 
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tagna, si potè calcolare con discreta ap- 
prossimazione la potenza motrice che si 
può produrre con i loro deflussi; per l'Ad- 
da le ben note derivazioni della Valtel- 
lina ed i canali d'irrigazione nella pia- 
nura padana, consentirono pure un ap- 
prezzamento abbastanza soddisfacente. 
Per gli altri fiumi, invece, si conosce ap- 
pena qualche deflusso ordinario, derivato 
a scopo d'irrigazione od impegnato in 
qualche grande cavo di derivazione indu- 
striale. 

Quindi nel calcolo generale della poten- 
za motrice errore grave può esservi stato 
nella parte relativa ai rimanenti cinque 
finmi, i quali rappresentano due quinti 
circa della potenza idraulica del Regno, 
che sarebbe di HP 2,500,000 in forte ma- 
gra. Perciò supposta la potenza motrice 
ad essi attribuita maggiore o minore di 
un terzo, essa starebbe, in cifre rotonde 
fra un massimo di HP. 5,600,090, HP. 
3,900,000 ed HP. 2,800,000 rispettivamente 
per le portate ordinarie, di magra ordi- 
naria e di fortissima magra ed un minimo 
di HP. 4,400,000, HP. 3,100,000 ed HP. 2 
milioni e 200 mila. 

A questi numeri si dovrebbe di già, 
nello stato odierno della nostra guerra 
di rivendicazione del territorio italiano 
detenuto da altra nazione, aggiungere 
qualche cosa sulla potenza motrice del- 
l'Isonzo e dei tronchi dell'Adige, della 
Brenta e di altri finmi minori, riconqui- 
stati all'Italia. Ma di essi si possiedono 
così limitate cognizioni idrografiche da 
costringere a rimandare la loro tratta- 
zione ad un prossimo supplemento. 


Per il risorgimento industriale di Roma. 


La Commissione incaricata dello studio 
della questione relativa al risorgimento 
industriale di Roma si è riunita il 22 no- 
vembre in Campidoglio. 

Durante l'interessante discussione Fon. 
Barzilai, che sempre ha preso a cuore 
tutte le questioni inerenti allo sviluppo 
della capitale, promise di spiegare il 
maggiore interessamento per il futuro 
sviluppo industriale di Roma. Vennero 
infine approvate le due relazioni presen- 
tate dall'assessore De Rossi riguardanti: 

1° «Quale dotazione di energia. idroe- 
lettrica a basso prezzo potrà avere la zona 
industriale tanto al suo sorgere che nei 
futuri suoi maggiori sviluppi; 

2° « Quali le industrie principali che 
troveranno sede appropriata in Roma. 

Alla unanimità venne pure approvato il 
seguente ordine del giorno: 

«La Commissione udite ed approvate 


le relazioni dell'assessore De Rossi, con- 


siderata l'urgenza, che il comune possa 
disporre dell'importante quantità di forza 
idroelettrica, per i nuovi e vecchi impianti 
industriali e commerciali a condizioni di 
favore, esprime il voto che Amministra- 
zione comunale con la maggior sollecitu- 
dine, e in ogni caso non oltre il termine 
di due mesi dall’approvazione da parte 


del Consiglio comunale della relazione 
della Commissione, concreti i progetti per 
quelle derivazioni dalle quali si ripro- 
nette di ricavare le forze desiderate ». 


L’energia elettrica per riscaldamento 
esentata dai dazi. 


In base al decreto luogotenenziale del 
3 settembre scorso venne esentato dal 
dazio governativo, per tutta la durata 
della guerra e per. sei mesi dopo la con- 
clusione della pace, il consumo di ener- 
gia elettrica, a scopo di riscaldamento, E 
poichè tale consumo è soggetto anche al 
dazio comunale per eguale misura, la 
Giunta Comunale di Roma, su proposta 
dell'assessore preposto all'Ufficio tasse 
comm. Cremonesi, nell'ultima seduta va- 
lendosi dei poteri consigliari ha auto- 
rizzato lo stesso ufficio tasse a compiere 
le pratiche necessarie presso il ministero 
delle Finanze, allo scopo di ottenere che. 
in analogia al predetto decreto luogote- 
nenziale, per il periodo della guerra e 
per sei mesi dopo la conclusione della 
pace, il consumo di energia elettrica a 
scopo di riscaldamento sia esente dal 
dazio comunale. 


Per l'incremento della istruzione industriale 


L'on. senatore Frola, presidente della 
Commissione per l'incremento dell’inse- 
gnamento industriale ha presentato al 
ininistro De Nava la seconda parte dei 
lavori della Commissione riflettenti listi- 
tuzione e l'ordinamento di nuove scuole 
per ottenere un più efficace risultato, nei 
rapporti fra le scuole professionali e quel- 
le del Ministero dell'istruzione, l’istituzio-' 
ne o la integrazione di corsi superiori 
professionali nei Politecnici e negli altri 
istituti di cultura tecnica superiore, il più 
conveniente trattamento finanziario del 
personale insegnante. 

Prof A. BANTI - Direttore responsabile. 
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:: CARATTERISTICHE : zz z x 
::  :: DEI DETECTOR A CRISTALLI 


Sebbene in questi ultimi anni le pro- 
prietà dei vari cristalli e metalli suscet- 
tibili di raddrizzare le correnti di alta 
frequenza siano state estesamente e ri- 
petutamente studiate (1), 
tavia ricerche dirette a definire il com- 
portamento dei detector a cristalli, quali 
sono usati nella radiotelegrafia, allorchè 
fossero soggetti a condizioni diverse di 
temperatura, pressione ed umidità. 
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Fig. 1. 


. Fino ad ora il fenomeno del raddriz- 
zamento mediante cristalli è stato prin- 
cipalmente studiato mediante l’'applica- 
zione diretta ai terminali del raddriz- 
zatore di differenze di potenziale, tanto 
continue quanto alternative, conosciute. 
E sembrato quindi agli autori conve- 
niente di studiare le proprietà di quat- 
tro di questi raddrizzatori (galena, peri- 
kon, silicio e carborundio) in condizioni 
simili a quelle cui sono soggetti nella 
loro applicazione alla radiotelegrafia, de- 
terminando le variazioni verificantesi 
nella corrente raddrizzata in correlazio- 
ne coi cambiamenti negli elementi 
pra indicati. Furono perciò installate due 
stazioni, Vuna trasmettente e l'altra rice- 


So- 


(*) VICTOR A. Hunt e LAURENS E. WHiTrEMoktE. 


Hartsoua. Phys. Rev., 4, 306, 1914. 


mancavano tut- 


vente i cui schemi di collegamento elet- 
trico sono rappresentati nelle figg. 1 e 2 
mentre la fig. 3 mostra in particolare la 


disposizione degli organi di ricezione de- 


gli strumenti di misura nell'ultima. Pri- 
ima di procedere alle misure, si è accer- 
tato preventivamente che le influenze di 
variazioni di intensità nel circuito oscil- 
latorio chiuso sulla deflessione galvano- 
inpetrica nella stazione ricevente fossero, 
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Fig. 2. 


colla corrente normale, solo piccolissime. 
Dato poi che i segnali erano emessi dalla 
stazione trasmettente mediante l’'abbas- 
samento di un tasto facente parte della 
stazione ricevente, per impedire qualun- 
que effetto induttivo sul circuito galva- 
nometrico dipendentemente dallo stabi- 
lirsi od interrompersi della corrente nel 
primario del trasformatore di trasmis- 
sione, il tasto B era sempre mantenuto 
aperto in corrispondenza della chiusura 
e dell'apertura del tasto di trasmissione. 
La durata del passaggio della corrente 
attraverso il galvanometro dipendeva 
unicamente dal periodo di chiusura del 
tasto B medesimo e la deflessione galva- 


nometrica poteva essere invertita a mezzo. 


Physical Review, N. 5, 1916. — (1) GODDARD, Phys. 


del commutatore R S,. Il commutatore S, 
è stato disposto per potere inserire un 
detector ausiliario mediante il quale fos- 
se possibile di ricevere i dispacci dalle 
altre stazioni senza disturbare il detector 
im esame. 

Una sorgente di errore arrecante grave 
disturbo si trovò consistere in una f. e. m. 
estranea, di grandezza variabile, affac- 


ciantesi continuamente in tutte le espe-. 


rienze; essa aveva origine nel contatto 
del detector e dava luogo a deflessioni 
galvanometriche, apparentemente inspie- 
gabili, anche quando non: si riceveva al- 
cun segnale. Per eliminare questo incon- 
veniente si provò di applicare, mediante 


una disposizione potenziometrica, una 
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f. e. m. contraria; il provvedimento es- 


sendo insufficiente si preferì, allo stesso 
effetto, usare una pila termo-elettrica in- 
serita direttamente in serie col galvano- 
metro e riscaldata dalla radiazione di 
una lampada da 32 candele a filamento 
di carbone. Per regolare la f. e. m. pro- 
dotta dalla termopila la posizione della 
lampada poteva essere variata a piaci- 
mento muovendola innanzi e indietro, 
mentre il senso della corrente prodotta 
dalla pritra poteva essere invertito me- 
diante il commutatore R S, allo scopo di 
potere opporre costantemente una f. e m. 
contraria a quella estranea, il cui senso 
sovente si rovesciava. Questa disposizio- 
ne rese possibile l'eliminazione completa 


Rev., 34, 423, 1912; FLOWERS, Phys, Rev., 3, 25, 1914; 
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di tutte le correnti parassite, già menzio- 
rate da Flowers (1), dovute a cause elet- 
trochimiche o termo-elettriche. 

Per l'effettuazione delle misure veniva- 
no impiegati due osservatori ed il proce- 
dimento seguente: Il primo si occupava 
del galvanometro, della eliminazione pre- 
ventiva della f. e. m. estranea (mediante 


GALENA 
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j DEFLESSIONE 


chiusura del tasto B e spostamento della 
lampada sino all'annullamento della de- 
flessione) e della ascoltazione dei segnali, 
uostaiititra allo scopo di scartare le os- 
servazioni nelle quali si fossero presen- 
tati errori dì ricezione dovuti a fenomeni 
atmosferici od alla emissione di stazioni 
prossime. Il secondo osservatore chiu- 
deva il tasto, mettendo così in azione la 
stazione emittente, e premeva il tasto B 
per un certo numero di secondi. Il primo 
osservatore notava allora la deflessione 
massima del galvanometro, il quale, at- 
tesa la lunga durata di oscillazione, non 
aveva tempo, entro i tre secondi durante 
i quali la corrente passava, di raggiun- 
gere la deviazione massima. 

Per quanto concerneva il detector più 
che alla sensibilità si bado alla costanza 
di funzionamento e ad ottenere un tono 
netto ed uniforme; le defiessioni galvano- 
metriche erano poi conservate nei limiti 
della scala variando inizialmente l’accop- 
piamento del trasformatore ricevente, 
mantenendolo però poi costante per tut- 
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ta la misura. Il detector veniva riscal- 
dato chiudendolo in una scatola immersa 
in un bagno d'olio riscaldato e raffredda- 
to sospendendolo in un vaso Dewar conte- 
nente aria liquida. Le variazioni di pres- 
sione e di umidità venivano ottenute, la 
prima comprimendo dell’aria nella sca- 
tola contenente il detector e la seconda 
disponendo sul fondo dell'ultima una 
soluzione, a concentrazione variabile, di 
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acido solforico. Prima l'aria veniva sec- 
cata lasciando permanere nella scatola 
per qualche tempo un volume noto di 
acido solforico concentrato, poi, per au- 
mentare l'umidità, l'acido veniva diluito 
mediante aggiunta di una quantità nota 
di acqua. In dieci minuti l'umidità rag- 
giungeva, nei vari casi, uno stato di e- 
quilibrio ed il grado di essa si deduceva 
dalla tensione di vapore corrispondente 
ad ogni concentrazione. 

I risultati delle ricerche sui vari dete- 
ctor si possono così riassumere: 


1° Detector a Galena. — Fu studiata 
anzitutto l'influenza delle condizioni ter- 
miche regolando con cura il detector, as- 
soggettandolo poi a temperature crescenti 
e facendo le letture al galvanometro in 
intervalli di tempo successivi. La figura 4 
mostra la curva ottenuta (a tratto pieno) 
riportando i valori della deflessione in 
funzione dei corrispondenti della tempe- 
ritura. Le curve punteggiate, tanto in 
questo caso quanto nei successivi, si ri- 
feriscono ad altri esemplari o a differenti 
regolazioni. Il raddrizzamento diminuisce 


PRESSIONE NI VAPORE 


SILICIO 


10 


PERIKON 


MM. DI MERCURIO 
0. 


Fig. 6. 


assai rapidamente coll’aumentare della 
temperatura, avvicinandosi allo zero, a 
170° C. Mantenendo invariata la regola- 
zione, il raffreddamento del detector non 
portava alcun miglioramento nel raddriz- 
zamento. La diminuzione di questo non 
sì poteva imputare ad un aumento di 
pressione nel contatto poichè l'ago era 
sospeso mediante una molla ad elica leg- 
gerissima in guisa che la dilatazione non 
poteva avere influenza sulla regolazione 
la quale, come era dimostrato dalla uni- 


formità delle letture al galvanometro, si? 


manteneva costante. È degno di nota il 
fatto che, benchè nella maggior parte dei 
casi la corrente abbia il senso che va da} 


cristallo alla punta, pure, con certe rego- $ 


lazioni, la corrente può invertirsi. Com'è 
noto poi, quando il raddrizzatore è attra- 
versato, o per effetto di una forte scarica 
atmosferica o delle scintille di una sta- 
zione vicina, da una corrente relativa. 
mente grande, il raddrizzamento è inde- 
bolito, il che sembra imputabile al riscal- 
damento locale del -contatto producente 
un effetto consimile a quello termico so- 
pra deseritto. Il raffreddamento graduale 
del detector veniva ottenuto avvicinan- 
dolo sempre più alla superficie dell’ari‘ 
liquida nel vaso Dewar. 


La fig. 5 riproducente i risultati del- 
l'esperimento, mostra un massimo del rad- 
drizzamento verso i — 50° C. Si noti al ri- 
guardo la difficoltà creata nel raffredda- 
mento dalla precipitazione di brina sui 
cristalli, la quale fondendo poi in causa 
del riscaldamento del contatto, dava luogo 
in questo alla presenza di umidità coll’ef- 
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Fig. 7. 


fetto di aumentare grandemente la f. e. ni. 
estranea. Si noti un certo andamento con- 
tinuativo fra la curva ottenuta col raf- 
freddamento e quella corrispondente al ri- 
scaldamento. Coll’immersione del detector 
a galena nell’aria liquida ogni effetto sul 
raddrizzamento cessava. L'azione dellu- 
midità è rappresentata nella fig. 6 la qua- 
le indica che un benchè piccolo grado di 
umidità è già sufficiente per ridurre gran- 
demente il raddrizzamento nel detector 2 
galena. 


2° Detector « Perikon ». — È costituito 
da un contatto fra cristalli di zincite e 
calcopirite. L'effetto della temperatura è, 
in questo detector, assai più marcato che 
non negli altri (vedi fig. 7). Partendo da 
una deflessione di 3 cm. a circa 55° C. con 
un impulso di tre secondi, la deflessione 
oltrepassava la scala alla temperatura di 
circa 140° C. Riducendo la durata ad un 
secondo la deflessione si abbassava a 
7 cm. salendo però rapidamente colla 
temperatura e raggiungendo 24 cm. a 
210° C. La curva ottenuta nel raffredda- 
mento di questo tipo di detector si rac- 
corda perfettamente con quella del riscal. 
damento (v. fig. 5) e non dà luogo a nes- 
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Fig. 8. 


sun massimo o minimo nel raddrizza- 
mento. Coll’immessione nell'aria liquida 
ogni effetto raddrizzante cessa. Per quan- 
to riguarda il comportamento rispetto 
all'umidità l’effetto (v. fig. 6), benchè esi- 
stente, si mostra minore che nella galena. 

3° Detector a silicio. — L'effetto rad- 
drizzante del silicio è molto irregolare. 


e” 


il che si trova in accordo coll'opinione di 
alcuni sulle proprietà di questa sostan- 
za. Miss Frances G. Wiek (1) fa notare 
che alcune delle deviazioni dalle proprie- 
ta dei metalli possono essere spiegate 
dalla posizione che ha il silicio nella se- 
rie periodica fra i metalli ed i non me- 
talli. Le due diverse curve della fig. 8 ot- 
tenute da due diversi esemplari sottoposti 
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a condizioni di riscaldamento identiche 
confermano lasserzione di O. E. Buck- 
ley (2) che cioè le proprietà elettriche del 
silicio possono variare grandemente atı- 
che in pezzi diversi dello stesso cristallo. 
Nell'un caso si aveva aumento del rad- 
drizzamento colla temperatura, nell'altro 
diminuzione. A bassa temperatura si ave- 
vano risultati incerti anche per l'enorme 
indurimento del cristallo. L'effetto dell’u- 
midità era simile a quello del detector 
« Perikon » (fig. 6). 

4° Detector u curborundio. — Per una 
buona regolazione in questo tipo di dete- 
ctor si è trovato necessario l’uso di una 
pressione considerevole sulla punta di ac- 
ciaio facendola penetrare al disotto della 
superficie del cristallo. La regolazione era 
assai stabile e le scosse l'alteravano assai 
poco. 

Per rapporto al riscaldamento il dete- 
ctor a carborundio presenta il comporta- 
mento singolare reso visibile dalla fig. 9. 
Con prove ripetute si è potuto stabilire 
che il raddrizzamento offriva un massimo 
deciso alla temperatura di circa 130° C 
per scemare poi rapidamente fino a rag- 
giungere un minimo approssimativamen- 
te alla temperatura di 165° C. in seguito 
il raddrizzamento aumentava di nuovo. 
La curva del raffreddamento (vedi figu- 
ra 10) formava prosecuzione della pri- 
ma parte della curva di riscaldamento ed 
il raddrizamento si annullava a circa 
— 85° C. Il detector appena riscaldato ri- 
cuperava largamente le sue proprietà rad- 
drizzanti (curva punteggiata della mede- 
sima figura). Si è altresì stabilito che la 
diminuzione di raddrizzamento allorchè 
il detector era raffreddato non poteva di- 
pendere da un contatto imperfetto causa- 
to dalla contrazione dell'ago o del sup- 
porto. Il carborundio non dava luogo a 
differenze per quanto concerneva le varia- 
zioni di umidità; ciò forse per la poca in- 
fluenza che poteva avere quest'ultima sul- 
la punta internata nel cristallo. 

In tutti i detector sperimentati la pres- 


(1) Phys. Rev., 25, 382, 1907. — (2) Phys. Rev., 4482, 1914. — (3) Austin. Bullettin Bureau 
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sione dell’aria non aveva alcuna influen- 
za sul raddrizzainento, entro i limiti spe- 
rimentati da 25 a 135 cm. di mercurio. 

È degna di nota la particolarità che al- 
cuni cristalli non raddrizzavano la cor- 
rente oscillante sempre nello stesso senso; 
con una regolazione la corrente raddriz- 
zata andava dal cristallo alla punta e con 
una regolazione diversa circolava in senso 
cpposto. Solo in un caso, col carborundio 
soggetto a variazione di temperatura, il 
senso si rovescio nettamente senza che 
iosse intervenuto alcun cambiamento nel- 
la regolazione. 

Il senso prevalente della currente rad- 
drizzata è, per il silicio e per la galena, 
dal cristallo alla punta di ottone; nel caso 
del carborundio, invece, dall’ago al cri- 
stallo ed in quello del « perikon » dalla 
calcopirite alla zincite. Quest'ultimo tipo 
di detector non ha dato luogo mai ad in- 
versione di corrente. 

La f. e. m. estranea di cui si è fatto pre- 
cedentemente menzione è probabilmente 


di origine galvanica. Anche ammettendola 


come di natura termo-elettrica ed origi- 
nata dal riscaldamento locale al contatto 
occorre escludere ogni effetto di coppia 
causato da differenze di temperatura fra 
il detector ed il circuito esterno, poichè 
ambedue i reofori erano di rame ed i loro 
effetti perciò si elidevano a vicenda. Oltre 
a ciò a sfavore di questa seconda ipotesi 
vi è la circostanza della frequente inver- 
sione di questa f. e. m. estranea. 

È possibile che quando ciò si verifica 
avvengano cambiamenti tanto alla super- 
ficie, quanto nel corpo stesso del cristallo, 
il primo caso predominando forse allorchè 
l'inversione avviene concomitantemente 
alla variazione di temperatura (rimarche- 
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vole al massimo nel carborundio) ed il se- 
condo caso quando entrano in giuoco le 
variazioni di umidità. 

Il ronzio percepito talvolta al ricevitore 
quando le condizioni di raddrizzamento 
erano particolarmente buone sembra po- 
tersi ritenere come provocato dalia for- 
mazione di una. pellicola di alta resisten- 
za sulla superficie, in corrispondenza del 
punto di contatto (3). 

Relazioni fra raddrizzamento e forza 
elettro-motrice estranea sembra non esi- 
stano attesochè il primo non è alterato 
dalle fluttuazioni e dalle eventuali inver- 
sioni della seconda. 


E. G. 


(1) Elettricista, n, 16, 1909. — (2) Revue Electrique, 17 Nov. 1516. 
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Usura ondulatoria delle rotaie. 


L'influenza che l'usura ondulatoria 
delle rotaie ha sulle spese di esercizio 
delle Società per trazione elettrica, deve 
essere considerata molto seriamente; la 
ripercussione di questa usura si fa sen- 
tire maggiormente sulle spese di manu- 
tenzione della via, ma ancor più sulle 
spese di rinnovamento del materiale che 
viene man mano a deteriorarsi. 

Quantunque tale fenomeno sia stato 
constatato fino da quando si iniziarono 
gli impianti di linee per trazione elet- 
trica, pure solo da una diecina d'anni 
questa usura forma l'oggetto di uno stu- 
dio sistematico: da parte degli ingegneri 
di trazione. Questo studio ha dato già 
argomento a parecchi lavori negli anni 
passati ed anche Elettricista ne riportò 
qualcuno (1). 

Nell'articolo (2) che riassumiamo bre- 
vemente sono compendiate con scrupolosa 
cura tutte le pubblicazioni relative al 
soggetto anteriormente al 1913 e durante 
il 1913. 

Le conc.usioni tratte dai risultati di 
esperienze scientificamente condotte dal- 
l'ing. Résal direttore della Società tram- 
viaria di Bordeau, vanno perfettamente 
d'accordo coi dati forniti da una inchiesta 
assai estesa fatta presso le Società di 
trazione dei varii paesi d'Europa, sotto 
gli auspici della Unione internazionale 
delle tramvie e ferrovie di interesse locale. 

Secondo queste conclusioni il germe del- 
l'usura ondulatoria trovasi contenuto 
nella rotaia stessa e consiste in un difetto 
di omogeneità nel metallo della rotaia, 
proveniente da una specie di granulamen- 
to che produce variazioni alternative nel- 
la durezza dello strato superficiale. Sotto 
l'influenza dello strofinio delle ruote la 
superficie della rotaia non tarda a rico- 
prirsi di piccole ondulazioni dovute allo 
strappamento di particelle o all'abrasione 
nelle regioni più dure. In seguito, quando 
il rilievo di queste ondulazioni raggiunge 
una grandezza sufficiente, allo strofinio 
vibratorio delle ruote viene ad aggiunger- 
sì il martellamento dovuto all’urto delle 
ruote, che prendono un movimento perio- 
dico verticale dovuto alle ondulazioni del 
metallo delle rotaie. Questo urto ripetuto, 
indurisce la superficie del metallo nel 
punto in cui esso si produce; può o riu- 
scire anche ad aumentare la profondità 
dell'ondulazione, cosa che avviene nel ca- 
so più generale, o può invece farla scom- 
parire come è stato qualche volta consta- 
tato: il risultato dipende dalla durezza re- 
lativa della rotaia e della relativa coper- 
tura, come pure dal periodo di vibrazione 
del materiale mobile. Agli effetti dell'urto 
possono d'altronde aggiungersi anche 
quelli dello strofinio ritmico risultante dal 
movimento della forcella della vettura 
staccata sia per un dislivello troppo forte 
della rotaia sia per una curva della linea. 


of Standards, Vol. 5, p. 146. — GubbARD, Phys. Rev., 34, 423, 1912, 
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Nella stessa stanzetta (fig. 6) trovasi 
ora sistemato il generatore HH per la 
produzione dell’ idrogeno occorrente ai 
lanci: una semplice conduttura fissa per- 
mette una comoda circolazione dell’ac- 
qua di raffreddamento, e un tubo di sca- 


y 


b $ ar A 


aa 
s 


(Conlinuazione e finr). 


colo trasformatore statico da pochi Watt 
che trasforma la corrente alternata stra- 
dale da 150 Volt ai 4 occorrenti per il- 
luminare la lampadina di mira e di let- 
tura del Teodolite di Bunge ner 1 lanci 
notturni. Un reostato di sottil filo di ot- 


Fig. 6. 


rico munito di imbuto serve al deflusso di 
quest'acqua. Tra breve sarà posto in o- 
pera anche un gazometro a campana al 
duplice scopo di utilizzare tutto l’idroge- 
no svolto durante una carica e per otte- 


À 


Fig. 7. 


nere con maggiore rapidità il riempimen- 
to del pallone e quindi i risultati del 
lancio. 

In questa stanza trovasi anche un pic- 


tone serve a regolare il voltaggio delle 
lampadine, poichè in commercio se ne 
trovano abitualmente da 3,5 Volt e una 
minima sopraelevazione di tensione ne 
fonderebbe il piccolo filamento incande- 


sta, in diretta comunicazione con la cor- 
rente stradale, serve ad alimentare, ove 
occorra, una comune lampadina ad in- 
candescenza. 

Una semplice innovazione introdotta 
in questi ultimi giorni merita di essere 
rilevata null'altro che per i buoni risul- 
tati che ha dato, mostrandosi assai pra- 
tica, comoda e sicura. 

È noto che nel lancio di palloni piloti 
l'istante in cui deve essere effettuata la 
lettura sul teodolite viene rilevato di mi- 
nuto in minuto primo mediante un crono- 


— grafo. Ora il personale addetto al lancio. 


costituito per la maggior parte di mili- 
tari richiamati, non eccessivamente pra- 
tici, non mostrava sufficiente cura dei 
cronografi loro affidati, necessitando così 
frequenti riparazioni. D'altra parte, du- 
rante i lanci notturni dovendo restare al- 
l'oscuro la terrazza di lancio per ovvie 
‘agioni militari, la lettura del cronografo 
risultava assai incomoda. Ad ovviare tnt- 
to cio è stato utilizzato un pendolo a se- 
condi appartenente ad una antiquata 
macchina di Atwood, ponendo nella par- 
te più alta del quadrante (fig. 7) un set- 
tore di ottone, elettricamente isolato dal- 
la massa dello strumento. 

Su questo settore sono fissate tre viti 
che portano infilati tre cilindretti di sot- 
tile lamina di argento, il cui foro è assai 
maggiore dell'asse della vite. Ne viene che 
allorquando la lancetta passa di fronte 
ai cilindretti, li solleva facilmente ren- 
dendo trascurabile la resistenza di attri- 


Fig. 8. 


scente. La corrente trasformata passa in 
cavo sotto piombo al piano superiore ter- 
minando in una presa stagna, munita di 
tappo a vite, infissa in una cavità prati- 
cata in una parete della terrazza di lan- 
cio. Un'altra presa stagna a lato di que- 


to, continuando così il suo moto senza 
alcun ritardo o disturbo. Un campanello 
elettrico con la relativa pila, inseriti fra 
il settore e la massa dell'orologio, per- 
mettono ad ogni chiusura del circuito, 
che ha luogo quando la lancetta tocca 


Ù è 


= 
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un cilindro, il lancio di un segnale agli ventuali lanci in ore tarde o mattutine,  dell'irradiazione dei tetti, notevole anche 


addetti al servizio. o incaricato di particolari servizi ine- pel color rosso delle tegole ed embrici. 
Per assicurare il contatto elettrico un renti la navigazione aerea. Opportune esperienze di confronto han- 
sottilissimo filo di argentana è saldato Una comoda scala in ferro a due ram- no però ora mostrato che tale irradiazio- 


fra ciascun cilindretto e il settore. Come pe (fig. 4) permette un facile accesso dalla ye non influisce menomamente sui ter- 
si rileva dalla figura le cose sono disposte terrazza meteorica a quella aereologica. mometri contenuti nella gabbia. 

in modo da avere due segnali consecutivi Questa terrazza di pochi metri quadrati 

di « attenzione » e a cinque secondi di di- ha nel suo centro un pilastrino in mura- 


stanza lo «stop» di lettura. tura, ricoperto di cemento e verniciato ad 
Il pendolo — fissato ad una delle pa- olio, che termina nella parte superiore 
reti della stanzetta — è messo in moto con un robusto tripode di bronzo forte- 


qualche istante prima di iniziare il lan- mente infisso nel pilastrino: un disco fo- 
cio e fermato subito dopo compiute le rato di marmo di 8 em. di spessore, ri- 
letture al teodolite: la carica del pendolo  gorosamente orizzontale, costituisce il 
è però tale da assicurare il funzionamen- piano su cui si colloca ogni volta il teo- 
to per oltre tre ore. La corrente utiliz-  dolite, per l'inseguimento dei piloti. Una 
zata è quella stessa del piccolo trasfor- pedana di legno attorno al pilastrino ren- 
matore siatico già descritto, e il campa- de più comoda la visione attraverso il 
nello è posto sulla terrazza di lancio al teodolite. 
sicuro dall'azione delia pioggia e del vento. Oltre le prese siagne di corrente per 
L'unica obiezione che può farsi a que- 15) e 4 Volt, sul parapetto piospiciente 
sto sistema è il pericolo di accensione di al mare libero è collocato l'Eliofanografo 
una miscela tonante, in caso di fughe di li Cammbell che utilizza il potere combu- 
idrogeno, provocata dalla scintilla di con- rente dei raggi solari. 
tatto fra la lancetta e il cilindro solleva- Dalla terrazza meteorica principale, at- 
bile. Ma il pendolo è stato collocato a un traverso una guida pensile di legno spor- 
metro e cinquanta dal suolo, meutre il lo. gente dalla parte del tetto e su questo 
cale è alto quattro metri; di più Vidro- elevata di pochi centimetri, si passa ad 
geno che può svolgersi da una carica è una econda terrazza rettangolare nel cui 
appena di cento litri mentre la capacità centro sopra robuste travi di ferro pog- 


della stanza — che del resto è anche ven- già un cassono di ferro pieno di acqua Fig. 9, 

tilata — è di oltre quaranta metri cubi Sul piano superiore di questo, tenuta d: 

Ne viene che ogni pericolo di esplosione numerose e robuste squadre di ferro e ti- In tal modo tutti gli strumenti a dispo- 

deve considerarsi come praticamente im- rata da 8 venti in grosso cavo di acciaio, sizione  dell'osservatorio propriamente 

possibile. è collocata (fig. 8-9) la gabbia Meteorica detto sono stati installati e distribuiti. 
Nella stanzetta sono conservate le ca- Italiana del R. Istituto Idrografico di Ge- Infine, poichè da tempo a disposizione 

riche per la produzione d’idrogeno, il teo- nova. degli insegnanti e degli ufficiali addetti 

dolite, tutto il materiale occorrente per Pensando che la gabbia è situata fra i all'Accademia, oltre che per istruzione 

Elenco delle osservazioni giornaliere, Tav. I. 
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BN. — 11 cifrario sopra indicato è quello internazionale pel servizio meteorologico. 


il lancio. Alle pareti opportune avverten- culmini di due tetti contigui, è stato ne- degli allievi, nel corridoio centrale di ac- 
ze e dei quadri contenenti i singoli dati cessario elevarsi di molto, non solo dal cesso alle aule vi è sempre stato un ba- 
necessari agli incaricati del lancio, ser- piano della terrazza ma anche da quello rometro registratore, un piccolo barogra- 
vono a rendere pù preciso e sicuro il ser- del cassone, e quindi la gabbia è stata fo Heath munito di duplice custodia è 
vizio. sopraelevata di qualche metro, non solo collocato su una mensola di marmo in 

Lo stesso locale può contenere una 0 . per essere isolata e libera in tutte le di- una delle pareti di detto corridoio. A lato 
due brande pel personale adibito ad e- rezioni ma anche per evitare gli effetti . e di contro, tre quadri sono destinati a 
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contenere i bollettini giornalieri meteoro- 
logici ed aereologici, i diagrammi gior- 
nalieri e settimanali di tutti gli strumenti 
registratori esistenti nell’Osservatorio, il 
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III. 
Il servizio meteorologico ed aereologi- 
co viene disimpegnato da quattro persone 
in turno di due a causa del servizio not- 


le osservazioni e raccolta di dati. Il com- 
plesso servizio giornaliero di cui è inca- 
ricato il nostro Osservatorio è raccolto 
nella Tav. I annessa alla presente nota: 
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telegramma delle previsioni inviato dal 
R. Ufficio Centrale di Meteorologia e geo- 
dinamica, e così via. In tal modo gli al- 
lievi hanno modo di addestrarsi alla let- 


tutno. Vi sono due militari graduati che 
per la loro pratica di tutte le osservazio- 
ni, esecuzione di calcoli, compilazioni di 
telegrammi cifrati, si potrebbero 
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Cilindri d’H: Richiesti N. . .. 
Stampati ricevuti: . 


a TT 
sE 
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Pronti a spedire N.... 


OSSERVAZIONI 


eseguite da 


compilato da 


i 


Ritirati per la speaizione N.. .. 


Comunicazioni telegrafiche, scritte o verbali ricevute: . . . 


Apparecchi guasti o non funzionanti: . 
Rapporti speciali: . .. 


tura dei bollettini e dei diagrammi, e ri- 
scontrare nei limiti del possibile le ra- 
gioni delle previsioni e dei caratteri ge- 
nerali del tempo. 


chiamare capi-turno; gli altri sono di in- 
dispensabile aiuto pei lanci ma vengono 
a poco a poco impratichiti di tutto il ser- 
vizio meteorologico per quanto riguarda 


TELEGRAMMA 


portato da 


il numero rile- 
che quotidiana- 


da essa risulta anche 
vante di telegrammi 
mente vengono spediti. 

L'Osservatorio non possiede ancora un 


Tav. TI. 
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Materiale ricevuto 


consegnato a 


Palloni N. ... 
Tubetti colla N. . . . 
Fogli talco N. . . . 
Filo ferro gr.. . . 
Lampadine N. ... 
Puntine sc. . . . 
Candele N 
Inchiostro bott. . . . 
Cilindri H... 
Cariche HH . . . 


filo telegrafico diretto con la Città e quin- 
di ci si serve di quello proprio dell'Acca- 
demia con impiego di tempo spesso ap- 
prezzabile, ma è certo però che al più 


presto l'Osservatorio possiedera una li- 
nea telegrafica propria insieme ad un ap- 
parecchio telefonico in comunicazione col 
centralino dell'Accademia e quindi con 
la rete urbana e interurbana. 

Speciali registri (Tav. II), appositamen- 
te studiati pel nostro servizio servono alla 
raccolta dei vari elementi meteorici e dei 
telegrammi trasmessi. In tal modo è facile 
eseguire il controllo di una trasmissione 
errata e individuarne la causa e la col- 


Bollettino metcorologico radiotelegrafato 
dalla Torre Eiffel e compilato dal Burcau 


Central Météorologique di Parigi. 
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Anche questo è un esercizio utile per 
gli allievi in quanto che questi, più tardi, 
raccogliendo in navigazione lo stesso bol- 
lettino sapranno decifrarlo e fare in ba- 
se a quello qualche probabile previsione. 


IV. 


11 complesso degli strumenti dei quali 
dispone l'Osservatorio, costituisce di cer- 
to una dotazione più che sufficiente per 
una comune stazione meteorologica ma 


Fig. 10. 


pa. Gli altri registri e stampati sono quel- 
li in uso nella R. Marina. 

Dal primo di gennaio di quest'anno, a 
causa dei frequenti cambiamenti di per- 
sonale addetto al servizio e ad eliminare 
alcuni inconvenienti verificatisi, è stato 
istituito un modello di rapporto giorna- 
liero (Tav. III) contenente tutto il movi- 
mento possibile dell’Osservatorio e dove 
sorge chiara la eventuale responsabilità 
di ciascuno. I risultati sono stati supe- 
riori ad ogni aspettativa perchè durante 
questo periodo non si è avuto nulla a la- 
mentare ed il servizio ha proceduto rego- 
lare, rapido scrupolosamente esatto. 

La stazione R. T. dell’Accademia racco- 
glie in tempi normali il Bollettino Meteo- 
rologico dell'Europa Centrale radiotele- 
grafato dalla Torre Eiffel. Il personale 
dell'Osservatorio avuti i dati, li decifra, 
riempie un apposito stampato (fig. 10), 
traccia per quanto è possibile le isobare 
e quindi lo pubblica nel corridoio centra- 
le dell’Accademia. 


deve riconoscersi alquanto incompleto per 
una Scuola di Marina che ormai è assurta 
come nome ad una vera Università Mari- 
nara. Certi strumenti e certe osservazioni 
posseduti e seguìte durante le frequenti 
campagne Talassografiche, l’importanza 
ognor crescente delle osservazioni aereo- 
logiche a vantaggio della navigazione ae- 
rea in genere e dell'idroaviazione in ispe- 
cie, renderà molto opportuno un comple- 
tamento a breve scadenza del nostro Os- 
servatorio meteorico. | 

Tale completamento una volta effettua- 
to riuscirà senza dubbio a maggior vanto 
e gloria della nostra Università Marina- 
ra che, sorta come geniale concezione nel- 
la mente sagace e profonda degli illustri 
Ammiragli succedutisi in questi ultimi 
anni alla direzione dell'importante (Isti- 
tuto, viene man mano attuandosìi in una 
realtà piena di promesse per un prossimo 
futuro avvenire. 
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Stazioni radiotelegrafiche negli Stati Uniti. 


Da quanto si rileva dalle statistiche del- 
l'ufficio di navigazione, esistono negli Stati 
Uniti 5073 stazioni radiotelegrafiche così 
distribuite: 224 stazioni terrestri governa- 
tive e del commercio; 895 stazioni a bordo 
di navi delle marine militare e mercanti. 
le; 118 stazioni terrestri speciali e 3836 al- 
tre stazioni per scopi particolari. 

Nel solo anno 1914 si ebbe un aumento 
di 1139 stazioni tutte terrestri. 


Ricezione di segnali radiotelegrafici a 9000 miglia. 


La nave americana Ventura sembra ab- 
bia potuto ricevere durante una sua tra- 
versata da San Francisco a Sydney, dei 
messaggi radiotelegrafici provenienti dal- 
la stazione di Tuckerton (New Jersey) e 
cioè mentre la nave trovavasi ad una di- 
stanza di 9000 miglia da questa stazione. 
A quanto pare sarebbe questa la più gran- 
de portata raggiunta fino ad oggi nella 
ricezione di segnali radiotelegrafici. 
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e ANGELO BATTELLI > 


Non sono trascorsi nemmeno due anni 
da quando, con grande solennità veniva 
commemorato a Pisa il 25° anno d'inse- 
gnamento dell’illustre fisico prof. Angelo 
Battelli. E oggi il professore amato e rive- 
rito, l’uomo geniale ed operoso non è più! 

La mattina dell’11 dicembre questa bel- 
la figura di scenziato si spegneva improv- 
visamente a Pisa lasciando nel cordoglio 
la famiglia, gli scolari e gli amici che lo 
adoravano. 

Nel numero prossimo potremo dare no- 
tizie più ampie sulla vita scientifica del 
nostro amico scomparso. 

L’Elettricistu invia, frattanto, le più 
sincere - condoglianze alla famiglia Bat- 
telli. - 
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Il Nickel metallo di guerra. 


Vi sono attualmente solo du? centri ni- 
ckeliferi conosciuti: il Canadà, che produ- 
ce 700,000 tonn. e la Nuova Caledonia che 
ne produce 150,090 tonn. Gli alleati hanno 
dunque il controllo sulle consegne di ni- 
ckel e se il sottomarino Deutschland ha 
potuto imbarcare alcune decine di tonn. 
agli Stati Uniti, ciò devesi al fatto che '| 
Canadà non produce metallo puro, ma 
del minerale grezzo a 80% che viene raf- 
finato ne'le officine americane di New 
Jersey. 

Per evitare che avvengano altri fatti del 
genere sono state prese nel Canadà serie 
precauzioni I canadesi hanno difatti sta- 
bilito di costruire delle officine per com- 
piere il trattamento metallurgico del ni- 
ckel nel loro paese. 

I minerali della Nuova-Caledonia ven- 
gono trattati dalla Società « Le Nickel ». 
Al principio della guerra questa Società 
dovette chiudere la sua officina dell’Havre 
e disorganizzare il suo impianto della 
Nuova Caledonia. In seguito essa rimise 
in vigore l'officina dell Havre e dispose di 
raddoppiare la produzione della sua offi- 
cina nella Scozia: contemporaneamente 
essa accrebbe la produzione della sua fon- 
deria nella Nuova Caledonia per ottenere 
maggiore quantità di nickel grezzo e di 
ferro-nickel. 

Tra i piccoli produttori di nickel in Eu- 
ropa si annovera la Società norvegese per 
raffineria del nickel di Kristiansand la 
quale applica nelle sue officine il processo 
elettrolitico Hybinette per trattare sia i 
minerali norvegesi d’Eye, s'a i minerali 
importati; non sembra tuttavia ch’essa 
fornisca nickel ai tedeschi. 

TI prezzo del nickel, che era nel luglio 
1914 di 170 lire sterline, è salito rapida- 
mente a 200 e quindi a 220 sterline, arrr- 
standosi poi a tal prezzo. 
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Società Elettrica Alto Milanese - Busto Arsizio. 


Il 10 agosto si è tenuta L'assemblea cenerile 
ordinaria degli azionisti di questa società. Vé- 
he approvato il bilancio al 20 giugno 1916 nel 
termini seguenti: 

Attivo: Beni stabili, fabbricati e terroni di 
proprietà della Società in Busto Arsizio, Galla- 
rate, Legnano, Castellanza, Magnago, Oleggio, 
Musocco, Sedriano, Vittuone, Buscate e Can- 
grate lire 362,023.68: Cabine di trasformazione e 
distribuzione (fabbricati su aree in concessione 
precaria lire 72908.03, impianti elettrici nelle ei- 
bine lire 171.286,22) lire 178.08125: Sottostazioni 
di conversione a corrente continua: Busto AT- 
sizio e Rho lire 400.60973: Trasformatori in eser- 
cizio lire 60.84260: Condutture primarie e secon- 
darie, prese stradali. impianti di iHurminazione 
pubblica ed impianti nelle stazioni ferroviarie 
lire 962,743.68; Contatori e limitatori anstallati 
presso gli utenti lire 91,433.81: Materiali e scorte 
a magazzenņo lire 81,307.39: Mobiji lire 10,825 70: 
Attrezzi, utensili “e mezzi di trasporto 8,584 39: 
Debitori diversi lire 25,197 40; Utenti di tuce, Dol- 
lette in arretrato lire 4687 86, Utenti di forza, 
bollette in arretrato lire 1226.0504; Servizio in- 
Cassi, bollette di giugno e del seconmtio semestre 
Ìn corso Wesazione lire 110.28861: Depositi a 
cauzione di contratti lire 16.375: Esistenza di 
Cossa al 30 giugno 1916 lire €291,05: Partecipa 
zioni ilre 150,000: Depositi a gəranzia (canzioni 
dei Consiglieri d'amiministrazione lire 160.000. 
id degli esattori lire Js19.07) dire 161,11907: Con- 
to Banca per cauzione installatori lire 1200. - 
Totale lire 2,652,642.61. 

Passivo: Capitale sociale (N. 16.000 zioni da 
lire 100) lire 1,600,600: Fondo di riserva crdinapi ) 
lire 60.12599: Fondo di riserva. straordinario li: 
re 68215 97; Cre litori diversi lire 575.559 61; A 
zienisti in conto dividendi arretrati lire 1572 
Creditori per depositi a garanzia (cauzione dei 
Consiglieri d'amministrazione lire IED GVO, id. 
degli esattori lire 146683: id. installatori 4200 
lire 165,610.07; Utili indivisi nel precedente eser- 
cizio lire 1466.83: Utili netti del NI esercizio cor- 
Tente 1915-916, lire 1,800,000.17. - Totale lire 
DA? 642.64. i i 

bell'utile suddetto venne approvato il seguente 
riparto: lire 9000 alla riserva, lire 18.600 al Con- 
siglio d’'amministrazione, lire 9000 al personale, 
lire 144,000 agli azionisti, in ragione di lire 9 per 
ciascuna delle 16,600 azioni da lire 100 costitrenti 
il capitale sociale. 

La relazione. del Consiglio tammimstrazione 
Informa che  Vutle proveniente dalla rivendita 
della energia si è in questo esercizio UNI so- 
ciale) avvantaggiato, al confronto di quello del 
passato del canone inerente alla fornitura fatta 
alla Società Trazione ed Imprese Elettriche — 
Milano — per l'esercizio della tramvia elettrif- 
cata Milano-Gallarate, nonchè di quanto è stato 
fatto dalla avvenuta ripresa delle industrie nel- 
la plaga quando, non molto dopo Finizio di que- 
Stò stesso esercizio. Ventrata dell'Italia nel con- 
flitto internazionale ha accelerato nel parse il 
ritmo del nostro agile organismo industriale. 

Le spese di questo esercizio si sono alla loro 
volta principalmente aceresciute dell'onere che 
la messa in esercizio delle sottestazioni di con- 
versione per la detta tramvia ha conseguente- 
mente apportato, dell'occorso increnie nto nej ca- 
noni d'acquisto dellenergia Jella fornistrice, 
nonché infine qel carico inerente alle provviden- 
ze che il Consiglio ha creduto bene, a seconda 
dei bisogni e delle circostanze, di adottare per 
le famiglie di quelli fra il personale sociale che 
furono richiamati sotto alle armi in occasione 
delja presente guerra. 

«Il nostro concorso — prosegue la relazione 
Nono pure voluto mancare a favore anche di tmt- 
ti i Comitati di assistenza civile che hano avuto 
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e continuano nelle odierne contingenze così me- 
rifevole funzionamento nella sufficientemente am- 
pia regione da noi servita. 

Così anche nell'intento di voler coutribuire, 
come le nostre forze finanziarie ci consentivano, 
ad un sentito dovere patriottico abbiamo Prov- 
veduto alla sottoserizione per lire 50,0600 al Pre- 
stiio Nazionale ultimamente emesso, sicuri anche 
in questo di interpretare con esatto intuito il 
Vostro sentire verso il nostro Paese, 

Notevole dal lato delle spese è stato lacere- 
scimento al confronto delle passate gestioni dei 
gravami tributari tanto comunali che governa- 
tivi, e dal lato delle peritite fu sensibile coeffi- 
ciente quello ebe ci venne dato da una lunga 
serie di furti e danneggiamenti compiuti sulle 
Nostre linee aree, tanto ad alta quanto a bassa 
tensione, per opera di ladri audaci ed esperti 
nei nostri impianti in vicinanza di Milano. 

La somma destinata in questo undecimo eser- 
cizio agli ammortamenti ed ai deperimenti è di 
lire 134,124.83 con un aumento di lire 23,608.99 
su guella accertata pel precedente esercizio: in 
detta somma sono compresi gli ammortamenti 
statutari, quelli d'uso, le necessarie svalutazioni 
sui crediti, sui materiali, sulle scorte, nonché 
qualche speciale ammortamento praticato sui 
materiali posti in opera nelPannata in vista de- 
el. aumenti senza precedenti sui prezzi di co 
sto ». 

Collimporto dei soli ammortamenti delan- 
pata di lire 133,491.38 e cogli altri consimili dei 


precedenti esercizi si può ora registrare un to. 


tale di lire 845.270 54 che è da riferirsi ad un 
effettivo casto delle attività sulle quali gli am- 
mertamenti stessi furono conteggiati di Hr» 
Q,001 88405. 

Dopo di questo utile netto riferendosi allun- 
decimo esercizio risulta di lire 180,000.17 con una 
eccedenzi su quello del passato esercizio di lire 
21,900.46. a fronte della quale va ricordato che 
è da remunerare jer tutta la durata dell'eser- 
cizio stesso il capitale di lire 300,000, che nella 
passata gestione partecipava per un solo tri- 


uestre alla ripartizione degli utili. 


La relazione di cui ci ocenpiamo ricorda an 
cera gli impianti di illuminazione pubblica in 
Legnano ed ih Oleggio, e quelli per la completa 
illuminazione delle stazioni ed aree annesse del- 
le Ferrovie di Stato in Gallarate, Busto Arsizio, 
Legnano, Musocco ed Oleggio. 

Cesi la fornitura d'energia delle  sottostazioni 
alla tramvia Milano-Gallarate ha ormai nn an- 
no di seldisfacente funzionamento. 

F la relazione così termina- 

a À tutti questi nuovi servizi unitamente ai 
precedenti ha con solerzia provveduto il nostro 
personale, benchè nella presente annata notevol- 
mente diminuito dai numerosi e frequenti ri 
chiami militari: al direttore ed al personale, 
che opportunamente lo coadiuva, devesi quindi 
in questa contingenza  tribuire uno parola di 
encomio per Valacrità e solerzia spiegata nel 
Scpperire ai sempre nuovi bisogni n». 

L'assemblea approvando con plauso relazioni 
e bilanci, rielesse i sindaci scadenti di carica e 
cioè: a sindaci effettivi i signori: ing. nob. Car- 
melo Fatini. rag. comm. Emilio Martini, rag. 
Luigi Zucchetti: ed a sindaci supplenti i signori: 
cav. Luigi Cantù e rag. Carlo Dubini, 
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G. Gianfranceschi. La fisica dei corpuscoli. — 

{Fratelli Bocca. Milano). 

L'A. ha molto opportunamente raccolto in que- 
sto volmine i vari canitoli di un corso libero te- 
nuto nella R. Università di Roma. 

(ili studi moderni della fisica hanno senza dub- 
bio portato un contributo molto vasto alla co- 
nescenza degli ultimi elementi dei corpi. Le ipo- 
tesi sulla costituzione molecolare si sono andate 
semipre più rafforzando in questi ultimi anni, e 
muovi campi di geniali vedute e di interessanti ri- 
errebe si sono aperti per la conoscenza dell'intima 


Struttura della materia. Ora IA. non fa che rias 
sumere con garbo, in modo semplice e chiaro, ; 
più importanti e più recenti risultati che net vari 


“rami della fisica sono stati ottenuti in relazione 


all'importante argomento. 

Dopo una parte introduttiva sono esposte alcune 
note storiche sulle teorie della costituzione dei 
corpi alle quali seguono le leggi fondamentali 
fisiche e chimiche che condussero all’ipotesi ato- 
inica e i vari fenomeni che la confermano. 

Nel terzo capitolo VA. tratta della teoria cine- 
fica dei gas esvonendola in modo semplice e 
chiaro. alla portata degli allievi ai quali queste 
lezioni erano rivolte. Dopo la «Teoria > seguono 
ton metodo altamente encomiabile i fondamenti 
sperimentali, che la confermano in modo bril- 
lante. 

Trattando in seguito dei corpuscoli elettrici VA. 
riporta quanto è noto ed è stato studiato sulla 
velocità, massa elettrica e d'inerzia degli elet- 
troni e sul loro rapporto. I due capitoli sui /eno 
meni della radioattività e della teoria elettronica 
dei metalli sono sviluppati in modo adeguato al- 
l'importanza di siffatti argomenti, riportando in 
fondo i recenti brillanti risultati ottenuti dal 
Corbino nel noto « effetto » che porta il suo nome. 

Il capitol» successivo sull'Energia raggiante, è 
svolto con particolare efficacia conducendo attra- 
verso le varie questioni che si presentarono ai 
fisici alla recente ipotesi di Blanck: e svolgendo 
quindi l'effetto Zeeman riporta le esperienze di 
Stark e quelle recentissime di Lo Surdo. 

L'A. tratta poi dei raggi X come mezzo di stu- 
dio per la costituzione dei corpi. L'argomento di 
altissimo interesse scientifico, per la genialità dei 
mezzi adoperati e per le importanti conseguenze 
che ne derivano, quali la distribuzione degli ato- 
mi, la struttura dei cristalli, le belle esperienze 
dei Bragg e del Moseley, è svolto con particolare 
abilità che mostra Ja profonda conoscenza dell’'ar- 
gomento. 

Infine l'ultimo capitolo è dedicato alle varie 
concezioni moderne della struttura degli atomi e 
delle molecole, e nella Conclusione è riassunto con 
garbo lo stato attuale delle nostre concezioni fi 
siche e filosofiche sulla costituzione della materia 

Il pregevole volume, elegantemente edito con 
grande nitidezza e cura dai Bocca, è veramente in. 
teressante e di certo avrà la fortuna che merita. 
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La lampada PHILIPS MEZZO-WATT 
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La lampada PHILIPS “ Mezzo-Watt,, spande una luce 
chiara e bianca, di una intensità senza l’uguale ed è indicata 
sopratutto per la illuminazione delle strade, piazze, dei magaz- 
zini, officine, stazioni ferroviarie, cantieri, ecc., ecc. 
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IT DRITTE: 


g. AUDOLI & BERTULA 


Ing 


TORINO - Corso Regio | Parco, 19 - TORINO 


PEEN 
\ 


- ` 


Idroelevatori - 


e e m—__my6mm———— aa ——_——+—m 


P PE PER PER LINEE ELETTRICHE ! 


iNDUSTRIALI! 


fl Signor Georges Armand DETHIOLLAZ, 
a Parigi. concessionario del brevetto ita- - 
liano Vol. 423, N. 185, Reg. Att. e N. 139085 
Reg. Gen., per il trovato : 


‘ Socle pour poteaux en bois „. 


è disposto a cedere il brevetto od a con- 
cedere licenze di fabbricazione od applica- 
zione del trovato a miti condizioni: even- 
tualmente anche ad entrare in trattative 
per lo sfruttamento del trovato stesso in 
quel modo che risultasse più conveniente. 


Per schiarimenti ed eventuali trattative, 
rivolgersi all’ Ufficio Brevetti d Invenzione e 
Marchi di fabbrica, per l Italia e per l Estero, 


+ della Ditta 


Ing. Barzanò & Zanardo 
MILANO - Via Gesù, 6 - MILANO 
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Turbine idrauliche di qualunque T e 


Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 


Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. 
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Regolatori servomotori di precisione. 
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